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Sta’  nella  segvente  Prefazione  esibito 
l’intiero  disegno  , ED  I PVNTI  VARJ  CHE 
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Multa  renafcentur  quat  iam  cecidere.  Oadentque 
Quae  nunc  funi  in  honore  ...  y fi  volet  Vfus, 
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PREFAZIONE. 

i.  Necejfità  di  regolare  in  tutto  eolie  lettere  Orien- 
tali quelle  del  Greco  e Latino  alfabeto  y fe  fcue- 
vrir  vogliaji  la  Scrittura  ed  Ortografia  antica  di 
quefle  due  Lìngue , 2.  Situazàon  retta  delFOrien- 

tale  alfabeto.  3.  Motivi  di  ciò  fare  ^ tra' quali 
uno  ^ quello  per  la  promeffa  fattane  dalP  tutore 
nella  Jìampa  della  fua  Lingua  Santa . 4.  Adat- 
tamento delP  alfabeto  Greco  al  retto  Ebraico  . 

5.  Del  Latino  allo  flejfo  Ebraico  i 6.  Ordinazien 
fon/ecutiva  di  quefia  Optra  ^ in  cui  i punti  che 
tratta  fi  accennano . 

1.  T^Arrebbe  a chicchefìa  verilfioio,  e cotanto 
i chiaro  quel  di  Terenaio  nel  fuo  Heau- 
tontimorumenos  A.  IV.  Sc.  I.  V.  61. 

NII..TAM  . OlFflVlLfc.tST.  QyiN.QVAERENDO. 

INVESTICARl.t*OSS!fi.T 

Che  quafì  tener  fì  potrebbe  qual  certo  indubha- 
tiflimo  aflìoma . Ma  IVfretto  c quel  che  non  di 
rado  mortraci  il  contrario  . per  enervi  dati  di 
non  pochi  , che  con  tutto  (ludio  , e con  ogni 
indicibile  improba  fatica  (ìanfi  adoperati  per  lo 
confeguimento  dèi  loro  impegno  3 il  quale  fe 
riufcito  folle  a dovere  : utiliilimo  ftato  farebbe 
al  pubblico,  di  vantaggio  grande  alle  lettere,  di 
gloria  fomma  a sè  (ledi E pur*  per  quanto  fu 
tal  difegno  (ì  Hano  affaticati  , e eh’  e’  (ì  lufìn* 
ghino  aver  già  colle  pubblicate  loro  Opere  con* 
feguiti  : può  niente  di  manco  ciafeun  di  coftoro 
( (e  fenza  paflìone , e con  retto  animo  il  parto 
fuo  giudichi  ) a sè  quel  di  Teognide  attribuirè 
èfclamando  : 

lipu^cef  J'  Ìk  j rfi  tK  ÌTiKifra 

J'”  «K  sJ'p-.ìr  y vri/r-t  S''  ir  òr-JaeLC, 

Agjtns  vero  non  egi , & non  finivi  finierts  ; 
Faàtnfque  non  feci  , perfecique  non  perficient . 

Che  mai  diremmo  noi  per  quello,  che  ialfo  fìa 
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il  detto  celebre  di  Terenzio  ? Mainò  . Niente, 
fenza  incoiriodo . e chi  in  ozio  negh'ttofaments 
giace  : niente  di  buon  produce  nè  a sè  , ne  ad 
^Itri.  e dal  niente  non  può  altro  (perarfì,  che’l 
puro  e pretto  niente.  Ond*  quanto  vera  e que- 
Àa  illazione  ; altrettanto  e veriffimo  il  Teren* 
ziano  apoftegma . L'  effrtto  (e  fpeflb  non  cor* 
rifponda , e che  mirili  delulo  : nafee  loto  dal  non 
buono  nodro  inviamento;  dal  giullo  metodo  che 
non  olTerviaino  j dalla  via  giufta  a noi  di  rego* 
la  da  cui  ci  zllonttiniamo  . Che  fe  premellimo 
quella  fola , e con  elatiezza  , e con  cotlanza  \ fen- 
za punto  diftorcere  nè  a deliro  , né  a lìnillro  ; 
allora  si  i noflri  penlamenti  di  necellità  non  ef- 
elfer  potrebbono  (e  non  retti  ; e tutti  prolperi  i 
flollri  luccefli . Di  tanto  lo  Iteffo  Teognide  ne’ 
fuoi  aurei  fentenziofi  detti  ci  aflìcura: 

ifjvf  cVi»,  tJ'nifort 

* V «•'  >««  U ipriet  xxfrei  »e«f  , 
Eo  ad  amuffim  reSam  vìam , mutram  in  parttm 
Jncìinans  : eporttt  enim  me  re&a  omnia  cogitare, 
ÌE  come  mai  , per  entrar  ora  nel  fatto  noflro  , 
aver  polfono  fperanza  quegli  Autori , Celebri  pez 
altro,  di  ben  potere  in  tutto  rmlcire  in  que’  tan- 
ti loro  Trattati  fn  la  Latina  ortografia  e frit- 
tura , quandoché  quella  la  pretendono  ollinata* 
mente  un  m-ru  parto  della  Greca,  financonel- 
Je  lettere?  ([*J 47. C.  181.B  Co- 

me mai  con  buon  fucceDo  lalciare  a’  poderi  fcrit- 
To  della  Latina  , fe  di  quella  non  diltinguano  le 
pccorfe  variazioni  ; ed  in  quali  tempi , e circollan- 
(lanze,  e da  chi?  Se  nella  Greca  non  inda- 
|hino  lo  llelle  , ma  che  col  SalmaGo  prodott^ 

la 


C*)  l eumert  » chequi»  in  «ppicfro  ioclafi  veggonfi  dalle 
parenrefi,  audrtaQo  t numcn  de  le  pipine  d*  quello  Tiatu» 
ro,  ove  conlcimato  vedefi  quanto  «affi  la  quella  Prefazione 
•cceananUo  • 


U vògiiinó  interamefire  nel  Greco  fuolo  ( vti. 
pag.  3^1 > c da’ tempi  fuor  di  ogni  crede-* 
re  rimntifliini  ( 4OJ  -465  ) \ e non  mai  in  s? 
alterata  da  eh"  nac<]ue  lino  ad  oggi  ( 513  -3  <7>  ) » 
non  mai  vecchia , non  mai  bambola  , non  mai 
prodotta  da  genitrice  alcuna  . PolTibile  mai  ciò 
> crederli  ? Poflibile  a fperarfì  un  (ncceifo  faullo 
nella  indagine  di  come  anticamente  praticavafì^ 
per  la  intelligenza  retta  de*  monomenti  antichi  j 
de’  letterati  brozi , lapidi  , ed  altre  materie  che 
tutt'idl  cavanfi  di  fotterra  ? Scrittura  barbara , e 
de'lecoli  incolti  (224-  B. ),  e di  mano  imperita 
que’  caiatteri  , quella  ortografìa  francamente 
fpacceremo  come  a tanti  ( 201.  ),  che  dal  far 
noliro  odierno  lì  dilcoHi  , dalla  odierna  indotta 
collumanza  ? E che  altro  mai  farebbe  quello , 
fe’l  Ciel  vi  guardi  , che  far  loggiacere  alla  cri- 
tica ilielfa  le  idelfe  nollre  cofe  ottime;  fene’fe- 
coli  futuri  porle  volelfe  taluno  in  paraggio  di 
quelle,  che  quantunque  allora  dalle  nollre  alte- 
rate lìano,  più  delle  nollre  aggradifcano,  poiché' 
in  lor  collumanza  e commercio.  Eh  che  quella 
non  è per  ben  giudicare  la  fna  regola  inaltera- 
bile, la  retta,  la  giuAa ; quandoché  or  quà,  or 
là  fi  varia  col  variar  de’ gen),  e de’ tempi.  Vuol* 
fi  aver  contezza  certa  de’  tempi  antichi  in  ma- 
teria di  Occidentali  lingue  ? Si  ricorra  perciò' 
non  ai  polleriuri  tempi  occorfì , ma  a quegli  an- 
teriori linguaggi  e caratteri  , da  coi  quelle  pro- 
vennero; cioè  alle  lingue  Madri  , ai  linguaggi 
di  Oriente  ; ed  a quella  che  fu  di  tutte  la  pri- 
ma nel  mondo;  o che  da’ Savi  la  prima  oggi  (t 
filmi  anche  ne’ caratteri , cioè  la  Samaritana,  o' 
fik  Fenicia  , o lia  Ebraica  antica  ( 29.  D-  582.C* 
383.  387.42;.  );  lenza  nè  anche  preterir  della  Cal- 
daica le  lettere.  Mi  direte  ( lo  che  io  non  vi 
) t che  tal  verità  (e  fu  un  tempo  ignota 
pretfo  (h  molti,  non  vi  è ora  chi  non  la  veggia^ 
chi  non  la  confefii  ; perla  lodevole  applicazione  a 
tali  favelle  Orientali , che  da  pet  dovunque  nella 
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(VI) 

pubbliche  fopra  tutto  Vniverfitì  di  Europa  con 
profitto  s’aifegnano  -y  non  vi  è oggi  chi  non  aé'ermi , 
eh:  I nomi  delle  lettere  Greche , non  fìano  quel- 
li delle  Ebraiche  con  qualche  piccola  alterazio- 
ne . Non  già  v’includo  i nomi  delle  Latine  ; im' 
perocché  i Latini  , come  fapete , non  adegnano 
nome  didimo  ai  loro  Elementi,  che  l’efibilcono 
per  lo  folo  di  lor  valore,  che  proporzionatatnen* 
te  corrifponde  a quel  dei  Greci  j e così  viene  a 
far  eco  corrifpondente  a quel  valore,  che  gli  E- 
hrei  da  principio  adegnarono  alle  lor  lettere. 
Dagli  Orientali  dunque  e nome  e valore  ricono- 
feono  sì  le  Greche,  che  le  Latine  . Qual  mai 
prò  , direte  , da  tal  conofeenza  che  regna  oggi 
predo  che  in  tutti  ? Si  veggon  mai  per  ciò  lo. 
pite  le  tante  brighe  de’  Gramatici , de’  Paleogra- 
fi ì Convengono  mai  tutti  nella  cognizion  retta 
dei  Grechi  e Latini  caratteri  ; nella  (incera  pro- 
nunzia,* nella  ortografìa?  Si  è Icritto,  ed  cleo- 
no tutto  giorno  alle  (lampe  trattati , libri  , vo- 
lumi di  Aggetti  infìgni  , peritilTimi  di  lingue 
Orientali  ; i quali  didentifeono  tuttavia  fra  lo- 
ro, c titubano,  e nè  fanno  a qual  de’ partiti  dar- 
fi  , e come  ufeirne  in  tanta  variazion  di  antiche 
autorità  e (crittura  . Onde  urtano  non  di  rado  in 
falli  -y  oppur  condannano  audacemente , e (paccia- 
no  per  errore  ciocché  alla  lor  foggia  di  capir 
non  quadra  ; ed  hanno  a vergogna  fomms  il  ma- 
nifedarli  ignari  , per  niente  cedere  all’  eder  di 
Maedri  in  tutto  e di  Dottori , in  cui  fon  tenu- 
ti. Ov’è  dunque,  ditemi,  in  codoro  il  gran  Q- 
tile  dell’Ebraico  , che  vuoili  e regola  e drada  giu- 
fla  per  ifcuovrir  le  enormità  incorie  nella  pro- 
nunzia , ortografìa , e (crittura  Greca  e Latina  ? 

z.  Rifpondo  che  per  mifurare  appuntino , vi 
bilogaano  necedariamente  due  cofe  , e che  non 
fia  ulfa  la  regola , la  livella  , la  norma  ; ma  ve- 
ra in  tutte  le  lue  parti . e che  la  cofa  da  mifu- 
rarfì,  a quella  in  tutto  fi  adatti  fia  nella  quan- 
tità , fia  nel  numero  , fia  nel  valore , fia  nelU 
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Urie  cioè  ordine , Ca  nella  figura , lìa  in  altro . 

£ per  vero,  come  mai  riputar  l’ Ebraico,  una 
milura  verace  del  linguaggio  Greco  e Latino, 
fe  con  S.  Ireneo  credali  edere  date  le  prime  let* 
cere  Ebraiche,  da  lui  nomate  Sacerdotali,  dieci 
foltanto  di  numero;  Oppur  col  Gel.  P.  Ogerio, 
fedeci  ; con  crederle  dappiù,  e come  aggiunte  do- 
po, le  lei  ^ , T , 13 , 3 , D , e ( 46.  D.  ) ■ Dovec- 
chè  per  1*  oppodo  dai  Gel.  Siri  ( 50.  C.  ) Paolo 
Antiocheno,  e Iacopo  EdilTeno  tieni!  per  man- 
cante e non  perfetto  l’alfab.  Siriaco  (giacché  dal 
Sin  Diodoro  di  Sicilia  vuol  provenienti  le  Gre- 
che [ ;o. ]),  per  aver  foltanto  ventidue  lettere  e 
non  più  (*):  Vna  volta  che  e Davide  ne’  Tuoi 
a 4 acro- 

P4riebt>c  «Oche,  che  «iraTihcro  Cild»  co  (ì  foflcio 
or»  »i(giaQtc  delle  nuote  ierreie  » per  qoanco  v»(B  amLigot* 
ipcrue  rilevando  del  PoOiglione  -li  Venezia  per  q^ueli'  anno 
1766.  14.  Giugno»  in  dì  Roma»  che  coti  naira  r 
7.  • r fgfMttert  Catéi»  cht  •tHé  Sismpfrim  éci 

^ p**tki  gii  $• 

p4r  ii  féind^rm  ét*  CsUti  0*m/fppf  IV, 

n§  fr)  i*  fcjrf  , y evm  t§(/0V  t»  t9m,igti9  tMV9*ért*éi  nmo» 

f*«  il  véT9  *mti49  es9éit0r9  p€r  fertr  poi  fs9  émpf$m9r*  il 

y 9 il  Mutismi  *d  mf$  dttU  /m  f/jxj»n9y  é^omdo  imn*!- 
tre  édéttst*  t!  m'fé'  é*  imfertto  i pmn:t  « var-i/t  . fe»i%9  ée*  9*jli 
eoTMUtre  mom  fttrelèe  intenderli  E'  a me  perciò  tnloixo 
>1  dabbto  » Te  per  quella  erpidfìonc  di  eJtettere  X^eld*9  ioten* 
der  n divelle  T aliabcto  Caldaivo  » che  tcncffe  al  numero 
ventiduefimo  aggiuntedi  più  oia  alne  oove  Ictrcfe , con  di- 
«erfo  fu^no  e valore  i oppure  che  ai  foliti  at.  ctefuenii  ii 
lo/Tcro  agg  unii  nove  tipi»  riferibili  però  in  podeUà  a quei 
dei  as.  dell' all^be^o . Sapendofi  da  chiunque»  effervi  ag^ 
Ebrei  le  cinque  fervere  fi 'veli  r ^ coti  ai  S.ri  di  quaii  ^ni 
elemento,  pih  d'vetii  tipi  y i*e  quel  larelemenco  nel  pr.*n» 
cipio  occorra  della  voce»  nei  mezzo,  o nel  fine.  Per  uu 
tal  fare  ho  voluio»  fcrivendo  e Roma  rendermene  ceito, 
Ed^n  fam  ho  rilevato  dal  fopralodaco  Parciarca  de*  Caldei 
Gmf<  ppe  lU.l».  di  A MonGgnor  Lazaio  Jndt,  che  delle 
Ugiunie  nove  ìertere  » due  coocengoro  due  * cioè  due 

ìTlac  iamenrl  di  letrete»  le  alrre  fono  non  di  valore  diver* 
lo  dalle  aa.deir  atfabeto,  ma  additnoolc  giufte  e veic  figu* 
tede  le  ennche  Caldaiche»  che,  c<’«m*ci  oice,  non  fi  veggono 
in  quelle  chiamate  talfamente  CatJiich*,  di  cui  p<r  Pavanti 
Propaganda  ha  fatto  ufo  nella  Aia  Stamperia  • Vien  dunque  ora 
Mercè  di  Moafigoor  Lazaio  Taifab.  Caldaico  di  .f  ropaga  «da  • 
da'iuppiftì  antccedcoti  vizi  laC'ifì  , foltanto  lirormato  nelle 
figure  di  fue  lettele  | ed  accrefciuco  anche  di  qualche  tipo 
d«  più  y ma  Don  di  elicila  podefià  fuono  c TBÌoic  dalle  ca« 
Aoatgzate  aa.  lettele  dell* alfabeto . 


(Vili) 

acrofiichi  Salmi  , e Geremia  ne'  Tuoi  iTr^ni , é 
gli  Ebrei  nello  (compartimento  de’  libri  Sacti, 
ed  i Siri  , ed  i Caldei  , e fin  anco  i Samarila* 
ni  , non  più  nè  meno  di  ventidue  le  ammefto> 
no  j fìccome  e con  poderofe  autorità , e con  più 
ragioni,  efaminando  hìncinde  l'antichità  dei  due 
punti  deliro  e (inidro  (ullo  , provato  l’abbia* 
mo  dalla  pag.  95.  fino  alla  109.  In  tal  necelTità 
del  numero  ventiduefimo  nè  più  nè  meno  eh’  è 
dato  all’  Ebraiche  lettere  , come  mai  poter  un 
lol  carattere  Orientale  aver  più  Tuoni,  fìccome 
del  detto  C?  fi  è accennato,  colla  indotta  varie* 
tà  di  quando  al  corno  deliro  tenga  il  pùnto  , e 
quando  al  Tinifiro  ; ed  anche  delle  incluTe  nel 
BeGaD-ChePhaTh  . Ovvero  darfi  a credere  effer 
lettera  Doppia  Ebraica  quella , poiché  noi  non 
rapendo  in  nofirali  caratteri  come  difiinguerla , 
facciam  ufo  di  più  lettere  nella  eTpredion  del  Tuo 
nome  e valore  ; farebbe  del  H HHet  con  HH  t 
y Ghuain  con  GHl^ , D Phe  col  F//,  S Tsade 
col  TSy  t Scìn  col  ( 88.  D.  118-121.  )• 
O finalmente  nel  voler  Tofienere  che  tre  carat- 
teri 0 , , U;  ; ed  anche  quattro , aggiuntovi  il  7 , 
che  tutti  quelli  quattro  vadano  ben  efprefri  nel 
lor  valore  dall'unico  noftro  carattere  S,  e Gre- 
co S . Come  mai  ciò  poterli  verificare  colla  in- 
telligenza di  Elementi  ( 88.  D.  255.  C.  ),  fìccome 
nomanfi  le  lettere  ; e di  Elementi  fra  loro  di- 
(linti  ? Se  da  vero  Elementi  fiano  : dunque  Tem- 
plici  lettere , non  doppie  ; dunque  di  un  fol  Tuo- 
no Tempre  (labile  1 dunque  di  un  Tuono  dideren* 
te  dall’altro.  Cni  m* induce  queda  (ola  S La- 
tina , e 2 Greco  per  le  tre  0,  K,  ed  aa* 
che  T , To  che  non  mi  niega  averli  fatta  dagli 
Ebrei  antichi  , e che  farfi  debba  oggi  tutta  la 
efatta  fcrupolofa  differenza  nella  pronunzia  } ma 
che  poi  nella  (crittura  Tempre  da’  tempi  antichi 
per  quelle  tre , o quattro  Ebraiche  riferire  let- 
tere, fi  fa  dai  LXX.  Interpreti,  e da  infinità  di 
Autori  si  Grechi,  che  Latini  corriTponder  la  ta- 
nica 
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nici  ttoftra  fola  riferita  S ^ e S . E petciò  Gio: 

Drudo  premendo  le  veftigie  di  San  Girolamo y 
deride  ( 5 D.)  > moderni  Ebraizzanti,  che  ne> 
gli  alfabeti  Ebraici , e nella  occorrenza  di  voci 
Ebraiche  in  aliena  lingua  efpofte  , v*  inducano 
della  didVrenza  di  fcrittura  tra  i detti  caratteri. 

Lo  che  nè  era  da  deriderd  o riprenderfi  \ ma  da 
commendarfi  piuttofto.  Imperciocché  le  le  lette* 
re  non  eiprimano  efattamentc  colla  fcrittura  quel 
che  noi  vorremmo  profferire , come  mai  ben  pro- 
nunziare ognun  che  le^ge,  quandoché  la  fedele 
fcrittura  non  ce  la  indichi  ( ^ ) • Quindi  di  quel- 
le tre  Sibilanti  , fe  una  può  dalla  fola  S noftra 
venire  efibita:  le  altre  due,  per  diftinguerfi , bi- 
fogna  che  unita  tengano  alla  S qualche  altra  con- 
fonante che  più  fi  appredì  a quel  didinto  più 
carico  dbilo,  che  intende  di  efprimere.  Detta  S 
con  altra  confonante,  non  è che  allora  in  diret-; 
ta  mira  abbiano , di  dimoftrarci  lo  , o ’l  per 
un  compodo  di  due  lettere,  quandoché  fono  Ele- 
menti, e non  lettere  doppie)  ma  vagliono  come 
di  fegno  a farci  rifvegliar  la  idea  di  tal  didinto 

fuono  ; e come  di  aiuto  a faperle  profferire  ( la  \ ' 

C.  II.  ){  per  quel  che  efaminando  la  natura  di 
quelle  Sibilanti  nelle  pagine  7Ò.C-9).  117.  B-iaj. 
abbiam  fatto  vedere.  Riprender  piuttododovea 
il  Drudo  degli  odierni  Ebraizzanti  , e degli  an- 
tichi la  non  retta  elpofizione  in  pronunzia  del- 
lo Tff  per  S nodra , e del  0 come  pretele  S.  Gi- 
rolamo nella  fcrittura  di  Seor  ( 3.  A.C.  132.  B. 

c di  quegli  Italiani  che,  colla  pronunzia  ( 

Italiana,  a foggia  de’ Tedelchi  per  SCH  ferivo- 
no  lo  IT , o come  a’  Francefi  per  CH  , e come 
agl*  Inglefi  per  SH  ( 91-93*  ) J o’I  rapprefentino 
per  SS  , o per  SC  fodenuto  e non  ilchiacciato 
avanti  le  vocali  A , O , V ) lo  che  é contro  la 
fua  natura  . E cosi  il  D or  per  f , or  come  il 
il  Greco  ry , o Spagnuolo  X , o Germano  SCH 
( 93.  B.  ) t E cosi  il  X or  per  CZ , or  per  f , or 
per  Z , or  per  due  ZZ,  or  per  S,  ed  or  per  SC 
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(aa.  2j.89.90.)*  C co&i  finalmente  il  T or  per  S, 
«r  per  due  SS  , or  per  SO  , or  per  DS,  ed  or 
per  O fola  (87. B.).  Tutte  quede  pronuzie  fon 
foor  di  natura  e quel  che  abbiamo  eiaminato  ; 
fono  varie , capriccioTe , e più  di  numero , quan- 
doché una  pronunzia  ed  un  fol  valore  ciafcun 
Elemento  aver  deve . Noi  tutto  quella  eravamo 
in  obbligo  di  efaminare  ; e tra  le  tante  , fcerre 
queU’una,  che  folTe  la  più  naturale  e adatta;  e 
non  feguire  a guifa  di  pecore  gli  altri  , quando- 
ché flabilir  volevamo  e fiìfar  la  pronunzia  vera 
di  ciafcuna  lettera  , e render  piucche  verace  la 
■tifura  degli  alfabeti  Grechi  e Latini , che  e l’al- 
fabeto Ebraico. 

3.  Era  veramente  io  più  di  qualunque  altro 
in  tale  obbligo  , per  avere  nella  mia  Lingua  San- 
ta alia  pag.  4.  num.  4.  detto  : La  pronunzia  di 
ciafcuna  lettera  ben  la  udìjie  nelP  alfabeto , ove  al- 
tro alla  Figura  del  carattere  Ebreo  ^ oravi  anche  il 
Nome  Come  fi  appellavano  t e la  Pronunzia  teme  fi 
proferivano  . Suggiugneiido  dopo  : Ma  dì  cw  a 
fuo  luogo  vi  renderete  più  fodditfatti . volendo  in- 
tendere di  quando  ne  formalQ  , come  ora,  Trat- 
tati di  quello.  Non  fì  è voluto  da  taluni  auda- 
ciflimi  attender  quello  tal  tempo  ; ma  riputan. 
do  ottimo  , ed  inalterabile  l’ imbevuto  lor  erro- 
re di  pronunzia  , e’I  far  mio  non  buono  , che 
dalla  comune  mi  difcoflava  : hanno  con  fomma 
temerità  e Tuperbia  dato  di  penna  a talune  po> 
deità  di  lettere  nell’  alfabeto  Bampato  della  mia 
Lingua  Santa  . Sonmi  io  accorto  di  quello  , da 
tal  fatto  che  ingenuamente  vi  efpongo . In  Ro- 
ma nel  1755.  'tenendo  io  impegnato  da  que’no* 
bilillimi  PP.  Vngheri  e Tedefchi  dell' Ordine  di 
San  Paolo  primo  Eremita  prelTo  Santa  Maria 
Maggiore,  acciò  gl>  ammaeltralli  nell’Ebraico: 
mi  difimpegnai  , non  potendo  pofìtivamenie . 
Quando  altro,  eglino  loggiuniero,  che  portan- 
domi talvolta  per  quelle  lor  parti , mi  foBì  a 
loro  afifacciato  per  veder  fé  ben  s’iucamminaflie- 
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ro  per  tale  (iudio,  che  molto  gli  premeva  ( per 
gli  ordini  m’  immaeino  e difpofiEioni  allora  fat- 
te pubblicare  dall’  AuguUtliima  e Sapientiflima 
lor  Regina  ed  Imperatrice  ) ; giacche  non  po- 
tendo IO  , fi  avrebbono  da  qualche  altro  fatt'i- 
Ilruire . Ben  volentieri  rilpoG , come  infatti  do- 
po alquanto  tempo  fui  a vifitargli  . Niente  mi 
farebbe  difpiaciuto , che  il  nuovo  Direttore  avel- 
ie lor  precettata  pronunzia  di verfa  degli  .Elemen- 
ti Ebraici  dalla  mìa  . Cufe  per  verità  quelle  di 
non  gran  momento,  a petto  delia  perizia  dell’E- 
braico che  è r eilenziale . Q^iel  che  a prima  vi- 
lla mi  colpi  non  poco , fu  il  vedere  , che  ’l  lor 
Maeliro  avea  colla  penna  deturpata  buona  par- 
te dell’alfabeto  della  mia  Lingua  Santa  , dì  cui 
ferviafì,  foliituendoci  la  Tua  pronunzia  tenuta  per 
migliore  . Ma  e perche , diia’  io  allora  , coteRo 
volito  MaeRro  non  dà  alle  Rampe  un  fuo  Me- 
todo colla  pronunzia  che  foRiene  } Salvo  la  pro- 
nunzia, loggiunfero,  rutto  il  rcRo  egli  approva 
della  voRra  Lingua  Santa  ; che  la  preferifce  a 
quante  lìanvi  fin  ora  Gramatiche  Ebree.  Se  ap> 
prova,  rifpoli , la  mia  Lingua  Santa,  come  pre- 
feribile di’  ei  la  filmi  per  lua  gentilezza  ; ma 
credo  molto  più  per  tante,  con  tanti,  ed  in  tan- 
ti luoghi  efperienze  pubbliche  fatte , com’egli  la 
( * ) nel  giro  di  giorni,  non  di  meli,  o di  an- 
Iti;  dovea  pur  egli  riflettere,  che  chi  era  autor 
di  un  Metodo  it)  preferibile,  era  anche auror  del- 
la pronunzia  dell’  alfabeto  di  detto  Metodo  ; e 

che 


I!  DirerrofC  in  Ebraico  di  si  nobili  Reltgion  fu  uno 
appunto  dcql*  lavirari  Vroiefloci , che  d'cde  il  foo  ietto 
£biaico  a Ipicgare  e ad  analiazarc  in  quel  pubblico  efjpe. 
tlnicnto^  che  con  appiuirazionc  « c non  lcnz«  ammnazionc 
di  miti  » feerfi  da  mici  ^ludenri  (appUicatifi  in  ciò  in  me- 
tto di  un  mete  > avanri  ii  doinflìmo  in  Ebraico  Monfìgnore 
allora  Vecrgereoic  j cd  ora  Catdmal  degnilGmo  dc*Kgdìi 
fìccomc  dal  Diano  dei  Chiacat  oum.  lo 
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elle  non  avrebbe  fcelu  tal  pronunzia , Te 
ta  con  tutta  ragione  non  1’  avede  a tutte  le  aI-> 
tre  preferibile.  £ chi  sii  quanti  altri  audacilfi^ 
ini  Maedri  abbiao  fatto  io  deflb  , e ’l  facciano 
tuttodì  fu  i Metodi  non  Tuoi,  per  difetto  (com- 
patite lo  sfogo  ) di  abilità  a fare  i tuoi  . Sarà 
ben  dunque  , me  vivente,  piucchè  giudo,  fe  rat- 
tenga  la  mano  di  quedi  temerari  pregiudicati  A- 
ridarchi,  che  colle  deformi  lor  note  fi  avanzano 
a deturpare,  sfigurare,  e punteggiar  la  fronte  de* 
patti  alieni,  mentre  il  mio  difendo,  fenza  da  al- 
tri afpettar  la  difefa.  £ mentre  nel  tempo  idef- 
fo  , che  adempio  alle  avanzate  promede  , chd 
tratterei  un  giorno  di  tal  pronunzia:  vengo  ol- 
tre a ciò  a difìngannare  i miei  Candidati  , e 
chiunque  vogliofo  fodc dell’Ebraico . Si  (a,  che 
codoro  fan  di  tutto  midero.  Codoro  a principio 
non  didinguendo  1’  edenziale  dall’  accidentale  } 
cioè  che  la  perizia  dell’ utiliflìmo  ed  anzi  necef> 
faridimo  per  la  piena  intell  genza  della  Scrittu- 
ra Divina  , della  intiera  Filologia,  e delle  lin- 
gue Orientali,  ed  Occidentali,  idioma  Ebraico^ 
prefcinde  affatto  da  qualunque  pronunzia  che  og- 
gi gli  fi  dia:  incominceranno  a dtdurbarfi  ed  a 
confonderfi  , e ad  adatto  abbandonarlo;  mentre 
veggono  che  un  Maedro  pronunzia  in  un  mo- 
do'; ed  un  altro  in  un  altro  ; e con  odinazione^ 
e con  pregiudizio  , e con  difcredito  fommo  de- 
gli Autori . Ma  fopra  tutto  vengo  con  quedf 
miei  Trattati  a corregger  fondatamente  i pregiu.^ 
diz)  incorfì,  ed  ormai  allignati  nelle  Greche  let- 
tere , e nelle  Latine  . lo  che  fperar  unquemaf 
non  potrei  fe  dell*  Ebraico  prima  non  aveili 
come  ho  fatto  , refa  verace  la  mifnra  , e nelle 
qualità  de’  fuot  Elementi , e nella  potedà  o fin 
pronunzia,  e nel  nome  di  quelli,  e nella  ferie, 
d nella  figura . A cui  1’  alfabeto  Greco  e Latino 
adattandoli,  todo  fi  conofeeranno , che  di  fnper- 
fluo  abbiano,  che  di  mancante,  che  di  didorto' 
che  meriti  ammenda  e raddrizzattiento  ; e quaà 
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4ia  il  novello  dalla  tiranna  Coflumanza  , a cui 
forza  è ora  di  foggiacere  , indotto  ; e qual  lo 
antico  fìncero,  che  negli  antichi  monumenti  feni' 
pre  più  (cuovnamoy  e qual  finalmente  di  tante 
opinioni  varie  di  Autori,  la  più  che  dia  in  broc- 
co, ed  al  giudo  fegno . 

4.  Ed  in  realtà  (e  badiamo  all’ alfabeto  Gre- 
co , ci  rideremo  todo  di  tante  quidioni  degli  an- 
tichi e moderni  circa  il  Numero  de’ Tuoi  elemen- 
ti ‘y  di  chi  li  voglia  a principio  tredeci  , chi  fe- 
deci,  chi  diciafTette , chi  diciotto,  chi  ventiquat- 
tro , chi  ventiieite  , ficcome  veder  potete  nelle 
pagine  4/5.0-49.,  e 940.C-34J.  Circa  i 
Nomi  con  pronunziarli  oggi  quali  tutti  alterati 
(i7^.C.).  giacché  Eufebio  (31.)  di  ^leph vuo- 
le il  Gr.  nome  di  ^Ipba , da  Beth  il  Beih» , da 
Delitti  Delta  , da  //«!’•,  da  yau  il  Fsu  ve- 
ra lettera  , che  poi  riulcì  Epifemc»  additante 
il  numero  /et,  come  nella  pag.  25.  C.  ecc. , da 
Zain  o fia  ( 87.  B.  ) Zei  il  Zeta . £ cosi  Het  in 
«Ts  muiatum  udimmo  nella  pag.  ^5.  B-  dal  Bo- 
charto  ; cioè  a dire  , come  più  chiaramente  il 
Portor.  Greco  nella  (ua  pag.  35  : , Eeta  viem 

coti  detta  dall'  elemento  Siro  Meta  , eh'  ì lo  flejfo 
ehe  Hetb  , che  valea  prima  per  afpirazione  H, 
e poi  additò  1’  £ longum , o lìa  extenfum , come 
la  nominò  San  Girolamo,  vcd.  pag.  143.  B. ; c 
non  già  I , come  a’  moderni  Greci  ( 173.  O.  ) ; 
per  cui  Bita  e Vita  pronunziano,*  e Zita , t Thi' 
ta , per  vederli  l'H  dentro  che  I pronunziano; 
malgrado  la  Ebraica  fcrittura  ed  antichiflima 
pronunzia  di  Bet,  Hhet , Tet,  Da  quello  Tet, 
e come  udilte  il  Teta  , con  cui  conviene  , dice 
il  Clerico  (381.),  Montfaucon  , e ’l  Piacentini 
nel  nome,  nell’ ordino  alfabetico,  e nella  figura 
(405.).  Dal  lod  o fia  lot  proviene  il  Greco  Jota 
( 102. C.).  KàtTK  dalla  Ebrea  Cap  , 0 Caphy  0 
dalla  Sira  Kappa , afferma  nella  Tua  pag.  37.  il 
Portor.  Greco  . £ cosi  le  tre  feguenti  ^ótti^y 
Mu,  Nà  dalle  Ebraiche  Lamtdy  Mtm  , Ntm'y  o 
, dalla 
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dalla  Soriana  Lambda  ^ Me,  Ny  , dice  il  Portoi'. 
Greco  . Circa  lo  'H.r  nè  il  Gr.  Portoreale  , nè 
Giovan  Clerico  ( ji.D.  92.  ) fa  ritrovar  donde 
provenga;  quandoché  dal  confecutivo  Samech  in 
Ebraico  è qualche  Simcha  duitur  veteribus  Syris , 
Siyux  Graecis  euphoniae  (auffa  y ut  fivfr*  prò  fivfM 
dille  Giufeppe  Scaligero,  come  nelle  pagine  140- 
142. 144.  D.  Non  era  dunque  il  nome  dì  que< 
fta  lettera,  ma  olEa  ?/-/“*  (^d. B.)  come 

il  Bernardi  la  nomina  , in  volendola  e con  ra- 
gione per  S lene  , tal  quale  è il  Samech  , con 
cui  concorda  e nella  figura  , e nella  ferie  alfa- 
betica ; perciò  il  TiraS  , Tra?,  e ©f*I  ì 

dille  il  Mazxocchi  (41.  C.)  ex  iijdem  piane  con- 
fonis  (omponuniur  ; quia  in  ferie  alphabeti  Phoeni- 
tii  T5  X efl  loco  f*  Samech  Htbraici  é PiìGhuainy 
di  cui  diffufamente  nei  Trattato  apprelTo  , che 
avea  anticamente  e ’l  lignificato  , e la  figura  di 
un  occhio  rotondo,  non  hanno  i Greci  particolar 
nome  che  gli  corrilpondano  ; corrilpondendo  fo- 
le, come  a’ Latini  colla  figura  di  O , che  è il 
luo  valore;  e’I  nomano  ( a differenza  dell’ in- 
ventato dopo  Omega , cioè  O grande  ) ragione- 
volmente Omicron,  cicè  O piccolo-  vedi  dì  tal 
ragionevolezza  il  motivo  alla  pagina  442.  B- 
117  dall’  Ebraico  Phe  oflìa  Ve . 1 due  che  oggi 

fono  Epifemi  , cioè  Sampi,  e Qoppa  con  addi- 
tar il  numero  eoo-  e’I  90.,  erano  dapprima  let- 
tere vere  provenienti  dalle  Ebraiche  Tfade  , e 
^unf.  Sampi  fu  il  primo  ad  antiquarfi  , e dopo 
il  Qoppa , o fia  Coppa  sì  perche  le  medaglie  de’ 
Crotoniaii  anche  veggonfi  in  Greco  portare  il 
Q.  lenza  coda  , ma  a quella  foggia  del  minufculo 
<>ggi  (s)  Latino,  eh’ e più  antico  dell’  altra  fi- 
gura reputata  oggi  maiulcula  ; sì  anche  per- 
chè Vittorino  del  fecol  quarto  , già  a’  tempi  fuoi 
il  vedeva  dopo  del  Di',  dicendo:  Nunc  enim  apud 
Graeeos  iuxta  n7  efl  pofita , ved.  pagine  21.  22. 
16.  D.  1 tre  ultimi  l « , Dorico  o fia  de- 
gli antichi  Greci,  e Tm  provengono  dagli  Ebrai- 
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€Ì  nomi  'R.tfcy  Scin^  Tau.  Qo!  ceiTa  l’alfabeto 
Greco  antico  di  Z2>  lettere , come  nella  pagina 
17 1.  C.  ,*  giacché  il  novello  alfabeto  , che  ivi 
fiegue  di  34.  lettere  ; fe  ha  i nomi  delle  due  al- 
tre Fìh,  e Chi  y quede  che  col  Ttta  da  Epicai- 
tno  ottennero  il  nome  di  afpirate,  come  nella 
pag.  421.  ecc.  : non  accrelcevano  1’  alfabeto,  nè 
prima  aveano  tal  nome  ; ma  erano  lettere  omo- 
genee ) quantunque  in  figura  diverfe  dal  11  , e 
dal  K . Delle  quattro  inventate  da  Simonide  il 
iolo  i'  (^59*  B.jòo.)*  cd  SI  fono  lettere  nuove, 
per  cui  r alfabeto  da  22.  lettere  , nulcl  di  24. 
Giacché  1’  H vi  era  per  alpirazione  , e quella 
iflelfa  figura  la  mutò  , e con  lomma  ragione  ( pag. 
444>  C.  ) Simonide  a dirooHrar  l’£  lungo.  Se 
vi  par  dappiù  delle  24.  lettere  lo  S nuova  figu- 
ra di  valor  di  CS  inventata  anche  da  Simonide  ; 
lappiate  , che  quella  in  quello  nuovo  alfabeto  , 
fubentra  in  luogo  dello  t j che  per  S Iene  era 
nel  vecchio  alfabeto , e non  è adottata  nel  nuo- 
vo ; e perciò  lo  A occupa  il  luogo  di  { in  defi- 
gnare  il  numero  do.  ; e’I  prillino  nome  di  SigntM 
fatto  , come  udilie  , per  trafpolizione  dal  Sieo 
proveniente  dal  Samech  Ebraico,  andò  ad 
unirli  col  San  dei  Dori  ; chiamandoli  il  Z e San , 
c Sigma  ( 140.  D.  144.  D.  145.};  e con  finalmen- 
te antiquarfi  il  San , è oggi  rimallo  foltanto  per 
lo  S il  nome  Sigma  (53.C. ).  e l’antica  (17;. 
D.  174.  ) figura  di  I,  limiie  al  Meandro  (i40.fi.) 
(non  giò  quella  di  &) , è riufcita  prefentemente  lette- 
ra minufcula  di  S ; quandoché  anticamente  com-^ 
putavali  fra  lemaiulcule,  e di  valor  tutto  diver-^ 
fo  dallo  A introdotto  pollcriorroente  da  Simoni- 
de (?do.)«  Così  finalmente  I’  Ipfilon  nel  nuo- 
vo alfabeto  é lo  llelTo  del  Fw  nell'  antico;  on- 
de niente  accrefee  di  numero . 

La  Serie  o fia  ordine  di  tali  Grechi  elementi 
era  la  fiefiìfiìma  degli  Ebraici  0 fiano  Caldaici , 
per  la  quantità  numerale  fnccelTiva , che  si  in 
quelli,  che  in  quelli  vedefi  . Giacché  ficcome  ì 

Cai- 
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Caldei , e gli  Ebrei  odierni  additane  ì numeri 
per  lettere:  cosi  i Greci,  quelli  Aaìì' Aleph  fino 
al  Ttu  contano  per  ordine  confecutivamente 
no  al  ; e cosi  del  pari  quelli  dall’  /\'^»«  fìno 
al  T«.  Che  anzi  da  quelle  lettere  Greche  ibr> 
mate  fono,  al  dir  dell’  Vezio,  i numeri  che  chia> 
mano  Arabici  ( 142.  D.  ) . Se  fino  al  mille  i 
Caldei  , mercè  il  loro  alfabeto  divifo  in  Mona- 
dici , Decadici  » e Centanaii  numeri , con  aggio, 
gnervi  le  cinque  finali  lettere  : cosi  anche  il  Gre- 
co alfabeto  , con  includervi  gli  Epifemi  F»  , a 
K«tt«  a fuoi  luoghi,  e’I  t'  all’ ultimo  di  tut- 
t’ i numeri  per  additamento  del  num.  900.  ( co- 
me nella  pag.  25.  O.  z6.  ) , non  già  del  nume- 
ro 90. , ficcome  dal  non  giullo  raziocinio  del  doi- 
tiffimo  Scaligero  rifultava,  qualor  dilTe  : E’ri'n. 
for  . . . eecupevit  locum  antecedentis  , cioè 
del  Stmpì  o fia  Tfadt  nel  rapprefentare  il  nume- 
ro 90,  ( lo  che  è vero  ),  amtctdtns  in  buius 
fidrm  furrtpfity  quefio  poi  è falfo;  imperciocché 
il  T/ade  o fia  Sampi  in  Greco  non  è mica  vero  , 
che  rapprefenti  il  K>aì  , o fia  Quof  col  numero 
•100.,  come  nella  pag.  28.  Delle  Trarpofizioni  , 
occorlè  oggi  nel  Greco  alfabeto  , di  più  lettere 
raeffe  in  ìuogo  non  (uo,  ved.  pag.  172. 

La  Figura  di  tali  lettere  Orientali  come  mai 
concordi  con  quella  delle  lettere  Greche , veder 
puotefi  nel  Montfaucon  , che  in  una  Tavola  ap- 
pella ce  le  efibifee , mettendole  in  confronto  col- 
le forme  di  ciafeuna  Ietterà  dell’  alfabeto  Feni- 
cio e Samaritano  dell’  accreditato  Rabbi  Azaria 
(40.  C.).  E lo  Aedo  ha  fatto  Lodovico  Bourguec 
(40.41.),  che  formò  una  Tavola  con  fei  anti- 
chiffimi  alfabeti  , Ebreo  , Samaritano  , Greco, 
Arcadico,  PcIafgOyed  Etrufeo  : Ho  inferito,  difs’ 
egli  ivi , r alfabeto  Ebreo  e ’/  Samaritano  per  tre  ra- 
gioni ■ primieramente  acciò  fi  vegga  evidentemente  * 
che  quefti  due  alfabeti  fono  originariamente  lo  fìefi 
fo  , e che  non  vi  i tra  loro  je  non  un  accidentale 
differenza . Jn  fecondo  luogo  per  metter  fono  P occhio 
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/tH^  altri  eommenti , tht  gli  altri  quattro  fegutnti 
alfabeti  hanno  P origine  da'  due  precedenti . E per 
fine  ho  difpolle  le  lettere  degli  altri  alfabeti  giu/la 
P ordine  delP  Ebraico  per  far  maggiormente  vedere 
la  connejfione , che  pajfa  fra  quelli . E’  vero  non 
niego  , che  un  tal, confronto  fìnnile  non  e con 
tutte  le  forme  della  idelTa  lettera , che  in  quel- 
le Tavole  (ì  recano  , ma  bada  che  trf  quelle 
una  forma  fe  ne  vegga  , che  lìa  quafi  in  tutto 
limile , per  poter  aver  luogo  ragionevolmente  un 
tal  confronto.  Si  fa  che  le  alterazioni  fuccedo- 
np  coir  andar  del  tempo  , come  nelle  Greche 
lettere  confrfsò  Erodoto  ( zp-  C.  ) j e tutto  gior- 
no alterandoli  vieppiù  , paiono  lontaniffime  da 
quelle  dt  prima  ; e vanno  come  a rapprelentare 
altri  diverfi  elementi , ad  a confonderli  con  quel- 
li . Nella  nodra  Tavola  incifa  in  rame  ( che 
fpiegata  vedeli  dalla  pag.  óo.  B.  ) folo  fi  addi- 
tano le  a noi  più  imporranti  figure  di  lettere 
Dentali  o Sibilanti , poiché  quelle  (olo  fanno  la 
materia  del  prefeme  noltro  Trattato  . ivi  vede- 
te come  le  tante  figure  di  cialcuna  lettera  van- 
no quali  a ridurfi  ad  una  o due  figure  j e come 
fra  quelle  tante  li  conolca  la  primaria  ( ^8.  ecc. ), 
da  CUI  tutte  dipendano  , e da  cui  fonti  coll’  an- 
dar del  tempo  allontanate,  con  torvi,  o con  ag- 

tiugnervi  di  più  ; e come  vadano  talune  di  quel- 
t figure  a confonderfi  colle  figure  di  altri  eie- 
menti , cogli  efemp;  ivi  recati  . Ma  noi  tanta 
confufione  non  tempre  alla  fcrittura  primaria  , 
bene  fpeffo  alla  tralcrizion  di  quella  la  rifondia- 
mo , per  non  elTerfi  da*  marmi  , bronzi  ecc-  ri- 
tratta a dovere  ; con  negligentarfi  talune  minu- 
zie ma  neceffarie,  che  etano  realmente  neU'ori- 
ginale  j o Qon  non  badarli  a*  tipi  in.  potellà  omo- 
genei, che  pur  contenevano,  onon  aveano  cioc- 
ché la  ingiuria  del  tempo  avri  tolto , od  aggiun- 
to i e per  CUI  fienfi  flirnati  tipi  digerenti  di  una 
ideffa  lettera.  Ma  molto  più  con  ripruove  chia- 
re abbiamo  (coverto . ch’era  quello  un  fallo  dei 
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Raccoglitori  , o fìano  Compilatori  de’  caratteri 
antichi  , in  avendoci  ai  tipi  di  una  lettera , ag> 
giunti  o delle  unioni  di  due  lettere,  o que’fem- 
plici  tipi  che  ad  un  altra  appartenevano  ; gui- 
dati cosi  dalla  lor  capricciola  credenza  . e que- 
lli non  piccioli  nei  lì  ravvifano  in  Vomini  inlì- 
gni  , come  veder  puoteli  pag.  6^-jo.  ; i quali 
con  poco  buon  merodo  or  prepongono  , ed  or 
pofpongono  certi  tipi  ai  di  loro  omogenei  in 
valore;  quandoché  meritavano  un  più  chiaro  or- 
dine. Ed  ora  (limanfi  polleriori  di  tempo  talu- 
ni , per  vederfi  in  carattere  oggi  (limato  minu- 
fculo  , mentrecchè  eran  quelli  gli  anteriori  , 
ved.  53-58.;  E con  creder  finalmente  che  le  fi- 
gure , di  lettere  di  (lampa  delle  Opere  di  Auto- 
ri anteriori  alla  nuova  Àttica,  (ìano  quelle  ifief- 
fé  che  tali  Autori  adoperate  abbiano  ; Io  che  è 
falllffimo.  In  lumina  perconchiudere  fu  le  quat- 
tro cole  fin  ora  toccate  del  Greco  circa  i No- 
na i , Serie  , Figure,  e Quantità,  che  fempre  fia 
piucchè  vero  quanto  vcJelì  affermato  (30.)  dal 
Valton:  Praeter  Figurai  y & Nomiria  y etiam  al- 
phabeti  Ortìo  ( che  include  il  Numero  ) idem  fe- 
re Hebraeis  y & Graecii  ojlendit , utriufque  littttas 
ex  eodent  fonie  profluxi(je  . 

La  Podeltà  o lìa  valor  delle  Greche  lettere 
debbe  elTer  ligata  ai  Legni  che  lì  rapprelentano . 
Vna  figura  con  altre  a (e  omogenee,  elìgono  un 
Tuono,  che  lìa  diverlo  da  quello  di  una  altra  let- 
tera diverfa  ; però  nella  etimologìa  di  Liitera  , 
in  Greco  , convengono  alla  pag.  65.  D. 

gli  Ebrei  , Greci , e Latini  , che  al  vederfi  di 
quel  tal  Legno,  concordemente  la  bocca  di  tutti 
profieriLca  cosi,  e l'orecchio  di  tutti  aLcolti  co- 
si, e non  diverLamente  ( ?.  C.)  ; acciò  non  lì 
pafiì  da  una  idea  ad  un  altra  ; oppur  non  fi  re- 
di nell'ambiguo.  Quindi  non  buona  la  pronun- 
zia de’ Greci  Nazionali  ( 173.),  in  pronunziando 
il  B come  1’  Y , il  r in  certe  circodanze  come 
l’J  Italiano;  il  Z come  la  S Italiana;  l’H  co- 
me 
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me  I i il  n come  B ; U N come  M ; il  T c<J- 
itie  A ecc«  • Non  buono  altresì  è quel  pronun- 
ziare e Icrivere  alpirato  come  oggi  le  tre  *,  r, 
^ in  quelle  Kerizioni  avanti  1’  Attica  nuova  . 
Nè  due  vocali  lunghe  Età  ed  Omega  pronunziar- 
le conviene  come  le  brevi  folfero , con  farci  re- 
golar dall’Accento  (44^.  444.  D-  ).  Ne  altiesl , con 
tuono  invariato;  e colla  loia  figura  di  S , ferì, 
vere  e pronunziare  le  tre  o quattro  Sibilanti  E- 
braichc  (2.  C.  13.).  Nè  finalmente  creder  vero 
quanto  da  Samuel  Bocharto  ( 54.^5  ) fi  afferma  ; 
Fotejlas  lìtterarHm  (circa  gli  alfabeti  £br.  e Gre- 
co ) non  ubìque  jetvata  . ^/piraiae  ^5"  tenpes  ri- 
dentuT  ojftaa  permutale  , e che  Xi  tentar  lotutn 
t*  Samech  , & Sigma  ?«’  Sfin  : tamen  Xi  loto 
prìus  accedit  ad  Sfin,  tD'  Sigma  ad  Samteh  ',  c che 
la  (crittura  Kenicia  carebat  iwalibus  • con  quel- 
che  IVI  va  il  Bocharto  proleguendo.  Noi  mercè 
il  Trattato  ttti  rviSivivt  dell’  Alicarnaf- 

feo  ( 90.  €.419.1).  );  mercè  la  Ebraica  antica 
(425.);  e mercè  le  Onomatopeie  ( 70.  C-75.) 
ritraiamo  il  fuono  fincero  di  tutte  le  lettere. 
Onde  il  B fu  detta  littera  ovium  ; il  K , rana- 
rum  ; M , boum  ; O , afinorum  ; R , canum  ; S, 
ferptntium  ecc.  E portandoci  al  fifico  della  vera 
pronunzia  , cioè  all’  adattamento  di  organo  di 
nolfra  boca  , e Tuono  mafTime  delie  Sibilanti  ^ 
abbiamo  oflerv^to  come  quelle  quattro  Ebtiche, 
c corriTpondenti  Greche  meritavano  di  necefifità 
dillinguerfi  ( 22.  D.  66-  D.yó.  ),  e notarli  i di- 
fetti indi  nati  , maflime  nell’  appoggiarle  trop- 
po, e viziofamente  noi  intrattenerci  in  quelle; 
per  cui  la  credenza  in  creder  talune  di  quelle 
elTer  doppie  , contro  la  lor  natura  di  elementi 
femplici  che  erano  ; ed  in  cui  per  tal  fare  ab- 
biam  noi  ripolfa  la  origine  delle  voci  con  con- 
fonanti  doppie;  quandoché  prima  eran  femplici 
( JZ;}.  D-325. } ,'  ed  abbiam  notatoli  vizio  di 
Deltaeifmo  , Labdacifmt  , Metatifmo  , Poppifmo  , 
Rotacifmo  ecc.  ( 329.  );  e per  cui  provenne  il 
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Déghe/c  forte  agli  Ebrei,  e ’l  Tefcdìd  agli  Ara-r 
bi,  ed  a chi  feri  ve  in  Carfciunico  ( 316.  B.  ): 
dovecchè  non  mai  raddopiate  confonanti  ai  Siri 
fi  ravvifano  ( 154.  ).  E tanto  batti  intorno  al 
Greco . 

5.  OlTerviamo  ormai  lo  tteflb  circa  il  Latino 
alfabeto  metto  in  confronto  coll’  Orientale  . S« 
vero  fia,  com’  è veriilìmo  il  detto  del  Gel.  Maz- 
zocchi ( 340.  C.  ) : Litteras  nonni ft  ab  Oriente  fui/- 
fe  primum  Occidentis  regionibus  importata t y e fo- 
pra  tutto  agii  Etrufei,  Greci,  e Latini}  coll’ef- 
fer  perciò  di  tutti  cottoro  l’alfabeto  lo  fletto  nel 
Numero,  nella  Serie  , nella  Figura,  e nel  Va- 
lore : falfo  in  buona  parte  primieramente  circa 
il  Numero  ettier  dovrà  ciocché  il  Daufquio  pa- 
gina 24.  part.  I.  di  fua  Ortografia  attérmò:  La- 
tinorum elementorum  Series  parum  denfa , eaque  fe- 
dteim  capitum  numero , ViEìorino  lejìe  abfoluta  erat , 
aut  feptemdecim  ex  Iftdori  teflimonio  . Quippe  ve- 
teri  Latio  defuere  F ,G , H,K.y  Q_,  YyXyZ . Og- 
gi falvo  r Y ( che  negli  Etrufehi , Grechi , e 
Latini  monumenti  antichi  vedefi  confufo  colla  fi- 
gura di  V ) anche  ventidue  contanfi,  come  fa- 
pete  gli  elementi  Latini. 

Nomi  non  hanno  le  lettere  Latine  , come  vi 
è noto , che  1’  efprimono  merci  H valor  di  cia- 
feuna,  con  aggiugnervi  alle  confonanti  una  vo- 
cale od  avanti , o dopo,  per  fol  fine  di  pronun- 
ziarfi  } acciò  realmente  fi  verifichi  che  fiano 
Con-fonantes  y cioè  fonames  cum  vocali  y ficcome  per 
appunto  i Greci  le  appellano  , a diffe- 

renza delle  vocali  che  da  si  haQ  fuono,  chiama- 
te nimirum  , Non  v’  ha  dub- 

bio però , che  tra  le  lettere  Latine  non  fiavi  il 
Zeta  y nome  formato  come  quel  dei  Greci } che 
amendue  poi  hanno  il  valor  di  Z . Ma  non  è 
già  quetto  Zeta  un  nome  dato  dai  primi  Lati- 
' ni;  avendocelo  impotto  que’ pregiudicati  Grama- 
tici  , che  credevano  i Latini  mancanti  di  tal 
lettera  fin  dopo  l’impero  di  Augutto  (8i.C-8z.), 

che 
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thè  credevanla  prefa  da’ Greci  ; da’  quali  col  fup- 
potìo  valore  , credettero  poterfi  anche  prendere 
il  Nome;  aggiugnendovi  anche  la  opinion  falfa 
Greca  di  tenerla  per  lettera  doppia . lo  che  chia- 
ramente negò  e con  ragione  il  Gel.  Velio  Lon- 
go  , che  fu  ai  tempi  di  Augudo  ( 222.  B.  ) ; si 
perchè  antichiffimo  il  Zi  che  ritrovafì  ne’  verfì 
Saliari  a’ tempi  di  Numa;  sì  anche  perchè  lem- 
plice  tal  lettera , e non  doppia  ( 84-86. 129.2^5.). 

La  Serie  delle  lettere  Latine  adattata  all’  É- 
braiche,  vedefì  in  più  parti  alterata  e per  Me- 
tàtefi , e per  Profttfi , e per  yffere/i , e per  Enal- 
tagty  fìccome  veder  puotefi  dalla  pag.  171.  fino 
■Ila  174..  Soggiungo  qui  per  più  chiarezza  tre 
verfi  y nel  primo  l’ alfabeto  Latino , come  oggi 
vedefì,  alterato  . Nel  fecondo  l’alfab.  Latino  , 
tom’efier  dovette  ai  primi  tèmpi  . Nel  terzo  1* 
■Ifab.  Ebraico,  a cui  l’alfab.  Latino  del  fecondo 
Verfo  corrifponde  , Cosi 

ABCDEFGH  IKLMN  OP  QRSTVXZ 
ABKDEFZH  ICLMNXOP  qRST 
K a : n m i nD'3'?t3  joysx  pnurn 

Le  due , come  vedete , che  mancano  al  fecondo 
alfabeto  Latino»  fono  le  corrifpondenti  al  D ed 
al  V . al  Q per  cui  adopera  vali  anche  il  T y 
giacché  fe  al  e Greco  faceano  benelpeflb  corri- 
fpondere  i Latini  il  lor  T ( 402.  B.  ) ) molto  più 
all’Orientale  Ó»  eh’ è tenue  non  alpirato  (405. 
B.  ) . E fe  agli  Etrufei  , che  ufavalio  T , e 6 , 
erano  quelli  due  tipi  di  un  valore  ìfteffo(402.D.), 
cioè  di  T , e non  di  TH  ; poiché  i primi  Lati- 
ni provenienti  dagli  Etrufei  , non  mai  I’  H al 
dir  di  Cicerone  ( 999.  ) accoppiavano  ad  alcuna 
confonante  : Così  ai  primi  Greci  erano  di  un 
valore  illefib  il  T,  e’I  6 . giacché  eglino  in  a- 
fptimere  i nomi  delle  diviniti  Etrufche  con  due 
pofero  un  T,  ed  un  6 »*  lo  che  in  niun 
modo  avrebbono  potuto  nfare,  fe  prefTo  di  loro 
in  quella  prima  Ragione,  e preflb  degli  Etrufei , 
folfero  il  T ^ e *1  ® non  illati  di  un  valete  iUcf- 
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io,  ma  di  diverfo  (404  ) A'  * P°'. 
comlpondefle  aveano  di  certo  1 Latini  (13 
Q^iteHe  due  mancanti  ai  Latini  , (uppute  oagi 
vengono  da  altrettante  due  , e fono  G,  ed  V* 
la  prima  è di  moderna  invenzione  ( 138.  174. 
175.)-  L»  feconda  era  antica,  e valeva  quanto 

la  F ( '73* , 

Intorno  alla  Figura,  le  11  Bourguet,  e 1 Mont- 
faucon  CI  moltrarono  la  «ella  Figura  elfere  alle 
Greche,  che  alle  Fenicie  e Samaritane:  cosi  pa- 
rimente il  larà  della  Figura  delle  lettere  Latine, 
a CUI  quafi  in  tutto  fi  uniformavano  le  Greche 
antiche  al  dir  di  Tacito  , e di  Plinio  : Veures 
GtatcttS  fui[fe  eafdem  pine  tjuae  num  Juttl  Laiìnae 
( 30.  C.  384.  D.  586.  D.  387.  C.  ).  Oltre  che  le 
veggiamo  anche  oggi  nelle  Colonne  di  Erode 
Attico  (397.)-  Negli  antecedenti  alfabeti  il  K 
r ho  fatto  corrifpodere  al  3,  con  cui  parmi  che 
in  figura  affai  più  fi  uniformi.  Al  digamma  F 
poteva  anche  io  aggiugnervi  1*  V compoflo  di 
due  linee,  che  parrebbe  più  uniformarfi  al  Cal- 
daico 1 ( 1 3 1 • C.  ) . Al  D Ca/  va  fenza  dub- 

bio più  ben  adattato  il  C della  iffeffa  figura  , 
niente  importando  la  pofitura  di verfa . Dal  j?  Qj(cf 
con  diverfa  altresì  pofitura  è il  (q)  Latino, 
indi  promanato  , eh’  è più  antico  del  Q,  ( 25- 
55.  D.).  Circa  poi  il  rimanente,  fe  offerveremo 
le  figure  delle  lettere  Etrufehe,  o fiano  de’Tir- 
rcni,  che  reputanfidel  genere  de’  Pelalgi  (540  C.), 
e da  CUI  l’Occidente  ebbe  la  fua  fcrittura:  que- 
fte  tali  lettere  fono  in  tutto  quafi  fimili  alle  Gre- 
che, ed  alle  Latine. 

Reliavi  ora  a confiderare  il  Valore , o fia  Po- 
tifià  delle  Latine.  Di  qneffe  lettere,  le  Vocali 
eollituite  furon  giudici  nel  noto  A/**  da 

Luciano  3 poiché  /»>»»  fiihll  cm>iirto  ftubilur 

efpreffion  delle  con- 
fonanti, ma  anche  nella  formazion  delle  fillabe 
c delle  voci  ; nè  folo  in  tutte  le  lingue  Ccciden- 
jtali  , ma  anche  nelle  Orientali  . E però  quelle 
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che  polteriormente  lurondettee  valfero  per  Gut- 
turali , anticamente  ( (alvo  il  n Hhtt  ) valeano 
per  mere  Vocali,  e Matrts  trcìio^ìs  appellavanfi 
( 38^.)»  Vocali  lìncere  de’ Latini  , c 

di  tutti  gli  Occidentali  , lenza  la  menoma  ag- 
giunta alpiraziunej  la  quale  allora  (1  aicoltava, 
quando  a loroil  vilìbile  PI  Hhtt  fi  aggiugneva . 
e quello  delle  cinque  Vocali  badi  aver  legger- 
mente  toccato  , con  parlarfene  di  loro  didufamen- 
te  nel  Trattato  feguente . Diciamo  del  valor  del- 
le Confonanti,  madìme  delle  Dentali  o (ìanu  Si- 
bilanti di  cui  qui  facciam  parola.  Il  D,  H, 
Lt  M y N,  P y Q,y  R y S y T c foiio  bco  (ìtua- 
te,  e corriipondono  ne’fuoi  luoghi  alle  Orienta- 
li antiche,  ed  hanno  la  pronunzia  ilteffa  di  quel- 
le. Dilli  Orientali  antiche  per  efcludervi  da  loro 
gl’indotti  vizi  da’ Caldei  nelle  fole  tre  3 Cj/, 
& Phi  y n Tauy  come  affermò  il  Cappelli  (424. 
fi.)}  i quali  vizj  fi  trasfufero  in  tutto  l’Orien- 
te, nel  Mezzogiorno,  neiTarfenfì,  ne’Fiorent^^ 
ni,  ed  in  altri  (42^.  fi.  424. 427.  fi.) } foprattutto 
ne’Greci  circa  le  loro  treXy  «,  che  oggi  riafpi- 
rano  col  non  mai  prima  (42^.0.424.0.). 
£ per  anche  efcludervi  le  altre  tre  indotte  da’ 
pregiudicati  Maforeti,  ed  Ebrei  Gramatici,  che 
aggiunte  alle  dette  3,  D,  D,  formano  iz  fìtti- 
zia  parola  BheChaDh  -ChePhtXh , Giacché  i La- 
tini antichi  nè  in  pronunzia , nè  nella  (crittura 
adoperarono  giammai  afpirazione  alcuna  dopo  le 
Confonanti  , che  tardi  le  afpirarono  , e più  di 
quelche  fono  oggi  in  cofìume  di  aipirarfi  (408. 
fi.  409.  ) - La  F,  ed  S è vero  che  fono  mede 
a’  fuoi  luoghi  , mentre  perfettamente  corrifpon- 
dono  al  fito  dell’  Ebraico  ^ Pan , e Scin  ; ma 
è in  loro  alquanto  alterata  la  Potelià  vera . 
Della  F ne  parleremo  ne’  Trattati  feguenti  ; 
della  S or  ora  . Delle  non  mede  a fuo  luogo , 
che  fono  Ky  Zy  C,  .AT corrifpondenti  al  .1  Ghi- 
met,  1 Zainy  D Caf , e 0 Samtch'y  il  folo  Z pref- 
fo  il  più  (malgrado  le  falfe  opinioni  di  taluni) 
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tien  confervata  la  lineerà  poteflà  del  Zatn.  li 
K,  e C nell’ alfabeto  Latino  , da  gran  tempo  è 
da  crederfì  , che  fra  loto  abbiano  commutati  i 
vicendevoli  lìti . imperciocché  non  altro  alfabc' 
to  Latino  è a noi  noto  predo  gli  antichi  Gra> 
matici , fe  non  quello  ^ ove  il  C dà  al  terzo  luo- 
go, e’I  K al  decimo  , per  due  valide  ragioni  } 
sì  perchè  del  G manca  l’alfab.  Etrufeo,  e man- 
cando anche  ai  Latini,  fu  da  Spurio  Carvilio 
Ruga  dopo  il  tempo  tiella  Colonna  roftrata  in- 
ventato tal  G ( 175.  C.  ),  formato  facilmentt 
dal  C con  quell'aggiunto  di  più  al  bado;  giac- 
ché per  r avanti  il  C folo  , e non  K valeva  e 
per  C , e per  G ( 174.  B-  175.  B.  185  D.  i86<  ) ; 
e’I  Greco  C e K amendue  per  T agli  antichifii- 
mi  Greci  ( !j8*4H-Cé);  Ónde  in  tutte  le  lin- 
gue la  mutazione  fcambievole  del  C , eG  ( i25« 
C.  1 57.  C.  1 58.  ) • anche,  ch’é  la  tecon- 

da  ragione,  poiché  non  il  C,  ma  il  K addita- 
va il  numero  dieci  (174.0.278.8.)'  dunque  il 
K non  il  C al  decimo  luogo  in  quell’ alfab.  La- 
tino dopo  occorla  tal  vicendevole  mutazione  . 

La  pronunzia  e poiedà  vera  del  C é oggi  alte- 
rata avanti  le  vocali  E ed  1 ; dovendo  edrr  quel- 
la ideda  del  3 Cef  Ebraico,  e del  K,  ch’e  fem- 
pre  Ir  tienura  , appunto  com’  e avanti  le  vocali 
A,  O,  V ( 109.C.  1 ^ò.B.  ;45-B.  ).  Con  elclu- 
derlì  parimente  nel  proflerimento  dì  detta  C i 
viz)  di  altre  Nazioni  ( 80.  C.  ) ; e con  eicluder- 
fi  finalmente  dal  C , quella  pronunzia  che  in- 
cludeva un  tempo  del  G , come  nella  Colonna 
roftrata;  quandoché  quefta  G , inventata  dal  Car- 
vilio,  baila  oggi  ad  cfprimerci  la  Ebraica  pote- 
flà  del  i Ghimtl.  Refta  Ora  a dirvi  della  X 
intiera.  Quefta  prefentemente  nomafi  /rr,  ( CSI 
ferie  e fenza  forfè  anticamente  [209.B.  zio.J) 
ed  ha  la  poteflà  di  CS,  lettera  vafta;  onde  (pac- 
ciafì  da  tutti,  ed  in  tutte  le  Prolodw  per  lette- 
ra doppia  y e dccantafì  come  incénofcnita  al  La- 
zio antico  ( aoi.C»  180.B.  ),  Don  prima  di  A»' 


\ 


bufto  conofcìuta  i e iiortnata  la  pretendono  dal  X 
. CiiGreco(45.4Ò.So.D-52.ecc.);  N«i  p«lo^ 

botto  foHeniaino,  che  cjuefta  intiera  lettera  (che 
fià  avanti  l’O  nel  fecondo  alfabeto  Latino,  cor- 
tifpondente  al  D Samtch  Ebr.,  che  ftà  parimen- 
te avanti  la  vocale*  o fia  Gutturale  y Ghuain) 
valede  in  pronuniia  la  ftefla  del  , cioè 

della  S lene , o fia  S Sibilante  i dovecchè  lo 
San  , in  figura  la  iflefla  di  2 , oppur  ( drmU 
inferiore  linea  ) ^ , da  cui  la  Greca  e Launa  S 
(15.C.131.D.  ija.).  meri»»  »ver  quella  S e 2 
coUa  poteflà  di  S forte  , afpra  . acuta  , filchian- 
le  • con  quella  polizion  di  organo  che  diltingua 
cuella  forte,  dalla  tenue  rapprefentata  dalla  X. 
Effendoche  anche  oggi  quefle  due  poteflà  tono, 
e furono  in  fuono  dillinte  dai  Latini  , * 

Italiani,  Tedelchi  ecc.  ( io7.D-nS-  )•  *" 

fuono  diflìnte:  diftinte  anche  nella  Icnttura;  le 
per  la  forte  e filchiante  era  S ed  2 ; per  la  te- 
nue e fibilante  eravi  la  X (90.  C.  15 v 170.  C. 
213.  215.  149  C.  tso.C-  152.  177 -182.200.  p. 

202.B.  203.  ).  X dunque  anche  fu  figura  dei  Ijtini 

eGreci,  che  proviene,  in  poteflà  di  S,  dalla  X 
Etrulca  (52.53.  58.  D.  ) . Siccome  quella  figura 
X de’  Greci  e una  dei  tipi  di  { , che  concorda 
col  JamerA  Fenicio  (41.D.),  e concorda  «e'*» 
rie  alfabetica  con  quello  ( 166.  D.  1^7.  ) j Cosi  la 
illefla  figura  X ai  Latini  proviene  dal  Samech 
Fenicio.  Conofeiutiflima  è tale  X intiera  il  pri- 
mi Greci  e Latini  ,•  ond’  è antichiffma  . X mete- 
fa  non  a calo  1’  abbiam  cosi  chiamata  i appun- 
to per  diflingutrla  dalla  non  injiera  , che  Vedefi 
he’ monumenti  Grechi  e Latini,  e dflcende  an- 
che quella  dall’Etrufco  ( 136.  0. 137.  C.l,  e vai 
per  femplice  C . Per  cui  anche  in  poteflà  di  C 
fu  la  X fcritta  intiera  in  Greco,  Latino,  ed  E- 
trufeo  3 poiché  ben  vi  hanno  in  Etrufeo , Greco , 
Cottico  * Runico  ecc.  tipi  di  K con  figura  uni- 
forme alla  X ( i7<5.B.  177-)-  X anch’e  formato 

dal  K Latino  ; onde  vai  C i ed  anche  perche  al 

pan 
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pari  di  K addita  il  numero  Dieci  ( 174.  D.  27^, 
B -279-  ) • Cii  cioè  X Greco  avanti  f Attica 
nuova  valeva  anche  K . pruovafì  coH’elempio  di 
tante  voci  Greche  (critte  egualmente  coi  X , che 
col  K ; od  avendo  oggi  il  , anticamente  feri- 
vevanfì  col  K ; o che  fcritte  col  x « hanno  de’ 
derivati  col  K ; o che  fcritte  col  y , deve  un 
tal  X , per  regola  anche  de’  moderni  Gramatici , 
effer  pronunziato  K . vieppiù  anche  fìnalmente 
il  K vai  y , in  quelle  voci  Greche  che  proven- 
gono dall’Ebraico  con  3 Caf , o p Quef  (250. 
D.Z51.  405-C-4I  j.)  ■ Qual  iìto  poi  abbia  tal  fi- 
gura di  X intiera  , o non  intiera  nell’  alfabeto 
Greco  antico,  ved.  pag.  172.  D. . In  Etrufeo  il 
K ove  vaglia  la  X,  vedi  192.  D.  Edoveferitto 
* fia  col  K egualmente  che  colla  X (246.  B.)-  In 

Latino  da  Plauto  è la  X pronunziata  K , ed  in 
tutta  l’antichità  fino  al  Senatus  confulto  de'Bac- 
canali  ( 2J  «•  B.  275-279.  ) • Vedi  Tempre  più  in 
conferma  di  quefto  un  cumulo  di  efempj  nelle 
pag.  85.C.  175.  D.  176.  183.C-188.  19S.  200.C. 
215.B.  225. B.  Quali  voci  Latine 

colla  X egualmente  che  col  C ( 241.  D.  245.C.)> 
La  X vai  C neceifariaroente  in  quelle  voci  pro- 
venienti dalle  Ebraiche , che  hanno  1 Ghimtl , p 
Quof^  o 3 Caf  ( 198.  D.).  Comunque  la  A 
\ Latina  prendaH  o per  S , o per  C , non  è , nè 

dev’ effer  giammai  doppia  ; nè  equivale  a CS  , 
nè  a due  SS  , fìccome  colle  ragioni  , autorità 
degli  Antichi  , ed  efempj  fi  mofira , e fi  rifpon- 
de  alle  oppofizioni  (8<5.  C.  116  D--122. 134.  135. 
137.  B.  163. B.  164.  166.  180  D.  196.  203.D-205. 
t 217-219.  248. D.  ecc.  fìnoal^5o.).  X fìnalmen- 

^ te  da  qual  tempo  incominciò  a prenderfi  per  let- 

tera doppia , e per  un  compofio  di  XS , cioè  di 
y CS  (240.0.-249.).  XS  nella  fine  foltanto  delle 

parole  ; e quando  da  qui  la  S difufandofi , reflò 
1’  X fola  per  XS.  ( 249.)  • Creduta  cotale  X fo- 
la del  valor  di  CS,  fu  perciò  riputata  doppia, 
e di  pronunzia  valla 3 onde  fchivaca  nelle  paro- 
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le  (i5<5. ).  Dai  Greci  provenne,  che  la  X rig- 
icifle  del  valor  di  E;  e che,  come  udifle,  fi 
chiamafle  Gli,  e non  ICS  ( 2C9.  C.  2 io.  2^0. B. 
2^1.  ecc.  ).  X in  lomina  vai  per  S,  per  C,  e 
per  CS  . Opinioni  vane  lu  quello  degli  Autori, 
le  quali  , avendofi  occhio  ai  tempi  var;  , polfo* 
no  tutte  yerificarfi  e conciliatfi  (244.  D— 247.  ). 
Tre  principali  Cronologici  Siliemi  circa  la  X , 
c (uo  valore  (267-  270.).  Se  Nigidio  Figulo  u- 
fafie  nelle  lue  Opere  il  CS  per  la  X e dato  che 
sì,  da  qual  motivo  a far  ciò  fi  movelfe  ( 138. 
D.  282.  C--295.  ) . 

6.  Tutto  il  di  più  di  quanto  quello  Trattato 
contiene,  può  col  nvolgerfi  dell’  Indice  cupiofo 
in  fine  , vedetfi  , e rincontrarfi  nelle  rispettive 
citate  pagine  . Oltre  a che  leggendoli  da  capo 
l’Opera,  fi  vede  per  ordine. 

I.  dalla  pag.  i.  la  rifpofia  che  diamo  al  Dru- 
fio,  che  con  uno  elemento  Latino  0 Greco,  rap> 
prelentar  non  fi  pollano , lenza  gran  confufione , 
due  o tre  elementi  Ebraici. 

II.  dalla  pag.  14.  mofiriamo  che  il  Gr. 2 (eie 
fue  altre  figure , ov'  c inclula  la  S Latina  ) cor- 
rilponde  perfettilTimamente  alia  figura  dello  Uf 
Samaritano  , con  cui  concorda  il  Caldaico  , il 
Fenicio,  e 1’  Etrulco. 

III.  pag.  20.  Nè  il  S , nè  la  S Latina  può 
giammai  efibirci  il  X . E’I  perchè  dei  tre  Epife* 
mi  il  primo  concoidi  proporzionalmente  , ed  i 
relianti  due  no,  colle  lettere  e numeri  dell’ al* 
fabeto  Orientale . 

mi.  pag.  29.  Colle  autorità  , coi  tipi  delle 
lettere,  e còlla  pronunzia  mofirafi  al  Bocharto, 
al  Clerito,  ed  al  Hortoreale  Greco,  che  origU 
nando,  come  elfi  affermano,  il  Greco  alfabeto, 
e’I  Latino  dall’ Orientale , confervarfì  debbe  lem* 
pre  rordioe  dei  tre  alfabeti;  farebbe  fra  gli  al* 
tri,  che  Samech  abbia  per  corrifpondente  il  { Gr. 
e'I  Latino  X;  appunto  come  collo  ^ Sd»  cot- 
inrpofero  e’I  ~ Greco,  e la  S Latina.  . 

V.  pag. 
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V.  pag*  42*  Si  efibifcono  le  figure  varie  dello 
S,  e da  chi  la  X Greca,  e Latina  fiali  prefa  ; 
e le  opinioni  varie  circa  l’ incominciamento  dèi* 
la  Latina  X. 

VI.  pagi  63.  Inefattezze  incorfe  per  inofler- 
Vanza  di  chi  raccolfe  le  figure  de’  caratteri  Sa* 
maritani,  Fenici,  Etrufci,  Grechi,  Latini  ecc.. 
£ che  cofiituirli  potrebbe  fra  le  figure  varie  di 
ciafcuno  elemento  un  ordine  migliore. 

VII.  pag.  70.  Prendefi  configlio  dall’  orecchio 
nella  pronunzia  genuina  di  cialcnna  Sibilante  , 
coir  adatta  fituazion  di  bocca , che  ciafcuna  me* 
rita  . Onde  la  pronunzia  e fcrittura  vera  del 
2ain  fi  decide  , del  Tfaity  del  Samechf  e dello 
Sei»  } per  non  elfer  antica  quella  di  Sin  col  pun* 
lo  a finiilro.  Ed  accennali  incidentemente  la  prò* 
nunzia  degli  Efraimiti  ; e fé  Sìbboltt  abbia  al* 
eua  lignificato  ) e fé  Scibboltt  fignificbi  fpicd  . 

Vili.  pag.  107.  Pronunzia  doppia  data  al  2 
ed  S daìGeeci,  Latini,  Italiani,  Tedefchi,  ecc. 
di  qumìo  alpra folle,  che  Fifchiante  diciamo;  e 
di  quando  lene , che  nomiamo  SibìUntt . 

IX.  prg.  117.  Niuna  delle  Sibilanti  Ebraiche, 
Greche,  e Latine  è lettera  doppia,  ma  tatti  fo- 
no Elementi  fempIicilTimi . 

X.  pag.  izj.  Facciam  vedere,  che  a torto  Lu- 
ciano imprende  la  difefa  del  Sigma  contro  del 
z,  3,  e rctJr. 

XI.  pag- 148.  Con  varie  pruove  moflrafi  I ef* 
fere  anticamente  fi<ita  prela  p'r  S tenue  e foa* 
ve  ; poiché  in  più  efcmj>j  Grechi  col  a , e La- 
tini coir  X,  non  efcluf-j  anche  qualche  montf- 
mento  Etrufeo,  vedefi  prela  per  2 ed  S . 

XII.  p-<g.  155.  & e X in  qualità  di  lettera 
doppia  è dei  ncn  antichi  Greci  e Latini  ; de’ 
quali  le  Opere  in  iftjmpa  le  moftrano  il  contra- 
rio , è perchè  accomodate  tono  al  gufio  o- 
dìerno. 

XIII.  pag.  tdd.  Dileguali  un  dubbio  in  con^ 
trario,  che  nalcer  mai  poteife  dalla  fpiegazione 

dei 
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del  Cel.  Mazzocchi  fatta  (opra  un  difotterato 
>\baco  di  Ercolano  di  Ccrictura  Ofca. 

XIIII.  pag.  171.  Convenienze,  e difconve-  ' 

nienze  delle  Greche  , e Latine  lettere  a petto 
delle  Ebraiche . E più  copiofe  pruove  in  Latino 
dell’  X per  S , e X o fìa  X per  C j con  altre 
incidenti  quifiioni . 

XV.  pag.  297.  X Latina  in  che  tempo,  e 
da  qual  motivo  veftifle  il  valor  di  CS. 

XVI.  pag.  323.  Geminate  conlonanti  prima 
non  vi  erano  ; come  mai  dopo  vepute  e trasTufe 
ai  Latini. 

XVII.  pag.  330.  Alterazione  occorfa*  'c  per 
chi  nell’  Ateniele  lingua  e Romana . 

XVJII.  pag.  338.  In  qual  tempo  Atene,  e 
per  chi  addottò  le  pronunzia  di  CS  alla  X ; eh’ è 
quanto  dire,  lo  a quando,  e da  chi  inventoliì, 

XIX.  pag,  375.  X Greca,  0,  e ♦ erano  an- 
ticamente lettere  non  aipiratej  da  chi  dopo  re- 
fe tali , e per  quali  ragioni . 

XX.  pag.  438.  Canoni  a didinguer  la  ferittu-  / 

ra  Greca  dell’Attica  antica  , e della  nuova.  Sba-  / 

gli  circa  queftb  , ed  altre  (Iravaganti  opinioni 

di  Soggetti  Celebri.  Qui  ha  il  luo  termine  il 
prefente  Trattato,  con  lupporre  preceduto  il  pri- 
mo che  difeorra  fra  le  altre  cole,  dei  primi -quat- 
tordici Elementi  dell’alfab.  Ebraico  > che  per  gip- 
fli  fini  (ì  Rampano  dopo, 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova  . 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  ed 
Approvazione  del  P.  F.  Filippo  Jxo'a  Lan- 
zi Inquifuor  Generale  del  Santo  O^  io  eli  Vene- 
zia nel  Libro  intitolato  ; hattato  delle  /quattro 
Dentali  y o jiano  Sibilami  Fbraiihe  y Greche  y e 
Latine  del  SÌ£.  Ab,  D-  Gcnato  Sijii  ecc.  non 
v’efler  cos’  alcuna  contro  la  ianta  Fede  Catto- 
lica, e parimente  per  Atteftato  del  Segretario 
Noftro,  niente  contro  Principi , è buoni  codumi, 
concediamo  Licenza  a Bonifacio  Viezztri  Stampa- 
ter  di  Venezia  y che  polli  elfere  llampato,  ofler- 
vando  gli  ordini  ini  materia  di  Stampe , e pre- 
lentando  le  (olite  copie  alle  Pubbliche  Librarie  dì 
Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  Il  14.  Giugno  1766, 

( Angelo  Contarivi  Proc.  Rif. 

( Andrea  Tron  Kav.  Rif. 

( Girolamo  Grimani  Rif. 

Regiftrato  in  Libro  a Carte  280.  al  Nudi.  1782.’ 

• Davidde  Marche/ini  Seg. 

14.  Giugno  ij66,  Regidrato. 

France/co  Gadaldini  Seg. 
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TRATTATO  ^ 

DELLE  Q.U  A T TRO 

DENTALI, 

O SIANO 

SIBILANTI.  ' 

Ebraiche  0 , I , ^ , e ;i;  ^ 

Greche  H , Z , 2«V  t?  , 2 

Latine  X , Z , — , ed  S 

Quefia  lettera  per  ordine  alfabetico  ^ 
è quella  che  dopo  I’  Ebraico  3 Nun, 
il  Greco  Nù,  e il  Latino  N,  ove 
termina  l’antecedente  primo  Trat- 
tato, immediatamente  inccede.  Let« 
tera  a cni  Abram  de  Balmis  dà  no- 
me di  T)00,  efprimcndola  in  no^ 

••T 

(Iri  caratteri  Sammeth  ; di  7]OD  ^amach  , Mar- 
tino MartineT  ; di  0 Samec  il  Camelli  nel  fno  Lef-  B 
fico  Ettaglotto  ; con  foggingnere  circa  il  valore 

A di 


t 

A di  queda  leitpri  ( si  in  Ebraico  , che  in  Cald.  Sa- 
nìarit.  e Rabbinico  ):  GV.  H'tfp,  X,  Gttm.  Scb/ 
di  Samtch  il  redo  de’  Gratnatici  ; di  TaVlt  Eufe- 
t>io  col  Codice  de’Gefuiti  predo  il  Montfaucon  , il 
quale  nella  fba  Verdone  Efaplare affermò,  che  tnri’i 
Codici  antichi  la  efpongono  per  T : omnis  vero  le~ 
gum  par  Z.  ilSamech  folo  per  T,  ma  ciocché 
fa  maraviglia , anche  per  S efpongono  il  nome  , e 
valore  del  X , e tsr , con  dire  circa  il  X:  nx  Tlàde, 

Evftb.  & MS.  Itf.  £«/«,  .Alphab.  Mutb.  SADE. 

BOmnrr  Inttrpp.ptr  S Itgunt.  £ dello  V poi  anche  : 
per  Schin,  Euftb.  O"  MS.  Itf.  S»'»,  Alphab.Murh, 
tram  SEN  . Veieret  ftmper  par  2 legunt  ftve  dtxtro , 
fivt  fmiflTO  punblo  ftt  notatum  . Abbadiamo  fe  anche 
in  Latino  vengano  per  lo  folo  S efpone  quelle  tre 
per  ora  Sibilanti,  sì  nel  nome,  che  nel  valore  ; gìac* 
ché  del  ; Zain  parleremo  appreso  . Sì  bene  che  , 

vienci  anche  ciò  confermato  da  San  Girolamo  come  , 

io  ufo  a’fuoi  tempi  j mentrecché  nel  tempo  idelfo  | 
ci  aHìcura , che  in  pronunzia  tra  dette  tre  Dentali,  j 

Sibilanti  fatta  11  odilTe,  e con  efattezza  la  piò  rì>  | 

gorplà  che  mai,  la  didintilTima  fna  differenza.  Rin- 
contrate il  S.  Dottore  sii  quei  paflb  dell’  Epidola  ad 
Titum  Gap.  III.  Stuhas  auttm  quatjiiontt  ....  ax 
lega  devita.  Così  ivi  eglifcrive:  NosCf  Grateiunam 
tantum  littram  S babemut,  iUi  vero  trts  , Samech  , 

Sade,  dy  Sin,  ^uat  divtrfot  fones  pcjfidtnt . Ifaac  , 

Cf  Sion  per  &de  fetibuntut . Ifrael  par  Sin  ; Ct  ta- 
me»  non  fonat  hoc  quod  fcribitur . Seor  . . . par  Samech 
O"  pronuntiatur  & fcribitur . Sog^ugne  dopo  ; Si  i^txr 
a nobis  haec  nomìnum  Cf  linguaa  tdkmata^  ut  vìdalieat 
barbara  y nen  ita  fuarint  axpaaffa  ut  axprimuntur  ab  Ha- 
braais , folant  cachhnum  attaUare  ^ & iurara  fa  pani- 
tus  nafeita  quod  dietmut  . ( PiacelTe  a Dio  / e tra 
nodri  Icioli  di  Ebreo , Cridiani , non  ci  fodero  tali 
ridicolerie  di  condannar  d’  ignoranza  totale  dell’  E- 
braico  , fe  non  fi  làppia  efattidlmamente  pronnnzu- 
re,  ed  a quella  galantina  lor  foggia,  che  non  la  ba- 
ratterebbono  colia  pronnozia  ilieda  di  noMoisè,  di 
Abramo,  Noè,  edi  tutti  ìP4Uiarchiaatedilaviaqi }. 

Tatù 
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Tutu  U diAiotiofle  adunque  e/tgea(i  allori  nclllA 
protippiii  , dìqdi  poi  difiintion  nella  rcrittora  ; eoa 
ifcriverlì  tutte  e tre  per  S Greco  , per  5^  Latino  * 

E come  mai  ciò  i come  mai  pretenderli , che  fi  ivcf- 
fe  a far  la  difiioZionc , fé  la  diverfità  della  fcrittura 
non  l' additi.  Il  Greco  £ , e il  Lat.  S non  ha  che 
Un  Gl  valore . e fe  piò  ne  avelTe , non  meriterebbe 
dirli  elemento . Come  mai  quell’unico  valore  fpiegu 
tre  potellà  varie  ì Se  Star  per  0 SaMecli  G“  ptutun- 
tìatut  fcrìbìtur  : ben  dunque  il  D dovrà  feri  veri! 
^ACdECH  col  valore  dì  S , come  in  Seor  . E feB 
J/rae/  per  St  Sin  t & Sica  per  X Sade  fcribìtur , O* 
/«atra  nttrque  non  fonai  hoc  quod  fctibitkt  : mala- 
mente dunque  ^ va  efpollo  SIN,  collo  IlelTo  valo- 
re dì  S , come  vedefi  in  Jfrail  y e pcllimamente  X 
va  fcrìtto  SAOE  col  valore  dì  S , come  vedefi  in 
Sion  . Non  io  folo  la  difeorro  così , ma  chiunque  ha 
retto  raziocinio.'  Hit  enim  eji  ufus  hterarum  , dille 
Qpintìl.  nel  lìb.  i.  c.  7. , ut  eu/iediant  vocet , & vtìut 
dtpofuum  reddant  legtntibus . Itaque  id  txprimere  dt- 
btnt , qltod  disiati  fumut . E Papiriano,  e CalTioda*  C 
ro  con  concorde  fentimento  pronunziarooo  : Alitet 
fetibett f & allttr  ptonuntiari  vtcordit  eji.  Che  però 
*rgo,  conchiude  Scauro,  vo»  fcùbenda  , quomodo  Cf 
fonai . Se  mi  chiedete  ora  .*  quomodo  fcùbenda  vox 
Sion,  che  ha  il  X , lox  1 frati  che  ha  tff}  Vi  rìfpon- 
do  che  da  voi  ftappoco  toccherete  con  mani  , e là- 
prete  fe  dovette  ne*  primi  tempi  anche  nella  ictit- 
tura  , e nella  pronunzia  andar  bene  efprelTo  per  S 
la  voce  Stor  che  fcritta  la  veggiamo  col  D. 

2.  Per  diCmpegnarmi  io  da  quello  , vi  converrà  D 
permettermi , che  a difcià  di  quafi  tutte  le  Grama- 
tiche  di  lingue  Orientali,  che  ad  ogni  elemento  fan 
eorrifpoodere  il  luo  valore  dìHinto  , me  la  prenda  , 
e faccia  petto  ad  un  niente  ignobile  Gramatico,  ma 
celeberrimo  Gramatico  , e per  eccellenza  nomato  il 
diviu  Gramatico.  che  intieramente  lo  afcolti,  l’am- 
miri , ed  approvi  in  ciocché  fel  merita  ; e’I  convinga, 
malTime  colle  Tue  illelfe  parole  in  ciocché  malamen- 
te fi  oppone.  Chi é mai  quelli?  £’  il  S\^,dtDùefeb 
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A Protc({anie  celebre , volgarmente  detto  Ghvinn}  Dru- 
fio,  ProfelTor  pubblico  di  Ebraico  ; il  più  dotto  per 
vero  Ebrailla  del  (no  tempo,  che  tu  verfo  il  princi- 
pio del  caduto  fecolo , e bue  del  più  avanti  ; e dot- 
to in  guifa  cotanto  , che  meritb  il  nome  di  divin 
Gramatico.  Quelli  per  appunto  fu  quegli  che  entrò 
a follener  la  collumanza  antica  di  San  Girolamo  , e 
di  tute’  i riferiti  Codici  Grechi  dal  Montfaucon . En- 
tra cosi  a favellar  quello  divin  Gramatico  nel  lib.  Ilf. 
delle  fue  Quillioni  Ebraiche,  Quatjl.  LXXXIII. 

B „ Qj*>d  diftgnent  vates  liicrarum  H Heth,  S Sade  , 

„ S Samech , S Sin , Ain  , qua*  in  ora  borum  libro- 
,,  rum  ì ftt  ultimum  zetem*  quod  miti  propofuit  Jo^ 

„ hannes  Crucius  . . , Rtfpondi  in  batic  ferm*  /tu- 
,,  untiam  : Cum  hos  Hbilloi  tdittm , ptopofitum  mihi 
,,  fuit  pTodtjJe&iis  qui  non  calltnt  Ebraict . Itaqut 
„ voces  Ebraicas  fcripjimus  chataileribut  Latinit  ft- 
,,  cundum  confuti udintm , quae  olirti  in  ufu  apud  an- 
„ tiquos  : in  qua  tifi  nonnihil  dcftdtrari  poffit , tamtm 
,,  maluimus  nunceam  fiqui  , quam  hanc  novam  bar- 
C „ batam  , quae  unde  fu , aut  quem  auEiorem  babeat 

„ nefeìtuT , ego  faltem  ntfeio . Si  qui  fàune  , velim  I 

„ me  doceant  quis  primus  dacuerit  Ebraeos  fonare  P ' 

„ Latinum;  tum,  ut  Hieronymuf  non  uno  in  loto  te- 
„ jitttur , fermo  Ebraeus  P Latinum  non  habeai  ; ut 
„ ne  dicam , quod  plerufque  Orienthanc  confonam  fo- 
5,  nate  non  poie/i.  Sed  de  hit  aliai  . In  antiquitate 
„ uperì»  duo  H,  O"  tret  S:  videlicet  H He,  H 
„ Het  item  S Satnech , S Sade , S Sin  .*  ex  bis  al- 
„ tero  He,  C>“  duabus  S , nofler  firmo  caret  . Caret 
D„  etiam  litera  Ain  , qua  veteresu/i  prò  votali.  Quod 
,,  dico  (larum  fatiam  ex  Hieronymo,  cuius  uniut  au- 
„ toritatem  recentiorum  omnium  autoritaiibut  in  hat 
f,  re  facile  antepofutrim  : nec  tamen  veto  , quin  , fi 
,,  cui  libet , O*  quantum  libet  , nuperam  hanc  borri- 
„ dam  <3f  infuavem  pronuniiationem  fequatur . Inco- 
„ mincia  primieramente  a dire,  cd  a riferire  i palTt 
„ di  S.  Girolamo  m De  H Het  = InQiiaejl.  Ebr, 

,,  lib.  Gen.  Frequenter  LXX.  Interpp.  , non  vaien-  ! 
„ t«s  Het  literam  , quae  duplicem  adfpirationem  fa* 
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n»t,  in  Graecom  fermonem  vertere  , Chi  Grae>A 
cani  literatn  addiderunt,  ut  nos  docerent  iniurmo* 
di  vocabula  adfpirari  deberc  : unde  & in  praefen- 
ti  loco  Chtm  tranllulerunt , prò  eo  qnod  eA  Hant-, 
a qao  & Aeayptus  ufque  hodìe  Aegyptìorum  lìn- 
gua Ham  dìcitur.  In  libro  de  nominibus  Ebraici f. 
Sciendum  quod  inEbraeo  X lìteram  non  habeanr, 
(cribitur  aurem  per  Het\  quae  duplici  adfpiratìone 
profertur  . Hinc  liquido  patti  difaimen  quod  inttr 
H fimplex , df  H Het ,,  quae  efitni  debti  perpe- 
tuo cum  ad/piratione  geminala  . Quod  autem  Gratti  B 
interdum  prò  ea  fcribani  Xy  eam  conjutiudinem  ft- 
cuti  fumus  in  Malluach /.  i.  q.  17.  eo  libtntius  qui» 
Arabts  fonane  Mullochia  , mutata  tadem  confenain 
ad/piraiam  C , qucd  apud  tos  domejtiia  ton/ueludì- 
ne  in  multit  alin  voctbus  fieri  antmadvertimus  ; 
ut  credibile  fit  apud  Graecos  eam  coufuetudintm 
ab  illis  didicijje  . Fa  poi  palTaggio  alle  tre  no- 
flre  Dentali  o liano  Sibilanti  De  tribui  S zst 
Libro  de  locis  Ebr.  voce  Rama[[es;  quod  in  prin- 
cipio dìxeraiTiUs  in  vocalibus  literìs  obfervandnm  ,C 
co  qucd  apnd  nos  ìnterdom  unafic  lìtera , & apud 
Ebraeos  variis  vocibus  proferaiur  ; hoc  none 
quoque  in  S licera  feiendum  eli  . Siquidetn 
apud  Ebreos  tres  fune  literae  . Una  quae  dici- 
tar S Samech  , & (impliciter  legitur  quafi  per  S 
nollram  lìteram  fetìbatur:  aliaeflirn,  in  qua  flri- 
dor  quidam  non  nolìri  fermonis  ìnterlirepìt:  Ter- 
tia  Sade,  quam  nodraeaures  penìtos  reformidant. 

In  hoc  loto  quidam  legunt  Schin  & Tfade  contta 
fidtm  iibrorum  veterum  , Scilicet  illis  vifum  mtn-  D 
do/um , quod  Hitronymus  ex  ton/ueludine  tempotis 
fui  fcripferat . 0 bone  Hieronjimt  , cut  numero  (*)  ts 
mottuus , ab  hit  legete  ut  difeerts"?  nam  praecepto- 
tes  lui  nihil  rtile  te  docuerunt , Ed  ubi  S Sin  fo- 
no convenir  cùm  S Samech , aut  fi  placet , cum  S 
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(*)  Nnmtr»,  cìoh- nimit  elle  ,rùmìt  ctltrittr  , per  frife 
Plautini* 
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A „ Dofìro , qood  in  miSer  •sì  De  S SmJì  In  Com- 
„ mtnt,  ItJ».  II.  Scd  fciendum  quod  hkNezer^  per 
„ Sàdt  literam  fcribator  , caias  proprietatetn  & fa» 
,,  nam  inter  Z òc  S Latina;  fermo  non  ex^imit  , 
,,  eO  enim  llridulas,  ac  llridis  dentibus  vix  lifigoac 
„ impreOìone  profertur  ; ex  qua  etiam  Shn  nrbs 
„ fcribitur  De  S Sin,  deque  S Samtth  zizQnaeJlt 
Eòr.  in  Gen,  voce  Beet-Sébt:  Licet  fupra  ex  ver» 
bo  iaramenti,  fìve  ex  feptenario  oviam  nomerò  , 
,,  qood  d'a^edicitar,aireraimasi{«rr-5a^aappellatam: 
B „ tattien  nane  ex  eo  qood  aqoa  inventa  eli  , Ifaac 
„ ad  Domen  Civitatis,  quae  ita  vocabatur , alladens, 
yi  declinavit  paululom  literam,  8c  prò  (iridalo  Ebraeo* 
y,  ram  Sin,  a qao  Stde  incipìtur , Graccam ir jnie , 
hoc  e(i  Ebraeorum  Samtch , pofuit  . ^ Entra  B* 
„ naimeote  il  Drufìo  alla  pronunzia  dell’  , e Tua 
„ fcrittura  in  Latina , dicendo  .■  Aia , ve/  ft  plttet  ^ 
,,  Ajiii  badie  adfpttanf,  quidam  fìmp/ici , aiiidupilct 
„ edfpiratione  : quorum  tnutrum_  iuditavi  mihi  imi» 
„ tandum  ; partim  qui»  viuret  rtrijime  id  fsciunt  , 
C valde  dubito  quod  HebraeoJ  ftribunt , fitne  Lì» 
„ brtriit  imputindum  , quei  conjltt  /cripiuram  unti» 
„ quam  in  pleri/que  nominibui  eorrupijft , partim  qui» 
mtfum  idem  videtur  fenftjfe  Hierenymus  tutti  dhit 
„ fu  fetibendum  AZA  , tuius  verbo  adduai  Quae  fi, 
y,  LIV.  Sequor  praterea  fimi/itudinem , quoniam  fimi» 
,,  /iter  ftribuntur  Arabia , Elamitae , Emmanael , ^ 
y,  alia  fexttnta  . Ioaa  antique  prò  lehova  , ut  Inda 
yy  prò  lehada . Nam  tur  hic  adfpitabimut , ibi  abii» 
y,  tìamus  adfpttatìontm , ubi  tadem  /itera  apud  E/nétoi? 
D„  Aceedit  Nitolai  autotitas , viri,  me  Iena,  mnton» 
y,  umntndi , iitera  Ain , inquit , fonai  tamqaam  fbr- 
Yf  matam  in  gattore. 

In  fomma  qui  il  Drafìo  intende  di  aflìcararct 
primierameote , che  la  pronunzia  data  oggi  a quelle 
ire  Dentali,  ed  alle  tre  Afpirate,  mercé  le  lettere 
come  da  Gramatici  foglìono  efìbirfi  di  0 Samech  ; 
di  iP  Scia  y oChiny  o Sthìn\  di  X Tzadt  o Tfade; 
dt  ft  //r  ; di  H Het , o Hhet  ; di  JT  Gain  , o Ngain , o 
Hhaiu  ec.  fìa  boo va , barbara , orrida , ed  infoa ve , (anz* 

eflcr» 
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eflEjtctanttcGr  Aafore,  thè  raotorhzf.  giacché  iLXX.  A 
e Sao  Girolamo  per  le  (re  Dentali  ufano  la  fola  S; 
per  le  due  primp  efplrace  H fòla  è id  S.  Girol. , e X 
prelfo  i LXX.  ; e per  l’altima  Analmente  afpirata  ;r , 
e r ai  LXX. , oppnr  fempitce  vocale  ai  LXX.  ed  a S. 
Girolamo.  Secondariamente  il  Drafio  condannasi 
la  pronnnaia,  che  la  ferina  ra  Latina  dei  valori  e po- 
feflà  , come  oggi  lì  efìbifeono  del  D X , Jc,  X 
Tt , ti  H , n Hhf  yGhC^c,  Terzo  egli  fi  at- 
tiene alla  pronunzia  di  S.  Girol.  con  pronunziar  5* 
le  tre  D,  V,  X;  con  pronmtziare  or  Heon  S. Ge-  B 
roD. , ed  or  Ch  coi  LXX.  il  n ; e di  chiamar  jiin 
vei  fi  placet  A fi»  l’y,  e di  nominarla  vocale  / e che 
h>  fcrivere  Hebtttus  e non  Ebtaeut  , piuttofio  errar 
de’  Copidi  ri  erede  . Quarto  che  efpoPendo  egli  co- 
di le  dette  lettere  all’ufo  degli  Antichi  , e non  de’ 
Moderni,  fi  propofe  niente  di  manco  ptodejja  ttiétm 
ih  fui  no»  tilUnt  Eètéìci  con  far  la  chiamita'  di 
margine  ( ove  nel  ledo  occorredero  voci  con  lì 
con  D , con  X , con  V , con  ]^  ) , e notare  H Hith, 

S Samtth , S Stdt  , S Si»  ed  Jli».  giacché  di  far  G 
qnedo,  a lui  parava  , che  fodle  la  unica  cofa  di  cui 
gli  Antichi  erano  mancanti  con  qnelle  efprefTtoni 
che  fa.*  di  avere  icritte  le  voci  Ebraiche  con  carat- 
teri Latini  giuda  degli  Antichi  la  codumaliza  , in 
fna  tifi  Hornnihil  ititieratì  pojjit  , téme»  maluimus 
•evi  /equi.  Quinto  finalmente  , thè  dai  Drufio 
non  fi  niega  ciocché  afferma  S.  Girol.  nelle  aatoA- 
tà  ch’egli  dello  adduce  , che  ti  fia  una  doppie  afpi- 
razione  ; che  le  Dentali  O , V , X dhtr/ot  fonos  pof- 
fieknt , elfeado  di  tutti  il  più  forte  il  X , qne»i  U-  D 
thut  /ènne  no»  tìtpfhnk  qimW  fH  flridul»*  , a e fin- 
Bit  da»tilmt  vhé  lingnH  impreffioHé  pnftrtnr  ; e che 
y pronnnziarfi  debba  afpirdta  , poiché  formata  nel 
gnttote.  Io  Ibnr  co)  Drafio  chea  il  primo  cd- 
, oioé  che  non  buona  fia  la  pronunzia  data  da  ra- 
id  Grainaticl  a tahiUe  lettere  « come  apprelTo  11 
Biodrerò.  Circa  il  fecondo  eterzocaipo,  chenoato- 
ra  foffe  giada  ia  prtunnzia  dì  ciakunu  IrtttmtKfli- 
M)  faria  tfioko  beoe  di  efibir  la  lor  potedà  concarat- 
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Ateri  Latini  o che  diano  al  fegno,  o che  fi  aceofiino 
a qacllo.  £ perciò  né  San  Girolamo , né  il  Drafioé 
fiato  mai  in  quefio  da  infinità  di  Letterati  ebraizan- 
ti  feguito.  i quali  per  difiinguer  le  Dentali,  elette 
Afpirarioni , han  fempremai  adoperato  quel  carattere 
che  parea  loro  efier  più  erprefiivo.  E fé  tal  fiata  in 
cene  voci  dall’ ufo  della  Vulgata  canonizzato , non  f 
hanno  efeguito  : hanno  anche  in  quefio  feguito  San 
Girolamo,  che  fempre  in  tutte  le  lue  Opere  hafcrit- 
to  Hiiraeus , quantunque  fiimafle,  che  y dovelTe  in 

S ifcritto  efprimetfi  da  niuna  H . hanno  anche  in  ciò 
imitato  lo  fidfo  Drufio,  che  n fempre  per  H , ma 
in  talune  voci  canonizzate  dali’Arabo , anche  perCb 
ha  efptelTo  in  ifcritto.  hanno,  quelch’é  più  imitato 
i LXX.  , che  quantunque  i Greci  raro  afptrant  ha 
medio  ; pure  al  dir  dello  fiefio  Drufio  ( ad  Evangtl. 
ftcund.  Matt.  I.  2.  ) differtntiae  (auffa  afpìrant , con 
far  V'adp  , e , e Rahab  . Hant  e Cham  , 

Htrmon  e Chermon,  Hebrott  e Chtbion\  per  differirli 
fra  loro  raghuab /««« , 3mrahhab/«r«r , e am 

C rahab  impttus  . Così  Seor  e Sego*  ecc.  Fu  a 
coloro  lecito  cd  a motivo  di  differenza  , oppure 
a capriccio  variar  la  fciittura  : e non  farà  forfè  le- 
cito variarla  con  pronunzia  fiabile  di  ciafcuna  let- 
tera per  ragionevoli  e giufii  motivi  ? Udite  Gio- 
van  Clerico  pag.  192.  Q.  \’II.  noni.  2.  Quatft, 
Hitronym.  Sed  O"  eros  hodie  Araba*  poffumus  au- 
dir* eas  litttras  pronundanies  eo  modo  , ^uem  via 
ac  ni  vix  quidim  Europeorum  guttur  adjtqut  pot- 
tjt.  Attamen  fi  qui*  hodie  Hebraic*  fetente  charaSe- 

C ribui  Latini* , Catalogum  nominum  Hebraicorum  edera 
aggredirei ur  y multo  accuratiu*  fonum  gutturalium  ex- 
frimai , quam  feeit  Hieronj/mus . Aleph  effet  fpiritus 
leni*  , He  ad/piiatio  Latina  ftmpleXy  Hhet  vero  du- 
plex , Ajin  , fi  n*ee[[*  effet , poffet  jingulari  ftgno  di- 
Jiingui  ; qualia  invenit  vèr  linguarum  Orientalium  pe- 
ritiffìmu*  lobu*  Ludolfur,  ad  exprimendam  vim  Ulte» 
rarum  AethiopUarum . Vocale*  qua*  in  Hebraeo  fermo- 
tii  conìunda*  effent  cum  ea  gutturali,  pojfent  exempti 
(auffa  , tranfvtrfa  lìnea  /icari.  Intorno  al  quarto 
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capo  e qainto  non  approvo  il  Drnfìo  per  gli  motivi  A 
da  lui  fìelTo  riferiti  . Egli  non  niega , che  ciafcuna 
lettera  Ebraica  non  meriti  in  pronanzia  ilfuodiflìnv 
to  fuono , cioè  che  n abbia  raddoppiata  l’ afpirazione; 
s'è  così:  dunque  per  due  HH  . che  y fì  formi  in 
guttnre:  dunque  per  CH . che  X Ha  (Indente , prof- 
ferendoli \iix  lingua*  impttffione  jìMis  dtntibus  : dun- 
que per  quelle  lettere,  che  a tal  defcrizione  fì  acco- 
flano.  e cosi  delie  due  altre  differenze  tra  0,  e V. 

In  tal  foggia  e fì  dà  compenfo  alla  pronunzia  degli 
Antichi  , in  qua ^ com’egli  afferma,  nonnihil  defid*’'B 
raiur  : e vienli  anche  a far  cola  utile  , cioè  prodtfj* 
atiam  iis  qui  non  calUnt  Ebraht  . Meglio  ciò  mille 
volte  affai,  che  Dar  a notata  ogni  volta  con  fommo 
• incomodo  , e con  mille  chiamate  ad  otam  pagina* 
quel:  H Het\  S Samtth,  S Sade,  S Sin]  eàyiin. 

A che  mai  giova  quel  notar  così  ? Mi  direte  voi  , 
acciò  fì  fappìa  che  è pronunzia  diverfa  ; e che  pro- 
vengono da  quelli  elementi  Ebraici  ivi  per  appunto 
citati . Rifpondo  che  l' ignaro  della  pronunzia  e let- 
tere Ebree  , non  ricava  alcun  utile  ; quandoché  il  C 
Drnfìo  a cofìoro  pretende  dì  prtdtffe  . Ma  fé  la  ef- 
prelfione  facciafì  in  Latino  con  caratteri  alla  vera  pro- 
nunzia i piò  vicini  '•  allora  chiunque  per  ignaro  che 
fìa  dell’Ebraico,  e pronunzierà,  e dillinguerà  da  sé 
bellilTimamente . Che  è mai  altro,  fe’l  Gel  vi  falvi, 
la  fcrìttnra , le  non  la  fedele  efprelTion  della  pronnn- 
zia  ? ndille  nella  pag.j.  B , e Quintiliano , eCalfiodo- 
10 , e ScauTo,  ecc.  ; giacché,  fe  non  lempre  fì  dà  in 
brocco  , cioè  a quel  punto  proprio  di  pronunzia  : 
qnand' altro  fì  ci  avvicina.  Ed  in  quello  modo  non  D 
feguiremo  come  tante  pecore  gli  Antichi  , i quali 
con  nn  ambiguo  carattere  efprimevano  tre  pronunzie 
realmente  divtrft . dìverfe  confelfate  da  loro;  e dal- 
la lor  bocca  con  pronunzia  diverfa  elattilTimamente 
dillìnte.  Carattere  ambiguo  l’S  Latino  , confelfato 
.anche  da  loro  ad  efprimer  D , 6^ , X ; ambìguo  l’ H 
ad  efprimer  n , n ; ambìguo  1’  A ad  efprimer  M , 
n , n , y \ H»n  lUiim  ( é S.  Geron.  da  nominibut 
Htbraidt  ) ubicumque  ex  ^ litiera , quaa  apud  Ha- 
—,  . natos 
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A brani  dhinr  AFc|^  ^ pontmtur  nomina  , aiflimandutia 
tfl  ipfam  folam  quae  pmìtkr.  Nam  hatndum  ax 
Ain  y , fatpi  «He  n , mnnunquam  at  H<tb  n /<r> 
tatii , qaat  adfpitationtt  faat  voctfqut  commutant , hn- 
ètni  ntrdiuHt  ....  Unde  aciidit  ( badate  at  peflìsoo 
efTdCto  che  ne  nafcC  ) ut  tadtm  vocaòuta , quaa  apnd 
iilos  non  fimilitet  /cripta  funt , mbit  iddoantut  imaf- 
frttationt  variati . Qaeilo  peUìilid  effetto  ha  fiato  di 
non  vederlo  il  Orofio,  mentre  recandooi  fbpra  al  aam. 
3.  il  paffo  di  S.  Geron.  circa  le  tre  S , libro  dt  Iti. 

B Ebr.  voti  Ramaffit , non  profegoì , haito  il  fao  paf- 
fi,  a dirci  quello  che  il  & Dottore  foggiagnc:  Sicn- 
bi  Ugo  tvtnmt , ut  tadtm  nomina  alita  atfut  alita 
imirprtttntur  ( per  l’ambiguità  della  S a rapprefen- 
tar  D,  V y X ) , illud  in  tauffa  ift  , quod  dìvtrftt 
( in  Eraico  ) /cripta  /ant  littait  . Deve  in  noi 
elfer  tetto  l’ ittlpegno  di  féguir  gli  Aaiiehi  ; pnrchè 
non  fi  pregiudichi  a qoel  che  più  giovi  , e fia  più 
chiaro.  Che  le  lettere  Ebraiche  fiano  elementi 
fcmpiicifiìmi  da  erprknerfi  da’  nofiri  fempliciRìmi  La- 

C tini  elementi , e non  compofii  .*  chi  nicga  che  non 
fia  cofa  lodevole  . ma  fe  non  fi  poffa  , a motivo  , 
che  nell’ organo  del  gotto  re  , e dei  denti  faccianogli 
Orientali  qneHe  più  minute  difiinzioni  di  pronunzia, 
che  né  noi , nè  t Greci  fanno  : allora  non  badando 
i femplieifiimi  nodri  elementi  aiutarci  conviene  colf 
accozzare  infieme  ^nci  che  più  facciano  alle  nodre 
mire,  per  la  cfpreffione  di  quel  tale  e tale  fcmpliei^ 
fimo  elemento  Ebraico.  Necefiìià  è quella  che  a far 
cosi  in  Latino  ci  fptgne.  Nè  cotai  necedìtà -deve  far 

D falfàmentc  credere  a tahini , che  , poiché  noi  afiamo 
tal  volta  più  lettere  per  efibire  quel  tale  Ebraico  e- 
lamento  , persiù  gli  Orientali  alfabeti  ammettane 
tra’  loro  elementi  delle  lettere  raddoppiate . lo  che  è 
fislfb  falfiffuno.  E quandoché  vogliafi  pertinaccffleir- 
te  fodenere  che  le  podedà  in  caratteri  Latini  che 
Oggidì  datili  alle,  don  nltìme  deile  tre  Dentali  0,  x, 
tir } ed  alle  due  adtime  delie  tre  afpìrate  IT  , fi  , 
affatto  non  efptimaxfo  le  vkre  lor  pronan/ie  ^ nè  a 
qttclle  pinio  fi  appreffino  t io  non  axrei  petto  di 

vie- 


II 

vietare  a non  afarte  a chi  mi  rirpondefTe  « che  fé  don  A 
facciano  per  la  efprelTione  delle  vere  podefià,  fervo- 
no almeno  per  fegni.  cioè  che  H vaglia  a rìfvegliar 
la  idea  del  foono  di  H ; HH  per  quella  di  fi  ; GH 
per  quella  di  y;  e così  delle  Dentali . Quefiì  deter- 
minati fegni  farebbono  almeno  pib  chiari  e dìninii 
di  quegli  ambigui  che  con  un  fegno  efprimono  due 
o tre  idee;  come  di  H che  vaglia  per  n,  e H;  diS 
che.  vaglia  per  D , per  X , e per  t? . oppur  nolofamen- 
te  interporre  Tempre  tra  parentefì  , ovvero  ad  orar» 
paginat:  H cum  fimplici  a/piratione -,  H rum  duplici  A 
afpirathnt\  S Samecb,  S Sade,  S Sin  ecc.  Con- 
chiudiamo  dunque  dal  fin  qui  udito,  effer  pib  plau- 
fibile,  pìb  chiaro,  o più  adatto,  che  nell'alfabeto  di 
cìafcuna  Gramatica  Orientale  , ogni  lettera  dipinta 
venga  e non  confufa  con  altre  nel  proprio  Tuo  valo- 
re; da  eTprifflerfi  alla  meglio  in  noitrali  caratteri , Te- 
condo  il  Tuono  che  vienci  dagli  Antichi  defcriito  di , 
CtaTcuno  Orientale  elemento . 

4.  LaTciamo  intanto  il  Cel.Drufìo,  e Tuoi  fegua- 
cì,  propugnatori,  con  telo  immoderato,  a noi  nien-  C 
te  profìcuo  ed  alla  ragione  , delle  cofiumanze  Gre- 
che e Latrnt  dì  eTprimerfì  con  ùn  Tolo  elemento  in 
tre  diverTe  pronunzie;  farebbe  colla  figura  unica  di  X, 
ed  S le  tre  t>,  X f vi.  e veniamo  a dire  della  recan- 
te Dentale  o fìa  Sibilante  t Zain.  ove  , fe  non  il 
Drufìo,  fe  non  i Settanta  , e San  Girolamo  ne  di- 
cano (on  chiarezza  , che  quella  anche  fi  efprimeffe 

?er  S,  poiché  tiene  il  fuo  ZìTnt , e Z,  di  cui  sì  in 
ireco , che  io  Latino  viene  ri  Zairt  Orientale  efibr- 
to  nell'Alfabeto;  non  lafcia  però  che  io  parecchi  Oc- D 
cidentaK  vocaboli  provenienti  dagli  Orientali, tran  fi  veg- 
ga il  Zarn  efprelTo  per  X , ed  S . SMARAGDUS,  & 
XMAPAXaOX  ( dice  il  Mazzocchi  nelT  Etimolog. 
del  Voflio  ) tji  lotìdetn  fattris  Chaldaicim  *f  J*ìOT 
zemargad  : ipfa  vece  pajfim  Oritntit  populi  uiun- 

ttct . Si  ci  oppone  il  VofìRo,  volendola  Greca  diort- 
gine,  da  cui  l'hnirarono  gli  Arabi.  Rifponde  e con 
ragiotte  il  Mazzocchi':  Quid  a Gtatcis  Arabet  mutua. 
Vinmt  tatit  teeim , t^uae  mn  modo  apad  has , ftd  tZ 

apud 
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A apud  Chtldatot , Spos  , StmatUtnos  iit  u/h 
Ttptrìatur?  Verum  fi  de  propietétt  vocébuU  quatritur^ 
sto  Chaldaìcì  ptculii  fkijle  , quia  in  Tnr^umim  non 
ftmel  rtpaìtur  , quat  folit  Scriptum  anuquitatt  et- 
duHi . Vaolfì  in  ciò  dar  di  eccezione  aqueOogrand’ 
Vomo?  diaf]  pare;  fe  parfìanvi  delle  ragioni  c rif- 
poDe  lòde;  che  quantunque  fodinime  , in  nalla  di- 
lìurbano  il  mio  intento.  Sian  par  gli  Arabi,  i Cal- 
dei, i Siri,  che  imitata  abbiano  quella  voce  dai  Gre- 
co, dal  Latino,  fe  l'hanno  imitata,  nfando  il  iZain 

B per  principe  lettera  di  Ztmargad  ad.efporre  il  1 di 
J/xeifayJ*;,  la  S di  Stnaragdus  : fi  è perché  appunto 
il  T Zaìn  prelTo  i Samaritani,  Caldei,  Siri,  Arabi, 
ed  in  tutte  le  Orientali  lingue,  oltre  al  Z efprimer 
fuole  bellilTimamcnte  alche  il  X,  anche  la  S . altri- 
menti ufata  avrebbono  per  lettera  principe  di  tal  vo- 
ce una  delle  tre  altre  Sibilanti , da  S.  Geron. , e dai 
LXX.  efpolle  per  S cd  Z.  Or  qui  sì,  che  non  v’é 
né  rifpolla  , né  eccezione.  Non  é egli  il  VolTio quel- 
lo , che  nel  fuo  Etimologico  alla  voce  Sirius  dice  ; Zfi'p« 

C (uti  idilli)  tjl  ab  Hebraeo  11 1 , hoc  tji  elTerbuir,  tumuit? 
nella  voce  Stto  per  femino^  che’l  deduce  dal  Caldeo 
yiT  ? e miScto  da  jtO  ? Stria  ^ cioè  cormat 

da  IT  ? Senta  a |pT  per/ntmWjr ? Saura,  CulaUpct 
& Zat;p«;  a yi1T  ? i'drcio  a Chald.  p?  ? 5‘per^o  a ITO 
per  metath. ? Siccome  da  altri.  Satvus  af]J^T.  Sactr 
a 13T.  SuS  a T^T  aptr,  ecc.  ecc.  E poi  non  é il  T 
Zain  che  (1  cornuta  in  0 in  Ebraico  oppur  in  X nel- 
lo HelTo  lignificato,  come  ;iTO  e *]00  mifeuit  amen- 
due.  T^y,  O^y , edpVy  »x/«/rerrr  tutte  ette.  ITO 

De  "^11  rectjfit  entrambi,  ed  entrambi  pyT  e pyX  cla- 
mavit  ecc.  Che  altro  chiedete  ? Non  é dunque  il  T 
Zain  che  al  pari  delle  tre  altre  Dentali  e Sibilanti 
efprime  anche  il  T , efprime  anche  la  S ? Ed  ecco 
che  il  Z,  e la  S riefee  vaga  ed  ambigua  a quattro 
elementi  dell’alfabeto  Orientale.  In  modo  che  men- 
tre io  ho  in  mira,  per  efempiodi  efprimere  coll’ am- 
bigua S lo  lìrepitofo  fuono  del  X Tfaàe,  e di  tocca- 
re in  pron  rnz'a  quella  fpecial  corda.-  fi  prenderà  da 
taluni  per  S acuta  dello  V Scin  ; o per  la  S tenue 
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del  0 StmicJ)  ; o fìnalmeace  per  la  gtocoodilfìaja  del  A 
T Zain . Con  vetificarfì  in  tal  propofìto  quel  del  Ve* 
nofìno  nella  faa  Arte  : 

Nam  ncque  ihorda  fonum  reddh , qutm  vult  manns 
& tntns  ^ 

Po/eentìque  gravem  ftrfatpe  remhth  acutum: 

Nec  fimptr  ftriet  quodcumqut  minabìtur  arcui . 

Che  dunque  diremo  ? che  vada  anche  i>en  fatto  co- 
sì? cioè,  che  tutt' e quattro  T , 0,  X,  Gabbiano  una 
loia  pronunzia  , poiché  tntt’e  quattro  fanti  efprimere 
da  un  folo  illeiro  elemento  Greco  e Latino  S?  Di  nò,  B 
rifponde  Tefeo  Ambroggio  alla  pag.  98.  della  fna 
Introduzione  alla  Caldaica , e ad  altre  dieci  Lingne  ; 
il  quale  vi  volle  la  Tua  bellilTima  diftinzìone  tra  t 
Zain,  0 Santech  o((i»  Somchat,  X T/ade  odia  T/ode, 
e W Scin dicendo:  Ltniter  quidtm Z.»in proferri  dtbat\ 
ita  ut  inttr  Somchat , & Zzode , Cf  Scin  , difftrtn- 
tia  prolatiouis  cognofcatur  ecc.  Sì  bene , voi  anche  di- 
te, che  S.  Girolamo,  e ’l  Dmlìo  fì  fono  chiaramen- 
te efpreflì  che  fu  fatta  Tempre  , e farfi  debbe  ora  la 
didinzione  tra  i tre  0 Samtch , X T/ade , e VScin;C 
i quali  tre  foltanto  , e non  il  T Zain  han  volato  , 
che  dalla  S fì  efprimeflero.  Sia  pure  il  T Zain  prefì- 
fo  loro  che  non  fì  efprimeva  dalla  S , che  P andrà 
ben  fatto,  che  tre  elementi  Orientali  diverfì  ed  in 
figura,  ed  in  pronunzia,  vadano  efprenTi  da  on  Gre- 
co e Latino  elemento,  quandoché  pofTiam  dire,  che 
sì  la  Greca,  che  la  Latinaportano  quafì  tutte  e dne 
gli  elementi  Tuoi  rifpettivi  P Vedeteli  qui  co’  vofìri 
occhi . Le  otto  ultime  dell’  alfabeto  Ebraico  , a cui 
feparatamente , e poi  unitamente  farem  corrilpondere  D 
le  Greche  e Latine , fono  .■ 

OSamech;  J^Gbiuin:  flPbe;  JfTfade;  SQucf:  ^Refc:  WSci»:  PTao  • 

f o " O)  ^ 

* O P—  Q.RST 
Unitamente  poi  : > flUP,  X Q)  — r 

p Q.,  *lPR  , WJS , nTT . Le  dne  Greche  inclu- 

fe  nella  parentefì  , da  fere  lettere  che  prima  erano 
pafìTarono  pofcia  a dimofìrar  numeri  , c me  il 

no- 


filomaco  Epìfemon  Stn  pi  che  addita  il  oomefo  t)oo, 
' £’l  ( 9 ) nomato  Epifttnon  Koppt  che  addita  il  Da- 
merò 90.  . Il  Latino  X tien  folto  una  lineetta  , io 
■ContralTegoo  che  noo  è qoello  oggi  il  foo  Ipogo  nell’ 
alfab.  Latioo  ; da  crederli  edere  Dato  diverfameote 
ne’  tempi  antichi . Con  ridrigperci  ora  alle  tre  Si- 
bilanti ; fono  quelle  per  ordine  : OSX,  — , 

V£S.  Incominciamo  dalle  nltime,  che  verremo  poi 
ordinatamente  alle  prime  • 

5.  In  quelle  ultime  voi  apprenderete  con  ani  cbia- 
B rerca  e facilità  fomma  che  gli  S Latini,  e Greci  pro- 
cedono dalla  figura  dello  Sem  Orientale  4 In  tutti 
qaafi  gli  alfabeti  di  Oriente  voi  mirerete  una  porta- 
ta ideila  della  lettera  Sein  . convenendo  tutti  nell* 
edenziale,  e folo  variando  nell’accidentale.  Sì  fatta 
accidentale  variazione  feguirvi  dovea  ; aceiò  la  fcrit- 
tnra  di  no  Dialetto  o Ila  Linguaggio  dirli  potede 
dall’altra  differente,  altrimente  una  fcrittura  fola  ed 
invariata  varrebbe  per  tutti  e quanti  i linguali  O- 
rientali . Giacché  liccome  dall’  Idioma  primiero  fonti 
Cgli  altri  adiai  allontanati  per  la  pronunzia:  così  pa- 
rimente per  la  fcrittura.  E ficcome  altresì  i’allonu- 
narfi  di  quedi  affini  Idiomi  dal  fno  primiero  è per  Io 
più  in  cofe  accidentali  .■  così  per  accidentali  varietà 
mnefpedb  didinguiamo  nella  fcrittura  le  facce  degli 
Aedi  elementi . La  Caldaica  odierna  figura  di  Se'm^ 
é queda  tsr.  Se  nel  tomo  i.  del  Trattato  di  Diplo- 
matica olTervecemo  lapag.  654.:  ivi  nell’Alfabeto  ge- 
nerale dell’antico  Ebr.  Fenic.  e Samaritano,  mirere- 
mo di  qneda  lettera  le  figure  9.  come  nel  fegno  [a] . Ed 
Divi  deffo  nell’Alfabeto  Tiriano  ch’è  nella  citata  pag. 
054.  vedrete  f altra  figura  come  un  M . Così  nell’ 
Alfabeto  Etrnico  ivi,  e nell’ altro  Etrufco  col  fegno  * 
recatoci  da  Lodovico  Boorgue^  come  nel  fegno  [b] . L’ 
edenziale  di  tutti  quedi  tipi  é l’ aver  tre  punte  nel- 
la fua  apertura.  L’accidentale  poi  é di  eder  quelle  li- 
nee 


r 1 ] Quefti  fegni  di  lettere  fjJ , fa]  . L]  . 'he 

additaa»  i Caratteri  varj  antichi  , fono  eipoAi  avanti  in 
un  &ame  incifo* 


aee  e fftte,  o variatBCMe  rotoajate,  coH’apenuraaA 
iior«a,  o ad  auflro,  o ad  oriente  , o ad  occidente  . 

Jj>  ftefTo  fleflfifnmo  addiviene  al  Greco  Sigma  non  fo^ 

10  nell’ efleaziale  per  1*  tre  pnote  nella  Tua  apenn* 
ra;  ma  altresì  neireceidcoute  circa  1’ apertura  od  a 
borea)  o ad  andrò,  o ad  oriente  , o ad  occidente  . 
Dov’ì  mai  qnedo,  mi  direte  , che  fi  verifichi  ? Il 
Reverendi  (Timo  P.  Corfini  pella  maravigliofa  Tpirga^ 
zione  delle  due  antichilTiase  ifcrizioiii  Greche  dell’ 
Eccellentìdimo  Sign.  Bernardo  Nani  , la  prima  in 
una  colonna  di  marmo  Icaqneilata , e l’ altra  nel  pie-  B 
dedallo  di  pna  Statuetta  ecc.  Nella  prima  ilcriziona 
favellando  del  nuovo  carattere  Gr.  m dille.*  V ulti- 
fnt  Utttf4  tht  ì ctrttwntela  piti  valutsbile  ^ ^ M, 

U ^ualt  ùttovundoft  ben  ftttt  volt!  in  quijia  brnt 
i/crrziont  ...  j.  in  tutti  i luoghi  , evo  ella  ritrovofi 
meir  i/crizient , deve  femprt  avere  il  valete  , e la  ptu 
dedà  del  1 ..  . in  alcune  monete  di  Sitacufa  , a 
molte  piìi  in  alcune  antichiffime  dei  PoCtdeniati  rittor 
vafi  il  Sigma  cesi  rove/eiato  {Ge/n.Tav.  57.W.I.Z.) 
leggendofi  nel  dhiito  loro  vitino  alP  tmmagine  di  Net-  C 
tuno  POm  per  nOSEIAON , e nel  revefeie  POm; 
fttcome  in  un  altra  PO  MEI,  etrr/  rovtftio  PO  MElAfl. 
Qjtefla  bizzarra , ed  antica  forma  del  £ dimoHra  l’origina 
delle  lettere  Greche  delP alfabeto  Sito  ^ o Samaritano , a 
Fenicio  f in  cui  lo  Schio  i formato  a guifa  del  M , m» 
fupànoy  0 coir  afte  rivolte  alP  insà  W ; facendo  eene/ca- 
re  che  tutte  le  tre  forme  Pt  , M , £ , benché  diffe-^ 
tenti f hanno  peri  P ijleffe  valore^  e pedejld  della  let~ 
ttra  Sigma , ficcome  alante  ne'  mmumenti  Etrufcbi 

[ Etutr.  Reg.Tab.  V.  ] . Udide  ? Pnotefi  mai  con  più  D 
chiarezza  affa rmate  che  tal  varia  forma  del  Sigma  Gre- 
co, fempre  più  vada  a confermar  la  origine  delle  let> 
aere  Greche  dall’ alfabeto  Siro,  o Samaritano,  o Fe- 
picio?  Oltre  al  Revereodidimo  CorTioi  vi  è anche 

11  CeJ.  Mootfancon  lib.II.  pag.  iji.di  fna  PaJeogr. 
ove  conferendo  le  fogge  varie  di  ciafcnna  lettera  deli’ 
plfab*  Cr.  antico  con  quell’ alfebeto  Fenicio  e Sami. 
titano , diffe  così  del  Sigma  ; £ dicitut  Tcyfia , Dniea 
£«V  tufU  fivedota.  Qpadmtpluitet  guttm  ettftindtur , 

Fri- 
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A Prima  & ftcunda  forma  ( che  è la  notata  ai  aam.  ii. 
e 12.  nel  fegno  [c];  acni  anche  pofìTono  aggiugner- 
fì  le  da  noi  allogate  ai  nomeri  i.  2.  e ^.  ) pa(fim 
ecturrìt  in  nummis  Ù"  infcriptionièut , ac  cum  Phoe- 
niciit  omnibus  prorfus  conveniunt  nel  fegno  [a]  . . .. 
Ma  che  bifogno  vi  è di  autorità,  fegli  occhi  oodrì 
anche  il  ravvifano  . Dell’ altra  figura  ( che  farebbe 
la  terza  al  detto  fegno  [ c ] ) da  aggiognerfì  alle  tre 
del  Reverendi  (Timo  P.  Qirfìoi  coll’apertura  ad  occi- 
dente, n’ i ognun  capace  di  quando  i Greci  fcrivea* 

B no  alla  foggia  orientale,  oppor  vfpof ikTèr . 1 La- 

tini parimente  ufarono  il  Z per  S,  come  nel  citato 
Alfabeto  di  lettere  Lat.  dalla  fondazion  di  Roma  in 
apprelTo . niente  dubitandofi  , che  tal  lettera  non  1’ 
avelTero  dagli  Etrnfci , come  nella  figura  i.  ai  fegno 
[dj,  coir  apertura  però  ad  occidente.  Oltre  di  que- 
lla prima  figura  di  M , ufarono  l’altra  i Greci , co- 
come  di  un  Z , a cui  manchi  la  linea  di  fotto  per 
uniformarli  al  o come  uni?  rovefcio,  a cui  pa- 
rimente manchi  del  I.  la  linea  di  fotto . e quelle  fi- 

Cgnre  elibite  vengono  nella  pag.  679.  del  Tratt.  di 
Diplomat.  delle  lettere  Greche  da  1 200.  fino  a 400. 
an.  avanti  G.  C.  ; da  cui  pofcia  fe  n’  è formata  la  S 
in  figura  di  2,  e di  S,  comune  tanto  ai  Greci,  che 
ai  Latini,  i quali  l’ebbero  dagli  Etrufci,  come  nell’ 
Alfab.  Etrufco,  pag.  654.  to.  i.  dello  flclTo  Tratt.  di 
Diplomar.  ( che  nel  fegno  [d]  farebbono  dalla  terza 
fino  all’  ultima  eh’  è la  ottava  ).  Il  P.  Montfaucon 
mentre  afferma  che  dalla  intiera  lettera  I!,  dtmtain- 
ftritrt  Unta  , fiali  formata  la  6gura  come  di  nn  Z 

D diritto , oppnr  rovefcio  ; non  poi  gl  i pare  che  dalla 
forma  di  nn  tal  Z folle  provenuta  la  figura  di  S , 
che  pinttollo  1’  attribuifee  a trafenranza  talvolta  dei 
Monetari  di  avere  inferita  quella  S Latina  tra  le 
lettere  Greche;  e nè  crede,  che  le  figure  di  S,  eC 
additanti  il  Sigma  folTero  degli  antichi  Greci . Tali 
fono  le  fne  efprelTioni , dopo  aver  detto  del  la  prima 
e feconda  forma  del  X , coerente  in  tutto  alle  Feni- 
cie , come  udille  .*  T trtia  forma  ( che  farebbe  nel 
Legno  [c]  la  ij.,  a cui  anche  pplTono  aggingnerfi  le 
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ferme  ne'namerì  4.  5.  6.  7.  S.  14.  e 15.  ),  dem-A 
ta  ìnftr'mt  finta , ad  S Latinum  acctdìt  e»primiiur~ 

Jut  in  marmoriòus  lonttit  ■,  quorum  ex/umta  max  da- 
imut . Quarta  forma  ( che  nel  fegno  [ c J farebbe 
la  16.  e U9.  ) eji  Latinum  txpreffum  fupra  in  num- 
mo Macedonico  , ulti  Itgitur  AESILAS  , Cf  infra  in 
infcriptiont  Deliaca , ac  in  quodam  Hadriani  nummo 
Cratco  : qxod  tamen  poflremum  txemplum  ex  Moneta- 
rii o/eitantia  prodire  vero  Jìmiliut  efl  .*  qui  rtimirum 
Gratcam  formam  cum  Latina  commutaverit  : ncque 
putavtrim .apud  Graecos  fune  promi feuum  fuiffe  uJumJ^ 
formarum  C & S . Et  alioquin  frequtntifjimas  hu- 
imfmodi  commutatiouet  praefttunt  vettrtt  infcriptionts . 

S<  le  vecchie  iferiziooi  Greche  tengono  non  una  vol- 
ta, ma  frequentilTtmamente  di  quelli  Sigma perchè 
mai  riputarli  frequentilfmii  sbagli,  ofeitanze  , negli- 
genze f e non  piuttolio  credere  che  chi  diede  ai  La- 
tini la  figura  di  S,  la  diede  anche  ai  Greci,  che  fo- 
no appnnto  gli  Etmfci , i quali  ebberof  come  por  vedefì 
io  Latino,  ed  in  Greco)  e’I  Z intiero,  e’I  Z , dem- 
ta  inferiore  linea  , e come  anche  un  S , vedi  il  fe- C 
gno  [d].  Ne’ tempi  dopo  fi  refe  più  frequente  ’ri  Z 
ai  Greci,'  ed  ai  Latini  la  S.  prima  no,  per  effer  am- 
be le  forme  , ad  entrambi  comuni.  (Quindi  è che 
nelle  fue  Tav.  Eracieefìii  dotto  Mazzocchi  pag.  zzj. 
ebbe  ad  affermare  : Sibilane  Intera  oiim  apud  Atftcos 
aodem  medo^  quo  nunc  apud  Latinot  figurabatur . Id 
0um  ex  atvi  antiquiffmi  monumentit  ojitnditur,  tum 
ex  vaforum  vetuflijftmerum  in/criptionibut  , in  quibus 
nomina  litteris  illiut  aevi  Gratcit  ftgnantur , »(  KAL- 
LIKLES  prò  KAAAIKAHZ.  Horum  fìBilium  extm-U 
pia  aliquot  infra  produetntur:  Ergo  Grateis  olim  Si- 
hilum  ptrindeut  hedie  Latinit  figurabatur^  ita  tamen 
itt  ad  n 7.  fìvt  rt8i  fivt  invtifi  ( cuiu/modi  figura 
Sibili  in  hec  Alphabtto  efl  ) fpteiem  exhibertt . Eiuf-  ' 
dtm  Sibili  penultima  & antipenultima  forma  quam 
faepiffime  in  hit  tabulis  cemitur.  Vi  è l’ultima 
rotondata^  figura  di  C perS't^e,  nei  memorato  Al- 
fabeto Gr.  avanti  G.  C.  tzoo.  anni,  da  coi  la  fimile 
angnlau  £ foimofTì,  ch'è  U 18.  nel  fegno  [e}.  O 
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A che  più  verifimiltnentc  dalle  fopradette  Samaritane  ( , 
E ( cerne  al  fegno  [aj  nc’  numeri  7.  8.,  e p/)  prò- 
veo^^ono  le  dette  C , C , intralafciata  la  linea  di  mezzo . 
Di  percih  cooieitura  riprelì  vengon  qoloro , cheli 
pertugierò,  eirerlì  il  C introdotto  in  tempo  di  (tiu- 
Ito  CeAre,  e’i  luo  prqg'etlo  fotto  Doqiizianoy  an* 
zicchè  di  non  incontrarli  affatto  pritia  di  Domizia- 
no: Illud  C prò  "Z  nu/quam  yéugufii  aroo  ^ ntf  4»lt 
Dùwiti*9Ì  ttmporo  in  nummis  Lpidiòufqut  o*turter$ 
notnv(ram,  nn  Hatduinus  pag.  151.  27 a.  dice  lo  Span- 
B hetnio,  nella  feconda  d>flcrt<>z  PtafJUntig  Cf  uf» 
nnmifmaturn  ^ ove  tratta  del  Stgrna;  qaat;doche  nel- 
la prima  delle  tre  jfcrizioni  di  700,  od  800.  an. 
avanti  G.  C.  pubblicata  da  M'.  Fourmont  nel  t5. 
to.  delle  memorie  dell’ Accademia  delle  Ifctìz.  e Bel- 
le lettere,  li  vede  BACIALO  ©^onONinOC  ecc. 
Che  però  il  lodato  Mazzocchi  faviillimamente  nella 
nella  pag.  5^2.  delle  fue  Xav.  Eracl.,  fu  laifcrizio- 
ne  KACIOC  . ATPEYC  di  una  medaglia  , dichia- 
rò : Sièilantu  tUmtnO  formtm  ft  'njpicimus  : id  cnm 
Cnunquam  in  arcut  Siytbià  r»erf«i» , /rd  femper  luna- 
tum  in  nummo  confpuiatut , vidtbotur  is  nummus  ad 
priorum  Caefarum  tempora  uftttndus . Verum  iam  du- 
dum  ab  etudiiit  viri$  animadverjum  fuit  Sigma  luna- 
tum  in  vetujìii  eiiam  monumeniis , oecurrtre . Omit- 
to  quod  citimit  lemporiéut  non  tantum  Sigma , veruno 
& Votalis  fteunda  lunata  fìebat . Non  v’ha  dubbio 
che  non  fi  facelTe  rpeffo  menzione  dì  quello  Sigma 
lunato  da  polieriorì  Autori  ; per  coi  m’  immagino 
che  fi  AimalTe  dì  polleriore  invenzione  , come  pref- 
D fo  Terenziano  Mauro. 

I ftm  'diter  Iota  (tedi  y &CpoteJl,  quod  Sigma  fit. 
£ Marziale  lib.  x.  Epigr.  48. 

Septem  Sigma  capita  ftn  fumus  y adda  Lupurrt. 
e net  lib.  xiiii.  Epigr.  87, 

Recipe  lurtata  /eriptum  tefiudint  Sigma  ; 

Odo  capii  : v^niat  quifqmit  amicus  trit . 

Qui  s’  intende  del  letto  a quella  foggia  e figura, 
di  un  Sigma  lunato  , accomodato  alla  menta  roton- 
dA*  Fbati/afut  v^it  dam  ptimus  in  Sigmttt , dif- 


fe  S*n  Pier  Grifoiogo  nei  Sermrme  xcnr.  Quindi  A 
Stibtdium  y che  vale  feU» , feu  leiìut  femi- 
fìftuUrit  mtniis  rotandit  tccomodatui  , quo  ufi  Ro- 
ma* pra  tribus  itdis , ptjlqmam  mea/at  eitrtat , qua* 
rotunda*  trant  , in  honot.t  magno  apud  omna*  effe  coa- 
ptrunt.  Che  Laerzio  fpiega  lo Stibadio,  e({er 
01  xaiKxXteit  aecubitum  femitircularem  . Conferma 
lo  lieHo  Giafeppe  Scalig.  fupra  Eafebio  io  parlando 
del  SAN  folla  origine  delle  lettere  Ioniche  : C , 
quanquam  omnium  po/hema  *li , dic’egli , tamtn  ve- 
tujiiffimam  effe  ojiendtt  appetlatio  CattHaginum  Si>-  B 
piaaiéeSt  in  arreria  traehea  apud  Galenum  , item  Stt- 
badiom,  quoda  forma  haius  literae  dicebaturSÌQ^h  . 
Vedi  le  diciotco  varie  figure  del  Sigma  Greco  nel 
fegiM  [c].  A chi  poi  mi  domandi  fe  anche  que* 
ila  figura  di  C aveffero  avuta  i Latini  per  S , nota 
-pofTo  fé  non  mofirargli  il  pafTo  di  Gio;  Clerico  Ar. 
Cr.  n.  14.  P.  III.  S.  2.  C.  X.  , ivi:  Quod  eum  ita 
fu  t & eonfiet  Graecos  fuum  Sigma  nane  ita  pinxiffey 
ut  T , nunc  veto  ut  C y erediderim  etiam  Latina  , 
antfquiffimii  temporibus  , pofferieri  hoc  figura  inrer-  C 

eium  effe  ufo* in  G loffi* , legete  efi  BOCLV- 

CA  , prò  BOSLVCA , ìxiqavrot  ( yide  Pliniì  tiiji. 
Nat.  lib.  viti.c.ó.&ad  eum  Intt.  ) , notum  enim  eji 
Romanos  eum primum  vidi ffent  Elephantot  y eos  Bove! 
Lucas , feu  Lucanos  dixiffe , Refia  fin  ora  chiarito  , 
e provato  condudenttliìmamente  , che  gli  S,  S,  La- 
tini e Grechi  procedono  feoza  fallo  dallo  Scin  O- 
lientale . Effendo  così , parrebbe  ora  da  dedurfene, 
non  efTer  vero  ciocché  dilTe  S.  Geronimo , che  Ifraet 
( ov’  é et  Scin  , efpoflo  in  Latino  per  S ) diverta-  j) 
mente  fi  fcrivea  da  quel  che  fi  pronunziava  ; quan- 
doché proBUfiziandofi  V eum  quodam  Jlridore  y anche 
ottimamente  meritò  fcriverfi  per  S , valendo  tanto 
V y quanto  il  S Gr.,  e l’S  Latino.  E cheaozi  com- 
pariva niente  vero , che  Seor  per  D Samech  prò- 
nuntiatur  Ct  fcribitur  y come  affermò  lo  llefTo  Dottor 
mafTimo  , ona  volta  che  la  figura  di  S Latina  ap-  , 
parteneva  allo  Scin  non  al  Samech. 

IX  à,  E qual  mai  lettera  Sibilante  Latina  o Greca  fi 
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A appartiene  al  Samech  ? i*  udiremo  or  ora  . in  tanto 
dopo  lo  Scia,  non  trafcnriamo  la  mezzana  Sibilante 
Orientale,  eh' é Z.  QueOo  X fe  i vero  elemento 
nell’alfab.  Orientale  ; non  è nel  Latino  , che  noa 
ha  lettera  che  gli  corrifponda  ; n^  tampoco  io  Gre* 
co  prefentemente  . al  pili  più  in  Greco  fotto  la  A- 
gara  di  Sar  -n' , eh’  é la  mezzana  nel  legno  [ n ] , 
{piega  il  numero  900. . Che  neppure  , a quel  che 
dicono , è tanto  antico  a petto  degli  altri  due  Epi* 
Temi  , cioè  lettere  che  fon  palTate  a (ìgnificar  no- 
fi  meri,  com’ è \'  Epìftmtn  Vau  , che  addita  il  nume- 
ro 6.  ; e r Epiftmon  Coppa  che  abbia  il  numero  90. 
Il  P.  Abbate  Piacentini  nel  lib.  Dt  Siglis  vittrum 
Graicorum , iìli  pag.  18.  riferifee  : Ratio  numtrandi 
tum  Epi/emis  longe  rtcenlior  tji , & rarior  in  mar- 
moribut  . . . tttnim  tx  marmoribut  , ijuat  aliquod 
Epiftma  fcriptum  habaant , nuUum  fortajfe  antiquins 
invenitur  Spoaiano  marmare  , quod  anno'Chr.  jt. 
Catfari  Vtfpaftano  pefitum  jfuit  , in  quo  Epifemou 
Bau  e bisexaraiur.  EpitemoD  Coppa  habet  quidem 
C Crtttnfe  , & fottafft  Neapotitanum  nuptr  effofjum 
marmar,  in  reliquia  Vero  vix  reperire  licei . Denique 
Epifemon  Sampi  neque  in  nummit , neque  lapidibus, 
fed  in  folit  Codicibus  ufurpatur  . £ nella  pag.  20. 
afferma , che  in  qualità  di  fegni  e marchi  , non  io 
qualità  di  note  numerali  noti  erano  gli  Epifemi  a 
tempo  di  Ariliofane  : Praeterea  Equot  Sa/cfapoc  in 
Equitibus  Otymp,  LXXXVIII.  Ct  KoTnraria;  in 
Nubibus  Olymp.  LXXXIX.  , non  alia  quidem  dt 
taufa  appellaverit , quod  charaÈlerem  ( cioè  nel  legno 
D [ n j quel  di  mezzo  } hunt  origine  Phoenicium  , G" 
a Graeeit  ex  inver/o  Sigmate  , quod  Dorile  San  di- 
citar  tx  Pi  tompojitum  putabatur-,  atque  Phoenicium 
KÌtittx  Coppa  , quod  Kof»  , /ru  A'mpfù  ( eh'  è la 
prima  figura  nel  legno  [o]  ) in/cttlptum  tefle  yithe- 
neo  ( lib.  XI.  Cap.  V.  ) gererent  . Nihilominut  fi 
ad  veritatem  loquamur  , memorata!  notai  prò  nu- 
meri! exprimendit  ittico!  nunquam  ufurpajje  dietn- 
dum  ejl . Comunque  però  fi  abbia  fe  gii  Attici  ab- 
biano di  tali  Epifemi  fatto  o no  ufo  in  qnalità  di 
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note  numerali quella  peiè  è certo  certilTimo  , che 
quelli  Epilemi  valfero  a principio  in  qualità  di  vere 
lettere,  e poi  difuTate  a lignificar  lettere  vere  , par- 
larono a fìgnilìcar  numeri . £j  iViVn^ix , dice  il  Maz- 
zochi  nella  pag.  i^o.  delle  lue  Tavole  Eracl.  numero 
uia  fuerunt^  Bau,  Sanpi,  & Koppa  : quae  quìdem 
primttus  ttìém  vocum  fonos  indìcabént  non  minus  ^ tjuam 
Orientalium  Vau , Tfade,  Cf  Koph  : quibus  fciinet 
ta  Irta  E’eiVr^ta  rtfpondcnt  . At  poflrtmo  fonos  psr 
tas  notat  ftgnifieandi  confuitudo  rxolevìt  , numerandi 
tnanfti.  Celfarouo  io  qualità  di  lettere  , né  tutti  e 
tre,  bifogna  dire  , che  in  celiando  padallero  fubito 
ad  additar  outneri  ; giacché  il  lecondo  e terzo  lì  vi- 
dero né  io  qualità  di  lettere,  né  di  numeri,  ma  fo- 
lo  in  qualità  di  legni  e marchi  , come  ne’  cavalli 
riferiti  da  Arillofane , ove  forfè , e fenza  forfè  il  le- 
gno era  di  San  , come  nel  fegno  [ n * ] e non  di 
Sampi,  come  nella  figura  di  mezzo  del  fegno  [n]>* 
nomati  perciò  tai  cavalli  JàfifOfai  e non  . 

Quello  terzo  Sampi  corrifpondente  al  vero  X Ebrai- 
co di  cui  favelliamo,  ne’ foli  codici  , non  nelle  me- 
daglie e marmi  , come  degli  altri  due  Epifemi  lì  é 
fin  ora  fcoverio  che  lì  ufalle.  L’  Epifcmon  Vau  , e 
Koppa  oltre  al  lìgnilicato  polleriore  di  numeri  con- 
fcrvano  benilTimo  degli  antichi  velligi  nelle  medaglie 
marmi , e bronzi  di  quando  lì  adoperavano  per  let- 
tere vere  dell’ alfabeto  Greco  . Circa  il  Vau^  Bau^ 
o Fau  , al  citato  luogo  moHralì  da!  Mazzocchi  ia 
ufo  nelle  fue  Tavole  Eracleefi  in  qualità  di  vera  let- 
tera. E così  del  pari  in  qualità  di  vera  Greca  lette- 
ra il  Qoppa , cioè  il  Q_  moHralì  col  palio  di  Vitto- 
rino da  Giufeppe  Scaligero  nelle  Ine  Animadverlìo- 
ni  ; e fpecialmente  nella  Digrellìone  De  literarum  /«- 
niearum  origine  ad  tocum  Eufebii  numeri  MDCXVII. 
illufìrandum . ove  parla  del  Epilemon  Sanpi,  ivi  e- 
,,  gli  : Marius  ViBorìnus  : fed  nec  . . . Q , Lati- 

„ nus  fermo  introduxir Q.  & faille  apud 

„ Graecos  , &jquall  delìerit  fungi  vice  literae , cogno- 
„ fcere  potellis*,  fi  Pontifìcum  libros  legeritis  . Nane 
,,  enim  apud  Graecos  iuxta  ni  eli  polita  . Etto 
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A„  Kophe,  ftve  Koppa  , rìpifilia  Io  Scaligero,  frw- 
„ port  l'icUritii  adhuc  in  aiphaèaiii  Grsich  pofi 
nr  pofttum  fuit  . Njo  così  il  Sanpi  che  non  ha 
velhgio  alcuno  di  vera  lettera  a noi  rimalto  ; quan- 
tunque di  elTu  debba  conere  la  lidia  prefunzione  , 
che  degli  altri  due  Epilemi  ; giacché  in  Oriente  fono 
anche  oggi  veri  (incerilfimi  elementi.  [Settanta  ove 
cun  caratteri  Greci  han  dovuto  efprimere  il  X,  l’han- 
no erprcllo  per  la  lettera  Z Sigma  ; e così  i Latini 
per  S.  Ma  che  il  X ed  S non  hano  le  potellàepro* 

B nunzie  adatte  del  X , è piucchè  chiaro.  Sì  perchè  fif- 
fato  il  X ed  S a giullamente  rapprefentare  il  ColoJcrif 
Orientale,  come  li  è poco  fa  toccato  con  mani,  non 
può  una  podelìà  aver  due  pronunzie,  e rapprefentar 
due  differenti  lettere,  cioètr,  eX.  come  anche  per- 
chè al  dir  di  San  Girolamo  quelle  due  Orientali  let- 
tere divtr/os  fonos  pojfideni  . e di  Sion  che  per  S X 
/eribitur,  & tsmen  non  fonai  bocqnod  fcribìtur , Ha 
dunque  un  Tuono  diverfo  . Qual  mai  è quello  f è 
quello  appunto  che  per  via  di  elementi  iémplici  il 

C Latino  non  è capace  ad  efprimere  .‘  quent  Laiinut 
fermo  non  exprimit , dilfe  il  S.  Dottore . facendocene 
così  la  defcrizione  : quum  ftt  jlridulus  , ac  JiricVs 
dentibus  vi»  linguai  imprejftone  profertur  . Andiamo 
per  curiofìtà  fpiando  per  tutto  l’Oriente,  come  og- 
gi quelli  X ne’ loro  alfabeti  lì  pronunzino,  edinno- 
ilri  Caratteri  da  varj  variamente  fi  efprimano.  Può 
per  tal  fare  Tefeo  Ambroggìo  favorirci  non  poco  nel- 
la fna  Introduzione  alla  Caldaica  , e ad  altre  dieci 
Lingue,  egli,  allapag.  122.  io  occafion  del  Siriaco  » 

D da  lui  efprelTo  , Zzode,  fcrivecosì:  Literam  iblam  He- 
bratorum  magijlri , & qui  inter  Chrijlianos  de  literit 
Htbraeotum  traBaverunt , alti  Zaddi , ut  Rabi  David 
Kimhi , in  fuo  Miclol , e/rf  Zadik  , «/«  Zade  , Tza- 
de,  «//iTifade,  e//r  Zadech  , a/;<  Sade  nominaverunt . 
Quorum  varietas  , quid  aliud  nobis  inftnuare  potefl  , 
quam  variam  ipftui  iiterae  prolationem  , minus  for- 
tajfe  bene  intellecìam,  Cavendum  ejfe^  dixit  Raii  fu- 
ptadiilut  David  Kimhi  in  literarum  prolaiione , ne  Zain 
C*  Sainech , C ( «;  reliqua  taceam  ) Samech , O"  Zad- 
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ài , dum  pToftruntut  ajJinHentur  . Quid  vero  httiri-  A 
gtre  deiemut,  aut  quidiam  ex  diSì'u  verbìs  fufpìcaù^ 
(onìeEianve  poffumkt\  nifi  qxod  Zain  lenìter  ^ ut  Tà- 
ta  apud  Graecot , Samech  alìquantulum  durius , ae  fi 
dici  pateji  ftbilantiut,  ut  Sigma,  & S Latìnum , Za- 
dich  vero  fortiut  , ae  maiori  eum  impetu  , & ut  ge- 
tninatum  ZZ  pronunciandum  eli , Perindeque  ac  fi  For. 
titodinis , Pulchritadinìs , aut  Laerìtiae  nomtn , in  idìo- 
mate  Italico,  <5?"  ut  aiunt  vulgati  , ac  materno  pro- 
ferre  voluetit.  Fortezza,  inquam  dìcts  , Bellezza  , 
Allegrezza  j Ò“  multa  id  genus  alia  , fimili  modo  . B 
Proinde  qui  hanc  litetam  per  T <5*  Z , Tzade  , aut 
per  T & S , Tfade  , fcribunt  , C?*  prcferum , non 
mihì  videntur  Hebtaite  , fed  Arabìce  •,*  atque  Vuan~ 
dalia  , & fctibere  & proferre  , qui  quartam  deci- 
mam  ( de  Punicii  loquor  ) alphabeti  literam  buie 
refpondentem  Tzat  , appellant  . Et  quo  ad  Vuanda- 
lot  /pefìat  , qui  quartim  illorurtr  alphabeti  literam 
Tteds  nominane,  & prò  TS  aceìpiunt  . Ql'emadmo- 
dum  etiam  qui  prò  C , aut  T fequente  vocali  , aut 
etiam  prò  Z ftmpUci  , aut  etiam  giminttt  , Taf 
<5"  Zita  Gtéecum  ponunt , firibentei  prò  Laetiti;(  lite- 
rii  Graecis  Air/r^ioe,  AAAi jptr^a , , hfjcerlfttlfta. 

Allegrezza  , Cervo  , Amicizia  , & i»  multit  aliit  , 
Arabts  videntur  aemulari  , non  Graeco,  fed  nec  etiam 
Latino  more  fttibete  , àut  proferre  , quandOquidtM  apud 
Graecot , & Latinot  T O**  ^ , nec  Z ©*  T , quìn 
net  TS  in  eadem  fylldba  convenire  poffint  , tam  in 
printìpio  , quam  in  di&ionis  medio , ut  vel  medioctitet 
in  uttaque  lingua  dobìit , notum  e(ft  potefl . . . Armeni 
quoque  hanc  literarn  Tzadae  , vel  Zzadae  appellane 
feribentet  per  quartamdecìmam  fui  alphabeti  literam  , 
quae  Tzza,  vel  Zza,  vel  etiam  Dha,  ab  rllis  appel- 
ìetue  . Indi  etiam  Zadi  , illam  denominane  , ut  in 
XVIII.  Ogdoadae,  faepius  citati  P/almi  119. . Chat- 
daei  vero  ( ut  diEìum  ejl  ) aé  Syri , Zode  appellante 
& licei  per  unum  Z fcribant , duplicis  tamen  illi  Z 
prolationem  tribuunt . Qaal  mai  di  tante  pronunzie'' 
fìan  fantaftithe , fian  Vele  , noi  fcerremo  per  qoefta 
decima  ottava  lettera  dell’Ebraico  alfabèta  , e eoo 
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Aqaali  lettere  Latine  e’I  fao  nome  , e ’l  fno  valore 
erprimeremo  ? Non  i queflo  il  Tuo  luogo  . Per  ora 
ci  balla  , che  la  S e ’l  T non  fiano  affatto  lettere  che 
ben  gli  n approprino. 

7.  DoTremmo  eoi  ora  palTare  alla  terza  Sibilante 
Samech  t ma  incontrerei  della  molta  pena  nel  mio 
animo,  giacché  ci  fìamo  a quello  X , le  nan  preoc> 
cupain,  e rifpoodelTi  a de’ dubbi! , che  da  taluni  mi 
fi  poirebbon  fare,  farebbe  che  quella  decima  ottava 
lettera  delP alfabeto  Ebraico,  che  in  qualità  di  £pi> 
Bfemo  addita  ri  numero  90.,  ora  Ga  Hata  , dicono  , 
anche  come  la  X e Z trabalzata  all’  ultimo  dell’  al- 
fabeto ad  additar  900.  , che  è 1’  ultimo  monadico 
delle  centinaia . L’ altra  poi  difficoltà  , che  accupan- 
do  il  p il  decimonono  Gto  nel  detto  alfabeto  ; ed 
additando  in  qualità  di  Epifemo  il  numero  100.  ; qui 
poi  in  Greco  additi  il  90.  . £ perché  mai  il  Greco 
non  ha  da  concordar  coll’Ebraico,  quandoché  il  pri- 
mo Epifemo  fiaìjf  ofTia  Fbu,  che  addita  il  numero 
6.  beniffimo  concorda  coll’  Ebraico  f Fa» , che  Ggni- 
Cfica  il  numero  d.,  ed  è collocato  al  feGo  luogo  nell’ 
Ebraico  alfabeto  ? qneGo  concorda  col  Greco  e nel 
numero,  e nel  Gto;  e l’Ebraico  p>  e X,  non  mi- 
ga . E’  ben  dunque  che  G fappia  la  ragione  di  tal 
diverfo  procedere.  A ben  voi  faperla.  Tappiate  e con 
chiarezza  e con  ordine,  che  queGa  voce  EViVn^uit 
vien  dal  Tema  Greco  nt  ii  , che  tragli  altri 

GgniGcati  vai  fignum,  not»  , forni*  , come  appunto 
fono  tutte  le  lettere  dell’alfabeto,  quell’ <7<  ai  Trtm. 
GgniGca  il  dippiù  cht  quella  nota , quella  torma , quel 
X)  fegno , ri  fartbht  intendere  oltre  la  prima  vulgare  idea . 
fe  TniJta  addita  una  lettera  ; l’ Epifemo»  potrebbe 
prcnderG  per  numero . cGendochè  i Caratteri  alfabe- 
tici oltre  all’  ufo  della  lettura  , vagliono  anche  a G- 

fnificarct  i numeri,  come  nella  pag.  514.  del  noGro 
ndirhao  alla  lettura  Greca  . vagliono  anche  per  le 
Sigle,  come  ivi  lleGb  alla  pag.  157.  ido.  167.  i8z. 
Quei  tre  fegni  di  lettere  Orientali,  e nomi  loro  che 
odiamo  e veggiamo  oggi  fra  1’  alfabeto  Greco  : ni' 
SWe-r/an  dUkntur  ; nlàti  lolo  a Damerare , e non  a 
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leggere,  quei  tre,  dico,  additano  il  nomerò  6.  il 90. A 
il  900..  Sogliono  con  appellazion  Greca  particolare 
dininguerlì,  chiamando  il  primo  femplicemente  £V/< 
anfjMt  ^ il  fecondo  £'7iVi/i4«>  trmiiiMim  ; e ’l  terzo 
£ViVa/xe>  f maxtVia . Quantunque  da  altri  dicali  an- 
che VS , ovvero  A'irip'^  il  fecondo  , 

cioè  nna  figura  contraria  al  Gr.  P , larebbe  così  q , 
qual' è il  picciolo  noflro  (q  ).  E per  vero  il  nolìroq 
procede  dal  Caldaico  p Qyof^  compolìo  di  una  per- 
pendicolare, e di  una  linea  curva.  In  amendue  la  li- 
nea curva  è fempre  dietro  la  perpendicolare,  nel  Cai-  B 
daico  è dietro  anche,  poiché  alla  foggia  Orientale  e 
fi  legge,  e fi  feri  ve  da  deliro  a finiUro.  è anche  die- 
tro nel  nolìro  q , in  leggendo  e fcrivendo  noi  con 
tutti  gli  Occidentali  fempre  airappolìo  , cioè  da  lì- 
nilìxo  a deliro.  Il  terzo  anche  nomane  A’mViypta 
■ul  , cioè  un  Sigma  Greco  ( che  in  dentro  contiene 
come  un  n ) melTo  al  contrario.  La  figura  del  Sig- 
ma ha  prelTo  i Greci  quella  anche  , come  ndiUe  , 
di  un  C coll'apertura  ad  Oriente  . gli  Orientali  per 
r addotta  ragione  di  fcrivere  e leggere  tutto  all',  op-  C 
pollo,  devono  tal  figura  tenerla  contraria  , cioè  coll' 
apertura  ad  occidente,  ed  ecco  il  perché  quello  no- 
mali A’>7I|1^  , e quello  A’m'ffiyixa . Quello  con  ap- 
pellazion più  volgare  dicali  E'viViv^e»  Ki-wwa  , o Kofi.* 
quello  E'^riVvcer  Zar  ?t7  . ed  il  primo  che  addita  il 
numero  d.  d/celi  anche  EViVvtor  ^aù , o Fav.  Pre- 
melTe  cotali  notizie  dì  nomi  , veniamo  ora  ai  nume- 
ri sì  in  Caldaico , che  io  Greco  . I numeri  Mont- 
dicì  fono  in  Caldeo.  M i.  3 2.  J 5.  *T  4.  il  5.  1 ó. 

T 7.  n 8.  D 9.  I Decadici  fono  : r io.  3 20.  D 
V 30.  a 40.  J 5a  0 do.  P 70.  fi  8a  X 90.  I 
Cenunatii  fono  .*  p 100.  1 20O.  tP  300.  lì  400. 
Qui  finilce  l'alfabeto,  e per  compierli  i numeri  fino 
al  mille  efcluCve,  fi  ha  ricorlo  alle  cinque  lettere  fi- 
nali , che  fono  .*  500.  0 600.  J 700.  H 800.  900. 

Diciamo  ora  dei  Greci,  i loro  MonatUci  fono  A i. 
£2.  £3.  A 4.  £5.  E'-iriVa/aai  , oppure  EWtnftai 
o FaiT  d.  Z 7.  H 8.  0 9.  I Decadici  fono  : I io, 
<K  20.  A 30.  M 40.  N 50.  « dt.  O 70,  Il  80.  . e 
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A quel  ché  oomatio  EwiVn/tw  , ovvero  AV 

Ti<;fAiJinÌ\ift  W,  ovvero  A’tnp^  , ovvero  E'm'vtfiv* 
HiìTtrci  feu  Ksf?  addita  90.  I Ctnttrum  fono 
P 100.  2 200.  T 500.  Qui  l’alfabeto  Greco  termi- 
nerebbe, come  provenieate  dall’Orientale  ; ma  per 
«ompirfì  i numeri  fino  al  mille  elclufive,  fi  ha  al  pa- 
ri de’ Caldei  ricorib  a cinque  altre  figure,  non  già  fi- 
nali, che  dalle  anzidette  fiati  prefe , ma  ratte  diver. 
fe  aggiunte  da  altri , com’  i l’ Y 400.  ® 500.  X doo. 

'P  700.  n 800.  ( coll’  ultimo  jr  prefo  dai  Caldei  , 

B che  nomano  E.'Trt<rrn«tìyMaxé<ria  , ovvero  A'm'viy/Ji.» 

Tr  , od  'E'ir'anun  2aWi  , offia  2*»  ■»»  , 

moflrano  il  lor  900.  ).  Più  d’ affai  meglio  dir  così, 
che  filmar  con  altri,  averci  Greci  pofieriori  alle  ven- 
tiquattro dell’ odierno  Greco  alfabeto,  aggiunto  i tre 
Epilèmi , che  li  vogliono  introdotti  da  Cadmo  , per 
far  che  I Greci  avellerò  nel  loro  alfabeto  la  fielTara. 
gion  aumertca , che  i Caldei . ed  in  tal  modo  27.  \v 
lettere  Caldee  , aggiuntevi  le  cinque  finali  ; ed  at»< 
che  27.  le  lettere  Greche,  con  aggiugnere  i tre  E- 

C pìfemi  alle  24.  odierne  Greche,  ^uefi’nlttmo  di  24^ 
e tre  Epifemi  non  merita  preferenza  alle  22. , e cin- 
que pofieriormente  efcogitate . sì  perchè  Cadmo , che’l 
vogliono  avere  in  Grecia  portati  i numeri  de’  Cal- 
dei^ è d’ affai  anrerìore  agl’inventori  che  fi  voglio-  ' 
no  delle  cinque  T,  9,  X,  'P,  n.  e che  però  non 
tre  foli  Epifemi  , ma  otto  ne  avrebbe  aggiunti  per 
ignagliar  la  fomma  delle  27.  Caldaiche  .*  come  anche 
perchè  niente  è certo  dei  tre  Epifemi  di  Cadmo  in 
qualità  di  foli  numeri  , quandoché  fra  quelli  anche 

I>oggì  il  mofirafi  elTere  fiata  vera  lettera  fia’^ 

Greci  efibente  il  P Qjtof  Orientale,  come  dal  citato 
Mario  Vittorino  , e nelle  medaglie  de’  Crotoniait 
prefib  lo  Spanhemio  ; e come  nell'alfabeto  genera- 
le di  lettere  Greche  dal  1200.  avanti  G.  C.  nei  cir. 
Tratr.  di  Diplomar,  veggonfi  i ripi  var;  recati  nel 
Agno  [ <3 J . e molto  ptti  preffo  I Latini  , ove  il  Q. 
è firtcerfmrna  ferrerà  deil'affab'.  loro;  onde  noitvera 
ehi  fia  fiata  da  Cadmo  introdotta  coi  due  altri  Epi- 
fetni  a foto  fine  di  autneri , « non  di  lettere  per  eotn- 
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ponimento  delle  parole . PremefTa  anche  qaell’  al-  A 
tra  cognizione,  veniamo  a dire  fai  confronto  dei  due 
alfabeti  Caldaico , e Grecò  . I Monadici  dell’  uno  e 
dell’altro  fra  loro  concordano  bcnifTimo  , cioè  dall’ 
yiltph  fino  ai  Tit  nove  numeri,  ov’é  al  fedo  luo- 
go il  1 yau  : dall’Alfa  fino  al  Tere  anche  nove,  ov’ 
è al  fello  luogo  l’ Epìfemon  Bau . Nel  nove  nume- 
ri Decadici  , e fue  lettere  di  amendue  gli  alfabeti  , 
la  fola  ultima  lettera  veggiamo  effer  quella  che  di- 
feordi  / giacché  nel  Caldaico  il  X che  io  Greco  diced 
Epìfemon  Sampì  addita  il  90..  £d  in  Greco  V Epi-  B 
femon  Koppi  è quello  che  da  loro  efprimefi  tninuttrtt 
nona£Ìnta , ciòé  90.  Nelle  centinaia  il  Gr.  non  va 
del  pan  col  Caldeo , ma  fempre  va  in  dietro  di  una 
lettera  . Cosi  la  R ai  Greci  è 100.,  a’ Caldei  é 200.. 

La  S a’ Greci  è 2oo. , a’Cald.  è . Il  T a’  Gre- 
ci é 300.,  a*  Caldei  é 400. . Però  1’ ultimo  7 ai  Cal- 
dei è 900.  ; altrettanto  é a’ Greci  , cioè  tmaxiriee 
Hongtnta  900.  col  nome , che  gli  danno  di  Epìfemon 
Sampi . Ma  che  i non  vi  accorgete  del  motivo  di 
tanca  iougoaglianza  tra  ’l  Caldeo  , e ’l  Greco,  dall’ C 
ultimo  de’ numeri  Decadici,  fino  al  penultimo  delle 
Centinaia?  Quanti  X , ditemi  , nel  Caldaico.^  Voi 
rifpondete,  due  ; uno  che  addita  il  90.,  e l’altro  che 
addita  il  900»  Quanti  poi  Epìfemon  Sampi  nel  Gre- 
co? uno  falò  ; appunto  come  è un  foto  ì'  Epìfemon 
Bau-,  ed  un  foto  f Epìfemon  Koppa.  E 
numero  che  addita  in  Greco  quello  folo  Epìfemon 
Sampi?  éappunto,  voi  dite  , il  numero  900.  Dunque 
il  Greco  dei  due  X Caldaici  ha  adottato  queil’ultìmo  fi- 
nale , e non  quello  in  coi  terminavan  le  Decine  . D 
Mancando  ora  ai  Greci  quell’ultimo  X delle  Decine,* 
per  eglino  furrogarvi  in  mancanza  del  X un  carattere 
che  additaffe  quel  numero  90.  , han  prefo  quel  che 
ai  Caldei  fìegue  apprefloin  addicamento  del  nnm.  100. , 
cioè  il  p , e l’ han  chiamato  Epìfemon  Koppa  *,  e que- 
llo han  voluto  che  predo  loro  lignificade  il  po.  • 
Quindi  é che  confegueutenoente  vedefì  in  loro  fem- 
pre arretrato  e ’l  numero  c la  lettera  ; per  coi  non 
più  dei  pari,  a proporzione  camminano  il  Greco  col 
• Cai- 
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A Caldaico . quello  fa  P loo.  1 zoo.  T 300.  ; e que> 
(lo  fa  zoo.  & 300.  n 400.  Da  qui  conofcete  ede- 
re io  parte  falfa  la  propo(ìzione  del  Cel.  Scaligero  fo- 
pra  Eufebio  , io  favellando  dell’ E'xiVi^ir  làì  nf  , 
ove  di(fe:  E’x/irvtor  vtl  K^xa,  vtl  E'x/<r«- 

fiLOr  imn**rm  , vtl  AVippà  occupruit  lotum  sntttt- 
dtntis  ( cioè  dell’  Epif.  St/i  pi  : e quello  va  bene  3 
poiché  il  St»  pi , o (la  il  X Ebr.  additando  il  nume- 
ro 90.;  in  Greco  ilp  olTia  Kof?,  e Kfxx«,  che  do- 
vea  additare  il  numero  100.  é entrato  ad  additare 
B quello  numero  90. , ond’é  vero  che  ottupavU  lotum 
MnttCtdtntis  ) , & antettdtnt  in  huiut  ftàtm  furrepftt . 
quedo  è falfiin.Tio.  poiché  il  X Tyàdr , o(Tu  E'vi'ttifjut 
Z<ìf  -ri,  non  addita  già  il  numero  100.  lignificato 
per  io  p Ebraico.  Dovea  la  gran  mente  dello  Sca- 
ligero badare,  che  non  uno  , ma  due  fono  iT/adei 
il  primo  che  addita  90.,  e’i  fecondo  che  addita  9*0. 
io  Ebraico.  Q,ne(V  ultimo  T/ade  non  funepfit  in  ft- 
dtm  di  ninno . Imperciocché  il  900.  non  mai  addi- 
tato e fignificato  venne  né  dall’ Ebr.  p né  dal 

C Greco  K^xx  , o Ila  KofìT  . Può  fin  qui  badar 
del  Tfddt,  e degli  Epifemi  . Che  ha  anche  fervito 
per  ifeiormi  dalle  promedie , fon  già  dodeci  anni  fat- 
te nella  pag.  3.  del  mio  Indhhzo  tilt  Cttmatie»  Gre- 
ca, intorno  a quedi  tre  Epifemi.  Ed  ove  rinfciràin 
appreflb  comodo  ed  opportuno  non  perderò  T occa- 
fione  di  pnntnalmente  ibddisfare  a quante  mai  prò- 
melTe  avanzato  (ìami  ivi , ad  altrove  . Padìamo  ora 
frattanto  con  libertà  alla  terza  Sibilante  ch’èà'anfrrA. 
8.  Se  la  S Lat.  e ’l  Z Greco  rapprefeotanti  perlet- 
D tamente  lo  Scin , ed  impiegati  intieramente  in  quel- 
lo, non  poterono  elìbirci  il  X T/adt  : né  tampoco 
per  lo  motivo  ìdelTo  faranno  valevoli  a rapprefentar- 
ci  il  0 Samtch.  Non  ebbe  il  T/ade  una  Latina  let- 
tera che  gli  corrifpondede  nella  ferie  degli  Elementi 
dell’  alfabeto  , per  la  ragione  udita  , ^uia  re  Tfade 
Latinus  fermo  non  txprimìt  . E fe  ’l  Greco  abbia  in 
qualche  utepo  avuto  il  Sampi:  quedo  ora  é predo 
i Greci  antiquato  in  qualità  di  elemento  , valendo 
folo  in  qualità  di  numero.  DASamteh  poi  nonpof- 

fiamo 
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fìamo  in  verità  dir  lo  (tefTo  ; poiché  veggiamo  ai  A 
fianchi  di  quello  nella  ferie  dell’  alfabeto  , e la  fna 
lettera  Gr.  eh’ è S,  e la  Latina  X.  Si  dovette dnn> 
que  di  neceliaria  confegaenza  il  Samteh  da  quelle  due 
lettere  venir  rapprefentato . Ed  io  quello  modo  tut- 
te le  Sibilanti  Orientali,  falvo  il  X Tfadt  avranno 
in  Greco  e Latino  le  fne  lettere  Sibilanti  diverfe  , 
che  le  rapprefentino  . Il  t Ztm  avrà  il  Greco  ^ , 
c Latino  Z . li  0 Samech  avrà  il  Greco  ^ , e Lati- 
no X.  E finalmente  lo  V Sci»  avrà  il  Greco  S,  e 
Latino  S.  Io  fo  che  voi  fate  delle  grolle  maraviglie;  B 
ed  avete  pronta  una  farraggine  di  parole  per  obiet- 
tarmi. Ma  nb,  incominciamo  abalto . O lì  crede  , 
o non  fi  crede  che  gli  alfabeti  Gr.  e Lat.  procedano 
dall’Orientale.  Se  non  lì  crede;  eccovi  i Greci  an- 
tichi che  del  loro  alfabeto  1’  attellano  . ed  il  lor  te- 
llimonio  è di  un  valor  Ibmmo  ; come  queglino  che 
fprezzando  difeendenza  dagli  Orientali  , per  loro  in- 
tieramente ^arrogarli  la  invenzion  delle  cofe  , non 
hanno  potuto  in  quello  , fare  a meno  di  non  con- 
feflare  , che  gli  elementi  e nomi  del  loro  alfabeto  C 
non  frano  Grechi,  ma  Fenici,  ma  Barbari,  cioè  O- 
rientali . Così  Erodoto  al  Lib.  V.  delle  fne  Illorie, 
cap.  38.  Phocnicetf  ei  dice,  qui  tum  Cadmo  advtnt- 
runt  . . . Cum  aliar  multar  d(^ri»ar  in  Graeriam 
ÌHtroduxtrt , tum  vero  littrar , quaa  apud  Graecor  , ut 
miki  vidttur,  antta  no»  futrant , Et  ptimae  quidam 
ìllae  axjiittruttt  j quiburomnar  Pbotnieatatuntut  : pro- 
grtffu  vero  lemporir , una  tum  fono  mutavera  mo- 
dulum  prijiiaum  tee.  Se  non  niegano  i Greci  che  da  Cad- 
mo ricevelfero  eglino  lettere , come  affermò  Callimaco  : D' 
KaS'fJiif  àf  S ypavraf  E'Ma’c  tJc» 

Cadmutf  ab  éoc  ftriptor  Grateia  naHa  librar: 

Non  niegano  altresì , cotali  lettere  Cadmee  dirli  Fe- 
nìcie , sì  perchè  della  Fenìcia  era  Cadmo  , sì  perchè  . 
dalla  Fenicia  le  portò  in  Grecia;  Ka  J*- 

/Ltv  Cadmi  Photnicia  figna  , chiamò  le  lettere  Ti- 
mone prelTo  Sello  Empirico.  Concordando  con  lui 
anche  Locano  , che  cantò  nei  lib.  ("t 

Phomittr  primum  y famat  ft  cttdimur , auji  ^ 

.kj . Ma»‘ 


Ar  Mén/utsm  tniibus  vottm  Jignatt  ftgnrtt . 

Poco  poi  importa  che  da  Diodoro  nel  lib.  5.  (ì  fae* 
ciaoo  Autori  delle  lettere  i Siri , da’  quali  le  impa- 
rarono i Fenici,  che  le  portarono  in  Grecia.  In  fo- 
fìanza  la  Grecia  non  area  le  lettere,  che  le  ricono* 
fce  ibi  dali'Oriente  fìano  pur  Siri  gli  Autori , fian  pur 
Fenici  : rJpoi  /4'v , così  Oiodoro  , tuptnrt 
•rei',  Tntfà.  Jt  »v'tw»  fx»^oyTt(  t9Ì(  E ira- 

fttStJuìix(nf , 5r»i  tìirit  *i  funi  KàS'fjm  Tr\t»ffaYTt(  u'f 
r«>  E'vpbviiv  : S/ri  quidtm  iiterai  invtntrunt  ; ab  iis 
B auitm  idoii'i  Phutnicts  Graecit  tradidtrunt  : hi  vero 
erant  , qai  cum  Cadmo  in  Europam  navigavttunt  . 
Samuel  Bacbano  finalmente  nel  confronto  che  fa 
dell’alfabeto  Grec.  coll’ Ebr.  dille  : Neque  id  Grao- 
aos  latuit  , qui  apud  Varrontm  agnofcunt  illa  nomi- 
na non  offe  Graeca  . Quum  entm  Crattt  Philofe- 
phus  quaajiiontm  grammatieam  in  Graecia  agita- 
rti , tur  non  dittutut  «Xf a , rof  , ut  ypxfj.faa , rt;  , 
ttfponderunl  ahi  Gratti  : Hate  non  funi  votabula  no- 
jiray  ftd  Barbara  , idoli  Phonicia  . Volete  di  più 
C chiaro?  Se  le  Greche  lettere  dunque  vengono  dalle 
Orientali  .■  le  Latine  altresì  dalle  Orientali  ; poiché 
alle  Latine  antiche  fanfi  in  tutto  (ìmililiìme  le  Gre- 
che da  Plinio  nel  lib.  7.  cap.  58.  che  diffe;  Vtttrtt 
Grateas  fuifft  tafdtm  penty  quat  nane  funi  Latinaty 
indino  trit  Dtlphica  Tabula  antiqui  aeris  , quat  ejt 
hodit  in  Paiatto  dono  Printipum  Mintrvat  ditata  in 
biblwthtca  tee.  Creder  dunque  fi  deve  , che  gli 
alfabeti  Gr.  e Lar.  procedano  dall’  Orientale  . Non 
più  fi  dubita  di  quello . Si  dubiterà  forfè  dell’  Ordi- 
Dne,  e ferie  confecutiva  di  elfe  lettere:  ed  io  perciò 
potrei  additarvi  il  Walton  che  nel  fuo  Apparato  Bibl. 
dilTe  circa  il  confronto  dell’  Ebraiche  colle  Greche  : 
Pratter  figuras , O*  nomina  , ttiam  ytlphabtti  Orda 
idem  fttt  Htbreeit  , (5*  Grattis  ofltndit  , utriufque 
litttrat  ex  todem  fonte  profìuxiffe . Se  a quello  Autore 
non  piace  acquietarvi  perché  moderno  ; vi  converrà 
(lare  indubiiatamente  a quel  che  Eufebio  incomin- 
ciò ad  accennare,  lafcìando  ad  altri  il  profeguimento 
totale  delie  Ebraiche  colle  Greche,  tnenue  nei  lib> 

IO. 
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IO.  della  Tua  Preparazione  Evangelica,  al  cap.  6.  Tcrif- A 
fé  : £x  Cttttca  ftngulorum  tltmtntothm  appetUùent 
quivts  mtclligìt . quid  tnim  jiUpb  ab  Alpha  magno- 
pare  differì  ì quid  ixel  Betha  a Beth  , vtl  a 

Gamma  Gimei , aut  Delta  a Deh  , aut  He  ab  t , aut 
Zain  a Zeta,  eeteraque  deìncept  hii  fimilìa  , £ Te 
aveffe  tirato  avanti,  detto  anche  avrebbe  autSamecb 
aXi,  aut  Sen  a Sigma , Non  é mica  vero,  voi  vi  op- 
ponete . gli  altri  che  egualmente  ammettono  la  di- 
iccndenza  delle  lettere  Greche  dalle  Orientali,  non 
dicono  così non  affermano  che  l’ ordine  fi  folfe  in-  B 
fieramente  confervato . Il  Portoreale  Greco,  Giovaa 
Clerico,  Samuel  Bochaito  la  difcorrono  diverfamen- 
te;  mairtme  fui  Samtth,  e da  quali  delle  nollre  Oc- 
cidentali debba  fegnatamentc  rapprefentarfì . Ven- 
ga dunque,  ed  alcoltiamo  il  Porior.  Greco,  e mo- 
flri  il  Tuo  fentimento:  Tìytiu  , fcriv'  e^li , dalla  E- 
btea  Samech.  I Dori  la  thiamavano  lai  fecondo  E- 
rodoto  . M’  increfce  fentir  dal  Cel.  Portoreale,  che 
Zai  con  cui  è nominato  da’  Dori  il  Sigma , proceda 
da  Samech.  errore  che  a mio  credere  non  ammette  C 
difefa , nella  guifa  appunto,  che  fe  io  diceflì  : l’E- 
braico V Scìn  procede  dall’ Ebr.  0 Samech.  quando- 
ché fono  due  differenti  lettere,  efprimenti  due  diver- 
{e  corde  e fuoni . Q.uelche  in  Ebraico  dicefi  ttt  Scin , 
i Greci  fcriverebbono  Zò,  o comeEufebio  Zù;  ed 
in  dialetto  Dorico  Xàf,  poiché!  Dori  rivolgono  quali 
ogni  vocale  in  A . Q.uello  Zàv  differifce  dunque  da 
Samech',  e’n  confegueoza  il  Sigma  che  da  noi  nella 
figura  fu  veduto  in  tutto  limile  al  Zxt , o lìa  Zir  , 

9 Zi'»  , oppure  V Scia  , non  può  in  modo  alcuno  D 
dilcender  da  Samech  . Si  faccia  altresì  avanti  Gkv 
Clerico,  quelli  nel  to.  xi.  artic.  i. , pag.  ^7.  ed  in 
apprelfo  di  fua  Biblioteque  choifte  ; e nel  to.  xvit. 
pag.  37 1.  delta  ItelTa  fua  Biblioteca  , foUiene  che  i 
Greci  fio  da  principio  nel  trarre  dai  Fenicj  tutte  le 
lettere  del  loro  alfabeto  , non  ammìfero  lo  Schin  ; \ 
e che  il  Greco  S niuna  lettera  rapprefenti  dell’alfab. 
Fenicio,  lìabilifce  egli  quelle  tre  propolizioni , la  pri- 
ma : Non  v’  ha  nell’  allabeto  Greco  lettera  che  non 

fi  li. 


A fì  ritrovi  oeir  alfabeto  Fenicio , falvo  le  dne  3 C/l, 
e ir  Pfi  y che  fono  lettere  doppie . La  feconda , che 
tf  SchÌH  *jl  unt  tfpttt  de  Samech  grat  ineomu  aux- 
ereilles  dei  Guct  , qui  /’  eupriment  par  leur  Sig~ 
ma  ftmple  , ou  doublé  , camme  un  lettre  a^proehan~ 
te.  La  terza  propofizìone , cht^  Sameehi  tl  Sigma . 
Rifpoodo  alla  prima  propofìzione  , che  ripugna  all’ 
antorìtà  di  molti,  che  a fuo  tempo  riferirò  ; e ri* 
pugna  all’Ordine  alfabetico  del  Fenicio  che  ha  V La- 
med  y D Mem , 3 Nun  , D Sametb  ecc.  \ a cui  fa 
Beco  fedeliiTimo  il  Greco  col  fuo  A Lambda  y MMjf, 
fi  N/y  S C/i  y ecc.  . E che  s’egii,  il  Z Z«r#(  ri- 
putato dagli  altri  per  lettera  doppia  ) fa  corrìfpon- 
dente  al  T Zaini  così  può,  la  (limata  da  lui  per  dop- 
pia S C/iy  rendere  corrifpondenteal  Samech . Rt- 
fpondo  alla  feconda  , che  (ìa  lo  Schin  di  qualunque 
pronunzia,  o graffa,  o macra  a petto  del  Samech  , 
non  i punto  inconofciuto  alle  orecchie  de’Greci  ,*  poi- 
ché ben  fu  conofciuto  agli  occhi  loro  , in  dipignen- 
do  il  loro  Sigma  in  tutte  qnafì  le  guife  che  dipi- 
C gnefì  lo  Sehin  Fenicio  o (ìa  Samaritano  , o Caldai- 
co. La  terza  propoHzion  del  Clerico  merita  la 
rifpoda  da  noi  data  al  Portor.  Greco  , con  cui  nel 
fentimento  conviene,  che  Samech  Ebr.  fta  il  Greco 
Sivma  y eh’  è quanto  dire , come  affermò  il  Portorea> 
le , che  TìyiAa  provenga  dalla  Ebrea  Samech  . Il 
Vo(Tto  de  Arte  Gram.  lib.  i.  cap.  xxxit.  par  che 
fodenga  amendue  , sì  il  Clerico,  che  il  Portoreale, 
mentre  favellando  del  Greco  antico , dide:  etiam 

Thrafymachi  Chaleedonii  nomen  ( che  fcritto  eralet- 
D tera  per  lettera  ©PAIYmAXOX  ) ita  deferiptum 
fuit  epigrammate  eo  , quod  monumento  eiut  in/crì- 
ptum  y ut  Neoptolemi  Pariani  libro  de  Epigramma- 
tit  retulit  Athenaeui  in  X. 

, aXpci , TA'N,  u,  /uè, 

Xr,  cù,  SA’N  . ^ 

ITarfif  XccXamlìàr . à A'  aofi'u. 

Nomen  theta  , rho  , alpha,  SAN  > y , my  , 
alpha,  chi,  ou  , SAN. 

Patria  Cbalcedon:  art  fophiae  dodiaoi. 
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Atqut  hìnc  tfl , quod  equi , quibus  literae  huius  jìgu-  A 
Tarn  inujjerent  ’EcciÀfipai , quafi  Tàt  qepStrff  , vocaren- 
tur  ••  ut  ferìbit  Eujiaihius  ad  Iliad.  K.  Nihil  vero 
mirandum  fi  Gtaeci , ©*  1,3.1  , & ITy/ix  dixerìnt  , 
cum  fecerint  hot  Orieniaiium  exemplo . Nam  Hebraeìs 
geminum  efi  S Sin  & Simech . A Sin , ut  dìximut , 
efi  1x1  , a Samech  efi  Sarrttcha  ; uode  votali  muta, 
ta  y & praeterea  traieBis  tonfonit  efi  Sigma  . Dne 
S , è vero , agli  Ebrei  , ma  con  due  differenti  no- 
mi, uno  di  Siny  l'altro  di  Sameth  ; con  due  diffe- 
renti pronunzie;  e con  due  differenti  figure.  A Sa-  B 
meth  efi  Sametha,  dice  il  Voffio,  da  cui  il  Sigma: 
Vada  pure  ; li  permetta . Da  quello  fi  ricaverebbe  , 
che  del  Idi  la  figura  e’I  Tuono  farebbe  folo  quella 
della  lettera  1 ; dovethè  del  Sigma  la  figura  e’I  Tuo. 
no,  farebbe  in  Greco  quella  che  corrifponde  al  Sa- 
mech , cioè  la  lettera  % . E comeché  quella  pafsò 
poi  a defignarci  la  lettera  doppia  CS , fenza  lafciar  di 
sé  il  valore  prillino  che  corrifpondefTe  al  Sameth  : 
perciò  il  nome  Sametha,  o (ia  Sigma  fi  è unito  all’ 
altro  nome  proveniente  da  Sei»  , che  è il  Greco  lai . C 
e con  celiar  quello  di  più  dirli  Xav  : è folo  oggi  ri- 
malio  quello  dì  lìynx.  Onde  XT>/xa  ch'era  in  Gre- 
co il  nome  di  Sameth  , riefce  ora  nome  di  Stin  ; 
quantunque  nella  figura  , e nel  Tuono  non  è più 
quello  di  Stia . Quello  è il  puro  e pretto  fentimen- 
to  del  Vollio  . Ma  non  è già  quello  il  fentimento 
del  Porcoreale,  mentre  efprelle:  ISyftx  dalla  Ebrea 
Sameth.  i Dori  la  thiamavano  lai  fecondo  Erodoto. 
Che  mai  chiamavano  Idi  i Dori  ? il  Samtth  forfè  ? 
non  mai  tal  cofa  . Forfè  il  layitx  ? nè  tampoco  . D 
Siccome  gli  antichi  Dori  col  chiamar  lai  lo  Stin  , 
offia  Sin  non  intefero  dì  comprendervi  il  Samech  , 
poiché  avrebbono  con  un  fol  nome  indicati  due  di- 
verti elementi  ; cosi  non  intefero  di  comprendervi  il 
Sigma.  Che  fe  per  Sigma  incendevano  lo  flelfo  di 
lai:  non  mai  più  il  Sigma  potrebbe,  come  afferma 
il  Portor. , provenir  da  Samech.  Dal  fatto  pollerio- 
re , in  cui  San  e Sigma  prefi  furono  alla  rinfufa  ad 
additarci  il  folo  Stin  , (lima  è pronunzia  dei  Dori 

C anci- 
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A 4P(>«hi  il  Poitoreale  . Xch  folo  da  totii  fiafiferimcir 
Ter  dei  Dori,  non  già  poiché  allora  il-fij- 

m«  o Bon  era  >b  addi^meoto  (kHv  od  eia  ia 

additamcDCQ  fola  del  Samnb  , Il  Clerico  poi  £s 
dille , che  il  Samtch  fia  il  SÌ£om  ; cioè  cha  ’l  Sigma 

!>tovenga  dal  Samtch:  venendo  allo  UT,  e diOenop 
bb  che  avea  una  pronunzia  più  grada  del  Sam$ch^ 
onde  non  la  illeda  del  Stmeth  j e fodeniK  altresì  , 
che  quello  Scìn  era  inconolciuto  alle  orecchie  de  f 
Greci  ; 9 ptifitivamente  non  atnmcdb  dai  Greci  col 
Bx  Tfadti  giacché  falvo  quede  d»e  lettere,  (u<ie  l« 
aUte  Fenicie  erano  dace  nel  loro  adabeto  ricevute 
dai  Greci . £ come  inai  ciò  i (c  lo  Scia  fu  dai  Gte-r 
ci  ammedo  e nel  nome  , poiché  i Dori  da  Scìn  o 
lia  Sin  fecero  il  loro  ZaVj  o fu  atnmeflb  nella  figu- 
ra , poiché  la  figura  dello  V è quella  ideda  de)  S 
pella  Tua  eflenzìale  caratterillìca  l In  fopima  il  Voi- 
Co , il  Portpreale , e ’l  Clerico , mentre  in  apparen- 
za a voi  paiono  dir  Io  dedo  ; in  realtà  pon  dicono  lo 
dedo.  £d  io  prefeindendo  da  quella  Vodiana  eiimo- 
C logia  di  Sigma  che  provenga  da  Samtch  con  tante 
mutazioni  e di  vocali  , e tiarpolìzioDidi  confoDanii, 
‘ dico  o che  Sigma  e San  con  diverfìtà  di  nomi  ad- 
ditino la  unica  Greca  lettera  corrirpondence  all’ Ebr- 
Scin  sì  nel  Tuono,  che  nella  figura  di  X . come  in 
fatti,  e lo  Scaligero  fopr^  Eufebio,  e’I  Montfaucon^ 
come  or  ora  vedrete,  parlando  dello  Sciti  , la  chia- 
marono in  Greco  e San  , e Sigma  . o che  fu  poi 
dovelle  Tufi  della  didetenza,  direi,  che  Samtch  é il 
SHytia.  non  Sigma  -,  e di  Scin  il  l'-y/xa,  ed  anche  il 
D Xa'y , come  vel  proverò  or  ora.  Disbrigatici  dal 
Clerico  e Tuoi  aderenti  , reda  folo  di  dar  luogo  a 
Samuel  Bocharto-  Quelli  è intieramente  dal  boIÌio 
partito , che  nell’Ordine  alfabetico  al  0 Samtch  cor- 
rifpondergli  debba  lo  sCft.  ed  allo  il  X Sigma-, 
ipa  che  fulo  nel  valore  fianC  fr;t  bro  commutati  . 
Tali  fono  le  Tue  parole  nel  fuoChanaan  lib.  i.  c.  zx. 
Pottjìas  lUttratum  ( circa  gii  alfabeti  Ebraico  e Gre- 
co ) non  utiique  fervala . ^fpitatae  0'  (tnats  viden- 
tar  officia  ptrmutajft  ....  X#  ttn^tacum  Samtch, 


C5* . Sigma  iS  ifin  : tatmn  Xi  loco  primo  aeetdn  ai  K 
Sfin  f O"  Sigma  ad  Samaeh . E va  dii  tal  fuo  alIutH 
|t)  re<ando  talune  ragionL:  tlefa^mi haic.  foggiugM, 
aut  mon  santi  ftmt , mrt  etrta  rationt  faita . Quatusr 
/pirii Hum  ttjus  mmatus  , gui  a Graecis  quorum  Imo- 
gua  efi  moUior  , tam  multar  a/pifationes  ftùQtnS  fm- 
perflitae.  E»  tis  igrtur  vocalrs  ficìaa  qmkus  tareba» 
fsrtpttma  i’hoanicia  , Ut  A fierei  e»  Atrph  , & E 
ex  Ha,  /uadebani  ipfa  nomina,  lodmutatum  in  I vo> 
asiani  prapstr  analogiam , Supererai  ut  Afin  effal  O ; 
nani  K Romanum  Gratti  non  haùent  , & Y /ero  B 
mfurpatum  . Heth  tamen  in  vxt  mutatum , idtji  in  E 
loagtut.  Sad  apud  pri/cot  tonar  furi  t-slarpiOr  fungena 
a{pÌTatìants  munere , ut  bodieque  Latinum  H,  Thtt, 

& Tau  , CrSaroctb,  & Sjin  potueittnt  varie  effcrri 
prò  ibvatfir  dialiEHt  . Sit  lud.  XU.  6.  Epkraimìtaa 
dieebant  Sibboleth-  pto  Sfibbolcth  , idejt  Samech  prò 
Sq'o.  In  quent  tottem  fcribit  Kimthius  , Gatior  tandem 
iitteram  ita  tjfartf,  at  ft  e(}it  Thau  Raphatom . Et 
Chrijii  aevo  in  iltir  locis  tenda  ctedéiur  vtntffa  Cad- 
mur,  in  Rhoenicia  fcilictt  & vitina  Galtlaaa,  fermo  C 
arat  borri du i , & ineondittrt , ut  ex  Talmude  multis 
probet  Buxioefiur  in  lotum  Evangelii  ;r»Xi>&pv Minar 
Marc.  XI  li  [.70.  ¥a\i\xiO(  h ^ à XaXia  su  òstotà- 
. Tocca  qui  più  talli  il  Bocharro  nell*  obbiettar- 
ci . Ci  dice  che  prò  dhtrfìs  dialoBit  potuerunt  varia 
tffetrì  molte  lettere  ..  al  che  tanto  i loatano  che  ci 
opponiamo,  che  anzi  aderisuro  al  citato  di  fopta  £> 
fodoio , che  progie(Jtt  temports  una  tum  fono  muta- 
vere & modulum  priJJinum  le  Greche  dalie  Fenicie 
da  coi  provetiiaoo  ; e così  le  Ebraiche  di  oggi  rifpet'  D 
to  alle  antiche . e fommo  altresì  dei  patere  del  Uro- 
fio  nel  filo  primo  capo  , cioi  che  per  tal  fine,  or- 
rida oggi  comparifce,  e nuova,  e barbara  in  talune 
lue  lettere  la  pronunzia  dell’ Ebraico.  Ma  qtielFappro- 
priazione  che  ’l  Bncharto  fa  di  tal  (no  giufìo  lenti- 
tnento,  è quella  che  a noi  intieramente  non  piace, 
come  la  moflreremo  a fuo  lungo  ; cioè  che  le  quat- 
tro Afptrazioni  fuTero  fin  dal  bel  principio  (late  ai 
Feaic; , da  cui  proveoote  fiano  le  Vocali  ai  Greci  i 

C 2 e che 
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Ac  che  da  principio  non  abbiano  i Fenici  ( qn)  per 
Fenici  mi  credo  , che  intender  voglia  gli  Ebrei  , i 
Samaritani  ) avute  Vocali  . Coll’  altro  efempio  che 
ci  reca  , che  per  quanto  il  Xi  tenga  luogo  del 
mtch  \ e ’l  Sigma  dello  Scin , malgrado  tutto  quello 
bell'ordine  : tamea  Xi  loco  priut  accedit  ad  S{in  , 
& Sigma  ad  Samech . Ma  da  che  mai  ciò  egli  I’  ar< 
guifee  ì dal  fentimento  di  altri  Autori  forfè  ? dalla 
pronunzia  di  tali  lettere  ì oppur  dalla  figura  e tipo 
di  loro  ? cofe  tutte  che  gliele  molireremo  ad  una 
B per  una  contrarie. 

9.  In  quanto  alla  prima  , circa  il  fentimento  di 
altri  Autori.  Nella  pag.  8z.  del  primo  tomo  dello 
Spanhemio  di  (lampa  di  Londra  del  1706.  Eduardo 
Bernardi  reca  due  alfabeti  Greci,  il  primo  di  1500. 
an.  prima  di  G.C.  ; il  fecondo  di  folo  ^00.  an.avan* 
ti  G.  C.  Nel  primo  alfabeto  fa  : H/y/xa.  S.  X. 
S Unt , che  corrifponde  al  D Samech  lar.  T.Sh. 
^ngl,  S a/perum,  che  corrifponde  allo  V Scia. 

Nel  fecondo  alfabeto  fa  : S7 , S . X . corrifpondente 
C al  D Samech  =:  h'yfix , Zar . Z . S corrifpondente 
allo  V Scin.  Badate  qui  bene  attentamente,  co- 
me quella  lettera  Greca  corrifpondente  al  0 Samech , che 
500.  anni  prima  di  G.  C.  incominciò  a chiamarli 
HT . S . X . ( che  a’  noltri  giorni  ed  anche  da  allora 
fu  lììmata  lettera  doppia  CS  ) ; mille  anni  più  pri- 
ma nomavafì  Si’y/A*.  a.  X , e non  era  doppia  , 
ma  fpiegava  il  valore  di  un  S lene.  E quella 
lettera  Greca  corrifpondente  a KT , che  500.  an.  pri- 
ma di  G. C.  nomavafì  Za»,  ed  anche  Zi'y/aa  Z.  S. 
D ( che  oggi  , e forfè  anche  allora  fu  un  confufo  di 
afpro  e lene,  prendendoli  a capriccio  or  per  alpro  , 
ed  or  per  lene  ) mille  anni  più  prima  nomavali 
Za»  ( foltanto  , per  elTervi  foltanto  allora  i Dori  , 
che  furono  que’ primi  in  Grecia  venuti  di  frefeo  da 
Oriente;  e non  nomavafì  Sigma,  come  nomolTi  mil- 
le anni  dopo  da’ Greci  po(leriori)  Z,  e fpiegavay^. 
j^ngl.,  cioè  foltanto  l’J «yprra»» , non  mai  il  lene. 
Comprendete  già  voi  il  gran  divario  accaduto.  .Al 
0 Samech,  eh’ è nn  S lene  in  Ebraico,  corrifponde 
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rS'  Itne'S  Greco,  nomato  non  ma  £7>/x<x;  cA 
corrifponde  parimente  l’5/ene  Latino  eh’ è X.  Là 
dove  allo  v 5*»»,  ch’è  un  5 afptrum  jnEbr. , cor. 
rifponde  1’^  afptrum  Greco,  ch’é  1 làr  ; e corri* 
fponde  parimente  1’ 5*  afptrum  Latinum,  ch’è  la  lo- 
ro S . Quella  non  coranra  a riflettere , e a di(lin« 
goere  il  S>yft-a  da  cioè  Ti*  lena  corrifpon- 

dente  al  Sameth,  d>\\' S afptrum  corri fpondente  allo 
Sciti  ) ha  indotto  Samuel  Bocharto  a dire,  che  Xi 
lato  priut  aecedit  ad  Sfin  , & Sigma  ad  Samtch  . 
Ed  ha  poi  finalmente  operato  che  colla  figura  fola  B 
di  T . S.  fi  erprimeffe  a capriccio  sì  I’  S lene  , che 
l’J*  afptrum.  Deride  Giovan  Clerico,  mi  credo 
bene,  tutti  quelli  bei  nofiri  ritrovati,  erifielTi,  men- 
tre nella  Tua  c\t.  Bìbliottqut  choifie  crivellando  leDif- 
-ièrtazioni  De praeftantia  Ò“  ufu  numifmatum  antiquo- 
rum del  Cel.  Barone  Ezechielle  Spanhemio  taccia 
come  di  arditezza  e di  ciarlataneria  Eduardo  Bernar- 
di, nell’alTignarci  l’anno,  e’I  determinato  principio 
di  que’  Tuoi  varj  Alfabeti,  ed  accagionadi  molta  cre- 
dulità lo  Spanhemio  per  avere  nelle  Tue  DìITertazio- C 
ni  dato  luogo  all’  alfab.  Greco  di  Cadmo , di  Simo- 
nide,  diAlelfandro  il  Grande,  di  Codantino  il  Gran- 
de ecc.  raccolti  dallo  lleffo  Eduardo  Bernardi . I qua- 
li alfabeti,  die’ egli  , non  elTendo  (lati  pubblicati  in 
Inghilterra,  che  fopra  un  foglio  volante  , erano  perciò 
radi , ed  avrebbono  potuto  fmarrirfi  . ( Cotal  fbgUo  vo- 
lante fu  dampato  da  Eduardo  Bernardi  nel  1689.  ; 
e nel  1759.  è dato  con  qualche  fupplemento  ridam- 
pato  da  Carlo  Morton.  &no  tre  le  divifioni  princi- 
pali di  quedo  foglio,  nella  prima  trattafi  de’ caratte-D 
ri  Orientali  con  lètte  diverfi  alfabeti  ; del  come  uno 
dall’altro  provenga  e fiv formato . nella  feconda  de’ 
caratteri  Grechi  con  nove  divecfi  alfabeti  . e nella 
terza  de’ caratteri  Latini  con  tredeci  alfabeti  . ) Ma 

10  foio  abbadando  a quedi  due  primi  Alfabeti  Gre- 
chi del  Bernardi  , fe  non  fapedì  feovrirvi  da  donde 
mai  edratti  effi  fiano.*  (àprei  quand’  altro  dimodrar- 
velt  nienre  lontani  ed  alieni  dalla  ragione.  Fu  prefo 

11  primo  Greco  alfabeto  comi  incomiociante  da  1 500. 
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A an.  prifTU  di  G.  C , non  perché  da  qael.'.teoipo  Uh- 
comiociaire  il  D Stmtih  a pronunziarli  S Unt , e & 
ittn  un  S afpetum  ; eireado  (in  dal  nafeere  deU’alfabb 
£br.  (lato  così.  Né  che  i caraneri  X,  c in  qoaliiàdi 
iene  Sibilo;  ed  in  qualità  di  afpro  il  Z incooiinciaiTero 
allora  / avendo  anche  prima  potuto  aver  principio  . 
imperciocché  quelli  non  fono  io  Grecia  nati  la  prima 
volta  , come  udirete  ; ma  fono  caratteri  Fenici  «1 
Etrufehi,  Né  tampoco  finalmente  che  credcfTì  io  fin 
da  allora  la  favella  Greca  ben  lormata/  Ma  io  taa> 

B to  in  quel  primo  .Alfabeto  fi  addita  T anno  1500. 
avanti  G.  C.  ; appunto  perché  verlb  quel  tempo  iO' 
cominciarono  le  difpofizìoni  alla  formazioo  del  Gre* 
co  iiiuma  ; cooperando  fra  i primi  i Dori,  dai  qua* 
li  fu  la  prima  volta  udito  in  Grecia  quello  nome  di 
SAN.  Se  volgeremo  gli  occhi  al  libro  fanto  diGio* 
fué , ed  a quel  che  1’  Émioentiirimo  Noris  coi  Gel. 
Mazzocchi  ci  danno  campo  di  nllettere  ; Icuovriremo 
il  tutto  con  fomma  chiatezza  . Il  Noris  nelle  fne 
Epoche  de’ Siro* macedoni,  venendo  a quella  dei  Do« 

C ri  dilfe  ; Hate  Urbi  non  uno  modo  ptnts  nomtn  /ctÌ~ 
iìiur  . Nam  D.  Hictonymo  & éliis  Dora  ftngulari 
numero  ac  feminino  genere  effertur  . At  Hecataeo  & 
Stephano  Dorus  dicitur  , uti  Tharfus  , Tyrue  &c, 
fltnmt  lib.  5.  cep.  19.  Doron  neutro  genere  uti  O" 
Je/ephut  non  uno  loco  Dora  plurali  numero  nuneupa- 
VII  ...  Iltius  tamen  antiifuiiatem  facrae  literae  pro~ 
dunt  lo/ue  cnp.  Xll.  2;.  ubi  inter  reges  ab  eodam 
dtbellatos  , ntiminaiur  Rex  Dor  & provincUe  Dor 
unus  . Nam  antiquitut  , ut  e»  Strabane  , Arriano  , 

D aiufque  praenotavi , fingulae  Fhtenicum  urbet  propriìs 
regibuf  obtemperabani  ...  Eadem  urbt  Hebraice  dibla 
efi  Naphat  Dor  ; qua  de  voce  fcribit  S.  Hieronjrmus 
l/l  lib.  de  locit  Hebraiets  : Dor.  Naphet , quod  Sym- 
niachus  tranllulit  Dor  maritima  ; haec  eil  Dora  in 
nnno  miliiario  Caefarcae  PaUeilinae  pergeniibus  Ty* 
rum  ; nane  deferta  , quae  com  cecidilTet  in  forteni 
Manalle , eam  polfidere  non  potuit  , quia  in  ea  ha* 
bitatores  prifiini  remanferunt  . Cum  enim  Hebratì 
nsvet  rum  babtrent , maritimam  regiontm  non  deèel^ 
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ch{}iò»t  Photnìe»m  ptèròaìtntìbut  . Da  qae*A 
flo  adzi  , mercè  i còmodi  chs aveaho pertnare  , èbeti 
da  crederfi  che  (ì  trasferìifero  altrove,  e niafTime nella 
terra  , detta  poi  Grecia,  bnona  parte  dei  collernati  Dori 
ed  impauriti  dopo  ladisi^ittadel  Re  loro,  con  quei  Re 
tutti  della  Fenicia  ; e dopo  avere  uditi  i prodigi  di 
Dio  si  Aupeodi  fatti  agli  Ebrei  e nell’Egitto,  enei 
palTaggio  al  Deferto,  e nella  terra  di  Canaan  ; per 
cui  fondatamente  cr^ettero  effer  loro  la  fola  fuga 
opportunilTtma . Cosi  di  loro  noi  creder  dobbiamo  ; 
quandoché  dai  più  dotti  oggi  fi  tiene  a fermo  , che  A 
dall’Oriente  venuti  folfero  i Dori  dellaGrecia;  quei 
tutti  diffeminati  per  la  Sicilia  ^ per  la  Magna  Gre- 
cia , e per  altri  luoghi  d’  Italia  , fin  da  quei  tempi 
che  qui  dominavano  i Tirreni.  Per  non  dir  che  Do- 
rici e Tirreni  fiano  lo  Aelfo  ,c  poiché  forfè  da  un 
luogo  inelTo , cioè  dall’Oriente  fpkcati  a noi  fi  fof- 
fero  . ficcome  di  Fello,  eh’ è nel  feno Tirreno , fon- 
data dai  Dori  . e chei  vecchi  Eoli  gli  (lefit  (ianodeell 
antichi  Dori  / imperciocché  di  colloro  dicefi  che  dai 
Latini  (ìano  in  tatto  fiati  nel  linguaggio  lèguiti . Per- G 
ciò  da’  Greci  ifielH  varj  gradi  fi  cofiìtuifeono  dei  Do- 
rico dialetto , altro  I’  antico  più  turgido , e robnfio  ; 
altro  il  nuovo  alquanto  più  dilicato . E perciò  l’ an- 
tico bambolo,  ch’èiofielTo  del  Tirrenico,  deirEolico, 
e partecipante  aliai  del  Fenicio  , mofirafi  al  Latino 
inchinato  moltilTimo.  E come  Pitagora  tra  i Dialet- 
ti Greci  ricortolcelTe  più  alle  fue  mire  preferibile  il 
Dorico.  Quefie  ed  altre  eruditifiìme  cognizioni , lèn- 
za che  a minuto  io  pruovi  , potranno  apprenderli 
dal  Gel.  Mazzocchi  nelle  fue  Tavole  Eracleefi  di  O 
Dorico  Dialetto,  farebbe’ nella  pag.  92.  ti8.  14^. 
zìi.  zzo.  e 515.  Con  elTo  loro  dunque  1 primi 
foggiafchì  Dori  condofTero  in  Grecia  quel  vizio,  che 
altresì  oggi  e fempre  fu  attribuito  al  Dialetto  Dcrri- 
co  , cioè  di  dare  a tutte  quafi  le  vocali  la  portata 
della  vocale  A.  Portata  ch’era  nniverfale  a quei  del- 
la Siria , In  Cui  la  Dor  Città  e Provìucia  : Syroaum 
eji  I mutati  in  y#,  diffe  Ciuf.  Scaligero  fopra  Eulè-- 
Mo  io  trattando  delle  lettere  Ioniche  idm  per  SIH 
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AdiSum  tjl  Tal,  Se  i primi  Dori  fermandoG  in  Gre* 
eia  fecero  ivi  udire  il  loro  Tm  per  i’rn,  o CiàSch: 
quello  fì  fu  appunto  nel  defìgnato  tempo  del  primo 
alfab.  Greco  di  Edoardo  Bernardi , cioè  verfo  il  1500. 
prima  di  G.  C. , che  va  gioliamente  a corrifponde- 
re  50.  anni  dopo , che  morto  Moisé , entrò  Giofuè 
a far  da  Giudice,  cioè  nei  255  dei  Mondo,  e pro- 
priamente 1447.  avanti  G.  C.  A farvi  poi  veri* 
Gcare  che  500.  an.  avanti  G.  C.  il  Greco  fecondo 
alfabeto  dei  Bernardi  aveffe  corrifpondente  al  0 Ss- 
B met/j  lo  X.  S , non  in  qualità  di  S lene  , ma  di 
lettera  doppia  CS  : quello  ce’l  riferviamo  ad  altro 
piò  opportuno  tempo . Balli  Gn  qui  ora  di  avere  in 
parte  refpinta  la  oppoGzion  del  Clerico  fu  quelli  Al- 
fabeti dei  Bernardi.  Giacché  io  non  in  quelli  fo- 
li ritrovo  dell’appoggio,  che  mi  confermino  nel  mio 
alTunto,  ma  a mille  altri  . Vi  riferìfeo  di  taluni  i 
piu  in  credito,  ed  a coi  non  G avrebbe  mai  fronte 
di  contraGare.  Il  Cel.  Montfaocon  nel  lib.  II.  pag. 
122.  di  Tua  PaleograGa  ci  dà  una  tavola  , ove  alle 
C lettere  Fenicie  e Samaritane  ( di  cui  reca  dall' accre- 
ditato Rabbi  Azaria  tutte  le  forme)  fa  corrifpondere 
. le  Greche  antiche.  Cosi  all’ M altph  1’aA.fa,  al  3 il 
pin  ; e poi  in  apprellb  , J yùfJLfJM  , *i  À'xi» , ì1  t 
-(•tXài,  1 t7n'<rnftot  fiav  ■,  f > D A*nt  « * <ùnc,  3 
xàvntt  ì ^ \àfifiS'u  I 0 Mv  1 <3  rù , 0 ( olTervaie  qui  ) 
HI , y è , D •ai' . tTrlavfiOìi  adiin , 3 t'wìc-vuov  xi'tr- 
•tra , *1  pii , W ( ollervate  anche  qui  ) ZAN  , SIFMA , 
IT  mù  . Non  fa  anche  circa  I’  ordine  così  il  Bo- 
charto?  é vero,  mi  direte,  ma  foGiene  , che  potè- 
D Jìat  liiterarum  non  ub'tqut  favata  , Concedo  io  rt- 
fpetto  ai  tempi  noGri  , da  cui  il  Bochario  prende 
confeglio  ; ma  non  in  riguardo  agli  antichi  , a cui 
dovea  alzar  gli  occhi . Siccome  ha  fatto  il  Cel.  Lo- 
dovico Bourguet,*  come  ha  fatto  il  Cel.  Mazzocchi, 
e tanti  e tanti  altri.  De’ quali  il  primo  formò  una 
tavola  con  fei  antichilTimi  alfabeti  , e pubblicò  ap- 
poGa  unaDilfertazione  fopra  l’alfabeto  Etrufeo,  co- 
me vedefi  nelTo.  i.  Parte  t.  delie  DiGertazioni  £- 
tTafche.  Ivi  egli  dìGe  alla  pag.  4.  : Contiene  qneji» 
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TéwU  fii  alfabeti  y V Ebreo  y il  Samaritane  y il  Gre- A 
eOyF  Areaduo  , U Pelafgo , e P Etrufco . Ho  inferi- 
to P alfab.  Ebreo  y e 'i  Samaritano  per  tre  ragioni  • 
primieramente  aeeiotthè  fi  vegga  evidentemente  , ebe 
quefli  due  alfabeti  fono  originariamente  lo  fieffo  , e 
ohe  non  v' è tra  loro  fe  non  un'  atcidentale  differen- 
za. in  fecondo  luogo  per  mettere  fatto  P occhio  fenri 
altri  commenti  , thè  gli  altri  quattro  feguenti  alfabe- 
ti hanno  P origine  da'  due  precedenti . e per  fine  ho 
difpofie  le  lettere  degli  altri  alfabeti  giufia  P ordine 
dell'  Ebraico  per  far  maggiormente  vedere  la  connef-  B 
/ione  y che  pa(fa  fra  quelli . £ più  precìfamente  alla 

pag.  9.  fai  Doflro  Samech  e Scin  diflTe  : Offerveth  in 
oltre  poter  fi  prendere  {dal  tojiume  degli  Umbri  y e degli 
Etrufchi  di/ervirfi  della  lettera  S in  luogo  del  Cfi)«n 
evidente  argomento  nella  fua  origine  altro  reon  effere  fla- 
to W C(ì,  ebe  un  S pronunziate  in  una  certa  particolare 
maniera . E quefla  è la  ragione , per  cui  il  Cfì  nelP 
alfab.  Greco  ordinario  tiene  il  luogo  del  Samech . Pih 
rotto  foggiogoe  : La  figura  del  , che  torrifponde- 
va  allo  Schin  Ebr.  fervi  fole  ad  efpritrtere  il  Sigma . C 
Ripete  lo  HelTo  poco  do]>o  ; Chin  « Sh  , cerrifponde 
fempre  alla  lettera  S de'  Latini  , ed  al  Sigma  Z de' 
Greci . Può  bramarli  Autorità  che  fìa  più  chiara  e 
diDinta  di  quella^  L’infìgne  poi  Mazzocchi  nello. 

I.  Spicileg.  Bibl,  pag.  26^.  attefla  , e dimodra  in 
niente  differire  le  tre  voci  ThiraS  , 9paS  y e 

'T  • 

TpàE  , falvo  le  vocali  che  da’  varj  Dialetti  procedo- 
no, a cui  non  li  abbada  , ma  folo  alle  conronanti  ; 
Nam  ( ei  dice  ) Thirasy  TroSy  Thrax  ex  iifdem  pla--Q 
ne  confonis  eomponuntur  : quia  in  ferie  Alpbabeti  P hoe- 
nicii  ti  S efl  loco  n Samech  Hebraìci  . , . Ma  a 
che  tante  autorità  , fe  le  figure  ideffe  del  Samech 
orientale  , e f Greco  concordano  fra  di  loro. 

IO.  Il  lodato  Montfaucon  di  quella  Greca  lettera 
corrifpoodente  al  Samech  orientale  chiaramente  cosi 
C efpteffe  nel  lib.  II.  pag.  iji.  di  Ina  Paleografìa: 

«h  f forma.,ex  Pboeniciis  pcftremis  effiSa  videtur  , 
fine  ullo  pene  difcrimine . ^ntiquitut  pone 

aiyiut 
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AÌviyixa  ( c4»è  v»lf*  fixtght»  ) , ge  Htimt- 

roTknt  nota  xh$mt»XMÌ  tM  ; ftà  pvllet  in  tinrtruni 
mfum  ttctptum  t/i , ttqut  ^ votatum . De  htt  iittr» 
Aufenimt  : 

MMandrdm  flesafqse  vagof  initauvagor 
IM»  adiuriHem  fermam  ( ch’è^ueOo  \ } haud  dubit 
mtat  y qua*  iictt  mìnut  fttqutns  oceunat  in  marma- 
rióus  Cf  tabttHt  , tamtn  abferoari  ditunt  in  aiìquat 
tntiqui/fmis  infcriptiortibus  , O*  inde  Maeandri  for- 
mam  habert  dititnr  , qnod  da  alia  ferma  3 dici  nt- 
B qah . Riconferma  lo  Iteflb  e con  chiarezza  maggio- 
re alla  pag.  >5?-  • Quoad  formam  vero  qua  Maean- 
der  fluere  dicitut , de  qua  Àu/onius  ( come  di  (òpra  ), 
tecarrtre  eam  dicunt  in  veterum  ntonumentit , autipji 
fimilem  : ego  nunquam  vidi  praeterquam  in  Ubtis  ma, 
nuferìptis:  O*  r««eti  ctrtum  videcur  , ejft  vetujiiffi- 
mi  kfuSy  iitrt  in  marmoribut  vi»  ufurpata  fuerit  : 
quia  videlicet  fltteus  Uli  vagi  diffieitius  fcalpn  quam 
calamo  detmeari  pofjunt . Certe  in  ertempiarium  omnium 
vetu[iiljtmit  Hli  Jinuofi  du&us  e*^r*m«»ir«r , licei  far- 
C ma  pautum  dherfa.  Salvo  che  ne’ Maniircritti , non 
mai  al  Mootfaucon  è occorfo  d’ incontrarli  con  qoe* 
Oa  figura  a foggia  di  Meandro,  della  col  figura,  cho 
dicono  elTere  in  verrnoii  monumentis  , egli  n’  b tan- 
to lontano  a dubitarne,  che  anzi  la  tien  per  certa, 
t che  li  a ufus  vetufiiffimi  ; e che  ve  ne  abbiano  ai 
pari  che  oc’  Maouferitti  di  più  forme  ipfi  fimìlet  , 
cioè  a quel  far  dillorto  dello  Prima  di  addi- 

tarvi quelle  più  forme  dìverfe  della  noDra  pttfente 
lettera  a foggia  di  Meandro  ; e della  raffomiglializa 
D coll*  antica  forma  Fenicia,  Samaritana  , ed  anche  E- 
trufea.'  mi  piace  avanti  ognaltro  fquadronarvi  tntt*i 
tipi  dello  Greco,  come  net  fegno  fg  J , e farvi 
col  Montfaucon  il  lor  ufo  vedere  da  c^e  tempo,  ed 
ove  fi  ritrovino.  Kel  libro  IV.  pag.  357.  della  Pa- 
leogr. , ov’è  la  tavola  con  tntt’i  lipidi  ciafeuna  let- 
tera dell’  alfabeto  Greco  , rìfbrìfce  così  il  Montfao- 
con  : Prima  forma  ( additata  nei  detto  fegno  [ g ] al 
rmm.  t.  z.  fino  al  14.  ) pofl  beilum  Pehpmne- 
fiacuid  advtEìa  videtat , thirrif  ante  Chrijii  ortam  cir- 
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titer  450.  ««/M  /eatuda  , qua»  pn  iuat  fk».  A 

rat  X Cr  S vcpiimitur,  ufmpabatuT,:  tntia  in  aik 
qu0t  m»rm»riÒMSoetunit,  O' velici iffimis  iiirit . qutr^ 
u iitm  in  aliqmt  marunrìbus  ,*  quinta  in  nummit 
Antiochorum  ut  /apra  : ftxta  in  aliquot  mummìs  O* 
lapidiÒMt  : f^ima  in  gtmmit  BaJilìAiantnum  CT  aii- 
bt  : aà»va  item  in  gtmmit  BafiUdianorum  : nona  in 
vttujiiffimis  iibris  charaElae  unciali  quadrato  & ro- 
tund»  .•  decima  in  Codica  Murbaetnfi  ftptimi  eireittf 
fatculi  : undecima  in  Codicibus  »3avi  & noni  fatculi 
chataSert  unciali  : duodecima  ^J}im  a nono  /acculo  : B 
dècima  ttrtia  in  aliqnot  Codicibus  noni  fatculi:  deci» 
ma  quarta  todtm  cmitar  atvo  . Quelie  fono  le  pri- 
me quattordici  forme  . OJervate  che  la  forma  (ella 
veduta,  e la  15. , che  fi  aggiugue  ; ,e  la  fettima  , 
e la  prima , ed  anche  la  fecoada , che  feoo  porta  due 
ceofimili  figure,  ciafoona  di  due  lettere  , e fono  la 
16.  , e la  17»  t fi  flimano  nel  nuovo  Trattato  di 
Diplomatica  , elfer  dell’alfabeto  generale  di  lettere 
Greche  dopo  circa  izoo.  fino  a 400.  avanti  di  G. 

C . E dai  quattro  feedi  avanti  G.  C.  e dei  tre  C 
primi  dopo , nello  flelTa  Tratt.  di  Diplomatica  fi  ri- 
fcrifcono  quattro  varie  portate  di  quelle  tre  lineette 
orizoutali  formanti  la  à,  e di  più  i tipi  delia  figu- 
ra i8>  19.  20.  al.  22-  2j.  Il  lodato  Montf.  trat- 
tando nel  lib.  II.  c.  I.  di  Tua  Paieogr.  de  orla  lite* 
rarum  Cratearum  ex  Photnitiis  cum  Jchemate  omnium 
pri/eat  format  tbara3trum , ci  reca  l’ antichiffima  fi- 
gura Greca,  meffa  in  confronto  colla  Fenicia  e Sa- 
maritana , che  è la  fegnata  qui  col  num.  24.  . L’ 
altra  fegnau  col  num.  25.  vedefi  nella  pag.  jóq.D 
della  Paleografia.  -E  nella  pag.  185.  afferma  ritro- 
varli in  vetujlioribus  Codicibus  le  tre  col  num.  26, 

27.  e^  18.  . L’  nltima  nel  Montf.  alla  pag.  235.  è 
la  qui  fegnata  al  numero  29.  Ezochielle  Spanhe- 
raio  nella  fopracit.  fua  Dillert.  II.  colle  medaglie 
conferma  più  figure  delie  fopraddotte  dai  Muntf.  ; e 
ci  moHra  di  altre  nuove  parimente  anche  . Coofier- 
ina  la  notata  nei  num.  15.  » « quella  del  num.  10. 
che  rivolge  alquanto  diverfamente  la  fua  coda  , co- 
me 


A me  ^oì  al  ntim.  ;i.  Le  fignre  nnove  che  reca,  fo- 
no la  ooUra  X , come  ai  Latini  ; la  Z ; e la  terza 
fimile  ad  no  (grotto  dal  lato  occidentale , come  qui 
al  oam.  32.  e dice  ivi  ; j4cttdh  bi/ce  tMiufiut  ae 
fingHlttis  quaqut  Gazat  Rtgiat  StÉndeburgenfis  num- 
mut  . • • , nem^  bine  cum  capite  Palladit  ga  Italo , 
Mine  cum  Gallo  , retro  /Iella  & litttris  AaVP 
( quello  S è qal  come  nella  detta  figura  32.  }..  . 
In  aliit  autem  tius  Oppidi  apud  Geltium  nummis  , 
ae  alibi  vulgo  AXVR  . Ita  ut  Intera  ( la  32.  ) in 
B hoc  nummo  . , . ufurpati  quoque  olim  a Gratcit  X , 
ante  rtpertam  a Simonide , ut  de  to  Suidat  , littera 
S,  loemm  obtìutat  , Quomodo  tandem  litteram  X a 
Palamede , vel  iuxta  jirijlottltm  , ab  Epicharmo , ut 
votum  , Siculo  , repertam  prò  littera  S , in  antiquo  Si- 
eiliae  oppidi  ^ & ab  Euboeit  C baici den/ibut  conditi 
nummo  apud  Parutam  vidtat  NAXI  nempe  prò  NA- 
S I ftu  Naxi  , cuius  apud  Tbucydidtm^  antiquot 
Gtograpbos  fit  mentio.  Qua  ratione  etiam  litteram  Sy 
non  inttr  quatuor  litteras,  prout  badie  apud  Plinium 
Clegitur^  a Palamede  reptrtas  , ftd  a Simonideverìusy 
quod  ti  quoque  tribuit  Suidat  reponenda  efl^  ac  vere 
proinde  apud  Plinium  Z prò  S > ubi  de  inventis  a 
Palarne^  litterit  agitur  , ab  illujlri  Salma/io  emen- 
dai um  . . , ^ddt  quod  vel  ex  addudit  dmobut  illit 
infignibmt  nummis  AXYP,  CjT  NAXI  praeterta  eon- 
Jiat  illud  Latinorum  X , haud  minue  ae  reliquat  eo- 
rum  litteras  ab  antiqua  quoque  Gratetrtum  littera  , 
quae  eundem  fonum  tum  habuerint  profluxi/fe  , Alla 
S inventau  da  Simonide  fa  qui  il  Cel.  Spaohemio, 
Danterior  di  tempo  il  Greco  tipo  X,  come  inventato 
da  Palamede,  o fecondo  Arifiotele  daEpicarmo.  Da 
quello  Gr.  X.  ei  ne  deduce  , che  abbiano  i Latini 
prelTo  il  loro  X , ficcome  han  fatto  delle  altre  (oro. 
lettere . Meglio  farebbe  (iato  1’  udire  , die  non  dai 
Greci  i Latini,  ma  amendoe  avute  le  abbiano  dagli 
Orientali  per  gli  lor  Padri  difceodauifaimediatameii-- 
te  da  quel  a regione;  cioè  per  gii  loro  rifpettivi  Fe- 
lalgi,  iti  C'irne  lappiamo  altri  da  Otiaite  io  Gicci^ 
ad  altri  da  Oriente  io  Italia,  coi ‘noiqe. di  Tirreni, 
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Tufci  od  Etrofct:  Padtamo  ormai  dalle  forme  delio  A 
S Greco  alla  Latina  X per  vedere  cofane  dicanogli 
Autori  Latini  di  quella,  e fe  meriti  il  luogo oltimo 
nell’alfabeto,  e fe  ritrovi  , oltre  a’ Greci  , in  altra 
pili  antica  Nazione,  di  tal  figura  chea  fe  fìa Umile. 

li.  Chi  molto  moderna  quella  X.  Latina,  chi  al- 
quanto antica  la  pretendono  fra  i nollri  Autori,  nè 
« mai  perb  si  antica,  che  coetanea  la  hKelfero  alle  al- 
tre Latine  lettere.  £ per  tal  foreveggìamo  la  Xed 
anche  la  Z arretrata  e rimandata  alle  panche  infime 
dell’alfabeto  / e non  più  nel  mezzo  di  elfo  , come  B 
vedefi  nell’alfabeto  Greco-  Quindi  è che  prelfb  il 
Danfquio  Onh,  pag.  28.  e prelfo  altri  fi  afferma  da 
Paolo  Diacono , e da  S.  Ilìdoro  : X littra  ufqut  ad 
^ugujii  tempora  nondum  apud  Latinot  erat  , /ed  prò 
ea  C S feribebmt , unda  & duplex  vocatur , quia 
prò  C CK  S pouhuT.  Colla  teAimooianza  aggiunta  di 
Mar.  Vittorino,  che  nel  lib.  i.  diAe  : in 

librit  fuis  X liitera  nonefl  ufat  amiquìtatemfequtns  . 
Ma  poiché  troppo  di  falfìtà  gli  riprendeva  quel  ve-> 
derla  nfata  da  'Terenzio  , o Plauto  ,’i  quali  erano C 
più  antichi  di  AuguAo:  rifpondeano  , che  da  tutti 
coloro  ove  vcdeafì  ofata  , X exulare  debuerat  . Di 
tal  parere  non  fu  Terenzio  Scauro  , che  al  dir  del 
Daufqnio  fcrilTe  : Qm  Nucs  , Truce  , Feroct  in  no- 
vìffimam  lìteram  ( intendendo  forfè  la  X ) diri- 
gunt  , peecant  : cum  alioqui  duplex  ( cioè  X ) fuf- 
Jìciat  , quae  in  fe  C €T  S habet . Conchiufe  poi 
finalmente  il  Daulquio:  Vtrum-enim  vero  conjiat  an- 
te Auguflum  X fuijfe  u/ìtatiffimunt  ex  unti  qui Jjiin'tt 
nummis  ; ex  Columna  rojirata  Duil/ii  ; ex  aeneit  le-  D 
gum  tabulìt  ^ugu/lo  ienge  fuperioribus  ; ex  Cicero- 
ne in  Bruto  & Oratore  f ubi  aXilla  y maXillae,  ta. 
Xilli  y vtXillum  y paXillum.  Ma  per  quanto  anti-' 
ca  e vecchia  preteodafi  la  X , non  mai  fi  (lima  po- 
terli provare  che  fia  coetanea  alle  altre  antìchiflìme 
lettere  dell’  alfabeto.  Maggiormente  che  la  fua  fìgu-  ‘ 
ra  vogliafi  ricevuta  daH’afpirata  X CIA  Greca  ( che  • 
pur  è una  , come  credefi  , delle  poAeriori  efeogira-  • 
te.  lettere  Greche  , per  non  effervi  nell’  alfabeto-  O-  > 

licn- 


h rÌMulc , elemeato  io  d»TpMt«  «coi  corrtfpoada . ) Tal* 
éi  r ofónioB  ckl  P,  MoatfiuKon  alU  pig.  iji.  di  fua 
paJ.  ov«  palli»  d«l]Q  a«.  ia  dicendo  che  a qoefto  3 
fVtfivUit  tfi  ^HO0d  f»»um  tiiera  X «pud  Latinos  y 
hf€  VT  PVTO  de  t»ufa:  tum  «d  Latinot  Graecae 
invat  tramtlatae  Jun$  y iiuraSvei  ^ nondumi*  Grte~ 
ciam.  adveSa  t nam  f iat  /ónum  par  XX  , duat  fcili- 
cet  iitetas  t tnpainìtbatu  y n/  ih  fchtaaate  fapra  vtdeaSy 
iatitii  y piHiTU  taniHHf  liitraa-  foamam  ad  tum  fonttm 
tKpfimeHdHm  ftltgtnmty  aa  in  ahpAabtti»  fuo  , tadoam 
B qua  X Chi  loca  poftmunt  : nanaGiaati  X , T , T , 

X hac  feria  habent  ; Latini  viro  S , T , V , X , 
omijfo  ^ y quam  litttam  nom  adopiarant . Ciocché  poi 
pace  che  tolga  affatto  alU  X latina  ogni  fperaozadi 
pateiA  pareggiate  alle  altra  anckhllTiine  Icteera  dcll^ 
alfabeto,  (ì  è che  non  folanieate  la  Latina  X,  e I* 
Greca  S fì  vogliono  lAoderne,  ma  aUtesì  la  Ebrak» 
Samtfh  y di  cui  foa  figlie  e la  X , e la  « . Giacché 
fé  U loi  madre  non  fi  vuoi  saw  a qMe’  primi  anti- 
chifTimi  tempi  che  inizio  ebbe  il  Greco  e Latino  al- 
C fabeio , e come  mai  far  figura  nell’ alfabeto  i patti 
Tuoi  prima  della  madre?  Chi- é mai  , fé  mi  chiede<- 
te,  quegli  che  avanza  contro  del  Samtch  un  peof»> 
roento  fimile?  è un  Autor  moderno  si,  ma  intefifi 
fimo  di  tali  idipmi  ; é il  Cel.  P.  Qgerio,  che  ( (e* 
gueodo  ropinamenio  del  dottifiìmo  Piofelsor  di  Gre- 
co in  Bologna  Giambattifia  Bianconi  ) nella  in  qoo- 
Ao  anno  pubblicata  in  Venezia  fua  Operatta  col  ti« 
tolo;  Graaco  C*  Latina  lingua  Htiaéttamta»  ece.  al- 
la pag.  59w  dice.’  Quod  ad  aliat  linrat  pfM>ue(ol- 
D tre  le  fole  da  loi  numerate  fedeeà  £h&.  Giv  e Lati- 
ne } hit  emijfas , eompatttan  a^  aat  Gratta  aiphabeto 
non  nifi  fero  /uperadditas  fniffky  tam  htitio  ftmittim 
tantum  obtinuerint  ; net  plmttta tampam  fuiffe CRE~ 
DIDERIM  apud  Habtpeat  itìam\lma  fi  Irtnaeum 
audiamus  ( lib^,  i.  athn^  Gemer,  c-  41.  ) antiquae 
& primaa  Hebratontaa  litaraay  quaa  i^e  Sactrdotalet 
ditit  nuruapatat  ^ dttttm  tmtam  nmmaaa  futrunt . Sai- 
lem  quoad  fm  ifiaa  X,&,3,tD,T,1  fpeSat  , fatda  quif- 
fMÌe  inttiligif  firn  Ut  Hebratoram  fermonam  taprimi 

po- 


ttijHf  iMÌut  plnìoùs  fini  grttìa  aditSas  ^ Jtc- A 
Ufi  po/ìrtmé»  Cra^corum  . Quefli  due  Soggetti 
inlìgni,  ciué  il  Mooifaucoa,  e l’ Ogerio  ciocché  eie- 
dono  e(I«r  fermo  ed  incootrailabile , fi  è che  Xe^ 
fiano  nella  podefià  loro  e nel  foono  nn  compofio  di  due 
Utteie , a cui  allora  noi  accooièntirecno  ^ rjuando  fi  ci 
proverà  che  U lor  madre  S«n^uh  fia  enebe  irei  va- 
lore un  compoiÌQ  dì  lettere  . Quel  che  oltre  a 
ciò  in  diverfe  aircrtivs  avaniano  quelH  due  Autori 
é un  puro  e pretto  loro  opie(ao3ep?o.,  VT  PVTO, 
dice  il  pritpo^  CRED1D£.R{^  dice  il /esondo ...  in  E 
foinma  una  (empiee  loro  tiflell'ione  ^ non  mai  cqo 
animo  di  feriamente  ed  acremente  foficneila  . In  faN 
ti  l’uno  in  quello  è contrario  all’altro;  uno  difirug- 
ge  l’altro.  L’Qgetio  in  un  Capitolo  appofia  , circe 
le  lettere  Latine  f«  prefe  fiano  dalle  Greche  , con- 
chUide  dopo  diligente  efame  , provenir  dalle  Orien- 
tali , da  donde  altresì  le  Greche , per  citi  le  appaior 
no  fra  loro  gemelle  , Dovechè  il  Montfaucoo  vive 
con  non  pochi  illolb , che  dai  Greci  provenuti  fieno 
4’ Latini  con  quel  Aio  dire,  ^um  ad  Lat'inosCtaeca^C 
littraa  tramUta*  /untaci.,  Ahbatiefi  per  l’oppodQ  |* 
Qgerio  dai  Montfaucon,  ttell’ ammettere  il  fololri* 
tra  La  lettere  Sibilanti  , e tener  per  pofieriori  nella 
invenzicnie  il  Sanueb  y il  Tfada^  il  Za\%  ecc.  quan- 
doché il  Montfaocon  dimpllrando  nel  lìb.  II.  di  luq 
Pai.  alla  pag.  131.  1’  antichi(i\ma  difpendenza  delln 
Greche  dalle  Orientali  , f’wpalza  ai  più  antichi  che 
Tappiamo  loro  alfabeti,  cioè  aLFenìefa,  al  Samarita- 
no , da  coi  fa  egualmente  difeendere  lo  Sci»  , volur 
to  aatichififitno , che  la  lettera  Samacb  madredel  ««0 
ehc  la  leiteta  Tfada  madre  dqH’TxtVaMaa  <r«v!ri,  c’I 
madre  del  ZìTm . E ppi  chi  ha  afTicqrato  ai 
Soggetti  celebri  Bianconi,  ed  C^ério , che  lédecifu- 
(on  da  principio  ie  lettere  de’ Greci  l Forfè  il  cele- 
berrimo I^onifio  d’ AlicarnafTo  nel  fno  Tratt. 

é Veggio  io.  che  ivi  trattando  d| 
q^dodilTc  : e ^ «uwr  rcif  »?*» , a , ^iun 

aapéfi^"  «•ni  xeXXai  va^c\i  1^  ni{^  Tipi  i/juù 
a7«pt.ar  W , LUtratum  num/ttum , ^'ui/it , nom 

T idea 


4*  . 

Atdto  facile  efl  exaSe  dicere  : fiquìdem  htec  ree.  ma-’ 
gnam  dubitationem  y etiam  iis  y qui  ante  noe  fuerunty 
attulit  . Si  gran  titabanza  a’  nofiri  Autori  odierai 
non  vi  è,  che  vogliono  che  Hano  liacefedcci.  Dio. 
nifio  che  pih  ne  fapeva , dice  di  no , proiegoendo  il 
foo  ragionare.'  « nìì  yàp  «VA-iKroc»,  tSmi  ‘rpiaìtalS'txcc 
m tretrm  rìtfquìify  <;oi)(jSit,  xaemvxiuàTird'ai  ti  vi\et- 
•jcà  tx  TV  imi  . o!  Si  ^ 7W»  niuviTtaaà^i  Si( 
ìSi,  . Nonnulìi  vocis  elementa  effe  omnia  tre- 

decim  numero  putaverunt  y ex  hit  conjlitui  reliqna\ 
B aia  autem  14. , quibut  hoc  tempore  nos  utimur  ,*  0* 
eo  etiam  plora . Va  poi  a hnìre  : Nobis  quidem  fuf- 
ficity  neque  paucioret  24.  , neque  plures  admittentL 
bus  literas , principia  vocis  O"  quae  ti  accidunt , enar- 
rare ecc. . A S.  indoro , come  nè  Greco  , nè  fra  i 
vecchi  Autori  fe  non  fi  preda  orecchio,  chenonfe* 
deci,  tna  diciaffette  volle  che  fodero  le  lettere  por- 
tate da  Cadmo  in  Grecia  ; Vi  converrà  per  Arido- 
tele  fa  quedo  avere  una  più  alta  dima , che  non  fe- 
dici,  nè  17.,  ma  ben  diciotto  profferì  preffo  Plinio 
C lib*  7-  cap.  che  fodero  le  prime  lettere  Greche . 
Di  Plinio,  fo  molto  bene,  fo  anche  di  Mario  Vitto- 
rino , di  Eufebio,  di  Plutarco,  e di  altri  nel  credere 
XVI.  le  prime  lettere  de’  Greci  .*  Ma  io  altresì  a 
che  tal  credenza  favìamente  d attribuifea  da’  Lette- 
rati celebri  de’  tempi  nodri  . Rivolgete  di  grazia  il 
Chanaan  dì  Samuel  Bocharto , cioè  la  poderior  par- 
te della  (uà  Geografìa  facra  , nel  lìb.  i.  cap.  xz. . 
Fatto  ch’ebbe  ivi  egli  il  rapporto  dei  due  alfabeti, 
del  Greco  cioè  e dell’Orientale  , incomincia  così  a 
D dire  : Ex  hac  collatione  liquet  Graecot  eundem  in  li- 
teris  ordinem  fervere , quem  Pbotntces  & Htbratos  . . . 
Hodie  in  vulgaribus  Graecorutn  alphabetit  iirtatti»* 
Pelò  y C duo  alia  ximrei  & attrai  piane  omittuntury 
quia  nullum  amptius  in  literis  ufum  habtnt  y ntcnifi 
numeris  inferviunt  ....  E^i/ema  ^od  attinet  , bete 
. olim  fuifje  prò  literis  coUigitur  ex  Romano  alphabeto , 
in  quo  epiftmon  fiaò  tranftit  »«  F , C?*  tpiftmon  Kop- 
pa  in  2,...  Tamen  antiquijjimit  temporibus  e XXII, 
literis  in  alphabeto  Cadmi  , fedtcim  tantum  in  ufu 

tram , 
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A,B,r,A^.Z,I,K,A,M,N,0,n,P,v‘jT  , A. 

ult^ua  ftxEpffem..  Inde  eji  quod  plmnueVeteùs  fe- 
decim  folum  liieras  ctnfent  » Cadmo  trnditas . Plinius 
Itb.f.cap.  3<5,  Utiquc  io  GMcciam  iotolifTe  e Phoe- 
mce  Cadmum  fcdecim  numero.  Plutarchue  in  quat- 
JUombu,  Platon,  n.-  w/ JV«'  J,  .V 

figoificarunt  per  fexdeci.n  lueras  fufficienter  loquenres. 

& fcri^ntes . /r««i„  l,b,  c,p.  ,2. 

a»,  iTfSTn  i,  7rap«ju^',«  Grae- 

CI  farcntur  a Cadmo  ( non  ab  aertimatione  «V  «W  B 
CM?,  ut  habet  vetus  loterpres  ).primum  fedccim  li- 
teras  fe  acccpiire.  Manut  Vi8orinus:  Scripferam  au- 
um  vobis,  quantum  repeto  & alia  plura,  inwrquae. 

Tj*’  Graecos  quoque  XVI.  literis 

nioi . CaJJtodorus  in  Grammatica  jiatim  initio  ubi  de 
litent  : Qpis  primus  omnium  Cadmns  fexdecim  lan- 
tum  legitur  invenifTe  eafque  Graec.i  audiofinimi.  tra- 
didjlle  . Eu/ebiut  lib.  2.  Chton.  num.  MDCXPII 
Athemenfes  XXIV.  literis  uri  coep.-runt,  quum an- 
te XVI.  tantum  iteras  haberent  . In  quem  locum  C 
tonfult  rnagnum  tllum  Scahgtrum  qui  multa  h)c  ha- 
bit  piena  reionditae  eruditionh  . Plinio,  Mario  Vit- 

fi-"'*'  non  meritano 

a petto  de  Greci  elTer  molto  confiderati  . Plutarco 
e S.  Ireneo  niente  profcrifcono  del  loro/  ma  tuttofi 
«mettono  ai  detti  di  altri  Greci  anteriori  ; pervaden- 
domi lo  lleffo  di  Eufebio.  Cotali  anteriori  Greci  bea 
letti  ed  efaminati  dall’  Alicarnafieo  amore  accredi- 
tatiHimo  e dottiffimo,  venne  con  ciò  non  temeraria- 
mente, ma  con  fommo,  com’é  credibile,  fondamen- D 
to a profferire  egli  l’ udito  fuo  degniUimo  parere. 

12.  Checché  poi  ne  fia  delle  Sacerdotali  lettere  di 
^ Ireneo  che  s interpretano  per  le  amiche,  e per 

&lmi  V ”!i'->  Davide  ne’ fuoi  acroilichi.  • 

tutti  gli  Ebrei  nello  fcompartimcnto  de’ Libri  iacn  fu 
tono  lempre  avuti  gli  Elementi  Ebraici,  Va  i quali. 

<ll  Né  %li  a,ei  foto  , 

■ * * D nimi- 
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A oìnicKStni  loro  Sataaritanì  . Dinii(tiiimi  cNco  , a fio 
dk  BHnaovcN  il  mcoomo  roTpetto  di  avergli  uni  imi- 
tati  gli  altri.  £ 1«  qaaldie  dubbiezza  in^n  aicoo- 
teaipo  che  i Samaikaoi  dementi  ufitd  tMlo-Sca' 
ligeto,  non  ftaiio  gaeili  pct  appunto  dell*  aotichir- 
litna  bériuura  loro.*  bob.  (a  penò,  che  volendoli  pen 
alterati,  o nuovi  del  tulio  in  figura  gli  u&ti  nell» 
loro  Scrittura  da’ Saoiacitani  ptolimii,  da  cni  gli  ebbe 
lo  Scaligero  ^ che  fiati  noni  mai  Fra  loro  fblTcro 
cotefiielumeotrdt-S^emac^rT'./éd»,  ^eiueoc.,  qoaodo- 
B chà  ad  «ITi  gli  danno  e nome  difièrente  dallo  S«in  , 
e.  figura  eziandio  vaiia  . e così  anche  > Caldei  , 
già  Àrabi  , i Sin  , gli  Eiiepi  ecc.  . E di  tiitie 

;|aella  Sibilanti  fi  può  oofiantemente  credere,  eha 
acfilTe  anche  n/b  lo  fidiu  lUod  nel  filo  PeMa» 
unico  ; nna  volta  che  non  fi  afiegna  oè  Auto- 
re , né  Epoca  di  tal  nuova  fiagnata  aggi  omdooe  . 

£ ficcome  da  Tuo  pari  1’  Ogerio  in  un  Capitolo  in- 
tiero fa  vedere.,  che  la  Ebraic!!  pofdiluvtana , fia  par 
Noè , e per  hi  benedetta  fiia  prole  , la  fiefia  che  i* 
Ca*K«diluviann  ,.  ed  in  confeguenza  di’  Adamo  ; co^ 
del  munero,  e nome  delle  lettere  Ebraiche,  fa  non 
ddia  loro  eiattillìma  figera,  pulfiamo  bellifTitnaracir- 
te  arguirlo’  e dedarlo  _ Tanto  egK  è lontano  ritto*, 
vanii  fra  gli  antichi  doni  di  Ebr.  , Cald.,.  Siriacocnc. 
che  argnììcano  di  fiiperfioità  il  num.  xxi»«  delle  lor 
lettere  che  hanno  ; ohe  anzi  , come  fappiatno  nell* 
lettera  D , il  Siriaco  alfabeto  dai  celebri  Siri'  Paolo* 
Aotiocheno  , e Iacopo  EdilTeno  vien  cenTufato  di' 
mencanza;  non  ballando  a lor  fencimenro  le  sx  r n.  dall' 
D alfabeto,  per  dirlo  compito  intieramente  e perfette. 

£'  lepidìfiìmn  por  la  favoletta  che  va  il  Mbntfto- 
con  efeogitaudo  circa  i natali  di'  quell»  figor»  X'  La- 
tina dal  X Chi  Greco,  come  fa  nelle  anticaglie  Gre- 
che oltre  al  XS  ritrovar  noo  fi  potefife  snehe  il  ILZ , 
come  nelle  figure  addotte  nel  num.  td.ei7«  al  [g]<- 
Prende  egli  dal  Chi  Grece  in  imprelliio  la  figo»  ^ 
la;  e va  d'altronde  a prendere  il  valore.  Midirew; 
che  la  portata  notforme  delle  Greche  2,  T,  T,  — , X, 
colle  Ladae  S,T,  V,X  è gaeU»  ohe  a tal  giqdtcar» 

l’ha 


1.’  ha-  indotto . Ancorché  unirofmai;  OM/ormità  è que*  A 
Ua<  asfiidcntale^  potrebbe  alcuno  rirpandere  . Ma  co- 
me mai  Dniforme , Te  indoiìrioiimient*  ù è dal  mez- 
ao  pritcritoi  H ^ i Come  n1a^  ooifocoie  , (a 

fencordaodo  le  prùne  tre  i>eJ  (ifp«i(iwo  valore  la 
quarta  Laiiaa  vuoili  jcr  CS,  c la  qoarta  Greca’  per 
CM  i Ma  via  pure.  Ha  quanto  fi  voglia  vera  la  Ilo- 
Iti  del  nalicimento  della  Latina  X dopo  della  V;  li 
brama  léper  ora  I!  altra  lloria  o {avola  del  nafcimen- 
ttt  del  Z Latino  dopo  la-X  . accorderà'  forfè  il  Z La- 
tino- nel  filo  ordine  uniforme  col  Greco  4^  , o col  B 
Cacce,  n che  fiillìegoono'  di  Greco  X CJjiì  In  que- 
lli. due  Gtccbe  dopo  del  X CAi  non  ci  miro  né  fi- 
gura, nè  valore  che  confacciauo  col  Lae.  Z . Senta 
V»ì  dirmi  : quella  sì,  eh’  è Urta  fleahalaaia  dal  feiti- 
■10  luogo  dopo  deià  F ( corrirpondente  ed  in-figura 
ad  !■  valore  al  GtccoZdopo  dell’i'wv'f^uaT  |8eV)  che 
bclU/Timameme  corrifponde  alla  lètiima  Ehmica  let- 
tera Zeri*  dopo  del  all’ ultima  dell’alfibeio  La- 
tino. Se  quella,,  io  dico,  preflo  di  voi  riputata  an- 
che lettera  doppia,  eorrifpondente  ia  tono  al  Zì>iw,C 
ed  al  Zmii , fu-  dal  fertimo  luogo-  trabalzata  all’  ulti- 
mo: c«l  pofifo  io  giollamente  inferite,  che ’l Latino 
X eorrifpondente  ed  in-  figura,  ed  in  valore  aRaGreca 
lettera  X per  S figlia-  del  Sarrneh , come  nell»  figura  jo- 
di  detto  [gj:,  lìa  fiata  ingionifiimamenre  irabalzitadal 
decimoqninto  al  penultimo  luogo- deh’ alfabeto  . Ed 
io  quello  modo  la  àvol»  della.  X Latino,,  che  prima 
nella  fola  fignra  fi  voleva  concordante  col  X Chi 
Greco,  fvanifee  affatto  ; e concorda  in  luno  e nel 
valore  e nella  figura  eoi  X,  cioè  5. Greco;  e fi  ri- D 
«tace  ia  traviata  X Latina  alla  genitrice  Samtth  an- 
ùchiflTirna  ai  pari  di  tutte  le  altre  dell’alfabeto  Ebrai- 
co, o lìa  Fenicio,  o fia  Samaritano. 

I}.  E ficcome  fimo  molte  le  figore  della  Gre- 
ta S : cosi  non  è nna  fola-  quella  ^lla  Latina  X . 
quella  è la  fola  in  oggi  nfata  nelle  fiampe  ; ma  le 
formate  a penna  da  chiunque,  varie  fono,  quantun- 
que a quella  fi  tidocano  . Però  fe  nel  primo  tomo 
del  nuovo  Ttait.  .di  Diplomar,  porrete  occhio  all’  al. 
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A fabeco  generale  dj  lettere  Latine  da  dopo  la  fonda- 
zion  di  Roma  fino  al  i6.  fecolo  di  G.  C. ne  ve- 
drete delle  molciirime  , da  cui  foto  mi  è piaciuto 
trafcrivere  te  fette  notate  nel  fegno  [h].  Ivi  nello 
Re(To  Tratt.  di  Diplomar,  fe  montiamo  a rignardar 
gli  Etrufchi  differenti  tipi  di  quella  nollra  lettera  : 
ne  inconirL-rete , che  fi  uniformino  colle  Greche  e La- 
tine, c)m«  nelle  prime  cinque  figure  al  fegno  [fji 
maflime  nella  figura  i.  , da  cui  imediatamente  i La- 
tini ed  i Greci  avranno  fenza  fallo  prefo  il  loro  X , 
B che  raddoppiato  vedefi  nella  voce  VLVXXE,  fcritto 
come  nel  numero  g.  . Rincontrate  il  Cel.  Gori  nel 
fuo  Mufeum  Etrufcum . ProUgomena  ad  tab.  Etrufc, 
pag.  XLVdl.  ivi  così  egli  : HaStnus  mihi  ignota» 
fattunt  hat  duplictt  O"  compofitat  litera*  ( come  nel 
num.  5.  di  detto  [ f J ) ; /ed paucis  ab  bine  diebus  earum 
poieliatem  erui  ex  infignì  gemma  . . . Scriptum  in 
ea  tjl  circa  Heroum  imag’tnes  , nomen  Etrufeit  liete- 
rit  , & quidem  Ulyifis  in  hunc  modum  ( come 
nel  num.  8.  ) VLVXXE  . . . Igitur  ( la  figura  al 
C num.  6.  ) lictt  unica  tantum  hajia  ereBa  /cripta  fit, 
videtur  tamen  referre  dupticem  ( come  al  num.  7.  ) , 
nimirum  XX  . Per  quelli  dunque  di  Nazione  Feni- 
ci, Etmfci , o Tirreni  , apertamente  compare  aver 
sì  i -Latini  , che  i Greci  ricevuti  i lor  Caratteri  fimi- 
lilTimi , e quafi  gli  Ile  Hi , come  vedefi  del  nofìroX,e 
Gr.  X per  S.  Le  relìanti  ij.  figure  come  nei  fegno 
[ej  fi  attribuifeono  ai  primi  Fenici  , agli  Ebrei,  ai 
Samaritani . Cioè  la  prima  delle  tre  figure  recate  dell’ 
alfabeto  Fenicio  o Samaritano  dal  Montfaucon  nella 
D fua  Paleogr.  lib.  II.  pag.  izi.  è dell’alfabeto  Samari- 
tano di  Scaligero.  La  quarta  figura  a coi  è fimile  la 
5.  e la  6.,  lìà  prefa  dal  Samaritano  alfabeto  Vatica- 
na recato  daGiacopo  Bonaventura  Hepborno  ne’ fuoi 
70.  alfabeti  , imprelfi  in  Roma  nel  i5i6.  . Le  tre 
figure  7.  8.  e 9.  fono  nel  fopradetto  Tratt.  di  Di- 
plomar. all’  alfab.  generale  dell’  antico  Ebraico  , Fe- 
nicio o Samaritano  . Le  feguenti  due  figure  io.  e 
1 1.  nello  fieffo  Tratt.  di  Diplomat. , tratte  fono  dal 
-Manuferitto  29.  dell’ Abbadia  di  S.  Ouen  dcRooen» 

I due 
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1 due  tipi  aitimi  ) cioi  il  tl.  , e i).  fi  fon  preti  A 
da^lt  alfabeti , nam.  primo  e terzo  , Feoicj  A'  aprts 
Jes  Iit/cripùons  & hs  Médailits  del  Sig.  Ab.  Bar- 
thelemy.  Quelli  ultimi  tredici  tipi  Fenic;  fono  tut- 
ti della  lettera  Sameeh  , e quegli  anteriori  fìano  £- 
trurchì,  fìan  Latini,  fian  Grechi,  fono  della  lettera 
X , o lia  A , figli  provenienti  dal  Samtth  . Il  fetn- 
biante  dì  quelli  figli  in  tutto  il  corfo  di  loro  età  è 
limile  alle  età  nolire,  cioè  non  è Tempre  uno;  op- 
pur  Telò  non  uno  , e (empre  lo  IlelTo  a riguardo  de’ 
pittori  vari,  che  l'hin  ritratto.  E pur  quantunque B 
, vario:  fi  ci  và  tuttavia  io  loro  olTervandu  un  non  fo 
che  dì  fimile,  c comune  e cogli  EtruTchi  tipi  di  tal 
Jetteri,  e colla  lor  genitrice  Samtc/i.  Io  quel  eh’ è 
di  voltq  fimile  e comune  in  loro  , par  che  debba 
laverfi  per  lo  più  antico^  e meno  trasfigurato  dal  tem- 
.po;  giacché  a quello  concorrono  più  le  conferme  dei 
tipi  dì  dlverfi  idiomi,  come  farebbono  le  due  linee 
od  ambe  rette  che  fi  attraverfano  fra  loro , come  la 
;o.  di  [g],  la  4.,  5.,  ed.  di  [e]*,  e la  i.di  [ f]  . 
Od  una  retta , e i’  altra  curva  od  amendue  curve  C 
(he  s’ incrocicchiano , o fono  rivolte  e vicine  fra  lo- 
to, com'é  la  8.  di  [g],  le  rellantì  cinque  di  [ h ], 
e la  4..d.  e 7.  di  [ e J quantunque  abbiano  altre 
linee  aggiunte  a loro  ; preterite  fono  ( o per  amor 
di  brevità  , o di  qualche  difficoltà  nella  incifione.  in 
materie  dure  ) dai  Greci , ma  più  dagli  Etrofeì , e 
dai  Latini.  Nelle  figure  rellanti  del  Samtch  vi  è 
della  uniformità  alfaifTima  con  quelle  del  Gr.  S , per 
cui  a riguardo  dei  tipi,  non  può  lo  S non  dirli  fi- 
glio legìttimo  del  Lamech  , come  farebbe  nel  tener D 
due  aperture  verfo  occidente  la  z.  e 9.  del  Sa- 
mech  nel  fegno  [ e ] ; e cosi  la  10.  1 1.  e aj.  dello  S 
nel  fegno  [ g].  Con  tener  tre  aperture  la  i.  8.  11.  e 
1 2.  del  Jarnre/;  nel  [c]  : ed  altrettante  la  4.  9.13.  21. 
24. 2).  < 27.  dello  À nel  [g].  Con  tener  finalmente  una 
quafi  apertura  la  to  del  Samtch  \ e cosi  la  28.  29. 
c 32.  dello  C.  Le  altre  poi  rellanti  con  portata  di- 
yerla  vanno  ad  uniformarfi  a ciafeuna  di  quelle  varie 
aperture  vers’  occidente . Né  mi  preveniate , che 
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AU  che' nel  fegoo  [g]  Hi  al  oam.  tl.  fì  moftiS 
«oUc  due  o tre  fue  aperture  verfo  ocienxe  , e che 
perciò  fembnrt  efler  i*  appoiio  della  hgiHa  apprdfa  , 
-nella  nel  oam<  13.  .*  potendo  da  voi  agevolifliiDa. 
mente  ^ciotte  queUo  nodo , .coll’ efeoi  pio  delle  lìgaie 
*6,  « 17.  Chi  niegi,  che  «on  fitno  qaeile  una  co& 
-niella,  adoperavafì  la  16.  quando  fcrh’eafi  atU4òggia 
•orientale  , «od  da  mano  linidra  a delira  . adopera* 
vnfi  la  17.  quando,  come  oggi,  a lavali  tono  >i' ap- 
pello, cioè  da  deihta  a riiiillra.  Oppor  1*  0»  « 
adoproin  ed  in  un  tempo  itlelfo,  ed  in  una  iflef- 
4e  ifcrizioiK  , però  Icrttta  , eoo»  altrove  udilie  , 
. La  «delTa  per  appunto  riljpofta  ha  luogo 
«elle  nodre  due  iigsee  che  fono  la  12.  e -Ja  13.  per 
¥ apertura  loro  diverfa  dii  verfo  occideate  , com’  è 
-la  13. 3 chi  verfo  oriente^  cotn’é  la  12. , della  ^ual 
digura  oggi  iolo,efempre  d avvagliaoio  ; poiché  qua* 
lonque  lettera,  « qualunque  vedo  , nei  rànconna' 
diamo  feenpre  da  funliro  e teraiBtamo  a deliro,  u 
Varei  io  piintollo  vedermi  eecilato  «a  altro  doh- 
4^hìo  che  farebbe  degno  veraineote  di  voi.  il  peidié 
mai  tra  le  inviche  Greche  «laciaH  com’  è io  a , it»- 
Certrvi  quelle  di  carattere  miaufculo,  com’ è io  r* 
Plinio  lo  Storico  awl  Ith.  7.  ap.  5^.  fcrilTe.*  "vtttrtt 
Graerar  ttfdtm  pene,  tjua*  nunr  frnit  Latian . Sena 
•quelle  Greche  vecchie  appena  compinafì  la  oactaia  5, 
■che  non  ritrova  conformità  odia  Latina  «d  JEcntlca 
; e perciò  ricorre  all’ altra  fda  figura  di  X perC: 
come  mai  'computarli  la  figura  g , che  pur  «fi  <qnetlc 
-minufoole  , fappiatno  dal  Mont&ncoa  che  incomiacùi* 
^vono  dal  oefTar  delie  maiulcoie,  -cioè  al  fircol  nooor 
huiufmodi  Iktnt  mnciahsy  et  dice  «ella  foa  Ptieogu 
im  libris  antniòitt  ed  nenum  uf^ut  fateuimn  . Noma 
fmenl»  fintm  fwtrunt  Gm*cì  uacitiibms  Htmt 
jkaibtadi  «cc.  E'mai  credibile  che  le  ànvciime  mioo- 
foUìe  da’-GalMgradì  dopo  il  nono  fecoiopoQiiao  ptùhe* 
«e  incontraci  colle  Samaritane  « Fenicie  , di  qod 
dhe  fatebfbono  le  rilpetrive  maiufcule  ed  mciali  i 
quella  farcibbe  la  diifiookà  foda  e fiirte  da  iatii . Per 
tfrìDiia  degoameme,  bifogna  fapeie  ci»  i Calligrafi , 
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per  inrpSceer  imeno  rem^  e ibcnr  piti  nelle  mfcrf.  A 
li^j  le’cadiA  , meDrrr  s’ appigbaTaiio  a’  caratteri  pià 
mienu,  Mtondi  Agallili, .non  tette  le  mioDrcule 
eflì  tbrmHOoe  a tal  dilsgno  , ma  quelle  foltaato  , 
che  fra  k maiolcuic  comode  non  erano  all’  intento 
loro  . Ve  ae  hanno  di  parecchie  mioafcnle  sì  ha 
Greco,  che  inLatioo,  oheufavanli«e’prÌBXi tempi  al 
pari  delle  maitUcele.  Per  talune  mtnofcDle  in  Latino 
mi  halia  recarvi  dalle  'Favole  £raclec/ì  una  fol  nota 
del  Cd.  Mnzecchi  alia  pag,  ^76.  lulle  leggi  Roma- 
ne. Dice  quell’ Amore  fai  vedo  69.  nel  dtgello  di& 
tali  leggi  : In  vcct  Jutitn  ver/us  ultima  nom  tantum 
C pm  G ( qued  tu  T ai,  fatpt  aewmiir  ) tvtrum  etiam 
ptù  B ftakpttut  h parvum^  funi*  in  S4SS.  rapetitu» 
LEGLtìfJS . Eainm  fnpta  v,  28.  OPOR- 
Tl^lT  fiatptum  fuit^  ubi  male  Conridus  ( in  pania 
uotit  f Juftriorem  laèiaks  lift  eroe  pattina  fuifft  tUtai~ 
inanittr  fufpkaiatur . Vttum  aum  ilU  u.  28.  tttm 
ite  alta  Intut  abtmdt  /ufficia  ad  anti^taiem  b swi- 
uufcult  deman/lrandam . Ntc  ea  labìaiu  alttmmi  for- 
ma pojlta,  txoétvà  . Pinta  *xflorent  txaapla , fi  atta  C 
vaara  -adhuc  refiamia  ita  adidiffant , ut  affigiet  luta- 
tarum  tKpttjfam  daraut . Atqui  aiam  in  aaatrt  Caa- 
faaaat  marmeribus  b illud  dhmidiatum  finfiffime  •oc- 
surrit  . Vida  fabrtttum  pag.  906.  Ubi  uutn.  jod. 
|Ci7.  ^08.  re  mudo  Urterà  fecunda  effigiar wr , Cr  tbi- 
dtm  «NO». .XKSrj.  guinqaties  ilUid  fa  -vt/itia,  KrtK&'d 
prò  D»  h prò  H,  Ó*  alia  plura  aainufeuta  eiamtn- 
ta  alibi  vidi.  In  ^uodam  apud  Fabrutum  skulo  liti 
tatas  fmul  pinta  infiar  tainufcularum  coufianttr  ufra- 
patat  vidi.  U (q.)  minofcale  Latino,  che  son  ha  D 
ndla  Au  coda  .il  atmlto  oonic  ri  (Q.)  mainlóulo 
lènza  fdb  anche  >più  <aatico  di  tempo  . .d  Gel.  Sai- 
anaiìo  in  Eatert.  PÀim.  pag.  617.  l’attclla  chiaramente 
io  iavellando  riel  Hiiram  aniioo  Oteco , ed  ora  Epi- 
fc«noa  : Eteuim,  (dk’asgli , Hlad  Q_ , j^ued  tfì  txlmà 
(vaufaor  ìOmudalus  ^ non  fuk  in  aju  apud  anti^uifiums 
Latino!  f /ed  q /criùtbant , quod  tfl  àrrftfxfjLU.t'iot  P'& 

0“  Hàwau  Gfaacorum.  £ otrea  talune  misuibale  Gre- 
che non  d’  infatsiore  unticbhi  che  le  rifinire  mi-r 
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A in  da  \*oi  ben  potete  o(!ervarle  nel  lib.  IV.  pag; 
337.  della  Paleogr.  del  Montf.  , ov’  è una  Tavola 
col  tir.  Alphabtii  Gratei  variai  pn  ordintm  aeiatis 
formai  f fra  le  quali  a gran  ragione  computali  il  no- 
Uro  ^ trà  perché  non  avrebbe  Aufonio,  che  fu  nel 
quarto  fecoio,  p<)tuto  cantar  di  quella  t Matandrum^ 
fitxufi]ut  vagos  imitata  vagar  le  dai  Calligrafi  fof- 
fe  Hata  colie  altre  minufcule  eicogitata  ai  decimo  od 
undecimo  fecoio.*  sì  anche  perche  il  dottilTimo  Mont> 
faucon  non  mai  fi  avrebbe  potuto  con  licnrerza  da* 
B re  a credere  , che  fi  trovafle  ia  aliguot  aHtigui(fimir 
in/criptioniÒKf,  e dir  nel  fegno  [ g J della  4 9-  e 
IO.  Tinta  in  alirjuot  maimcriiius  vteurrit  ^ 0"invt- 
tujiiffimis  lièrìs  . Quarta  item  in  aliguot  marmoribut , 
Nona  in  vetujli(ftmis  liLr/t  charaSen  unitati  quadra- 
to, & rotundo.  Dtcima  in  Coditi  Murbattnft  /eptimi 
iircittr  faiculi  ecc.  Né  mettendoci  fotto  gli  occhi  i 
tipi  de’ caratteri  Fenici  , e dei  Greci  antichi  , fi  fa- 
rebbe con  tanto  coraggio  avanzato  ad  affermare,  co- 
me adille  di  fopra  , tv  ? forma  tx  Phatntciit  pojin- 
C mis  t^Ba  videtur  firn  ulto  pena  difcrimim  . Di  que- 
Aa  parlò  in  tal  modo  , e non  della  H , che  folle 
fini  ulto  pini  difcrimim  rx  Phainìciis  tjjiBa . La  ^ 
Matandri  formam  habtt , quod  di  alia -forma  3 diti 
mquit , i’  udimmo  da  lui  (opra . Dunque  la  ^ fupera 
di  antichità  la  onciale  s y e però  merita  averfi  tra 
le  maiufcule  ed  unciali  ...  Ma  che  vado  io  arguen- 
dolo indirettamente  dai  raziocin;  del  Montfaucon  ; 
quandoché  Ginlieppe  Scaligero  me  lo  elìbifce  fotto  gli 
occhi  fra  le  Ifcrizioni  di  carattere  unciale  . Nella 
D DigrelTione  eh’  ei  fa  Da  litirarum  lonicarum  orìgini 
ad  locum  Euftbii  numtti  MDCXVII.  Htujìrandum  ^ 
parlando  dello  £l,  reca  la  figura  di  tuiut  Ttttrat 
tMimpla  quaidam  , fcrifs’ egli  , fuptrjunt  in  vitiribu* 
marmoribus  Ramai  fub  Capitolio  in  tadtm  Infcriptiona 
EIKOriN  E? . Cr  Ain^EN  . Cr  AESAMENH  . itm 
alitubì  in  via  Appia:  . . AAESANAPOIO, 

14.  Nè  Aiate  ad  obNetratmi  , che  nei  memoratò 
legno  [g  j , della  g legnata  al  nam.  12.  abbia  U 
' Mont- 


Montfaocon  profferito:  duodtcìma  paffim  a nono  fu- A. 
culo  ; giacché  valle  con  ciò  intendere  non  del  foÓan* 
xiale  che  é il  genere  , ma  della  individua  portata  di 
qnefla  lettera  , cioè  coli*  apertura  ad  oriente  , e con 
que’  Tuoi  determinati  delineamenti  ; lo  che  io  non 
coniraiio  , che  come  forfè  piò  comodi  ai  Calligrafi  , 
non  da  loro  nel  fccoi  nono  fì  foffero  efcogitati . Co> 
si  intender  dobbiamo  il  Montftucon  ; altramente  fi 
farebbe  egli  contradetto  , che  duodecimo  o nono  fot- 
culo^  quandoché  fine  ulto  pene  difcrtmìnt  me  la  ca- 
nonizza per  fimile  alle  Fenicie  ; e me  l’ antepone  a B 
quanti  tipi  recati  mai  abbia  di  quella  lettera . Ab- 
bia quella  lettera  qualunque  fiaC  portata,  purché  imi- 
ti il  Meandro  ne’fuoi  giri:  incontrerà  appunto  allo- 
ra quekhe  con  Aufonio  efprimer  volle  il  Montfau- 
con.  Che  mai  fono  quelli  giri  del  Meandro?  fono 
ovvi  a tutti  i leffici  che  li  defcrivono  e letteral- 
mente e traslatamcnte . Così  prello  il  Cel.  Faccio- 
lati  : Ma'4«»iTp#f , flumen  ingens  Afiae , in  Phrygia  mo- 
gno  . . oblique  adeo  ^fluit  , ut  in  ft  ipfum  recurre- 

re  videatuT  . Seucentas  enim  flexiones  focit  ^ tejle  Dio~  C 
ne  Frufaeo . Caufa  eji , ut  Strabo  oit , quia  multum 
limum  deducit  & modo  buie , modo'  illi  ripae  adiicii , 
Hinc  more  Maeandri  illud , fieri  dieitur , quod  toriuor 
fe  , flexuofeque  fit  . Hinc  omnes  obliquitates  , & 
gyri  trantlate  Maeandri  dicuntur  ...  Maeander  etiawy 
feu  Meandrum , pibiurae  genus  e/l , in  more  lab/rin- 
thorum  flexuofis  ambagibus  implexum , quod  oris  Chla- 
tnidum  addi  folet . Se  il  Meandro  non  é a sé  llef- 
fo  collante,  e pare  tante  volte , variarfi , quante  vol- 
te, al  dir  di  Strabbone,  or  aggiugne , ed  or  alle  lue  D 
ripe  feema  di  terra , per  cui  variamente  fi  amplia  c 
fi  rillrigne  ne*  fnoi  tortnofi  giri  a foggia  di  labirin- 
to.* come  volete  che  fia  fempre  una  , e la  llelfa  la 
portata  di  quella  nolira  lettera.  Se  ne  veggon  tante 
a capriccio  io  Greco  , che  pur  tutte  fpiegano  nna 
chi  con  più  giri , chi  con  meno , coll’  apertura  quali 
tutte  ad  occidente  ; per  additarci  che  provengono 
dalla  madre  orientale  rivolta  ad  occidente  che  é il 
Samec/j,  Tutte  le  figure  di  quello  Seancr/i,  come  nel 


A (<9§«o  {k  § lepuMn»  pociò  una . Cons  bm 
EsTDitthe  2.1  3.  e 4.  -noi  !legoo.{/]  . Game  «tu  .le 
Lacnc  u a.  4.  le  7.  nel  Meglio  [iij.  «ComejiM 
nme  le  Goecht  9.  &10  a 14.  e de  so.  fiso  « 
j'.K. <efclafivi  Ja,trige(ìma.  Forma  diverrà  d vero: 
(ni  -fimuafi' duSÌMs  m catti  , coaoe  nella  ,{>ag.  15;. 
Pahéogr.  ci  attellb  .il  Mootlaacoa  : certe  im  tmmple- 
tibut  omnium  itii  duSmt  npùmun- 

tmr,  ikm  forme  fmuÙum  divm^  . £ poiobè  id  dir 
daNo  iflelTo  nel  cit.  laogor  fl^us  Uli  vegi  diffitiiùa 
hfceipre  gusm  telamo,dtÌia*ari  faffumt:  pereab  reoden* 
doU  più  facili'  nello  materie  duR  ^ T indaSeio  fra  ir 
aociati  Gmcba  ic  iìguie  t.  6.  7.  8.  i'5.  i&  19., 
e «aa'flTune  in  ^ , ;la  quale  poiché  iì  Dahonna  colla 
« 6,  .Lahira  nel  fegno  X'h  ] ; « colla  prkiM  Etra- 
dea  Dcl  Agno  { f j >:  inferir  conviene,  «he  ira  le  Sa- 
marKBae  c Feaicie  jfia  .da  avecG  per  primaria  o 104., 
t>  h « la  d. , o la  7.  neiiir^o  [«  j,  ove  eque- 
^<X  e^qninto . più  £ saiwifa,  c .formaoie  esche  io 
-fé  , 'e  ooU'-aggiunta'dì  .alttt  lieee  le  fiaaofitl  varie 
C del  Meandro  .4  Che  anzi  fiuei  per  din  che  ie  dtia 
Somarhaac  £giM  Gano  poHerioni  , tenendo  da  Jote 
dilbonrpagoaio  d’X,  ed  adottando  fole  per  hreoiid  il 
mho  detìe.linne  rartnofé  aggtonR  . Onde  poi  £a 
juhrrnno,  die  gli  Etcnhi  , ed.i  Greci  abbiano  dee 
oMTDdi  porcata  diueidà,  « ie  due  iacroctctdiiate  tiaec 
fìmili  al  X,  ammefro  qnaG  folo  dai  Lackù,  e J’  al- 
-ora  Hate  hi  gnUa  varia  ferpegghme  &mde  al 
fid  «caovi  ebe  lo  Ibiolo  grande  e auinerofs  dd 
eipt  Geechi  dello  Ji , iòno  nella  poR  foGnza  tidcn> 
Dai  a d«e  di&renze  À lettere  .«  E co^  le  Noitimer»* 
hili  Latine,  ila  noi  ridrecte  a fetR  toh  di  nnmero; 
le  quattro  Etrniéhe;  c le  tredeci  Samaritane  fi  ridar 
cono  4 due  ; {ira  ie  qtudi  la  4. , come  dUfi  , o la  5^ 
t>  é:,‘9  j.  era  jqoella  foia  che  nel  pràaaiero  Oriea- 
tale  aihbeto  niawifi,  tome  quella,  cóhe  in  (e  fola  ed 
ama  cnaneneva  nella  'fignradel  Meandro  ie  da  «oi  ri- 
dotte a due  Iole  di&nenze  , o fiaao  poetate  idLko* 
■CR  . i ¥n&.,  i»  che  antioramentt  a)qacfio  atonali 
lMqMRBe4r  « «al  appaipelc  «oa  osa  difficolti  «»d<- 
00^:1  ziofa, 


iriafj^psr  ahroi,  idÌBeadonri  : Netta  rideucn  de’  mtyA 
dcroii  oscidenali  caratteri  agli  antidhi  Drieiuali^  ai 
dite  , che  all’ctfeoaiaie  debba  badarti,  rooon  :»il’ ao« 
cidencale«  ElTeoziale  sello  V Stin  fsron  qseile  tre 
perire  sella  hiaspertora,  comoaqae  ^ tocto  .ii  re- 
ile 'lì  avelie  nel  'Fenicio,  Samarioano,  Ebraico , 'Cai* 
daico,  ed  anche 'nell' Etmlco.  exosl  il  vedemaro  del 
£ Gaeco  con  «atte  le  varie  lue  tarine  y per  coi  cir> 
ca  tfelieiizidle  potè’  giollameme  pmlTerire  ài  Mcmt- 
fttioon  sei  lib.  -lE  cap.  111.  , parlaodo  delle  ferme 
varie  di  quello  Sigma  : XJum  P^en'um  ommbusprmr^^ 
fmt  emvutittnt . £ così  deipari  circa  il  i'emrr/b,  pep- 

chi  aetl’  edensiale  convoiiano  le  forme  varie 
con  quei  del  Fenicio  Samech  .*  perciò  idatlo  lleiiia 
Monrt'aucoa  udimmo  di  fopra  : rfi'  ^ fonm  tx  Pho»- 
meiis  po^mmis  tjljiHa  vtdttur,  fine  ulte  pene  àifeti- 
mine.  Stando  noi  ora  a quello  stieozia le  , « nieote 
badando  all' accidentale , che  varia,  came  dioelle  , ’ki 
fri  cento  tTTMÌcre  diverte  : Non  é qoì  forfè  l'elfeo* 
alalie  di  Srin  confafo  coll’ edeoziale-di  Ssmechì  Po- 
nete guardo  di  grazia  sei  legno  [ e]  alle  fìgare  <«mC 
due  aperture,  farebbe  alla  3. «9<  del  inmreh.  E-oel 
Greco  S .da  fe  proveniente  alla  Bg.  10.  13.  e 31.. 

£ sei  légno  '{  a ] alla  Bg.  6.  dello  Sem.  E nel  <lè- 
gno  'f  d j alla  Bg.  2. , ch’d  S slpra  , -oQìa  lo  £cm 
Étrulco  . E nd  fegno  i[  4 j alla  BgQTa  q.  « <5.  dd 
Zela  . alle  Bg..  2.  dei  Z ErruB»,  come  nel  fegao 
[IcJ;  e BtMlineote  alia  fìg.  io.  e'12.  del  'Gre- 
co nel  fegno  {d]-  Tinte  quelle  per  ora  «onvengo- 
■o  fra. loro,  qoat’é  ira  quelle  dunque  ,-  mi  direte  ? 
qvedo  4lTenzìale  per  cui  fì  didinguano  di  Sttmech  ,>01 
lo  Sem  , leM  "Lmn , quandoché  in  enne  lì  ravviloQe 
le -tre  pnnre  seti’ ape nnm  >Io  tn  ciò  non  iipKÌ-co- 
ló  rìlpcindervì  ; sé  avrei  petto  a couvrariarvi  , che 
non  nell’ eSeoziaiìe  fìano  le  tlleliè . Ile  veggio -ben  >io , 
e le  veggono  -anche  gli  ‘orbi  - Donqne  , Che 
donqiK  ? Sarà  ibrlé  ÀKa  da  da  me  'allignata  aflen'/iol 
differenza , che  Io  Seni  obbia  per  fno  «flenzìale  «ttrw 
boto  le  tM  punte  nella  faa  apertora.'’  Se  lira  Sròi  , 
Samech  , « Zxm  in  qae^e  ligure  ma*  fi  mveìft  in 

di- 


(5o 

A difconvenienu  : iàpece  che  bifogaa  ioferìrae  ? una 
delle  due  . oiche  i Compilatori  >di  quelli  Orieotali 
alfabeti  abbiano  sbagliato  , aitribueodo  ad  altri  eie* 
menti  delle  figure  che  competevano  aHoXc/a^  oche 
tra  talune  figtire  , che  in  oggi  le  paiono  uniforani 
nella  .(lampa , ne’ .mannfcritti,  ed  anche  talvolta  nel* 
le  dare  materie  incife  , avellerò  ne’  primi  tempi  |Mr* 
tata  .qualche. differenza  , per  cai  febbeo  anali  fimili» 
par  tutta  volta  fra  loro  dillingner  ben  u 'poteffero  • 

15.  Voli  badando  alle  due  apertarb  mi  avete  mol* 

B fa  la  gialla  difficoltà  vollra  . ed  io  ve  lo  corroboro 
e conierrao  vieppiù  nel  porre  guardo  a quelle  con 
una  apertura  ....  Ma  prima  di- entrare  in  quello  , 
concedetemi , che  in  aiuto  dei  più  tardi  a comprenderei 
premetta  una  pafVabile  fpiegazione  della  Tavola  inci* 
là  in  rame , di  coi  ora  piacchè  mai , faremo  ufo  , la 
quale,  come  vedete,  (là  meda  avanti  a quello .Trat* 
tato.  In  quella  li  additano,  come  nel  titolo  , le  a 
noi  più  importanti  Figure  di  lettere  Dentali  0 Sibi» 
lenti . liano  del  carattere  Samaritano  o Fenicio , come 
C Della  prima  colonna  ; fiano  dell’ £rrN/c»,  come  nella 
feconda  ^ liano  del  Greco  , come  nella  terza  ; fiano  fi« 
naimente  del  Latino  ; com’è  nella  quarta  . Qaafì  tutti 
i tipi  e figure  li  raggirano  fu  quattro  lettere,  e fono 
V Scia  y D Samechy  T Zain  , e X Tfade  come  nei 
Samaritano  o Fenicio  . a cui  orizontaimente  nel  va* 
lore  corrifpondono  le  tre  colonne  apprelTo  dell’.  Etra* 
feo.  Greco,  e Latino  . I tipi  e figure  varie  che  fi 
veggono  regillrate  fotto  nel  profeguimento  della  Ta- 
vola, acciò  li  cooofeano  di  qual  lettera  liano  , ed  a 
D qual  dei  quattro  caratteri  corrifpondaoo  : tengono 
perciò,  dall’ [a]  ordinatamente  fino  alla[n],  inclufa 
in  una  parentefi  la  lettera,  che  lervecome  di  riohia' 
mo  e di  additamento  . L’[  a]  dimollu.che  4el  Sa* 
marit.  o Fenic.  Sciny  le  fue  figure  fono  quelle  i eb«. 
al  di  fotto  delle  quattro  colonne,  tengono  avanti  per  -- 
richiamo  1’  [ a ] . Così  quelle  che  teogono  il  [ b } , i^. 
no  dello  Scin  Etrofeo.  Quelle  del  [c],  ibno 
Greco,  al  Latino  qui  niente  1 occorre,  ^elle  delSd), 
fono  le  figure  deifEuufcoS  foloj  giacchi,  comeve- 

*«e. 
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dete,  niente  in  qudU  linea  gli  corrìrpoodono  il  Sa*  A 
fnarìt. o Fenicio , il  Greco,  e’I  Latino.  Quelle  della 
[e] , fono  figure  del  Samteh  Samarir.  o Fenicio . Del- 
la [f],  fono  delt'X  Etrofeo.  Del  [g],  dello  a Gr. . 
Dell’  [ h ] , deir  X Latino  . Quelle  della  [ i ] , fono 
del  Zain  Samar,  o Fenicio.  Quelle  dne  del  [k]  ap- 
partengono al  Z Etrofeo.  Al  Zeta  Gr.  quelle  otto 
della  [ I ] ; con  quelle  altre  cinque  prefe  dal  Mootfiio- 
con  nella  fax  Paleografia  ; e quell’  ultima  prefa  dal 
Maffei  alla  pag.  89.  delle  fue  Numerales  Grauorum 
in  Infcriptionibus  Notaa . Le  figure  della  [m},  fonoB 
del  7/<rde  Samarit.  o Fenicio.  Della  [n],  fono  le  tre 
étW' Epìftmon  San  pi  Grato  \ giacché  nè  l’Etrnfco,  né 
il  Latino  ha  carattere  che  gli  corrìfpt»da.  E qnefle 
fono  tutte  le  figure  che  c’importavano  dalla  [a]  fi- 
no alla  [n  ] . Ciò  tutto  premelTo  : Veggo  ( in  ri- 
guardando, come  io  diceva,  alle  figure  con  un’apertu- 
ra ) la  figura  io.  nel  fegno  [c],  come  un  Z colla  co- 
detta in  giù  . Veggo  la  1 1.  la  28.  e 2p.  del  fegno 
[g],  che  quali  vadano  a quell’andare.  Ma  non  tan- 
to in  quelle  Greche  mi  fermo  ( che  por  fono  parti  C 
di  quella  madre  Samteh  ; e va  bene,  cheli  unifor- 
mino fra  loro,  per  elTer  di  uno  illelTo  elemento  ) ; 
quanto  nel  veder  che  fi  uniformino  colle  altre  figu- 
re di  elementi  eterogenei  ; farebbe  del  Sigma  Greco, 
ed  S Etrofeo , come  un  Z o 7 , da  cui  formata  fi 
è la  S , col  troncamento  della  ìnferior  linea  del  I, 
coir  apertnra  ad  oriente  , o ad  occidente;  eh’ è par- 
to lineerò  delio  Scia  orientale  come  vederlo  porre.  * 
te  ne' legni  [d],  e [c].  Sarebbe  anche  della  prima 
e feconda  figura  del  Zain,  come  nel  fegno  [ij;  ed  Q 
in  più  .figure  del  Zm-oi  Greco , come  nel  fegno  [ I] . 
Com’è  dunque  che  quello  Z , e quello  monco  Sig- 
ma fi  conformi  con  quella  notata  del  Samteh  ; con 
quelle  notate  dello  S ? Sarà  forfè  Stin  in  quelle  lo 
ncITo  che  Saroech  , e B,  e Z?  Paflfo  io  più  avan- 
ti , e mi  fo  a riguardare  nel  Montfaucon  , e nell’ 
Alfab.  generale  di  lettere  Greche  nel  nuovo  Trarr.' 
di  Diplomai,  talune  figure  del  ZìTnc , cioè  come  nel 
fegno  [ 1 ] . di  quelle  la  6,  e la  7.  figura  é quella. 


<$s 

AiAcfla  par  appone»  de i>;.  noi  (egoo  [gl  , che 
proadeodafì'  or.  per  Z ^ or  per  £ , dice  lo  Spaohe» 
mia  al  laogo  fopeacitato.'  Non  d'^tot  itlud  ( addi- 
(lodo  figara  , come  un  M rovelciato  ) no» 

inm  loto  Z f.fid  prò  S reperiti  in  nummo  _ reeentiori 
utiu/Hnm  Aienemdti , quem  'mfperà  in  memorata  modo 
Chrtflinne  Augujiae  Gazo  ^ AA£3A>1/VI'0Y  ( coB’ 
quell’  H tovekmo  odia  quarta  lettera  di  qaelh  vo> 
cci  ) , temu  'm  altero  jAloxandri  Teveri  epud  eundem 
Seguirrum  eco.  Proliegue  lo  lleifo  Spaohemio^  aila-> 

B^deodo  alle  ftarobiameota  tra  le  figure  io.  xj.  e jt.. 
del  legno  [g]  collo  Stìn  nella  lua  elIeBZÌaleGaraits> 
riAica Adda  nune  prò  £,  eum  alibi  in  hac  pena  an- 
tiquaria ^ tum  im  nummo  uròie  Alenandrinae  Gazar  Me^ 
dieeae  ( vedi  il  fegoo  [p]  )pro  AA££AN  /eu  Alexan- 
dria i alibi  autem  prò  S Jeu  C eorum  temporum  ^ 
ANAZAPfiOi  ( queir  uttimo  Z come  sei  legttO' 
[ q ] ) m nummo  Maximi  Gazae  Callorum  Regine . 
Quaa  autem  , ut  hoc  oddam  Gratta  liltera  ( per  efem- 
pio  la  IO.  osi  regno  [ g D ) prò  lìtieris  S y vel  1 y, 

C tandem  tum-  Samariiita  ve!  Pbotnitia  lutata  SamaeJ?’ 
( farebbe  nel  fegno  [e  ].  la  9. , o la  9.  ) inadduilis 
fupra  littttaturat  illiui  diagrammatie , originem  adhua 
fuarre  in  hìfee  nummit  retinuit  . La  6.  poi  nel  fegnO' 
[g]  é la  Aeiriflìma  dell’ultima  nel  fegoo [1].  La 
e 4.  figura  dei  fegno  [ M ^ prelTo  a poco  è la  fitlTB 
quafi  della  6.  e 7.  del  Zain  nei  fegno  [ i ] . E 1'  ul^ 
lima  di  qoeAo  Zain  và  coinè  ad  noiformarfi  con  tar 
luna  di  quelle  nei  fegno  [b].  Mi  porto  fioalmen' 
te  a rimirare  il  Tfada  Samaritano  formato- come  nel 

D fegno  [ in  ] , ed  in  tutte  qnafi  le  prima  quattro  fi- 
gure, e mallìme  nella  quietai  che  è un  7/«drTiriai- 
no , fecondo  M.'  Foarnioot  , ci  veggo  quella  porca- 
ta dello  Stia  nei  fuo  elTenzialc  , cioè  le  tre.  punte 
nella  fa»  apermra  ; maflìme  nella  figura  prima  del 
Greco  che  gli  corrifpoodé  nel  fegno  [ n ] ; poiché  nel- 
là  feconda  Greca  figura  vi  è quell’ efporto  in  sii  del-; 
la  linea  ( imitaodo  le  Samaritane  , ohe  anche  con 
qualche  varerà  il  tengono  ),  per  cui  da’ Greci  fe»  a- 
loro  intendere,  prefo  per  un  là»,  olia  Sigma  a fog- 
gia 
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già  (fi  H»  C rivoica  ad  oecidkMe  > e le  dne  linaM*  A 
te  che  compaiilcono  in  deotio  come  no  II  cioè  no  •wi-y. 
onde  2ài  Ut  il  nofnarooa.  Fa.  il  Sigi  Boorgen  ncl' 
la  uMoft  dFgli  aJfebcti  che  reca,  nella  dtata  liia  Dif- 
fcTtazioge  , coreifpoiuieM  ai  X Tfade  malte  fìgorr 
£traf(die;  la  fella  delle  quali' < come-us  H rov<^cia4' 
to,  per  cui  verrebbe  come  a confenderfi  colla  kAn 
e fntima  da.  noi  veduta  del  Z<nc  y che  G velia  anc- 
elle figuificaote  la  S - Per  imi  si  gran  cambiamento 
di  fìgnre , che  a quefth  quattnaiOmeatalfc  cJenunti  Si> 
bilanti  r Dentali  acoadonoi,  ed  aUc  dipendenti  da  lo-  ■ 
rO'  Occkhmtaii  lenem , che  oiaii  direm  noi  ì che  rK 
Ipondcremo.^  ^eilo  appunto  che  ho  dii  fopra  accen- 
nato,  cind  che  <}d  abbiano  sbagliata  i Ratxogliiari  di 
quelli-  Alfabeti  y attribuendo-  adì  un  elemamo  i ripa 
che  ad  alno  eletneoto  piuttafto  conveoiano  ; o che 
campareodolifimilty  auellieio  ab  antico  fta  loto  porta* 
sa  qnaJche  giu^  fua  piccola  dififerenzai  in  quel  un* 
(in  di  più  o di  meno,  da  detti  Raccoglitori  non  av- 
vertita } e poKib.  tufeorata  nel  tralbivetgii . £d 
m.  riguasdo  al  primo  ; cioè  allo  sbaglio- di  loro  ioC 
att ridire  ad  uno  elemento  i tipi  che,  conveoiano 
ad  un  altro  y chi  mai  a quelli  Signori  ha  aflicit- 
iato  y ohe  coi.  folo  SJgma  y colla  fòla  S Lattea 
(htvelbsD  efprìmeilì  ih^eimaè  y e Sthi  ? Gii  Am 
nchi  y mi  fifponderete  , leaatr  dai<  Momfaaeon> , 
recati  da  San  Girolamo  , e fo^enuti  dal  Drudo  . 
Ma  perb  qaedi  Amichi  , io  foggtoago  , ci  Roeva* 
no  la  Ina  beiliflima  difTeiuiiza.  na  ’l  prolfetinien* 
so  del  Savatthy  e della  £rrV,  in  moda  che  lo'  llef 
lo  DtvGo  llimò  oppoeteno  y alla  cemparÉt  di  quelli  O 
ambigua'  S di  notarci  ed  oram  paginM»  per  giuda  di*- 
dinzioae,  quando  il  pvovenia  dal  0 , Ugnarvi  S Sd» 
mtih  -y  quando  provenia  da  Stia  ìff,  fegnarvi  S Sem. 
Qual- maraviglia  li  è che  I Dodri  modenù  Trattatori 
di'-  earaiMri'  amichi , avendo  per  fapetfine  si  £ute  brù- 
gh»  , e nulla<  coraodolì  della  didinzione  in  pionun* 
zia  di  qoefli  dne  elemeatr  Ebraici,  lotto  le  iniègne 
Mia  S prouenicfite  th'  Saaucby  arrolalTeva  ed  atttir 
biMlIieio.  talitne  figure  appanaanotl  alla  S ^ Sàm  , 
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Aoppar  tatto  l'oppofto?  Altri,  com’2  il  Sig.  Boor> 
gaet  difcoinpagnaDdo  niente  bene  il  Sigma  Z dalt’al* 
tra  ferpeggiante  figura  di  S,  ha  attribuito  il  Sigma 
alio  Sciti  ; e la  figura  di  S alla  clafìTe  del  Latino , da 
Ini  efpre(ro  coi  nome  di  Arcadico;  e quella  qnali  di 
un  Z nella  clalfe  del  Greco,  l’ha  attribuito  al  Sa- 
mich  . quandoché  tutti  e tre  quelli  tipi  fono  delio 
(ielTo  Sigma  ; della  llelfa  S Etrufea,  come  ne’  legni 
[c],  e [d],‘  e della  fielfa  S Latina , come  nel  nuo- 
vo Trattato  di  Diplomatica.  £ cosi  nelle  figure  £- 

B trurche  , il  Sig.  Bourguei  ha  attribuito  al  Samtchgìi 
Etrnfchi  tipi  e di  un  quali  Z , e delia  S lerpeggtaa- 
te;  i quali  lì  doveano  allo  Jetn . Il  nuovo  poi  Tratt. 
di  Oiplomat.  fotta  al  Zain  unifee  nell’  alfabeto  ge- 
nerale Etrufeo,  e Latino  tutt’i  tipi  del  Z.*  e va  be- 
ne . dovechè  poi  ne’  detti  Alfabeti  diliingoe  in  va- 
rie clain  la  X dalia  S , e riferifee  fotto  la  S i tipi 
creduti  a quella  propri  , difeompagnati  dai  differenti 
tipi  della  X . Onde  quella  differenza  ì forfè  perchè 
la  X è lettera  Doppia  l quello  è un  cantar  vittoria 

C prima  che  fia  decila  la  lite.  Doppia  era  anche  a fuo 
parer  la  Z , che  pur  conobbe  per  fua  genitrice  il 
Zaim.  Della  X qual  mai  farà  dunque  la  genitrice 
orientale  ? Samech  non  fi  vuole  : dunque  ninna . E 
qnal  mai  la  genitrice  orientale  della  S formata  dai 
monco  1?  il  Samech  no;  a cui  nè  nella  figura,  nè 
nell’  ordine  alfabetico  gli  corrifponde  . Sciti  nè  tam- 
poco preffo  lui,  poiché  di  quelli  Z monchi  , ed  in- 
tlcfi  ò>ccifica  le  figure  col  nome  di  S ; e dei  Sa  ma- 
rinai Uf  ed  Etra  Imi,  come  ne’fegni  [a],  e[b],  li 

Dl^cifica  col  nome  di  Schin.  Dunque  le  figure  di  que- 
lli Z monchi  ed  intieri  non  riconofeeranno  alcuno 
demento  padre  io  tutto  l’Oriente.  Il  Montfaucon 
finalmente,  per  dir  anche  di'^llo  degno  Soggetto, 
mentre  al  Samech  mi  fa  corrilponder  lo  S , tra  le 
figure  di  quello  e , m’ inferifee  XZ  ; e mi  dice  nel- 
la pig.  tjt.  della  fua  Paleogr.  Tertium  ( Schema  ) 
ubi  per  X O*  Z cotiiatiSa  exprimitur  , ex  marmora 
Baudelotii  prodit , itemque  ex  S ponti  in/criptione , quae 
nane  apud  D.  Baudtiottum  txjìat  : AMOIANAXZ, 
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» ( aegiognendovi  anche  alla  pag.  i ^g.  i„t„ 
nomina  jitòenienfium  , gui  in  prattìis  cecidtrant  la 
voce  AAEX5^IMAXOy  ^ per  ).  £r 

wdetur  , hitc  duplex  liiera  in  ufu  fiiit  , antequam 
mimo  charaHere  w § exprimeretur . Da  donde  mai 
coiai  rcDtimeoco  al  Montfaucon , e come  dar  luogo 
fra  i tipi  dello  S a quella  eterogenea  coppia  di  llra- 
me^  lettere  XT  l non  è forfè  dalla  pregiudicata  volga* 
fe  idea , che  5 valelTe  per  Xz  ? Se  ciò  ab  antico  fof’ 
fe  (lato  vero,  come  mai  elTer  in  tutto  fimilifTimi  taluni  B 
tipi  di  S nel  legno  [g}  , con  quei  tanti  di  Samtch 
nel  legno  [ej  ? Non  lòrfe  quelli  da  quelli  ? Non 
profferì  forfè  di  quelli  Montfaucon  iftelTo  di  effer  fi* 
milifTimi  in  tutto  a qntdii/  tH  g forma  ex  PhotnUiit 
po/iremis  egiEia  vtdetur  , fine  ulto  pene  difttimine  > 
Non  pofe  egli  nell’alfabeto,  per  comrapollo  del  Sa- 
mtth  lo  H Greco?  appunto  come  a\\' jileph  V Alph» 
ni  Set  il  Beta  , al  Ghimet  il  Gamma  eec.  (ImiliUì- 
ml  nel  nome  , e nel  valore  : cosi  del  pari  al  Sa- 
ntecb  lo  Piu  io  al  Montfancon  mi  attengo,  cheC 
rettamente  cosi  ragiona  , che  al  Montfaucon  , che 
tratto  dal  volgo  m’ induce  il  XZ  tra  i tipi  dello  S7 
dicendo  a haet  duplex  Ittera  ( cioè  XZ  ) in  ufu  fùìt\ 
antequam  unico  charoElere  ri  ? expùmetetur  . Ed  ec- 
covi chiaramente  provato  , che  i Raccoglitori  degli 
antichi  Alfabeti  attribuifeono  tal  fiata  fecondo  il  lor 
pregiudicato  giudizio  taluni  tipi  di  lettere  ad  un  ele- 
mento, quandoché  più  rettamente  attribuirli  dovreb* 
bono  ad  un  altro. 

id.  Che  qualche  differenza  anche  piccola  fi  folle  D 
ne’  primi  anttchilTimi  tempi  ravvifata  tra  dette  Sibi- 
lanti di  tipo  fimilillimi  .•  chi  può  negarmelo  . Una 
volta  che  in  pronunzia  fi  volevano  didinte  : duopo 
era  che  il  folfero  anche  in  fignra.  Litera(  fe’|  Vof- 
fio  afcoltiamo  nel  fuo  Etimologico } ex  Lineatura  eou- 
irr^r'”  arbitra  tur  Jul.  Staìiger,  De  caufit  L.  L. 

IVn  Sant  Gratcìs  fimUitet  ypiixfAcL  dicìtur  diri  rUf 
Se  afcoltiamo  il  Mazzocchi  , dalla  radice 
f fZ  Lut  : (uius  derivata  ab  Hipfìil  affumunt  vacalen 
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A I , ^uidem  cum  Inttrprttandi  notiom  ; qma  certi 
Littene  (igtia  funt^  Inrerptetes  animi  /nttmiae  . 
Or  7vVv;  cioè  fermar  appellano  le  Lettere  i Greci  i 
or  j^apji«7np!xc  e \apàynajK,  cioè  fculpturas  ; ed  or 
criJMaL  e ffifjiam , cioè  Jigaa . £ cosi  del  pari 
krei  TII'JliN  Otiioi  le  dicono,  da  fllNOr  fi^nMn  , Ts 
di  ^ocQe  ne  brami  più  , vi  ioddisferà  alla  pag.  279. 
il  noliro  Indirizza  alia  Jet  tura  Greca  . Edendo  dun- 
que le  Lettere  altrettanti  liaeamenti  rliverlj  , 
tante  ibaoie,  iculture,  Ettore  , inun^HM  , e Tegai 
B fra  loro  differenti  ; come  mai  efprimere  il  vario  no- 
Aro  interno  fignificato  agli  occhi  di  ognun  ebe  legge; 
come  da  noi  clìgerfì  una  modìfìcaxion  diverfa  degli 
organi  della  aoflra  bocca  un  diverfo  pronunziare  ; 
ed  una  fenfazion  diverfa  all’  udito  di  chi  af:olu ùt 

SlueAi  fegni , delineamenti , e pitture  in  niente  fìan* 
ra  loro  differenti  ; e che  nano  gli  Aeffi  io  tutto  fen- 
za  la  menoma  differenza?  Che  abbiano  delia  con- 
venienza nel  genere  , per  nomarli  tutte  Sibilanti 
ancor  io  I’  ammetto  . giacché  come  nella  pronunzia 
C fono  vicine  , in  modo  che  nna  ben  volentieri  palla 
nell’altra,  fì  cornuta  nell’ altra  .*  così  non  è alieno 
dalla  ragione  che  anche  tali  fodero  nella  fcrittura  . 
Ma^quel  tantin  di  differenza  nuli’ individuo , viènor 
cedaria  ; per  limili  che  li  vogliano  corali  Sibilanti  , 
Voi  potrelle  tifpoDdermi ora  non  vi  è fé  tal  dif- 

ferenza ci  fude  liata,  apparirebbe  anche  oggi  .No, 
io  vi  ripiglio.  Se  in  parecchie  delie  citate  figure  Umi- 
li comparifea  in  oggi  non  edervi  della  differenza  nell* 
individuo.-  vi  è tutta  via  nel  vero,  fe  vogliali offer- 
D vare  attentidinunaente . In  talnue  pocKie  ^.confedb^iche 
oggi  non  vi. è affatto  ; ma  vi  dovea -effere  •ne’  tem- 
pi antichi;  poiché  la  varietà, è,  ed  erg,  ed  è Hata 
fempre  un  effeozialiirimo  attributo  dei  lineamenti  , 
delle  pitture,  delle  forise  , e.tleì  caratteri  , che  vo- 
leanll  far  concepire  per  var;  c diverfi  , e non  per 
gli  ffeffl.„£  lìccomeiin’.altriitipi  (ì  ravvifa. oggi. del- 
la differenza  tra  detfe  SibiUoti,:.così  in  .quei,  in  cui 
pare  di  non  ravvifarii  nrefentemcoie . Ma  feconefac- 
tezza  maggiore  fì  coauBUaffero.i. marmi , {.bronzi  , 
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e futi  i prototipi  da  cui  fono  eoo  (jiialche  faniin  diA 
nceirnenca  ritratii  ; forfè  e fenza  forfè  anche  oeei  fi 
ravvilerebbe . Nè  anche  in  quelli,  mi  direte,  fi  rav- 
wifa  . farà  la  vecchia  antichità,  l’ingiuria  dei  tempo, 

J loiperizia  degl’  iocifori,  od  altro , che  l’abbia  can- 
callata  , o adulterata  ; ma  e/Ter  fenza  fallo  vi  dovea 
tal  differenza . Udite  in  conferma  di  ciò  il  Gel.  Sci- 
pion  Maftei  nel  fuo  libretto  delle  Sigle  Greche , al- 
**  ^9*  • Epoch'is  Sytomactdonum  ( Dijfert. 

f.  1.  ) noia,!  a Laodicenfibus  dicUut  annui  CLXII. 
lui  Inerii  BZP  . addiiur^ue:  litera  media  numeralis  B 
^ " 9“'nmis  faepc  fuNIitutam  rofte  obfer- 

vat  V.  CI.  Spanhemius,  aliique  eroditi  nnmmorum 
toterpretes  . Zrcear  nikHominui  dnen,  nt^ue  innum- 
wrr,  ntijut  in  lapidibui  prò  s unquam  me  vidijji 
Z,  jid  muliotiei  utique  ( un  Z colia  lineetta  che 
attraverfa  nel  mezzo,  come  la  7. , o Ga  la  19.  nel 
[ g J ) , quamquam  brevior  , CT  intermedia  li- 
titola  in  exejn  nonnihil  monumeniii  vix  aliquando 
agnoftatur  , atqut  oculoi  fallai  . Qpii  credat  nume- 
forum  ufum  Ita  perverfum  antiquitui  , ut  eadtm  mo-  C 
do  Septem  fignificartt  nota  ^ modoSexaginta?  Idemdi- 
cai  de  antiquiori  Z Jiterae  forma  x ( cioè  la  7.  nel 
U 3 ) > in  Gabalentium  nummo  paritit 

prò  Z figuraiur^  cuiui  ofcaftone  Spanliemiiit  (Di(f.  2. 
P^S-  99-  )••  Confufae  nempe  duae  illae  litcrae  Z & 

A ob  fooum  hand  multo  diverfum . jlt  cur  tonfufae  in 
monimentii  fuijfent  liierae^  quae  nunquam  in  fcriptit 
confufae  funtì  ne  dubittmui  ergo  Septimum  numerum 
Jitnoiatum  panter  fui{fe{  à colla  perpendicolare  che 
attraverfaperturt’e  tre,  come  l’ultima  nel  fegno[lj;D 
« [g]  • Qnod  fi  aliquando.  omiSa 

iMyet  lineola  , errori , Cl"  fcalptorii  ntgligentix  hnpu- 
tandum  ejl.  Eccovi  il  Gel.  Maffei  , a coi  devefi  la 
nuova  figura  del  Z additante  in  Greco  il  numero 
Settimo,  colla  figura  ultima  del  fegno  [|].  da  cui 
fi  querela  che  tolta  venga  0 per  errore  , o per  ne- 
gligenza degli  fcoltori , o finalmente  per  Ingiuria  del 
tempo,  la  mezzana  lineetta  interpofia  j per  cui  (blo 
poi  comparifea  l’H  giacente,  o fia  la  figura  6.  o 7, 
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A nel  fegno  [ I ] . Imperciocché  qoedo  H giacente  il 
fa  folo  uno  dei  tipi  del  Gr.  S , qual’é  quello  del 
numero  15.  al  fegno  [g];  con  torgli  quell’altro  del 
num.  6.  . £d  in  tal  modo  intende  egli  contro  lo 
Spanhemio  ed  altri  , di  porre  la  giutla  dillinzione 
tra  le  figure  del  Z , e dello  H ; appunto  come  me- 
rita ogni  diilinzione  il  numero  Settimo  dal  numero  Sef- 
fania  . Dippìù  aiferma  che  non  il  Z femplice  addi- 
tar può  il  LX.  e ’l  Vii.  l'come  fe  il  Z collo  Spanhemio 
folle  anche  comune  allo  .=  ; ma  che  additerà  allora 

BilLX.,  quandoché  nel  Z Itavi  la  lineetta  nel  mezzo, 
com’é  nel  num.  7.  e 19.  nel  legno  [gj  ; la  qual 
lineetta  fe  non  compare  nel  Z de’ fopraddotti  nume- 
ri BZP  dei  Laodicelì , creder  bifogna  che  fiavj  a prin- 
cipio Hata  , quantunque  ora  (vanita  . Sii  quell’  ulti- 
ma, anderei  10  per  la  piti  curta,  cioè  quel  che  oggi 
nella  (lampa  pare  un  Z femplice  additante  il  num. 
VII.,*  nel  fuo  archetipo  era  forfè  nnZ,  ma  colla  co- 
detta , come  nel  num.  2.  e 10.  nel  fegno  [e]  , e 
nel  num.  io.  11.28.  e 29.  nel  fegno  [g],  per  cut 

Clidditafi  il  numero  LX. . In  fomma,  la  lolianzaé,  che 
Tempre  bifogna  ricorrere  agli  originali , in  coi  la  dif- 
ferenza li  ravvifa  . E fe  ora  in  quelli  la  impronta 
prilllna  efattamente  non  appaia  : bifogna  di  necelTità 
inpporla.  E poi , fe  ci  piacelTe  cfaminar  attentamen- 
te prelTo  i Raccoglitori  de’caratteri  tutta  la  gran  fegoela 
diqoe’tipi,  che  recano  di  ogni  elemento  in  qualunque 
alfabeto  Ila  Orientale,  fia  Occidentale  ; rinverremmo 
ficurilTimamente  fra  i tipi  di  dette  varie  Sibilanti  , 
delle  figure  che  quantunque  limili  a prima  villa  , 

D portano  tutta  via  quel  tantin  di  divario,  che  ledif- 
ierenzj.  E fe  a noi  appartenelTe  di  porvi  qualche 
Ordine;  dopo  di  que’ primi  tipi  i più  femplici  e net- 
ti, foggiugnerdi  mano  in  mano  potremmo  gli  altri, 
fecondo  che  ci  parrebbe  , che  la  varia  alterazione 
avelie  potato  aver  luogo  ed  intrometterli  . £d  alTi- 
gnaremmo  il  gìuilo  fuo  (ito  a tutte  quelle  figure  , 
che  a diverfe  Sibilanti  faoli  appartenere,  ed  in  nul- 
la fra  loro  oggi  li  differenziano  . Cosi  li  vedrebbe  ; 
e che  Hata  vi  fu  un  tempo  la  efatta  fua  differenza , 

:■  e che 


e che  r alterazione , la  pdrtaia  varia  di  ciafcono  , l’A 
inabilità,  la  ignoranza,  e’I  capriccio,  fu ron cofc  tut- 
te pulieriori  occorfe  in  appreffo.  Oh  voi  il  tipntere- 
fle  un  gran  delitto  quello,  il  non  attenerfi  all’ ordi- 
ne che  vedeli  meOb  da’  detti  Raccoglitori  . Ordine 
da  voi  riputato  facrolànto  , inalterabile  , e che  fia 
tutto  per  ordine  di  antichità;  eITcndochè  le  anterio- 
ri lono  le  più  antiche  ; e le  più  antiche  , voi  dire* 
fle,  fono  le  più  vicine  ai  fonte,  onde  le  meno  alte- 
rate. Or  qui  vi  voglio  a caratterizzar  le  più  anti- 
che. Piu  antiche  forfè,  perché  da  que’ bronzi  e mar*  B 
mi  fcavati  ne’fecoli  più  antichi?  E le  in  oggi  venif- 
fe  a luce  un  marmo  incifo  ne’  fecoH  più  prima  , il 
dovrà  peraò  eller  degli  ultimi  , poiché  dilotterrato 
folto  i nollri  occhi?  I caratteri  Palmireni,  che  fo- 
no i vecchi  Siri,  poiché  l’altro  ieri  prodotti  dal  Sig. 
Ab.  Bartheiemy  , fi  avranno  perciò  per  gli  più  re- 
centi dei  Siriaci  delie  llampe  ? Lo  g , per  dir  della 
nolira  Sibilante  , poiché  fiiuàta  oggi  tra  ì caratteri 
minufculi,  fi  avrà  di  pofleriur  nafeimento  che’l  ma- 
iofcolo  S f E perché  non  piottolio  dire  , che  un  C 
marmo  incifo  a’  tempi  degl’  Impp.  Romani,  avefle 
con  eCiticzza  maggiore  imitati  gli  antichiflTimi  tipi 
de’  Latini  ; é perciò  d’  aliai  più  preferibile  a quegl’ 
incili  con  qualche  ioefattezza  a’ tempi  delia  Romana 
Rep.  , e maflime  non  in  Roma , ira  in  una  delle 
foc  Provincie  ? lo^  poi  veggio  fra  quelli  Compi- 
latori di  Alfabeti , dell’arbitrio  multo , chi  prepone,  e 
chi  pofpone  gli  liefli  tipi,  fecondo  che  li  fuppongo- 
no  più  antichi.  Né  veggio  in  tutti  che  talune  lagu- 
ne fiano  flabilmente  canonizzate  per  le  più  vecchie  D 
cd  anteriori . Ciò  comunque  però  fi  abbia , io  non 
vo’  Iquittinare  , né  entrar  ponto  in  tal  cenfura.  A 
me  balla  di  propugnare  il  vero  , che  a principio  det- 
te Sibilanti  avuta  avelléro  la  lor  differenza  p>cr  poca 
che  Hata  fi  folTe  . quantunque  una  tal  quale  ralTo- 
miglianza  fra  loro,  la  credo  benifllmo ,' per  condifcen- 
dere  appunto  alla  vicinanza  dell! organo  illelTo,  acni 
fi  riferivano . Sibilante  perciò  nomali  qualunque  del- 
le quattro  Ebraiche  0,  I,  x,  ettt.  Sibilante  ciafea- 
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Ana  delle  Greche  a , Z,  iV/o-n/te»  a ài  ttl , e Sigma  . 
Sibilante  ciafcuaa  delle  Latioe  X , Z,  ed  S.  Ed 
avanti  di  molUarvi  , come  nel  noUro  organo  (ìano 
dette  Sibilanti  vicine  sì,  ma  alquanto  fra  loro  diffe- 
renti : piatemi  efaminar  prima  in  genere  i Tuoni  de' 
Sibili , e le  Onomatopeie  fu  ciò  lafciateci  da’  Scritto- 
TÌ  Greci , e da  altri  . 

17.  Abbiam  fino  ad  ora  configliati  gii  occhi  circa 
i tipi  delle  Sibilanti  che  nella  immagine  cfillino  , c 
che  probabilifìimamente  con  qualche  differenza  ne’ 
% primi  tempi  efiflcttero  ; ricorriamo  anche  perciò  ali’ 
orecchio,  ed  alla  bocca,  avanti  di  fìabilire quali  del- 
le lettere  Latioe  e Greche  l'uno  quelle,  che  efatta- 
<nicnce  e perfettamente  efìbirci  potrebbono  le  quat- 
tro Orientali  Sibilanti . 1 Tuoni  prima  accordar  con- 

viene y pofcia  la  fituazion  dovuta  nell’  organo  della 
nolira  bocca  ; finalmente  fi  penferà  a decidere  delle 
adatte  lettere  a ben  rapprefèniarli  nella  fcrittura  . 
L’  accordo  de’  Tuoni  prelfo  totte  le  Nazioni  non  è 
niente  dithcile  ; malfime  Te  fi  prendano  dalle  cofedel- 
£ la  natura,  che  in  tutti  è Tempre  la  ifìefla . Adimo- 
iìrar  quelli  Tuoni  nato  tali  , filmo  non  effervi  piò  a 
propolito  per  farmida  tutte  le  Nazioni  capire,  quan- 
to l’attenermi  a certe  Onomatopeie,  di  coi  halfi  da 
tatti  una  iflella  idea  . Onomatopoeia  fecondo  Quintil. 
lib.  i.c.  5.,  e lib.  8. cap. d.  propriamente  dicefì  dtvo- 
cabulit  ita  fiElis  , ut  /onum  rei  quat  Jignificatur  tx~ 
primant/eu  reprae/enttnt . Per  Onomatopeia  s’ ingegna- 
rono gli  Ebrei,  i Greci,  ed  i Latini  (ed  oggigiorno 
anche  noi  d’  Italia  c’  ingegniamo  ) da  taluni  Tuoni 
Bkformar  taluni  Nomi  , ed  anche  taluni  Verbi  . Re- 
cherovvi  dal  Gel.  Mazzocchi  fuH’  Etimologico  quaich’ 
efempior  Flavity  die’ egli  , per  èwixxmreilai  ortum 
videi ur  y non  fecus  ac  Greecis  fv<rau,  G"  Hebr.  nifi 
phuah,  (]uae  funt  omnia  notionit  eiufdem  . ex  prat~ 
ferito  ns  deftendìt  Graecum  €5"  Latinum . Ac  notati- 
dum  guod  in  imitando  fufutto  fpiraeuli  aiiijuantulum 
inter  fe  tria  kaec  nAniita  difftdent  ; quìa  in  Hebrato 
veeabulo  nihìt  praeter  mtrum  fpiritum  oris  percipitur  : 
in  Ctaeci  auttm  prima  fyllaba  ateedit  Ó"  Siùilum 
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vtntorum  coniti  : at  n Lartno  Frjvir  ìnttr  exbalan-  A 
tkm  tt'um  Ubta  ftmul^ue  liogna  la  borente . Salla  vo- 
ce Taratantata  ufar»  di  Ennio  ,»diflTc  : yua  troilaro- 
TOo  » eontinttur  ìlta , qua  tubat  clangor  txprimìtur  ex* 
imitatìont  vocìi  Htbt,  nynn  , qua  clangor  idem  òr». 
ftattnroiwnxSt  deftgnaiur  . Sulla  vote  Tartatut  fog- 
giunfe  : txtttmt  frinii  fuit  vocabulum , ex  Tarar... 
per  notam  primae  linerat  reduplicatìottem  Xarter  ex~  ' 
jWfmr,  quo  fignificatu  futrìt  horrere  frigore , qui  hor- 
ror tpfa  onomatopotìa  vocabuli  ' vìdecur  quodammodo 
comtìnetì . Ad  hate  mn  temere  ejl  , quod  pan  Afiae^ 
getidiffima  polo  ptoxima  ab  antìquii  ufqut  temporibus 
Tartaria  nuncupata  futrit  . Tiniiio  , diciamo  anche 
qoeft’ altro,  ex  Arabico  po  idem  . Inde  Tono,  Cr 
Tintinnabula,  quae  per  primae  fyllabat  ireLSlic\uan 
nofcatoxoin-etm  Tinnnum  mirifice  txprimunt . Niente 
dtllìmili  i Greci , t quali  formano  dal  Tuono  natura- 
le di  taluni  animali  le  parti  tutte  declinabili  deH’ora-’ 
zione . come  dal  Tuono  che  dan  Tuora  i Bovi , il  MY- 
xàu  «,  e Lat.  MU-gio:  Boum proprium , dice  Io  Sca- 
pola, faBum  per  Onomatopoeiam  orafi  n \lytn  MY.C 
Da  quel  FPY  de’  Porci  , è il  rPY-^« , oppur  TPY- 
, laGRU-nnioy  coli’cfempio  diArilìoT.  io  Plon 
x»'‘f  grunttientet  porci  . Quindi  preHo 
Efichio  , il  Porco  dicefì  >pJv»f , e (^ell’ 

augello,  detto  in  Latino  CUCUlui , ed  anche  COCCT-x, 
in  Gr.  KO  KK  Y*^ , oye^  i : fic  diSa , Toggiuene  lo  Sca- 
pola, -rapi  to'  KOKKY  poiché  il  luo  canto  é 

COCiP,  o Cìi  cucir . Il  verbo  Ksxxu^fnr  Coecizarcy 
Cuculi  vocem  edere  , Cueutrìre  fi  attribuifce  anche 
al  Gallo , che  nomafi  perciò  anche  O’pSpjojcaaTiBC  qui  ma-  D 
tuiitiui  cucktrlt  da  quel  Tuo  noto  canto  CL/CT//(I/CC/'. 

Dal  latrato  de’  Cani  , come  prelTo  AriltoTaoe  , fer- 
roato  é A‘Y-fa3t»(  a i i clamo/us ^.veì  clamam , uteanes 
latrantet  au  av  AU  AU  & !i\tt  clamo  , Bé/jcfiot  u ò 
Bombut  quel  TuTurro  proprio  delle  Pecchie  ; item  fo- 
nitus  tonitrus.  Faólum  tjl  ^ gioii’ al  Tuo  folito  lo  Sca- 
pola , per  Oaomatùpoeiam , ex  fono  BO’M  BO'M , feu  ex 
imitatione  foni  iitterae  B j ut  V'oi^ot  a P' , & ItyiAÒf 
^ iiiciat)4o  altre  Oaooiatopeie  , a quelle  Ib- 
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Ale  e ben  ora  di  attenerci  , che  fanno  per  la  Bfpref- 
fione  delle  lettere  Dentali  e Sibilanti.  DioniHo  d’ 
AlicarnalTo  , e Sello  Empirico  usò  , e Tu- 

fuyf*n  , nomi  erprimeoti  il  fibilo  delia  S,  che  tien 
parte  in  tutte  le  Dentali  . per  coi  il  XufxVa»  ovver 
lignifica  Sìbilo  , . Il  prefTu  loto 

vale,y2rf^r  ilU,  qui  ftbilando  tditur,  donde  Su'pi>;, 
‘yyoit  che  lignifica  e Fii/ffc/(» , & quìdquid  fijluto/um 
fiphonis  inftar  , alque  cavttnofum  . Tiy/xit  poi  , ed 
anche  Ziofii;  è quello  llrepiio  qualts  tji  ferri  e*n- 
"B  àtntis  ^ dum  in  equa  extingnitur , per  cui  il 
verbum  faElum  ex  imìtatione , dice  lo  Hello  Scapola  , 
fimi  litetae  1 ; di  un  'L  perb  Hretto  affai  e forte  , 
farebbe  come  di  un  TS  . Del  cui  verbo  Omero 
Odili.  IX.  fì  avvalfe  per  efprimerci  lo  Urldere 
dell’  occhio  di  Polifemo  io  profondarli  dentro  da  U- 
lìffe  e fuoi  Compagni  quel  palo  di  ulivo  infocato  ; 
aggnifadi  nn  Fabbro  che  nell’acqua  attuffa  una  grand* 
afcia,  o Icure rovente. Così  ivi  fi  fpiegò  UlilTe : ~_Sit 
tius  in  etulo  ignitum  veSìem  fi/mtum  Verfabamns , 
C hunc  auttm  fanguis  circumftuebat  calefcentem  •.  ~0- 
trmtfque  ti  palpebrai  circum  fuptrcilia  cremavit  va’ 
por , = Pupilla  ardente  : crepìtabant  autem  igne  radi- 
tei.  ^ Veluti  cum  vir  Faber  fecurim  magaam  aut 
a/ciam  In  aqua  frìgida  mergìt  multum  Jiriden- 
ttra.  Meditans  ( hoc  tnim  iam  ferri  uiique  robut 
f/O:  _ 

n"c  TV  JI’Z  oripì  ftex>.£ . 

Sic  eius  STRIDEBAT  oculus  oteaginum  circa 
vtcìem . 

DDel  libilo  del  ^eta  da  Zia  ferveo  , bullio  , ficcome 
nella  Iliade  f.  56Z.  Ut  vero  lebtiZEr  Fervei  intus 
dum  urgetur  ^ igne  multo  zzz  Adipem  liquefacient  fa- 
ginati  porci  z:z  ....  Sic  huius  pulchra  fìuenta  igne 
ardtbant  , Zll'E  Bulliebatqne  aqua  . Fa  qui  Eulla- 
zio  la  fua  annotazione  : per  Onomatopoeiam  effe  fa. 
Slum  hoc  verbum  a fono  literat  ^ , ficut  alia  quat~ 
dam  ab  aliorum  verborum  fono  , Niente  è fcarlb 
di  limili  Verbi  e Nomi  fatti  per  Onomatopeia  il 
aoUro  Italico  Idioma  , fopra  tatto  nell’  efprimer  le 
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Sibilanti  fecondo  ì foci  gradi  . Al  piimo  grado  ap-A 
parcerrebbe  Bnhtgi'tai*  ^ che  è quel  favellar  eoo  uno 
pian  piano  ed  a voce  baffa^  ove  di  quando  in  quan- 
do faofì  col  movimento  de’ labbri  , e focchiodcr  de’ 
denti  udire  quei  Tordi  Gbili;  al  pari  di  chi  fra  sé  re- 
citale le  Aie  preci.  Anche  5‘iiifer /rj^/erwMre , qual 
fi  efprefl'e  il  Cavale.  Fruii,  ling.  Comt  uno  leggier 
Sibilare  mitiga  i cavalli  ^ * dilittagli  , * ì coni  pro- 
voca, e chiama.  Anche  Su/urrar /cavemtnit  , come 
' Menzini  rim.  volum.  i-  6^.  che  cantò: 

Porgi  dilette  il  Sufurrar  (bave  B 

D tir  api  indujiti  per  fiorita  fponda. 

Anche  Zufolare , come  il  TalT.  rim. 

Una  zenzara  Zufolava  intorno 
Per  quella  dolci  riva . . . 

Anche  Zampognare  , come  prefTo  altri  : dolceminti 
Zanopognavano.  Anche  Ronzare,  per  quel  Ronzio  , 
cioi  romore  proprio  delle  zanzare , vefpc  , mofeoni , 
api,  e fimili  . Anche  Mormorare  , fi  ^ quel  leggier 
romoreggiare  che  fanno  Tacque  corcenti,  e’I  vento: 

• foavemente  Mormorare,  oppnr  foco  Mormorate,  come  C 
prcifo  il  Petrarca  Son.  2?8. 

0 roco  Mormorar  di  lucide  onda 
S'.odi  et  una  fiorita  e frefea  valli  . ecc. 

Ne*  vocaboli  Mormorare,  Mormorto  con  altri  fuoide- 
jivati , lebben  fiavi  non  laS,  ma  la  tremola  ripeto, 
ta  R ; cfprimefi  anche  con  effa  il  tenne  Sibilo , che 
cqlle  quattro  Sibilanti  formano  in  tutto  le  cinque 
Dentali,  oITiano  le  cinque  lettere  che  appartengono 
alTorgano  de’ Denti  . 

Al  fecondo  grado  fpctterebbe  quel  Fijiio  , e i'i-  D 
tilar  dei  ferpenti  , come  Fr.  Giord.  Pred.  i.  Rag- 
gUafJe  come  aftno  , e Sibillaffe  come  ferpente  . An- 
che Zufolare , vedi  appreffo  . 

Al  terzo  grado  va  quel  Tuono  di  un  zampillo  , 
che  fchizza  ^ori  da  picciolo  canaletto,  ovvero  febiz- 
zo  d’ acqua  o di  fimili  liquori  . Anche  quel  Tuono 
delle  orecchie  , detto  Zufolamento  , come  Lìbr.  cor. 
malat.  : Allo  Zufolamento  delle  orecchie  ufa  il  graffo 
della  anguille.  Così  anche,  Vit.  SS-  Pad.:  Il  ferpmu 
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A ZofjIamJ»  ingam'h  Èva  y t caccìolla  dì  PataSfo  . Cosi 
anche , Boccac.  Ninf.  Fief.  1 1 r.  Qjtand  eli*  ii  dardo 
per  tatù  vedea  Zofjlando  volort  . Così  Befo<  Ori. 
2.  4.  15.  Il  drago  maledetto  Zufolava.  Così  anche. 
Loca  Palei  nei  Ciriffo  Calvaneo  lib.  3.  pag.  77. 
Sentivanft  lor  brandi  Zufolare  , 

Che  parean  proprio  fifehi  di  ferpente  . 

Ctofeiare  anche  diciamo  di  quel  fuono  che  fa  il  ca* 
dcr  della  fabita  e grolla  acqua  . Anche  prr  quello 
Strepitare  che  fa  il  fuoco  abbruciando  le  legoe  verdij 
B che  anche  diciamo  Scoppiettar*  . Anche  per  bollire 
in  colmo,  o a ferofeio,  che paritnenie dicci!  Sero/cìa- 
re . Anche  a quello  terzo  grado  va  Fi/chìarOy  e Fi- 
fchìo . 

Al  quarto  ed  ultimo  grado  appartiene  quello  Stridiroy 
o Stridere  y come  Moral.  S.  Greg.  jz.  Ecco  io  Striderò 
fi>pra  di  voi , ficeomt  Scridifee  il  carro  carico  di  fif 
HO . Cosi  nel  Galat.  7.  1/  dirugginar*  t denti  ...  lo 
Stridere,  e lo  Stropicciar ^/erre  afpr*.  Anche  Aon>^- 
T*y  cioè  fare  (irepito,  ronzo,  romore , o grave  libi- 
do; che  anche  diciatno  Frullar*  y 0 Ronzare.  Polizia- 
no, lib.  I.  n.  91. 

Ma  fatto  F ombra  y ch'ogni  ramo  annoda , 

La  pajfareita  gracchia  y * intorno  Romba. 

Ed  altrove:  pià  Frullante  che  non  fon  leflarr^e.  Va- 
le anche  Frullar*  y quel  tirar  del  vento  forte.  Anche 
eon  ijìrepito  Sibilare.  TalT.  Ger.  3.  <J. 

0 quale  infra  gli  fcogli , e prejjo  ai  lidi 
Sibila  il  mar  pertoffo  in  rauchi  [ìridi . 

Che  corrifpandc  a qnel  <b\oT<rfio(  dei  Greci  , voce 
D fatta  per  Onomatopeia  , come  prelTo  Omero  , quel 
tante  volte  replicato 

. . . •Wfltpa  S7tu  'ti  o\x)gi\o!a(tM  iaXiaart  ‘ 

...  ad  littus  mulium  firepentii  marit . 

A quello  andare  camminarebbono  le  Onomatopeie  fu 
lai  genere,  e gradi  varj  di  Sibili.  Al  t Zain  appar- 
terrebbe quel  primo  da  noi  efpollo  grado  di  Sibilo  . 
Il  D Samech  al  grado  fecondo.  Lo  Vf  Scia  al  terzo 
grado.  Il  X T/ad*  finalmente ( che  al  fuono  li  alTo- 
tniglia  dello  dlingneilì  di  un  feno  roventa  , o di 
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accefi  carboni  , o *<li  un  ioibcato  tizzo  nell’ acqaa  )A 
apparterrebbe  al  quarto  grado.  Tutti  e quattro que- 
(ii  Sibilanti  Tuoni  e Dentali,  e fono  diverfi , efotto 
il  nome  generale  di  Sióilo  fonfì  quali  Tempre  fpiega* 
tiy  quantunque  del  T fia  un  Sibilo  ToavilTuno;  del  D 
un  lene  Sibilo;  dello  V un  Sibilo  iirìTciantej  e del  X 
un  più  cupo  denTo  e (Iretto  . Ma  poiché  la  noli» 
S,  e quella  de’ Greci  Z , nomafi  Sibilans  littera:  è 
dSndi  accaduto,,  che  Tutto  di  sé  contenga  e Tpieghi 
alle  volte  tutti  e quattro  quelli  difièrenti  Sibili . Ve- 
detelo cogli  efemp) . In  trattando  il  T Zaimì  nume-  B 
104.  pag.i  I.,  udille  dal  Cel.  Mazzocchi,  come  dall’ Ebr. 

previene  il  Lat.  Sacer’,  la  S di  quello  Sacer  ri- 
ferente il  T , pronunziarli  debbe  Toavìinmamenie,  qual 
dolce  arcata  di  un  violino . e cosi  Sero  a ; Sma- 
ugdus  & a Chald.  ; ipar^oalTS 

p«r  traTpolizione  ; SuS  a T’T  che  vale  Aper  , cioè 
Sus  ogrtjìis.  In  quel  N33D  Cald.di  Daniele  III.  5. 

T ; - 

Samliuea  , Gr.  'Eanfiòxn  vi  compare  il  tenue  Sibilo 
del  0,  Z,  S.  E cosi  di  quella  S di  naSus,  Sapere 
Sapo  y Seatis  y Serra  y Sileo  y Sìmpulum  ySolum  y Suf- 
ficio y Symphonia  , Sindon  y Sudariam  , Secures  ecc. , 
che  rincontrali  nell’  Etimologico  VoHio-Mazzocchia- 
no,  li  troverete  provenir  da  Radici  Orientali  col  0. 

La  S poi  di  CereS  finta  Dea  delle  biade,  poiché  vien 
da  Ufìn  aravit  : è una  S fifehianre.  E così  in  quel- 
la foggia  illelfa  le  S pruveoienti  da  cr  di  menSae  , 
wtenSuray  naSSay  onuS  y Sepelio  , veSpilloy  Seplafta- 
riiy  reStit  y Saeculurriy  S agire  y Sanut , S art  ago  y Sel- 
vanuty  Sericus  y Serpens  y SUiquae  , lolvo  , bomnus 
Stella , Subuto , Sum , Sono  ecc. . Quella  S tinalmen- 
te  di  MarS  y o AlamerSy  per  cui  MamerTium  , coi 
Greci  vocaboli  apnZ,  ed  apaZZ<j , poiché  procede  dal 
X di  fTD,  di  cui  il  Niph.  Robot  ari  y acrey  vthemens 
effe  ( attributi  tutti  di  Marte):  perciò  é unaSHre- 
pitoTa  e deofa.  Così  del  pari  nel  cit.  Etimologico  li 
ravviTa  che  Gano  le  S di  liS  y , Serra  y S'ucur^ 
Sinut  y Sipho  y Sactuiy  Sugiltoy  Syria  , teSpes,  c di 
molti  altri . 

18. 
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A i8.  Se  a qcteAa  Sibilante  conGderala  con  quattro 
diverfe  Ggnre , ed  efprelTa  con  quattro  dilTerenti  (uo> 
ni  naturali  , corrifpoodano  altrettante  Gtuazioni  di 
bocca  nel  profferirle  : è ben  ora  che  attentamente 
olTerviamo.  Talune  figure  di  dette  Sibilanti  ih  ge- 
nere pari'c  a’  noflri  occhi  di  vederle  convenire , (eb- 
ben  crederli  deve,  che  Hata  vi  folle  un  tempo  quei 
tantin  di  differenza , quanto  baflalTe  a difiinguerle  . 
Qualche  anche  convenienza  ne'  nomi , e verbi  ci  par- 
ve di  afcoltare  fra  i quattro  gradi  di  fuoni  naturali, 

B che  dagli  avverbi  aggiunti  riceveano  della  differenza , 
oppur  fenza  quelli  dal  folo  conteilo  della  erpreffiooe,* 
come  fra  gli  altri  in  oollro  Idioma  quel  Sibilate  , 
Mormorare ^ Fifchiare  ecc.  : Così  per  1'  appunto  ora 
nel  meccanifmo  ed  artificio  di  nollra  bocca  contengo, 
no  dette  Sibilaufi  e Convenienza , e Difconvenienza . 
Convenienza  nel  focchìudere  i denti  in  tutte  (onde 
Dentali  nomanfì  ) prima  che  dalla  trachea  fi  fpioga 
fuora  il  fiato.  Per  quel  focchìuder  de'  denti  intendor, 
come  voi  in  voi  fìellì  efperimentate , che  gl'  inferio- 

C'i  anteriori  denti  (porgano  un  tantino  io  fuori  , la- 
fciando  in  dentro  gli  anteriori  fuperiori.  Quella' é la 
giuda  pofizion  de'  denti  in  tutte  , per  cui  fra  loro 
le  Sibilanti  convengono  . La  Difconvenienza  poi  in 
ciafcuna  di  dette  lettere  viene!  efprelTa  dalla  fìtuazion 
varia  c della  lingua,  e delle  labbra  . Volete  formare 
il  ZìTik  ; circa  la  lingua , bifógnerà  che  la  fìtuiate  a 
quella  politura  del  D.  circa  le  labbra  a quella  pofi- 
tura  della  vocale  E ; come  di  chi  foavemente  rìdeffe 
con  gioviale  volto  ed  ilare.  Quindi  è che  Quintil.  a 

D quedo  riguardo  di  pofitura  di  bocca  , offian  di  lab- 
bra , chiamolla  moltijjlmam  & /uaviljimam . con  uni- 
formarli a Dionifìo  d’ Alicarnaffo  nel  fuo  Tratt.  De 
verbor,  tompofit.  , che  favellando  delle  Semivocali  , 
difle  del  ^ ; Egregie  ^ prae  ceteris  iucundam  auribut 
affert  delkìatìonem . £ comcchè  la  ilarità  del  volto, 

c la  dilettazion  foave,  da  noi  efìge  qoedo  Z ; anche 
il  vivere  allegramente  indica  , per  quel  Zìi^<  , vive 
da  oflij  ^du  vivo\  alindendofì  anche  al  nume- 

ro Settimo  ( che  neil’alfabeto  Greco  cd  Ebraico  oc- 
cupa 


cupi  il  Zìine , oflìa  il  Zam  ) dali*  Aniolugtj  al  lib.  A 
t.  in  qi/ello  Epigramma  elegante  : 

ET^  ufxi  Ixxveiwmé , ai  <fi  (i-ir  ama 

Vfiànnxcri  <rWxw'^CiMi  ZH'’0I  \Sywi  /Spoieì;. 

Sex  hora*  tantum  rebus  tribuantur  agendìs  y 
VIVERE  poji  iiUs  tiferà  ZETA  ìubet . 
Niente  ingrata  i l’annotazione  che  cosi  vienci  fatta 
da  un  certo  Amore  Quaft  quum  ad  ZETA  per- 
veneris , a faVts  abflinendftm , & iucundìtatibut  ope- 
ra danda  jtt . Et  forte  non  defunt  qui  fenas  alpha- 
beli  literas  cendìdieijfe  contenti,  cum  <rd -ZETA par-  B 
veniunt , acclamari  Jibt  exijliment  : ZHQI , elio  bo- 
no  hilanque  animo,  VIVE  dum  vhis  , quid  te  di- 
fcendis  literis  Graecis  cruciati  In  fomma.  fi  ha  del* 
la  allafìone  molta  a quella  gioeundilTima  ppnunzia 
della  lettera  Zitta.  Circa  poi  iafitoazion  de’ den- 
ti nel  Zeta  a quella  politura  del  D , fi  ravvila  ellef 
ciò  cotanto  vero  , che  il  Z fu  per  alterazion  di  pro- 
nunzia fpelTo  adoperato  per  D , e ’l  D per  Z.  A 
molirar  ciò  può  fol  badarmi  un  palTo  prefo  dalla  pag. 
104.  dei  Kalendar.  Mamor.  del  Cel.  Mazzocchi  fui-  C 
le  voci  Zitta  òi  Zetarius  per  Diaeta  & Diaetarius  . 

Ivi  egli  : D &Z  apud  aniìquot  permutabantur  . Àd 
Aeolicam  dialetium  id  fframmatici  referunt  , qua  Z 
loco  litterae  D ufurpabatur  , ut  ZaAa'M«<r  prò  A<a- 
, Cf  "Ldxepoc  prò  Aia'K#pi)(  . Sic  ZaboluS  pt» 
Diabolus  tritijjimum  eft  : & Antoninut  in  Itinerario, 
Hipponem  Zarrhytnm  prò  Diarrhyto  nuncupat  : Et 
in  infcriptione  ad  calcem  AnaleBorum  Mabitlonii  fcri- 
bitur  ZEBUS  prò  DIEBUS.  Quo  (JT  illud  pertinet, 
quod  qui  olim , tejie  Frifeiano'  MeDenùa% , is  p»jtea{ì 
MeZeniius  audivit  . Atque  is  tnos  non  tji  mihi  du- 
bium  quin  ab  Oriente  profluxefit  ••  nam  ubi  Hebraei 
litteram  Z ufurpabant , ibi  Chaldaei  Sytique  eìùs  lo- 
co D feepijfime  perferibunt  , ut  prò  Zahab  ( i.  e,  au- 
Tum  ) Dehab  , 0“  quae  funt  fexcenta' eìufeemodi . che 
fra  gli  altri  prelTo  il  Daufqnìo  veder  fi  polTono  alla 
voce  Zabultu.  A non  retta  fituazion  di  organo  fi 
aferive,  o che  per  Z fi  adoperino  dueDD,  com’el- 
ier  dicefi  Dialetto  de’  Beoti , Spartani , e Lacedemo* 
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A«i  i quali  per  /u«2.:(' prononztavaoo  e feri* 

veano.  così  yv/^tà A Aoi4.<u , , cpauflAAui  , 

Ta/AAMf  ecc.  .*  quaadochi  il  vero  D ergerebbe  at- 
tavamemo  della  lingua  alla  radice  dei  denti  Aiperio- 
ri  ; là  dove  nei  Z noi  i’  efperimeatiiono  da  quella 
dirgiunta , quantunque  vicina  a quella  . O che  per 
Z lì  adoperino  due  SS  , come  i Tarentini  pronun- 
ziavano c Tcriveano  vXaZli&i  per  ttXsZo.  alla  cui 
norma  poi  i Latini  maSSa,  pttriSSoy  atticiSSo,  pi- 
tiSSo  , muSSo  ecc.  io  vece  di  un  Z Greco  da  cui 
A provengono.  O che  per  Z veggand  uniti  Zcon  Al, 
come  afiermano  ^ver  detto  gli  Eoli  AZtu;  perZtv'r; 
ò più  peggio  come  dei  Dori  narrano  ZAu><V  , vu- 
f«'ZAu : per  Zvyl;  , aupilu  . e Z A (eparati  unirli 
in  un.  Z,  come  per  A’d-araZAt  ,*  cosi  Sa> 

fiali  pc'r  i^fialAti  e quel  che  rincrefe;  più  è il  fen- 
rire  io  quelli  nomi  di  moto  a luogo  P'u/4«Zi , come 
fé  al  pari  di  Athenat  , arut»  , & Thtbtt  btrum  , 
piancalTe anche  di  /ingoiare  il  nome  Roma. 

£ dal  pronunziar  non  retto  di  taluni  Dialetti  Gre* 
f ci , imitati  anche  dai  Latini , reggiamo  che  i LXX. 
rellalTero  con  altri  Scrittori  ilio  li  in  talune  voci  E* 
braiche  o coll’SD , o col  Z.  le  accenna  Antonio  di 
NebrilTa  al  Gap.  ili.  del  Aio  Qiiìnquaginta  S.  Scri- 
piurae  locorum  txplanatio  : IIIIPM  aSDod,  per  SD 
littras , quae  tji  Civitas  Palaejlinae  nobili ffima  , ctl~ 
tufqut  jy  Scùpiuta  ìotiei  mtminit  . . . venie  in  meri- 
ten  noti  modo  ipfit  LXX.  Interpretibut^  vetumettam 
ftculatium  iiterarum  Striptorìbas , ut  prò  Afdod  , Azo- 
ton,  hoc  eli  SDru  Zmutarent  : atque  e contrario  prò 
Deo  quod  UH  habent  Ezra,  quo  nomini  fuit  no- 

minetiffimus  Uh  Scriba  legii , per  Z liierant , ipfi  Ef- 
dras  per  SD  inttrpretentur . L’Ebraico,  che  ha  ili 
Zaid,  dilfer«pti(rimo  dal  iC'  SD  , le  1’  E'uas  aveflTe 
volutoche  lì  pronunzialTe SD  , ferittoavrebbe  MITCty; 
e fe  in  Afdod  avelTe  richiedo  il  Z , fcritto  avrebbe 
11TM.  Dal  pronunziare  in  quelle  poche  voci  de- 
gl’Interpreti , e di  altri  illulì  e corrotti  da  taluoi,  non 
da  tutti,  i iJiaietti  Greci,  dimar  noi  forfè  dovrem- 
mo dravolto  ed  alterato  il  tedo  JEbraico  ; 0 format 

da 


da  poche  voci  an  sì  univertàte  giudizio  di  quello 
Vi  pare  l Giufeppe  Giudo  Scaligero , per  finaitnenis 
tifpoodefc  a quell’  altro  , nella  Tua  Diatriba  De  varia 
hteratum  pronuniiatione , fui  Tuo  /iippodo  fairidìroo  , 
tratta  pefiimamcute  il  Pierio  . uditelo  voi  in  grazia  : 
Pietius  autem  nufquam  . ci  dice  , fuit  yfafjLfxaTttiÙTt- 
p0(,  ìuàit  ■etiim  , fi  petfnadere  pofft  putat  , tttìo 
vero  fe  ipfum  ludit  , cuw  alt  Mezcnziutn  poffe  ferì- 
bi  duplici  TJL , tuius  ineptiae  fatis  appartbunt , fi  re- 
felvam  dupiiiia  illa  elemtuta  ta  fuai  partes  huac  ad 
nodum  , MeSDSDentius.  Quod  fi  Itali  volunt  prò- B 
nuntiare  fuum  maZZa,  ia  alia  quaerant  fiibi figura  fee- 
num  . Noi  per  far  ravveder  lo  Scaligero  di  qualche 
Tuo  forfè  travedimento  e pregiudizio , oon  ricorriamo 
già  al  maZZa  de^r  Italiani , ma  ai  precetti  deli'  £• 
braica , dal  cui  Zam  provengono  tutti  i Z delle  al* 
tre  Lingue.  Se  l'Ebraico  non  ha  difiicoliàdi  alTegna- 
le  il  daghefe  forte  al  Zain , cioè  di  renderlo  raddop- 
piato : perchè  mai  in  quello  non  efler  fegoito  dalle 
altre  Lingue,  e dall’ Italiano  ^.quantunque  dal  uodro 
xaitivo  pronunziare,  abbia  da  gran  tempo  il  Z per..^ 
dota  la  pridina  fua  dolcezza . Ma  il  T Zain  vai  per  DS; 
e due  n,  od  un  T daghefeiato , varrebbono  DSDS  : 
Quella  è una  peiizion  dì  principio  , come  parlano 
gli  Scolatici.  Appunto  perchè  non  vaglioDO  per  D.SPSt 
ma  per  ZZ , due  femplìcilTimi  elemenri , al  pari  di  qua- 
Junqoe  altre  confonaoii  femplìcilCme  : perciò  ben  può* 
.tefi  raddoppiare  il  Z.  Tanto  è preffo  dì  noi  per* 
duca  ia  prillina  dolcezza  della  Z , che  induciamo  de' 
.precetti  nella  no  lira  Lìngua  ( come  nella  Gramatica 
.del.P.  Salvator  Cuiticeili  ),  di  quando  fia  la  Z te*p 
nue,  forte,  più  forte;  io dicendo.egli  nel  li b.  III. cap. 

2.  fu  quella  lettera.*  la  Z ha  due  principali  fuoni 
uno  gagliardo  y come  in  preZZo  , cateZZe  , Zana  , 
Zio  y l'altro  alquanto  rim^o , come  in  reZZo , orZo, 
.ZanZara  , Zelo.*  Se  la  Zitta  due  vocali  y delle  qua- 
.li  la  feconda  non  fila  l con  dittongo  ha  fuono  molto 
-gagliardo  , come  in  paZZo  , carroZZa , ammaZZare; 
,ehe  fe  la  feconda  vocale  è 1 con  dittongo  y la  Z fi  feni- 
le f ampia  , perchè  ha  mtn  gagliardo  fuono , come  in 

viZio , 


8o 

A viZio,  letizi),  eqaiaoZib.  A buon  conta  danfi  qnattro 

pronunzie  jlh  Z?ta , la  prima  molto  gagliarda,  co- 
me in  paZZo  \ r altra  gagliarda  come  in  Zio  ; la 
terza  alquanto  rimelTa  , come  in  rtZZo  ; 1’  ultima 
più  rimeffa  come  in  vtZio . E prelfo  gli  Spagnuoli; 
come  nel  Portoreale  Spagnolo  , il  Z , il  £ , o C 
fempiice,  fi  Tcambianoapiacefe  avanti  la  E,  e lai; 

JoichèprefTo  di  loro  formano  un  fnono  ifleffo,  come 
i un  S forte,  ufando  di  feri  vere  haZer,  ed  haór  /«• 
te\  lien^o,  t licnZotf/it.  Anziché  Miranda  offetva, 
B che  le  1 talune  voci  con  un  Z,  fi  feri  vono  col  ^ in  1- 
fpagnuolo,  come  danZ a kt'tveCi  danfo^  e quelle  con 
due  ZZ  in  Italiano,  fanficonuna  in  Ifpagnolo,  come 
dureZZa,  fcrivono  durtZt . Vedi  .da  qn)  qoanto  il 
Z è in  Ifpagtra  pronunziato  forte , che  una  delle  loro 
equivale  a due  delle  nollre  . Sì  fatte  pronnnzie  fo- 
no quafi  tutte  cenfurate  da  Ginfeppe  Scaligero  nel- 
la fua  citata  Diatriba  , ov*  egli  dille  : Soli  Golii  re- 
di pronuntiant  Z , qutmadmodum  O"  Gtatci  ( ed 
oh  che  folle  anche  tutto  bene  in  cofìoro  / );  mtlf  Ita- 
gli, & Germani  , interdum  /piffius  , quafi  fono  ipfiui 
C ipfi  pronuntiant  ; interdum  ttnuiffime , Ó"  pene  fine 
flridore  ; vtluti  cum  dieunt  Zelande  , tenuiffime  di- 
tunt  ; Itali  autem  denfius , cum  pronuntiant  Zoccoli  . 
Idem  enim  eji  fonus , qui  ejl  in  C litera  in  principio 
huius  nominii  Coe\am  , quomodo  pronuntiant  Lombar- 
di . Mane  peffimt  pronuntiant  Galli  per  S . Thufà 
autem  prorfus  accedunt  ad  verum  fonum  . Se  foffe  ciò 
anche  vero  dei  Tofeani  .*  flarebbóno  eglino  ad  un  Z 
folo , e non  indurrebbono  delle  pronunzie  diwrfe  fecon* 
D do  le  diverfe  parole  ecc. . Piacemi  qui  rifletter  meglio 
a quel  d’avantì  detto,  che  perZ’fì  adoperino dne  SS, 
quandoché  in  rigore  dovrebbeeflèr  nnaj  ed'allora  la 
comntazione  di  Z in  S , eif  S in  Z non  nafeerebbe  d* 
altronde,  fe  non  ]^rcbf  la  S ire’ tempi  antichilTimi 
lì  icrjvea  qnaiZ,  comeil  vedefle  alla  pag.  16.17. . 
de  il  Z in  taluni  vocaboli  eflendo  prefo  per  S,  eia 
<S  per  Z , fa  che  òggi 'predo  taluni  autori  lo  fleffo 
vocabolo  leggali  per  Z che  predo  altri  ieggeli  per 
S : , ftwiuh^pyayer  (crive  Efichio  , quan- 

doché 


dochè  da  altri  piJl  rettamente  colla*  y,  olTia  5 Sa/<-A 
/Juj»»,  per  effervi  l’S  Samech  ai  Caldei  , dónde  tal 
nome  procede  j Dovecchè  lo  lienb  Caldaico  , come 
fopra  udifte,  Zmargad^  o Zmaragd,  colla  uiciia  irt 
VS  ai  Latini  ha  pfbdotto^il  Gr.  If^àpeiyf-Of.  E co^ 
sì  leggiamo  in  Efichio,  ed  anche  Znfitàn.  In- 

contriamo AuSontSy  ed  AuZones'^  Zacharum^  eSa- 
charum\  Zamolxis , e Samólxìs  ecc.  Se  poi  que- 
fta  S prodotta  dal  Z , ritrovavafi  nel  meno  delle 
voci  : leggevafi  per  una  S ne’  tempi  antichiffimi  de’ 
Latini,  qualora  le  confonanti  non  fì  raddoppiavano.  B 
introdotto  pofcia  il  raddoppiamento , videft  cotale  S 
raddoppiata  Dal  che  nacque  e la  fo^ìa  varia  di 
fcrivere,  ed  i varj  chimerici  penfamenti  degli  Scrit- 
tori inòramatica,  ed  in  Ortt^rafia . BADISSARE, 
dice  il  Daufquio,  ^uam  BadiZare,  ut  BetiS- 
So  , LachaniSSo  , Suetomus  in  Augujìo  cap.  87.  ; ut 
AtticiSSo , SiciliS&jtf^iwi  Plautum  ; ut  ComiSSare , <5^ 
ComiSSatio  ec.  Notat  apud  Tcrtntium  iaw,  Faernus  Py- 
tiSando  veteri  in  codice  unico  figmate^  & alibi  Co- 
miSatum  . Fuit  ea  temporii  fcribendi  ratio.  IftdorusC 
t.i.  r.4.  deT  & Z : Apud  Romanos  ufqiie  ad  Au- 
guTti  tempus  non  fcribebantur  : fed  prò  Z ponebant 
ut  HilariSSat.  Et  addo  nunc  ex  Etymologo  Aeo- 
las  u-i'S.Ztii  fcriptitaffie  prò  (mIm'i : éxùZSict  prò  f\i- 
Ztf»  : Lo  lleflo  Daufquio  in  PATRISSO  ...  Grae- 
cum  Z fic  amant  Lattnis  verti  . . . Jtc  CyathiSSare , 
TympaniSSare,  CrotaliSSare . Confentio  tamen  in  or-' 
te  haec  piacene  : GraeciZat  , PatriZat  , SiciliZat  , 
LentuliZat.  Avendo  fino  ad  Augufto  durato  il  Pa- 
triSSaty  e poi  incominciò  il  PatriZat  : -profìcgue  ilD 
Daufquio  ita  ut  di/crimen  Jit  ab  aetate  petemlum , to- 
Urabili  utroque  Scripturae  genere\  Nota  ex  Etymologo 
i.’nird'E'EM  .m.tC)  ’AuXixSt  E'fi'xdZu  : Tel  ydptvo'ET 
Z Tpiiriftri»  ’AioXwf.  EmpaSSim  , Aeolice  Empa^ 
Zim  : duplex  namque  T,  S Aeolibus  in  Z vcrtitur  '7 
Quanti  incoftanti  precetti  e vani!  Gii  Eoli  e i Do- 
ri antichi,  i quali  eflendo  dalla  Siria  ( ove  finogg# 
le  confonanti  non  fi  raddoppiano  ) venuti  a formar 
la  Grecia , è mai  credibile  che  voldfero  mutare  in- 

• F Z, 
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AZ,  quel  raddoppiamento  di  S,  che  fu  dai  poileriori 
Greci  introdotto;  Hccome  dai  poAeriori  Latini  tan- 
to tempo  dopo  ? S' è mai  vero  che  l’ abbian  fatto  , 
ciò  non  poteva  altramente  fuccedeie , che  lo  fpi- 
rito  di  profetia.  Senza  punto  badare  alla  contradi- 
zion  di  fopra,  ove  il  Daufquio  dalb  fteflb  Ecimolo- 

f>o  ha  detto  , non  che  gli  Eoli  cangiavano  in  Z lo 
critto  in  Greco  con  due  IS,  ma  che  gli  Eoli  firi- 
ptitabant  con  due  ZZ  tullu* , ed  lo  fcrit- 

to  ed  i\vLm  da  altri  Greci.  Qiiante contra- 

9 dizioni  l quanti  anacronifmi  ! Conchiudelì  dunque 
che  M Z Greco  ne’  verbi  Latini  riferiti  di  fqpra  , hi 
anche  efprelfo  col  femplice  Latino  Z . e comecché 
qucAa  figura  di  Z conviene  coll’  antica  figura  di  S 
Latino  ; perciò  fu  creduto  un  vero  S Latino  ; e fcrìt- 
to  parimente  ne’ codici  antichi  come  un  femplice  S 
Latino,  come  nelle  addotte  voci  pytiSgndo^  e comi- 
Satum,  Succeduto  pofcia  il  genio  e la  moda  di  rad- 
doppiar le  confonanti  : vid^  fcritto  tomìSSare  , e 
comiSSatio,  Dopo  di  AuguAo  ^ giacché  S.  Ifidoro  co- 
C sì  attcAa  del  Z nato  ai  Latini  ) ritorab  la  moda  an- 
tica in  parecchi,  chefcriflero  GraeciZat^  PattiZat^ 
SictliZat , LentulìZat  ; per  cui  fi  venne  a cognettu- 
rare  e decidere,  che  il  Z,  malgrado  la  fua  antichi- 
tà niente  alle  altre  lettere  inferiore  , incominciaflè 
da  allora,  cioè  dopo  di  AuguAo  , a nafcere  , e ad 
ufarfì  nel  Lazio.  Ma  chi  fei  tu,  parai  di  udire, 
chi  fei  tu  che  vuoi  federe  a fcranna , e farla  da  com- 
petitore di  Soggetti  infìgni,  che  fiorirono  nel  fecolo 
aureo  della  lingua  Latina?  non  é già  il  folo  S.  Ifi- 
Ddoro,  al  lib.  uOrìgin.Cap.^  che  aùniwi  non  efferfi 
fino  ad  Augnilo  ufato  il  Z^  |per  coi  ÌLÌtvsiSìPttr\f- 
fat  e non  Patrkat  ; Mejfentntm  , aut  Mtfdtnitum 
prò  Mtzantio  ; e che  dal  Gr.  e Zaaw^oc  tra- 

duceffero  in  Latino & SagunthuiyCaa  isfuggi- 
re  il  Z che  mancava  -ai  Latini  : Ma  é Quintiliano 
nel  lib.  1 2.  c.  9.  che  apertamente  attefta , maiKare  ai 
Latini  il  Z,  ed  Y lettere  Greche  di  foavifTuna  pro- 
nunzia, a cui  i Larài  furro^vano  le  loro  orride  e 
trilli  D,  ed  01,  Scendo  ; hmidijftmas  nt  Graac'u  / 

lìtt- 


r 
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iìtetìt  »oa  hàbemut  VoCaltt*  atteram  , alteram  nnfo.h 
kaHteHi  y auìbus  nuìtatapud  eosdutcìus  fpttant  : quat 
iHutuari  JoleiMus^  ^ ^uouts  tllorum  Hom'tntbus  utìmur  , 
Qpod  cuth  cmttìngtt  neftio  quomodo  velut  hììarìor  re- 
nidet  otatìo  , ut  m Zephyris  , & Zopyris  , quae  fi 
wjtrts  htetts  fmbantur  ^ futdum  quiddam^  barbai 
^ tx/wr  \n  locum  earum  fuccedeitt  tri- 
Jiety  & hoTttdae  , quìbus  Graecìa  caret , Perciò  Ma- 
rio Vittorino  chiamò  TY,  e’I  Z titeras  peregrinasi 
appunto  perchè  non  Latine  . per  cui  il  Latino  fcri- 
\/tK\A>&  Depherus  per  Zeph^rus^  &.  Hoelas  per  H/-B 
lask  Rifpondo,  che  io  qui  per  ora  non  devo  im- 
peciarmi^ nell  Y k nè  tampoco  abbadar  devo  a que’ 
Cramatici  che  fono  iti  appreiTo  al  fentimeoto  de- 
gù altri  anteriori  ; com’è  ai  Mario  Vittorino  che  fu 
nel  fecolo  quarto  , e di  S.  Ifidoro»  e di  altri,  con 
aire , che  per  Io  Z di  cui  mancavano , ufafTero  i La- 
tin»  una  S,  o due  SS  , oppur  SD,  oppur  D fola  . 

Se  fra  Cramatici  di  que’  fecoli , ancorcnc  non  aureo, 
od  atgentM  della  lingua  Latina,  fi  trovailè  chicoa 
meco  fenpfe  il  contrario  : di  grande  argomento  nel  C 
vero  rni  farebbe  , per  dichiarare  ed  autenticar  non 
cena  la  mancanaa  dd  Z fino  ai  tempi  di  Augufto^ 
ma  quifiionabile  , liti^'ofa  e dubbia  fin  da  quei  fe- 
cou,  ove  Uomini  doni,  piò  penetranti  dell’ antichi- 
là  , coraggio  avellèro  con  fondamento  di  fofiener  l’ 
oppofto  contro  la  corrente , Aulo  Gelilo  fotto  l’ im- 
pero di  Adriano,  cioè  verfo  l’an.  ijo.,  che  in  A- 
Wne  fcrilfe  i noti  fuoi  20.  libri  di  Notìes  .Atticae  , 
w ab.  tS.  cap.  9.  In  una  quifiion  fra  due  paniti  di 
Cramatici , fa  che  la  decifion  favorevole  cada  , ov’  D 
oravi  1 autorità  del  dotto  critico  Gramatico  Velio 
, nel  Commentario  utiliiTirao  lafciaco  a’  polle-.  ■ 
n Deufu  antiouae  loeutionisy  dicendo  l’AgeJliot  Ve- 
holMgo  non  hmimotdoQo  j^mejfe  habendam:  qui 
tn  Lommentarto  , quod  feci^et  de  ufu  antiquae  locu- 
noms.  firtpfent  ecc.  Se  in  voi  vi  è retta  idea  della, 
grandottnna,  e giudizio  maturo  di  AuloCeHio:  d^ 
non  poco  il  da  lui  molto  pre- 
giato Veuo  Longo , peritilTimo  di  Latine  antiche  lo- 
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Acuzioni  e Icnttufe  ^ Uomo  che  pi’écedutò  1 avéà  ili 
età  ; che  per  lo  meno  era  del  (ecoio  aureo  di  Au- 
gnilo ; coetaneo,  o poco  dopo  di  Verrio  Fiacco.  Il 
parer  di  collui  fui  Z e la  decifion  retta  che  ne  dà, 
veglio  che  attentamente  confìderìate  ; per  poi  decU 
dere  fe  fu  tale  autorità  appoggiato  io  , e lu  la  ra-» 
gione,  e fu  le  lingue  Orientali , meriti,  che  lìami  im- 
putato ad  audacia  il  federe  a fcranna  con  Uomini  in 
credito,  e '1  contrariargli  non  fenza  forte  motivo . Udi- 
te adunque  Velio  Longo  ove  trattarle  Orthographìa  ^ 
B come  nella  pag.  zzi6.  della  coliezion  degli  antichi 
Gramatici , che  fa  Elia  Putfehio.  Ex  J'emivocalibus , 
dice  il  Longo , excludunt  quidam  literam  X j ta  feì- 
licet  ratione  qua  antiqui  nojiri  repudiaverunt  td  quod 
apud  Gratto!  ejl  4'.  Nam  Z lingua  Latina  noriagno- 
feit  ( tal’  era  anche  avanti  di  lui  il  pregiudizio  che 
correva  )...  Verrio  Fiacco  placet  mutar  effe  ^ quoniam 
a mutis  incipiant , una  a C { com’  è X ) , altera  a P 
( com’  è ■+■  ) . Q^od  fi  aliquo!  movet , quod  in  femU 
vocalem  definant , Sciant , htquit , Z literam  fic  fcri- 
C hi  ab  his  qui  putant  illam  ex  S & A conilare , ur 
iìne  muta  iìniatur.  Mihi  videtur  ( incominciate  da 
qui  a guilare  il  penfar  fondato  e retto  di  Velio  Lon- 
go ) nec  aliena  fermonì  fuiffe  ^ cum  inveniatur  incar- 
mineSaliari^  Cf'ejje  aliudZ,  alìud  Sigma  j ZA  ; 
fiec  eandem  potefiatem , nec  eundem  fonum  efie , fi  fe“ 
cundum  diverfas  dialetìor,  i.  e.  lìngua!  enuntietur ... 
Den  'rque  fi  quu  fecundum  naturam  vult  excut ere  Itane 
literam^  i.e.Z,  DUPLICEM  NON  ESSE, 

fi  modo  illam  aure  fincerìore  exploraverit . namtT  fiitn- 
D pltciter  /cripta  aliter  fonare  poteft , aliter  geminata  ,* 
quod  omnino  duplici  literae  non  accidit  ; ne  gemine- 
tur.  Scribe  enim  per  unum  Z ^ & confult  aurem^  non 
erit  quomodo  ««AiJt*,-/  feu  geminatae  eaedem' 

quomodo  af'ZZiiJttlf.  Et  piane  fi  quid  fuper^\ 
venerit  me  dkente  fonum  huim  literae,,  inveniet eun- 
dem  ttnorem ateo coeperunt . Siete  ora foddisfatti ? chic-, 
dete  altro  l Ùdiile  che  non  è Doppia  lettera  il  Z ? 
non  ha  il  valor  di  due  lettere,  nè  della  S,  nè  del 
D l Ad  un  pefo  sì  flraboccante , qual’  è 1’  autorità 
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di  un  Velio  Longo,  v^lio  anche  donarvi  oueft’ag-A 
giunta  . Beda  de  Metrìs  preflb  il  cit.  Putfchio  pag, 

*555;  > ; Oiiavus  modksejì^  cum  correptam  voca- 

lem  in  eadem  parte  erationis  fe^uitur  Z con fouamGrae- 

ca  duplex,  efl  enim  Ionica  in  hoc  luuencì; 

Dìficile  ejl  tetris  adfixus  divite  GAZA. 

Efl  enim  brevis  in  hoc  eiu/dem  : 

Et  GAZA  dijìabat  rerum  poffeffio  futgens. 

Che  una  lettera  femplice  in  fìgnificatì  varj  della  ftef- 
fa  voce  , render  jx)H'a  comune  una  fillaba;  e che  una 
breve  riufcir  polla  lunga:  efempj  quanti  ne  volete,  B 
ne  troverete.  Ma  che  una  lunga  perpofìzione,  pur- 
ché non  folfe  muta  e liquida  ; e lopra  tutto  una  let- 
tera Doppia , come  reputano  il  Z , e X , che  formi 
la  fillaba  breve:  quaj’é  mai  quella  Profodia  che  lo 
infegni  ? Se  niuna  lo  infegna  : quello  fol  paflb  di  Gio- 
venco Sacerdote  Spagnolo  che  fu  nel  jjo.,  ballevole 
farebbe  a difingannarci , che  ’l  Z in  quella  (lagione 
avuta  fu  per  non  Doppia  , ma  per  femplice  nel  li- 
gnificato iftelTo  della  ilefia  voce . Ma  ^da  ha  det- 
to : efi  Graeca  Duplex.  Se  Greca  foltanto  e non  La- O 
tina  ; fc  Doppia  e non  femplice  : non  mica  Beda  del 
fecole  ottavo,  qualora  oltre  modo  i pregiudizi  eranfi 
innoltrati  ; ma  Velio  Longo  delfecolo  primo,  deve 
da  noi  giullamente  prcporfi.  Una  verità  é quella, 
che  malgrado  la  folta  imoranza  de’fecoli  polteriori, 

^ fatta  llrada , ed  ha  penetrato  si  vivamente 

nell’  animo  di  taluni  Sav;  dei  tempi  a noi  vicini  , 
che  non  hanno  potuto  a meno  di  non  difenderla  . 

Com’ é fra  gli  altri  un  Giam  Pieno  Valeriano,  che 
nella  pg.  fui  VII.  dell’ Eneide  . in  favellando!) 
del  Z diflè  : Quoti  vero  minus  Z fit  duplex , id  fitis 
fupertjue  potuerit  indicare  , tjuod  ante  M eadem  fyìlaba  / 

^aeÌKi  [olita  fit  ab  antiquts:  quae  fi  duplex  fuiffìet, 
dubio  procul  refiltrt  coada'foret . Multa  praeterea  re~ 
pmuntur  exempla  rum  apud  Graecos,  quam  apudLa- 
thu)s,  in  quibus  Z vocalem  praecedentem  mìnimepro- 
ducat:  juod^uidem  facete  non  poPet , fi  duplex  ejjet 
etenim  Graeci  re^ulam  eam  religiofijfimt fufeepere . Qua- 
re  Homerum  autnt  nunquam  fcrmurum ...  Z*r 
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A Mt9tt  fi  K duplicem  agnov'tfftt  . Qjtod  qma  Vtrìtus 
T hncritus  fit , cum  aiunt  fuofequentem  etiam  vocalem 
eb  Z Htterae  dupUcitatem  ^roduxijfe  in  hoc  eodem  no- 
mine:  ...  xaXa  7ró\i(  à awri-tf . Verfum  enim  ìmnc 
fpondaicum  efie  volunt . Sed  enim  utrum  duplex  lèt- 
tera vim  habeat  producendi  vocalem  fubfequentem , an 
ci  lèttera  dieljrona  Juapte  ri  inZacintho  produci  potue- 
rit  , viderint  Eruditi . Mihi  fané  minime  difplicet  eo- 
ìinn  fententia^  qui  hàxoiiot  per  refolutionem  fcriptum 
a Theocrito  contendunt . jitque  ita  facile  perfuafumha- 

B buerim  eam  minime  duplicem  effe  litteram  , ^uae  id 
nequaquam  praeflet  ; quod  ejì  dupl icium  maxime  pro- 
prtum  . Quantum  vero  pertinet  ad  eius  naturam , Z 
aliter  fonat  fimplex  , afiter  geminata  : quae  fi  du- 
plex efjet  y neque  quidem  in  diiìionibuf  marticulatis 
pronuntiari  poffet  geminata  : ne  dum  in  nominibui 
aliquid  fignantibus  ex  nonnullorum  idiomatum  ufu  fre- 
quenter  adeo  geminare  tur  . G emina  tas  enim  y quas  ifli 
femper  duptices  aiunt  y vel  cH , rv/  nemounus 
un^uam  exprejfferit . ^t  MEZZENTIUS  geminato  ZZ 

C edam  Balhus  non  difficulter  enuntiarit . Sed  quae  nam 
bone  Deus  ! religio  fity  Z vel  non  ejje  duplicem , vel 
non  femper  duplicem  affeverare , quum  peritiffmiorum 
hominum  cmfenfu  y ne  X quidem  femper  duplex  habea- 
tur  : quorum  op'tn'tonem  plerique  feruti  longa  annorum 
ferie  S litteram  femivocalem  UH  fuppetias  [erre  iuf- 
ferunt:  unde  toties  in  veterum  monumentir  V IXSIT  y 
ALEXSANDER , AVXSILIVM,CAPPADOX^ 
& in  Galbae  nummi t PAXS  inveniuntur . Sed  quia 
huiufmodi  pleraque  nonnulli  audent  imperitiae  faecu- 

D lorum  adfcribere  , audiamus  obftcro  Probum  ecc.  Ne 
parleremo  a fuo  luogo  della  femplicità  della  X , la 
quale  fin  orafi  badai  Valeriano come  la  Z perfem- 
plice.  Mi  forprende  poi  non  poco,  a dir  vero, 
la  Paleografia  Greca  , e molto  più  la  fua  Epitome . 
amendue  confefTano  : Z prorfus  idem  eft  in  ultima  Ó" 
penultima  Phcenicia  fifx^tt  t atque  in  fecunda  GraecXy  ‘ 
quae  in  antiquis  codiahus  obfervatur . Se  la  Greca  , 
ed  anche  la  Latina,  prenbche  in  nulla  diflcrifce  dal- 
la Fenicia  ( eh'  è femplice  ) sì  nel  valore , ^ nel  no- 
•'  me, 
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me  » che  nelk  figura  ; perchè  mai  cfovrà  riufcir  Dop-  A 
pia  in  Greco  ; mentre  (o^iungono  ; Compendi um  po- 
tius  duarum  ìtterarum , Jcìticet  AZ , vel  ZA  ( a cui 
del  fuo  amugne  il  P.  Abbate  Piacentini  nella  Epi- 
tome , veT TZ  ) videtur  effe , ^uam  proprie  litera  ? 
PofTiamo  ormai  dopo  la  figura  varia  di  ciafcuna  del- 
le Sibilanti } d^  ^1  grado  di  fuono  vario  prefo  dal- 
le Onomatopeie  *,  e dopo  veduta  la  fìtuazion  di  boc- 
ca di  quello  Z fettimo  elemento  dell’  alfabeto  Ebrai- 
co y fhbilire  , che  il  giudo  fuo  valore  da  efprimerfi  in 
Hicritto  negli  alfabeti , fìa  quello  di  Z ; e che  da  tal  B 
principe  lettera  debba  fcriverfi  il  fuo  nome  , cioè 
Zaitty  oppur  Zdi  in  Gr.  e Lat.  , come  nella  mag-' 
gior  parte  de  Codici  veduti  dal  Montfaucon  ; per  cui 
conchiufe  fu  gli  Efapli  nella  fua  previa  difqui- 
Czione  ai  due  Ledici  ; {ìuare  vix  duòttaverim  qum 
olim  ab  omrùbus2M.  y w»Zaio/eé?»m  fuerit.  ^ vmnes 
per  C reddunt . Per  k>  che  giufhimente  noi  non  ab- 
badiamo  al  Sig.  Ab.  Michele  Fourmont , che  fcrìfle 
DZAIN  in  favellando  della  Ifcrizione  Fenicia  tro- 
vata in  Malta.  Nè  a Tefeo  Ambrc^io  nella  fuaG 
Introduz.  altrove  cit. , che  fcriffe  Zam , vel  SDain  . 
Nè  al  valor  dato  da  Wilhelmo  Schickardo  nel  fuo 
Orologio  Ebraico , che  fece  : T Zaìn  DS . Nè  final- 
mente al  Cadelli  nel  fuo  Ettaglotto , che  fcriffe  : T 
Z vel  S inter  duas  vocales . giacché  fe  la  S fra  due 
vocali  fi  avvicina  al  fuono  di  Z in  Francia , ed  in 
qualche  altro  luogo  : non  è però  io  fìeflb  in  tutte  le 
Nazioni . Chi  fciolfe  il  Z o per  la  fola  S , o per 
la  D fola  ( come  non  neghiamo  per  pronunzia  di 
taluni  alterati  Dialetti  ) y non  concorfe  certamente  D 
coir  adana  fìtuazion  di  denti , lingua , e labbra  a tal 
pronunzia  ; ma  badò  folo  ai  denti  nella  S ; alla  lin- 
^a  e denti  del  D . £ quel  che  del  Zain  è detto, 
intendiamo  che  debba  militar  del  Gr.  Zìim , e La- 
tino Z . Sempre  pò  avendo  per  falfiffimo  . che  da 
Simonide , come  favoleggiano , nella  Olimpiade  LXF.‘, 
e 250.  an.  dopo  la  guerra  di  Troia,  foffe  datola  pri- 
ma  volu  inventato  il  Zvnc  ; quandoché  tra  le  pti- 
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A me  diciotto  recateci  dall’ Oriente  in  Grecia , afferma 
Ariftotele  eh’  eravi  quefio  Z . 

zo.  L’  oppofto  del  dolce  Zaìn  è il  X Tfade  per  la 
fua  afprezza  , quam  mjlrae  aures , diffe  S.  Girolamo, 
penìtus  reform'tdant . ed  altrove  : cuìus proprietatem  ^ 
fonum  Latìnus  fermo  non  exprimit , eji  enim  JiriduluSy 
tfc  Jìrìciìs  dentibus  vix  lin^uae  impreffwne  profertur . 
Non  volto  perciò  ridente  , e labbra  per  gli  fianchi  a- 
perte  , efìge  auefl’altra  Sibilante  ; ma  alla  ferietà  com- 
pone , anzi  che  al  rigido  ; e che  la  lingua  fi  accomo- 
B di  a quel  pronunziar  che  facciamo  del  T . circa  de' 
denti  è , come  udimmo , fempre  la  ffefTa  pofìzione  in 
tutte  le  Dentali . Il  D bramò  che  la  lingua  toccaffe 
la  radice  dei  denti  fuperiori  : nel  T i denti  fuperio- 
ri  toccar  debbono  la  punta  della  lingua  . £ fìcco- 

me  nel  Zaìn  la  lingua  era  come  prelTo  alla  radice 
dei  fuperiori  denti;  ma  non  li  toccava  ; cosi  nel  Tyir- 
de  la  punta  della  lingua  va  come  a quella  politura 
del  T , non  già  che  fia  a’  denti  fuperiori  totalmente 
impreflà,  vìx  linguae  imprejfwne  profertur . Altrimen- 
C ti , come  mai  per  quella  e per  gli  denti  llrifciar  1’ 
aere  in  quel  tal  fuono  llridente  ? Alterato  perciò 
r organo  ( come  in  taluni  Dialetti  ) farebbe  , fe  ’l 
Tfade  efprimeflc  il  T,  o la  S . non  il  T efprimer 
deve , poiché  1’  union  totale  di  quello  ai  denti  fupe- 
riori , lofTogherebbe  allora  tutto  quel  fuono  Ifeidente 
che  dovremmo  afcoltare . Né  tampoco  efprimer  deve 
la  S fola  ; poiché  la  lingua  allora  fi  ritirerebbe  più 
in  dentro  dei  denti . Per  lo  che  fare , noi  finiamo  nel- 
la Gramatica  il  valore  di  ^efto  elemento  a TS  ; e 
D ’l  fuo  nome  a TSADE . TS  qui  ( badate  bene  ) in 
qualità  piuttoflo  di  fegno , che  c’  indichi  quel  fuono 
che  fi  apprelTi  al  T ed  alla  S ; non  già  che  fia  un 
perfetto  T infieme  , ed  una  perfetta  S ; poiché  fareb- 
be allora  una  confbnante  doppia,  incapace  a ricever 
Daghefc  , cioè  a raddoppiarfi  ; lo  che  da  noi  collan- 
temente , c con  ragione  li  niega , ritrovarli  in  tutto 
r alfabeto  Ebraico  di  sì  fatte  confonanti  incapaci  di 
Daghefc  forte  ; falvo , le  Gutturali , e ’l  Refe  , che 

non 


Digitized  by  Googic 


«9 

non  !’ ammettono  ; non  già  TCrchè  fìano  lettere  dop- A 
pie,  ma  per  altro  fine  . Ad  evitare  un  cotale  fco- 
glio  di  faìfa  credenza  , che  non  fofle  il  X femplice 
elemento,  ma  lettera  doppia,  vado  io  perfuadendo- 
mi , che  San  Girolamo , ed  i Grechi  codici  l’ efprimef- 
fero  per  S fola  ; non  che  la  S Latina  a tanto  fofse 
anche  buona  ; altrimente  non  fi  avrebbe  il  Dottor 
mafiìmo  efprelfo  : cuiut  proprìetatem  tD"  fonum  Lati- 
nus  fermo  non  exprimit , Meglio  noi , che  per  fegno 
Riuniamo,  e ci  appiglìamo  alle  due  vicine  TS. 

Quindi  è ora  che  non  prediamo  orecchio  ad  Abram  B 
de  Balmis , che  X efprime  CZADE . nè  a Martino 
Maninez  che  gli  affibbia  il  nuovo  nome  di  faddic. 
nè  a Tefeo  Ambroggio  che  fcriffe  Zadich  , e’I  Si- 
riaco efprefTe  ZZode  col  valore  di  ZZ , con 

altri  nomi  e potefià  in  più  lingue  da  lui  di  quefia 
lettera  recati , come  fopra  alia  pag.  22.  D.  . E 
come  mai  tollerarli  due  ZZ  , fe  San  Geronimo  gli 
niega  anche  uno  nella  voce  Nazareth  dicendo  : Ixa- 
xareth  flos.  fcrWttur  autem  rum  per  Z , fed  per  He-C 
braeum  Sade , quod  nec  S , nec  Z lìteram  fonai . Nè  , 
aderiamo  al  Cadelii  che  oltre  al  TS , ammette  an- 
che SS , mentre  nel  fuo  Ettaglotto  parlando  delle  let- 
tere Ebraiche  e fno  valore  , fcriffe  : X TJade  TS  , 
veF  SS.  Nè  tampoco  ad  un  S,  com’era  incodume 
di  fcriverfi  a’ tempi  di  San  Girolamo  , a cui  Bene- 
detto Arias  Montano  aderì,  che  fiyefpofe,  a ; od 
huS  come  nella  nodra  Vulgata.  Nè  con  ragione  ci 
atteniamo  allo  Scickardi , che  a X pofe  TZ  ; e cosi 
anche  a Gafparo  Wafero,  che  fcrifle  TZ/ow,  TZurD 
con  molti  altri  ; imperciocché  il  Z in  queda  lettera 
non  vi  entra  j ed  ancorché  vi  entralfe , col  T avan- 
ti, fi  pronunzierebbe  da’Tedefchi  per  due  ZZ,  ri- 
provato di  fopra . Aflèrmando  Mattia  Cramer  nella 
fua  Gramatica  Tedefca^che  il  Z preceduto  da  T, 
viene  a raddoppiarfi  in  Tedefco,  come  leTZt  ulti- 
mo ^ bliTZ  foìffue  ^ duTZct  dozzina  : fi  pronunzia- 
no leZZt.  bltZZ  y duZZet  ecc.  Nè  folo  ilTZ 
ammife  il  Wafero  in  efpieffion  del  X,  ma  fi  atten- 
ne 
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A ne  con  altri  anche  al  foto  S ; al  iblo  T ; e pare  che 
non  difapprovaflc  quella  di  SC  . cosi  trattando  ^It 
de  attìtquu  numìs  Hebr.  Chald.  & Synrum , diflé  al 
Cap.  IV.  ...  Purpurt  *c  Sidonia  ceu  optima 

Ù"  praefijntiffima  y paffim  celebraiiir  ...  alia  quoque 
loca  Pheeniciae  effe  nofquftqlfa, , ideft  purputìfera , 
purpurae  abundantia  ; Tyriam  veto  maxime  commen^ 
dati . Quamobrem  etiam  Sarrana  purpura  vel  oftnm 
dkitur  y a Sor  vel  Sar  y quod  Tyri  nomea  eji 
Hebraicum.  Unde  utraque  , & Sidonia  & Tyria  ^ 
B faepeVirgil.  Ovid.  Tibullusy  Ù“  olii...  addent  Tyrum 
olim  Sarram  nuncupatam  a pifce  qui  illic  abundet  y 
cuem  Sar  appellent  fua  lingua  ...  Unde  Germani  no- 
hilem  ìllum  pannum  purpureum  SCarlaten  quaji  Sar- 
laten  y hoc  eJÌ  linum  de  Sor,  vel  Sar,  Tyro  vìdeli- 
cety  appellant . SCar  autem  prò  Sar  Jirabum  &Sy- 
rorum  more  dicunt  , qui  in  hac  (3"  aliis  vocibus  C 
euplìoniae  grafia  interponunt . ecc. 

Veniamo  a|la  terza  Sibilante  e Dentale  0 Samech 
defìnnata  nel  fecondo  genere  delle  Onomatopeie . ce 
eia  defcriv'e così  l’ Alicarnafleo , parlando  della  Snella 
fua  cit.  Garetta  : to'  <Tt  S , rìit  iaÌi  yXeìoett  Tffeea-» 
tayontìot  atet  frfet  9 ìfeiìiiy  tv  ti  ‘vn'v/x«(7ff  haute» 
don  qtpeiUtH  y ^ mpì  nt  eìermc  \tirm  *)  ntth 
^m(  li  ai fiyfta;  S lingua  furfum  ad  palatum  ad- 
duPla  y fpiritumque  per  medium  erumpente  , & chcM' 
dentes  tenuem  quendam  eiiciente  angujìumque  ftbilum. 
Qui  i labbri  h adattino  alla  pronunzia  della  gracile 
e tenue  vocale  I , come  per  profferire  hss  j e la  lin- 
gua alquanto  in  dentro  wi  denti  y come  un  tantin 
D rivolta  al  ciel  del  palato.  Con  tal  politura  di  orga- 
no , afcoltererao  quel  defcrittoci  dall'  Alicamaffeo  te- 
nuam  quondam  anguflunque  ftbilum  . Tenue  anche 
Ubilo  é quella  S chiamata  S lene  del  Samech , a cui 
fece  cornfpondere  S7yi*a  S.  X.  Eduardo  Beraardi 
nel  primo  Tuo  alfabeto  prelTo  lo  Spanhemio  da  noi 
fopraccitatOal  num.  9. . (^al  farà  mai  la  lettera  no- 
ftrale , c de'  Greci  prefend , che  rapprefenterà  il  Sa- 
mechì  S per  appunto^  e 2.  E perchd  nonCS,  e3 
una  volta  che  i’  Eduardo  fciiife  Siyiaa  y e non  2T/-: 


I 

» 


Digitized  by  Coogle 


9* 

? e fe  S e S era  il  Samech  ; e ’SiyiM  anche  lo  A 
Scin  come  dallo  fteflb  Eduardo  udimmo , come  mai 
a due  diverfe  uno  idenb  valore  ì Piano  con  tante  il- 
lazioni ; di  quefto  fra  poco  ne  farete  abbondantilli- 
mamente  foddisfatti . paffiamo  oltre . I varj  nomi  di 

3uei\a  Ebraica  0 Samech  più  non  ripeteremo  > aven- 
oli  accennati  nell'  entrar  che  facemmo  a quello  pre- 
fente  Trattato. 

ZI.  Rella  a dirvi  della  Sibilante  ultima  che  è V 
Sem  y ch’é  della  figura  e tipo  ifielfo  del  Gr.  2 , co- 
me a fuo  lut^o  udiite . Quella  lettera  non  entra  nel-  B 
la  data  defcrizionc  Ae\V  Samech  y e fuo  tenue  fìbilo  ; 
poiché  qui  è afpro  , come  nel  grado  terzo  delle  Ono- 
matopeie  : ve^mentìus  Jìridet  & fibtlat  diflé  dello 
V Niccolb  Clenardo  nelle  fue Tavole/»  Grammati- 
cam  Hebraam  , llampate  in  Colonia  nel  1581. 
Brama  V Scia  circa  fa  politura  della  nollra  bocca  , 
che  la  lingua  fia  difpoflaalla  pronunzia  delnoflroC 
Italiano , fchiacciato , fimile  al  CH  Francefe  , a SCH 
Tedefeo,  eSHInglefe.  E che  i labbri  propriamen- 
te fi  conformino , come  alla  pronunzia  dell’ Y Greco,  C 
o fia  deir  U Lombardo,  efprefloda  Francefi  per  l’U 
nodro.  cioè  che  fporgano  rotondati  i labbri  , e co- 
me nell'  efiremità  alquanto  aperti  . In  una  si  fàtta 
coliituzion  di  organo  falTi  ben  fentire  la  S dello  V 
Scia . Stabiliamo  noi  dunque  di  appigliarci  per  la  ef- 
prelfion  del  nome,  e del  valore  di  Quella  Sibilante  a 
più  lettere  ( giacché  il  Latino  non  na  nella  fcrittu- 
ra  elemento  lemplice  che  gli  quadri  ),  e fono  SCI 
avanti  A , O,  V nel  prefente Latino , pronunziato-, 
alla  Italiana.  Onde  facciamo  SCIA , SCIO,  SCIV^ 
roonofillabe  tutte  ; SC  poi  avanti  E,  ed  I . Però  più 
quella  efprelfione , come  la  più  llabile , e meno  com- 
polla , a me  piacerebbe  di  SH  avanti  a qualunque 
vocale,  ch'é  adottata  da  parecchi  Letterati , ed  é con- 
facente a più  Nazioni  ; SH , quand’  altro , farà  co- 
me fegno  del  fuono  di  quella  quarta  Sibilante  ì e 
per  cui  fi  diflèrenzierà  dalla  S lemplice  del  Samech. 
SHIN  dunque  il  nome  di  quella  lettera  V j ed  SH 
il  fuo  valore  , così  nelle  Tue  T avole  d'  Eraclea , ed 

altro- 
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A altrove  ufa  fra  gli  altri  il  Gel.  Mazzocchi . Quin- 
di non  merita  la  intiera  approvazione  chi  fenz'  altro 
avvertire,  lafaceiTe  Tempre  e da  per  tutto  efibire  dal- 
le fole  due  lettere  SC . giacché  fe  nella  noftra  Ita- 
liana pronunzia  potrebbe  folo  verificarfi  avanti  le  vo- 
cali E , ed  I ; non  però  avanti  A , O , V . E poi 
da’Francefi,  e da  altre  Nazioni  il  C ottiene  o^i  la 
pronunzia  non  buona  della  S . Onde  malamente  nVM 
mulier  da  Tefeo  Ambroggio  venne  cfprenb ; e 
nV^PVy  n£jSCtero:h  j e ìeSCu  , leSCuahhh  , SCul- 
SCamaim  , penSCot  ecc.  dall’  Huezio  in  varj 
luoghi  della  fua  Dimoltraz.  Evangelica  . Mala- 
mente anche  proHèrito  fu  per  due  SS  lo  tr  dal  Gel. 
P.  Finetti  nel  fuo  bcllilfimoed  eruditilfimo  Tratta- 
to ( che  m’ increfee  , che  bramato  da  tutti  anziofa- 
mente  non  più  fi  tiri  avanti  nella  fiampa  ) dflla  lin- 
gua Ebraica  e fue  affini  ; quantunque  io  non  ignori 
ilGr.  Miir/a;  dall’Ebr.  n’tCt'o  ; giacché  qualora  do- 
velfe  daghefeiarfi  lo  \Cf,  cioè  raddoppiarli , come  mai  al- 
lora? forfè  con  quattro  SSSS?  Il  P.  Finetti  malgra- 
G do  cotal  raddoppiamento,  non  fi  diparte  dalle  due  SS, 
come  nella  pag.  15.,  che  D’0<ÉÌ3'»y',  ove  il  primoè 
femplice,  il  fecondo  é raddoppiato,  efpone  innoftra-> 
li  caratteri  SSebaSSamàim  . ed  anche  l’efibifce  per 
un  S , come  nella  voce  apprclfo  ttlipjl’  iihkadeS  . 
Per  un  S folo  vi  hanno  anche  di  parecchi  altri , co- 
me Angelo  Ganinio  nelle  fue  Difquifizioni  fui  nuo- 
vo Tefiamento,  che  la  detta  voceEbr.  n’ttro  fcrif- 
fe  maSiah\  e’I  Siriaco  MH’BtO,  meSiha.  Gomemai 
allora  diftinguerfi  da  OSamech^  e da  Sin,  che’l 
D rapprefentano  per  un  S?  Arias  Montano  fe  "pyo 
e telo  efprelTe  meSech,  chuS  : non  così  il  Buftorfio,^ 
che  nel  fuo  Leffico  fcrilTe  : chuSCH , & cuSCHitae. 
dicuntur  Medianitae , guod  Mthiopiae  vicini  effent  . 
In  fatti  il  Gaftelli  Vi  chiamò  SGHIN,  e M^  Lad- 
vocat  nella  fua  Gramatica Ebr.  fa.\tfSCHIN,  SCH, 
ammt  Sch  dans  Schi/me.  Dubiterei  forte  io,  che 
^Xi'^a  fi  dovelfe  pronunziar  col  fuono  fifchiantc  di 
Uf.  Apertamente  ciò  niegafi  e colla  fua  ragion  fifi- 
da  Tefeo  Ambroggio  alla  pag.  So.  della  citata  fua 

In- 


Pioitized 


Introcimìone  ecc.,"  ove:  \à  Scirr.  pet  S Ù"  CH,  i)f-A 
tlelicet  SCHIN  fcribunt  quod  tamen  mihi  minime 
placet.  Nam  ...  aijter  q tòppe  apud  Graecos  profertut 
£Kó^io>  Scolion  per  Cappa  ...  aliter  rX*\io*  fcholkMi 
per  Ch  ...  Apttd  mjìros  cum  SCIO  verbum  enuncian- 
dum  ejl  ^ linguae  fttmmitas  y extrema  fcUicet  pars 
lius  , ad  fornirem  palati  /apra  radices  fuperiorum  art- 
terìorum  dentium  locamda  ejl  , In  prolatione  vero  no^ 
minis  SCHEDA  , linguae  apex  nmtniltil  flelìendus  eJl 
ad  radices  ìnferiorttm  antetiorum  dentium , <'5'  lingua 
ipfa  aliquantulum  ejl  htcttrvanda ut  in  CHI  Grae-  B 
ci  entotciatione  obfervatum  ejl . E pure  parmi  che  SCH 
a Giufeppe  Scaligero  fpiegane  la  S di  P ; e CH  lo 
V}y  che’l  Bochaito  efprcHè  S^  . Il  primo  nella  fua 
Diatriba  De  varia  literarum  pronunt.  dille  : Hebraei 
vix  noverunt  htjies  fuos  , quos  iubebam  dicere  CHe- 
boleth  , & illi  pronuntiarunt  SCHevolet . Il  fecondo 
nel  fuo  Chanaan:  Samech  S^IN  potuerunt  varie 
efferri  prò  diverfis  dialeElis  . ftc  ludtc.  XII.  6.  E- 
phraimttae  dìcebant  Sibboleth  prò  S^ibboleth  idejl 
Samech  prò  S5IN.  Il  Callelli  che  SCHIN  chiamò C 

10  (£t , poco  fi  capifee  circa  le  potefiA  di  quello  V , e 
del  D . di  tP  fcriHe  : tP , acutum  yUtht  Latino  Sex  .dille 
poi  ài  Samech:  0,  acui  corfifpondono  Gr.  Jt,  Hifp. 
X,  Germ.  SCH.  Potrebbe  alcun  dire,  che  SCH(m 

11  valore  di  amendue  ; oppur  lo  che  l'orprcnde  , che 
SCH  fia  del  P ; ed  5"  ut  in  SeXy  dello  V.  credibi- 
le? Vedete  fe  giovi  aver  filfa  e determinata  la  pro- 
nunzia, e fcrittura  di  taluni  elementi,  la  quale  varia 
com’  è variò  il  capriccio  dedi  Autori  che  la  el'pongono . 

22.  Che  è mai  poi  quel  fatto  , mi  direte  , degli  D 
Efraimiti  ; e fc  fianvi  due  12?  uno  col  punto  a-  de- 
liro , e 1’  altro  col  punto  a finillro  ; c fe  allora  fia 
diverfa  la  pronunzia  ; e fc  tenerli  debbano  per  due 
elementi  differenti.  Giacché  qui  ci  fiamo  , cerchia-’ 
mo  pure  di  compiacervi.  Di  me  non  avrelte  bifo- 
gno  circa  il  primo , fe  la  chiarezza  Ebraica , che  ve- 
dete nel  vario  fello  del  Cap.  XII.  de’ Giudici,  non 
lì  ritrovaffe  alquanto  ofeurata  dal  dippiìi,  che  ogui 
leggiamo  nella  nollra  Vulgata , enonènci  Tello.  ÌL 
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pvn  Et  dixerunt  et  ( cioè  i Calàaditi  ad  ogni 

frateo  , cioè  a ciafcun  di  quei  della  Tribtl  di  E- 
fraim,  mentrecchè  era  per  tragittare  il  fiume  Gior-* 
dano  J die  quaefo  SCIBBOLETH  ^ Cr  refpcndit 
StBBOLETH,  Ù' non  aptavit  (Se)  addicendum  fic^ 
& apprehenderunt  illum  & interfeterunt  illum  ad 
£ ttanfitum  lordanti . Ed  a quella  guifa  ne  uccifero  42» 
mila  in  quella  giornata . riconofcendoli  ( dal  vizio  in> 
nato  di  pronunziar  j'/w  lo  i’ci»,  come  appunto  fi  pro- 
nunzia il  Samech  ) che  di  ficuro  non  erano  che  Efrai- 
miti  lor  nimici.  Date  occhio  ora  alla  noflrà  Vulga- 
ta, che  efpone  il  Tefto  in  quello  modo:  latetroga- 
bant  eum  : Die  ergo  Scibbolet  , quod  interpretatur 
fpica  . Qjti  tefpondebat . Stbbolet  : eadem  Intera  Spi- 
cam  exprimere  non  valens  . Statimque  apptehenfunt 
tutuìabant  in  ipfo  lordanii  tranfitUé  Et  cee’tdttunt  in 
Q ilio  tempore  de  Ephraim  quadraginta  duo  milita  > Quei 
di  pili  quod  interpretatur  Spica , e 1’  altro  Spicam  ap- 
prelTo,  o bifognache  mefib  da  altri  al  margine,  fiali 
dopo  da  Copilli  inclufo  nel  Tello,  come  non  è uno 
in  sì  fatte  aggiunte  l’efempio  della  Vulgata,  oppur 
del  fuo  avrà  il  vulgato  Interprete , mefia  cotale  fpìe- 

f azione,  che  nel  Tello  Ebraico  allatto  non  appare. 

)ue  figniiìcati  ha  il  vocabolo  Scioboier^^  e 

di  /pictty  e di  atveui,  fluxus , fluentum  , come  nel 
~ Salmo  LXIX.  (LXVIII.  in  Ebraico)  ?•  1^. . Ilvo* 
^cabolo  poi  nVaO  Sìbboleth  col  Samech  nonfignifica 

fpica  : Spicam  exprimere  non  valens  udimmo  dalla 
Vulgata.  E che  mai  fpiega?  niente  affatto , diniun 
fignificato  ; poiché  aSàtto  ne’  LclTici  Ebrei  noA  ritrcK 
vafi  di  alcun  fignificato.  Pih  adatto  e proprio,  fe  pur 
non  m’ inganno , farebbe , che  nella  domanda  al  ^f- 
faggio  del  fiume  Giordano,  gli aveffero detto  : dì  pur 
Scibbolet  j lignificante  cioè  quello  che  fotto  a' di  loto 
occhi  correa  , cioè  alveus , fluxuf , fluentum  ) e non 

ricor- 
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ricorrere  alla  idea  lontana  di  fptea.  Appunto  com^A 
fe  corretto  uno  a dir , in  Tofeo  idioma , FI  VME , avel- 
ie, com'è  vizio  a taluni  Contadini  d’ Italia , rifpollo: 
SCI  VME  , per  non  mai  elTere  flati  avezzi  a dir 
Fiume.  Non  fo  poi  capire,  come  nei  fuo  Ebrai- 
co LefTico  il  Bullorfio,  a niuna  Radice  rìducendo  il 
Stbboleth  col  D Samech  \ profferì  così  poi 

nel  Derivato  dì  /.  fpica , lob.  24,  24- 

rVao  idem,  ludk.  12.16.  Item  fluxus,  fluentum  , 

P/aL6g.^.  16.1  facendo  intendere,  come  fe  Scibbo- 
let  fìgniiicane  /pica  foltantoj  e’I  b'ibboiet  col  D Sa- 
mecb,  oltre  a quello  di  fpica  ^ anche  fignificaffe  flu- 
xus ^ flupitum^  colTefempio  geminato  nel  Salmo  69. 

2.  16.  . Quandoché  il  detto  geminato  efempio  del 
Salmo,  efprefTe  Scibbolet  col  W,  non  col  0,  Do- 
vea  anzi  pib  chiaramente efprì merli  il  Bullorfio,  che 
Scibbolet  lignificane  e fpsca  , comp  in  Giobbe  j ed 
anche  fluxus ^ fluentum y come  nel  Salmo,  enei  Li- 
bro de*  Giudici , ove  dagli  Efraimiti  quello  Scibbolet  Q 
era  con  alterata  pronunzia  profferto  Stbbolet\  il  qual 
Sihbùlet  col  Samech , preflb  i calligati  Ebrei  non  ot- 
tiene alcun  fignifìcato . 

Ufcitidal  primo  quefito,  veniamo  al  fecondo,  che 
é io  Ut  col  punto  a deliro , od  a liniilro , che  oggi  i 
Gramatici  Ebrei  col  punto  a deliro  pronunziano 
e’I  nomano  Ut  fami»;  e col  punto  a liniilro  Ùtd’r».  e’I 
chiamano  Ut  Sèmol . lamin  lignifica  dejlro  j Semai  poi 
flnifiro.  E’  ormai  prelTodi  tutti  oggi  in  tutte  le  Gra- 
manche  canonizzata  di  quello  vario  Ut  la  collumanza . H 
Si  domanda  fe  Ila  antica , e ten  appoggiata  ; e fe  fac- 
ciano due  elementi  digerenti.  Vi  hanno  degli  Au- 
tori, e delle  ragioni  «ì  per  la  negativa  , che  per  P 
affermativa.  Per  1«  negativa  Uà  il  canonizzatilfimo 
numero  preflb  gli  Ebrei,  e preffotutt’i  Letterati,  dì 
eflèr  22.  foltanto,  gli  efementi  Ebraici,  e nonij.^ 

Jtnlora  lì  ammetteSè  il  ^ Semai , Dippih  fempre  29. 

a^lefano , ( come  anche  udiflì  alta  p^.  49.  D.  ) 
dai  Treni  di  Geremia,  e dai  Salmi  AciòlHchidiDa!* 

vide; 


A vide  j e dalla  dlvifione  ancfie  dei  libri  della  Scrittu> 
ra  \ e dalla  conferma  eziandio  delle  lettere  Caldee, 
Siriache  , e Samaritane:  Vigìntì  & duas  litteras^  è 
San  Girol.  nel  fuo  Prologo  Galeato  , e(fe  apud  He- 
brtos^  Syrorum  quoque  lingua  ^ & Chalaaeorumtefla- 
tuTy  quae  Hebraeae  magna  ex  parte  confinis  eflt  nam 
C!?*  ipfi  viginti  duo  elementa  habent  eodem  fono  , fed 
diverfis  charaElertbus . Samaritani  etiam  Pentateuchum 
Moyfi  totidem  litteris  fcriptitanty  fi^uris  tantum  y CÌT 
aticibus  diferepantes  ...  Qyomodo  tgitur  viginti  duo 
^elementa  funt y per  quae  fcribimus Hebraice  omnequod 
loquimury  & eorum  initiis  vox  Humana  compre/?endi- 
tur  : ita  viginti  duo  volumina  fupputantur  , quibus 
qua  fi  litteris  y Ù"  exordiisy  in  Dei  doSìrina , tenera  ad- 
nuc  laElens  viri  iujìi  eruditur  infantia  ...  Atque 
ita  fiunt  pariter  veteris  legis  libri  viginti  duo  . In 
latri  una  fola  figura , che  Scin  la  nomano , h^nno  I 
Siri.  De’  Caldei,  afferma  il  Buftorfìo  nella  fua  Gram- 
Caldaica  : Scias  autem  , eos  litera  Ì£/  ium  pUnEio  fi- 
niflro  y carere , Dalla  pronunzia  fempre  coltatite  da- 
C ta  di  S si  dai  Settanta,  che  da  San  Girolamo,  ove 
da  loro  incontravafì  lo  , che  noi  o^i  or  Scin  la- 
min  y or  Sin  Semai  in  varie  Radici  differentemente 
pronunziamo , arguifee  Lodovico  Cappelli  , non  cf- 
lere  anrica  ma  moderna  colla  doppia  pronunzia,  an- 
che la  doppia  figura^  di  ^efta  lettera . Cosi  nel  fuo 
Arcanum  Pur£iationis  il  Cappelli  pag.  740.  num.  1 2.  : 
Hoc 'foni  diferimen  ignorarunt  tum  LXX.  Interpretet 
qui  ìitteram  illam  femper  exprimunt  per  Z Graecumy 
nt  E’wZ,  Dttt  Tipi.  ecc.  tum  Hiero- 

P . • ••  ;■)  v:  " 

nymus  , qui  eandem  five  dextro  five  finiflro  afficitur 
pun^a  femper  exprimit  per  S ...  Ex  his  liquet  Hie- 
ronymo  unicum  habuìjfe  fonum  , non  geminum  ut  ba- 
die. Sed  ncque  modo  dextro  , modo  finiflro  fuiffe  no- 
tatiim  y alioqui  id  non  tacuijfet  Hieronymus  , ncque 
enim  id  latu'^et  . ftaque  poflmodum  additum  ejl 
h<u  punSum  , forte . non  tam  ad  defignandum  geminunt 
eius  fonum  , quam  ad  tollendam  in  rudiorum  gratiam 
quarundqm  yocum  hpmonymiam  y quaeabfque  ullopun- 

Qo 


[lo  ambtguae  forent  /t^nificatìonh , ut  nnv}  incl'matusA 
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natavh^  \£^*lO  expo/uit,  iC/Mi  expa>idit  ecc. 
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Il  partito  contrario  incomincia  a farli  ragione,  con 
rlfpondere  primieramente  al  Cappelli , che  difle:  Hoc 
foni  difcrtmtn  ignorarunt  tum  LXX. , tum  Hieronymus. 
e perchè  f quia  litteram  illam  femper  exprimunt  per 
S.  Ragione  infermiflima , rifpondono.  Anche  per  S 
clprclfero  il  OSamecòy  il  S Tfade^  e lo5t>5'c/»:  dun- 
que faranno  quelli  un  elemento  folo,  e non  tre  di- 
verfi  ì Che  anzi  lo  flelfo  San  Geronimo , fe  dà , che  B 
tutti  e tre  per  S : non  però  accorda  lo  llelTo  fuono  a 
tutte  e tre . abbenchè  una  fu  luterà  ; tutta  volta  apud 
Hebraeosy  dilTe  egli,  variis  vocibus  profertur^  e con 
tutta  la  efattezza  del  mondo,  come legelle pag.  2. D. 
nel  Santo  Dottore . Ai  détto  poi  da  Lodovico  Cappelli  : 
fed  ncque  modo  dextro,  motu  fintftro  fuiffe  notatum , 
alioquin  id  non  tacuifjet  fiieronpmuSy  ncque  enim  id 
latuijfet  j fi  ci  oppongono  di  molti  moderni  Grama- 
tici  ; tra  gli  altri  il  P-  Marzianeo  Editor  delle  Ope- 
re di  S.  Geronimo  j in  eftimando , che  per  quello  lo  C 
Scin  merita  la  diflinzionc  del  Punto  a deliro,  od  a 
finillro,  appunto  perchè  bellilfimamente  S.  Girolamo 

non  r ha  taciuto  . -quantunque  a denotar  tal  Punto  > 

diacritico , fervito  fi  fbfle  etó  vocabolo  Accentus  ; in 
dicendo  nelle  fue  Quillioni  Ebraiche  fulla  Genefi  : 

Potejl  quippe  ISSA  ( riVW  che  vai  vira  , foemma  , 
mutier , uxor  ecc.  ) fecundum  varietatem  ACCEN- 
TVS  e!?*  AlTumtio  (da  MV3  ) nuellìsì.  E fui  Cap. 

XXVII.  fopra  Ezechielle  al  verf,  18.  ove  dicefi:  Da- 
mafeenus  negotiator  tuus  LXX.  Damafeus  negotia-^ 
tor  tuus  ecc.  Ivi  S.  Geronimo  ; Illud  autem  quòd  Ds^ 
mafeus  ( in  Ebr.  ) mterpretatur  fanguis  cilicii 

( farebbe  piy  OT  ),  fanguis  ofculi  (farebbe  pV  DT 

dalla  Rad.  pW3  ) , prtefenù  non  convenit  loco . Frc- 
quentet  enim  Hebraea  mmina  prò  dher/ìtate  ACCEN- 
TVVM,  & mutatione  litterarum^  vocaliumque , vel 
maxime  quae  apud  illos  habent  proprietates  fuas  va~ 

G rie 
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A rie  interfrretantur  > Di  altri  montalo  più  in  alto  a cre-> 
dere , che  cotali  Accenti  ( intefi  per  gli  Punti  diacri* 
tici  ) follerò  gli  ftefli  che  !e  lineette , cne  veggonfi  nel 
Codice  Samaritano.  Se  nella  Samaritana  Tcrittura  , 
dicono,  vi  hanno  di  cotali  linette,  che  S.  Geronimo 
■ chiama  Accenti  ; e che  quelli  Accenti  fumo  gli  ftelTi 
che  iFunti  diacritici,  a dillinguer  vagli  altri  loi'nn 
iamin,  dal  Sin  fetnol  : ne  proviene  m confeguetr/a 
giuda,  che  la  didinzion  di  sì  fatto  V)  con  Ponto  dt- 
vcrfo,  fia  ben  antica  di  molto.  Se  d dubiti,  che  gii 
B Accenti  di  S.  Geron.  non  iìano  gli  lieiTi  che  le  lineet- 
te del  Codice  Sanuritano  : eccovi  Giovan  Clerico 
che  ve  ne  accerta  nelle  fue  Quidioni  Geronimìane  , 
Quid.  IV.  ^ 94.  ove  dice  : Veruni  cum  effent  vocaMa 
piane  diverji  fi^nìficatus  y diverfae prot atieni s , eodem 

modo  fciipta , inter  quae  nonnulla  conflant  partim  littera 
Schi»i  confuetudo  obtinuìt  y quae  quo  tempore  caeperity 
non  conflat  y ut  lineolaey  injlar  accentuumy  nmnullts 
vocibus  imponerentur , ut  ab  aliit  iifdetn  litteris  /cri- 
pti t,  /ed  diverji  Jignifìcatus  dijiinguetentur , Qpales 
C lineolai  videmus  etiamnum  plurimat  in  Samaritic»  Co- 
dice y de  quibus  adsatur  vir  do6li(jìmut  Chrljìophorus 
Cellarius  Gramaticae  Samariticae  C.  IL  Has  autem 
lineolas  vocavit  Hieronymus  Accentus  ; quod  nihil 
inz'eniret  fimilius  in  notioribut  linguis  ...  In  Comment. 
in  Cap.  XII.  5.  Eccle/iajlae  : In  leremiae  principio  ver- 
bum  SOCED  ( Tpw  fchaked)  fi  varietur  hcctmm  y 
& nurem  /ignificai  vigilias.  Similia  etcumtniad 
Cap.  XX  VII.  Ezechielis.  Valendo  dunque  io  fteflb 
le  Samaritane  lineette , che  gli  Accenti  di  S.  Girola- 
D mo  : bifogna  che  V ed  .tvelTe  avute  le  fue  lineette  , 
-che  è la  varietà  del  Punto  o fui  Còrno  dedro,  0 fui 
corno  finidro;  e che  avefle  ottenuto  il  vario  fuo  Ac- 
cento, di  quando  fi  pronunziava  Schiy  e quando  Sin 
al  pari  de\Samecb.  và  perchè  gli  Ebrei,  aH’atteda- 
zion  di  S.  Geronimo  con  efatta  dil^nza  didingueVa- 
no  in  pronunzia  i due  caratteri  V , e D \ sì  anche 
perchè  innumcrabili  voci  col  ilf  fono  nelle  Radici  col 
D Samecb , e benefpeffo  col  0 Samtch  vengono  egual- 
mente cfpode  y e non  mai  computanfi  fra  le  Radici 
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col  Iti  SctMy  come  nel  LenTico'  del  Budorfìo  poflorioA 
rincofiTrarfi  . Ivi  veder  potete  fe  vi  piace  le  Radici 
pO.ìTO.mO.  1TPi-)2D.  ttlno.  top. 
^yD.tyD.nsO.  f£3O.psP.OP0.*inp,ecc..  ecosl 
col  it;  Si/I^  come  in  ntt£>,  »)ttP.  tpùi;.  ecc. 

Ed  eccovi  dunque ^ chela  prefentc  diilinzion  di  que- 
llo carattere  con  diverfo  Punto  econ  diverfa  pronun- 
zia , che  veggiamo  volgarmente  nelle  Gramatiche 
Ebree,  non d nata  ieri  od ier  l’altro;  ma  fi  è prova- 
ta anticbi/ritna  , e quali  c lenza  quali  coetanea  alla 
invenzion  delle  lettere  Ebraiche  ; una  volta  che  co-  B 
tale  ofièrvanza  fi  ravvila  nella  prima  fcrittura  Ebrai- 
ca, che  è la  Samaritana.  Se  Sr/n  non  è Sin  ; on- 
de non  una  ma  due  le  pronunzie , e perciò  due  le  dif- 
idrenti  corde  , o liano  due  le  dilièrenti  lettere  : non 
più  22.  faranno  gH  Elementi  Ebraici,  ma  23..  Come- 
mai  ora  accordarli  e S.  Geronimo , che  propugna  per 
lo  numero  22.,  e San  Geronimo,  che  la  , mercè  i 
tuoi  Accenti,  capire,  che  fiano  23.  ? Come  mai  i 
due  partiti  conciliarli , che  ha  ciafeuno  a fuo  favore 
e ragioni,  cd  autorità?  C 

23,  Se  a me  vi  rivolgiate,  io  lènza  la  menoma  efi- 
tazione  mi  fo  dal  partito  dei  primi  < Qui  dico  primie- 
ramente, che  dai  fecondi  fi  lavora  fu  d’ un  falfo  fup- 
polto  , nel  credere  che  ’l  Clerico  fia  del  fcntimcnto 
ideilo  che  ’l  P.  Marzianeo  ; cioè  che  gli  Accenti  di  San 
Geronimo  voluti  dal  Clerico  per  le  lineette  del  Co- 
dice Samaritano,  fiano  gli  ftelfi  che  i Punti  diacritici, 
che  dillinguono  lo  Scin  iawiu  dal  Sin  femol ^ voluti, 
dal  P.  Marzianeo  : quandoché  il  Cel.  I^menico  Val- 
larfi  al  tomo  III.  pag.  3°9*_  "cHa  lua  edizion  di  Ve- D 
rena  di  S.  Geronimo,  dichiara  per  contrarii  in  fenti- 
mento  il  Marzianeo  eoi  Clerico  ; nel  tempo  iftelTo  , 
che  con  ingenuità  degna  di  applaufo  confell'a  di  non 
capire , che  mai  S.  Geronimo  abbia  con  tale  efpref- 
£on  di  Accemus  voluto  intendere . ivi  cosi  .egli  ; Hand 
/ciò  quid  Accentus  rtomhie  hitetligì  vetir  JUiero?iymuS^ 
^uod  enim  vul^o  creditur  Martian.  putmt , innt^ 
FttnElum  diacriticum  alterutrì  eonittum  literae  V impo- 
' Jkum^  qhemadmoàutn  Ù"  rtctntinns  hu'jHs  Unguae  ma- 
■ . G 2 gifiri 


\Ò0  _ i . . 

Agìftri  diflineuunt , mulrts  ab  ìpfi  fiìeronyfno  aeUu^it 
exemplh  CJericus  redargnìt  falfi  : qui  rurfus  lineolas 
intelli^i  opinatur  vocabulis  dìverfi  fignificatus , atque 
enunciationìs  ^ iifdem  tamen  literis  defcriptis  impofitas, 
qitales  in  Samirìtìco  Codice  pajfim  occurrunt . Videtiir 
autem  propofito  in  loco  differentem  ipfam  fcriptmam 
utriufque  vocis  HB^M,  denotare  Hietonymus 

voluilje,  cum  enim  a Hv3  vox  ijlhaec  deducitar,  abf- 
que  iod  fcribitur  : tamet/i  haec  nufquam  habeatut  in 
/acro  T extu . ceterum  vide  Commentartos  in  Cap,  1 2.  Ec~ 
lilefiajìae^  & in  Cap.  i.  leremiae.  E’  mai  polfi- 
bile  che  il  Dottor  Malfiiino  propugnando  il  numero 
ventiduefimo  delle  lettere  Ebree,  potdfe  a sè  ftefTo 
cffer  contrario  ed  oppofto , le  ’l  fuo  vocabolo  di  ale- 
tentus  fi  potefie  a talento  degli  Oppofitori  interpreta- 
re ? Accentus  nell’ ovvio  Ietterai  lenfo  lignifica  Tuo- 
no elevato,  od  abbafiato,  0 cheinfieme  l’elevato  nel- 
la ftelTa  fillaba  preceda  imediatamente  all’ abbalfato  ; 
per  cui  tre  gli  Accenti  ai  Greci  Acuto , Grave , e 
Circonfltffo.  Nel  ricever  VAlfa  per  efempio  or  l’Acu- 
Cto,  or  il  Grave,  ed  or  il  Circonflelfo,  liccome  non 
può  dirfi  che  ’l  primo  induca  una  pofizion  diverfa  di 
organo,  e perciò  un  Elemento  dillinto  dal  fecondo';  c 
guefti  due  dal  terzo:  così  è dello  V parimente,  che 
lempre  fi  avrà  per  uno,  per  varj  che  ammetta  gli 
Accenti.  Nè  \' Accento^  che  interviene  mercè  1’  ab- 
«{j^ffamento,  od  innalzamento  della  laringe  in  qualun- 
que per  monofillaba,  al  dir  di  Q;iintiliano , che  fia 
la  voce,  tanto  in  Greco,  che  in  Ebraico,  in  Lati- 
no, ed  in  tutti  i linguaggi  dell’Orbe,  efige  di  necef- 
Dfità  che  nella  Scrittura  venga  efpreflbda  lineette,  que- 
llo in  molti  non  fi  verifica  ; nè  fi  è Tempre  pratica- 
to, nè  fi  pratica  da’ Greci  ifielfi  odierni,  che  vi  Han- 
no i più  addetti.  Ma  il  Clerico,  mi  direte,  afferma 
che  cotali  Accenti  furon  richielU  per  dillinzion  dei 
fignificati  ; altramenti  fi  confondono  in  una  voce  che 
fia  la  fleffa:  Domando  io,  e qual’ è al  mondo  que- 
lla Nazione , che  dillingua  i copiofi  fignificati  di  una 
Ideffa  fua  voce,  mercè  i differenti  Accenti?  Troppo 
Accenti  avrebbon  da  efco^tarfi  per  dlHribuirli  a cia- 

feuno 
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fcuno  dei  vari  c muhi  lignificati;  quandoché  i Gre- A 
ci  che  più  di  tutti  li  ulano,  non  oltrapafl'ano  i tre  ri- 
feriti Acuto,  Grave,  c CirconfleiTo ; melTj  peraltro 
ufo.  e circa  poi  a dilHngucre  i lignificati  varj , lì  ri- 
mettono al  fenfo  ed  ai  contello.  Volete  toccar  con 
mano  , che  per  varietà  di  ligniiicati  1’  Ebraico  non 
ammette  Accenti , o fiano  Lineette,  o liano  Punti, 
e Ila  lo  fteflò  che  pretendete  di  Schi  ICf,  e Sin  : 
ripetali  di  bel  nuovo  in  grazia  il  palio  di  S.  Girola- 
mo recato  dal  Clerico  ^ varietur  Accentui , &“  nu~ 

cemjigntficet  vtgiliai.  io  apro  il  BullorHo,  che  li  B 
attiene  alla  pronunzia  degli  Ebrei  , che  hanno  avuta 
per  tradizione;  veggo  sì  la  Radice,  che  quello  fuo  De- 
rivato, portar  fempre  il  Punto  a deliro,  onde  V} Scìn^ 
non  mai  Sin.  fé  Scia  in  un  lignificato,  e Sin  in  un 
altro;  non  li  avrebbe  dai  Bullorfìo  taciuto,  come  nel- 
le tante  da  voi  fopra  rccacc  Radici  di  fc; , e 0 ,'ha  pun- 
tualmente il  Buftorfio  manifella  ti  gli  efempi  Scrittu- 
rali con  tal  diverfità  di  lettera  Sibilante  ; così  qui  an- 
cora avrebbe  fatto  con  variare  il  Punto,  fe  tal  Pun- 
to li  avelie  fotto  nome  di  Accentui  voluto  intender  C 
dal  Santo  Dottore  . £ poi  chi  aflicura  a Gk>; 

Clerico,  che  Lineolai , che  oggigiorno  veggiamo  in 
Samaritico  Codice,  fiajio  dai  Codice  antico  Samarita- 
no provenute?  ed  ancorché  ammelTe,  che?  fui  folottz 
quelle  Hneole,  e non  fopra  le  altre  lettere,  thè  pur 
nè  cambiavano  già  pronunzia , né  accrefeevano  il  nu- 
mero degli  Elementi  . Se  volete  anche  obbiettarmi 
con  un  altro  palfo  di  S.  Girolamo  di  fopta  recato  dal 
fuo  Prologo  Galeato:  Samaritani  etiam  Pentateuchum 
Moyfi  tot  idem  litrerii  fcriptitant,  figurit  tantum  &Tì 
apicibui  diferepantei  : Con  quel  palfo  S.  Geronimo  non 
il  rimuove  dal  num.  ventiduelimo , che  é ai  Samarita- 
ni egualmente  che  agli  Ebrei:  Samaritani  totidemlit- 
terii  fniptitant . ma  con  caratteri  di  afpetto  e finimen- 
ti varj,  prominenze  diverfe,  angoli  diverfi,  da  quei 
del  Caldeo,  Siriaco  ecc.  Figurit  tantum  Ó"  apictbus 
■diferepantei . Qui  è , qui  mi  direte , in  quell’  Api- 
aìbuty  che  s’includono,  e li  fpiegano  le  lineale,  e gli 

G j Ac- 
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A Accenti , per  cui  fi  diffcrcnxiavano  i Samaritani  ca- 
ratteri ; e co’ quali  il  Punto  vario  tra  Scin^  e Si». 
Nò  miei  cari.  Apices  di  S.  Geronimo  non  fono  nè  Li- 
neette , nè  Accenti , nè  Punti  ; imperciocché  niunilfimo 
Accento,  o Punto,  o Lineola  vi  è che  faccia  il  di- 
vario tra  T Dalet,  e 1 Refe  ; ma  il  folo  angolo  e 
nromineiira  varia  . Udite  lo  Iteffo  S.  Girolamo  in 
Etcì.  Vili.  6.:  Proto  e/uod  LXX.  interpp.  ^ Theo- 
(ietio  dixerunt  fcicntia , in  Hebraeo  maliriam  habet  , 
no»  feientiam.  Seti  quìa  Res  C&*  T Daleth /rfrrr»« 
B Hebraìcae  parvo  APICE  ftmìles  funt  ^ prò  ny*l  lege- 
y«»r  ry»>  feientiam,  Qjn  l’Apice  è quell’ 

angolo  vario  tra  quelle  due  lettere;  è propriamente 
quella  fommità,  quel  corno  nel  T Daleth\  che  non 
vcdcfi  nel  T Refe . Quel  corno  è portion  della  ftef- 
■fa  lettera,  non  cofa  diftinta  dalla  lettera,  come  fa- 
rebbe r Accento , il  Punto , la  Lineetta  . Como  per 
appunto  dicefi  quella  tal  prominenza  nel  Daleth  , 
onde  Daghuat  fcìenria-^  il  qual  corno  fe  cafehi, 
fe  fi  preterifea , fe  non  più  fi  ve^  : allora  riufeen- 
Cdo  Refe  ^ darà  alla  voce  un  lignificato  diverfilfimo, 
ch’é  quello  di  nViRaghuat  malhia.  Onde  il  Beni- 
enilfimo  nollro  Redentore  , eh’  era  venuto  a compie- 
re ed  a perfezionar  la  legge  , non  a diftruggerla  , 
alludendo  a quefto  , dille  prelfo  S.  Matteo  V.  i8. 
che  nè  un  Iota  ( che  è la  minima  tra  le  Ebraiche 
che  dicefi  , olot),  nè  un  cornetto  minimo , in 
Gr.  APEX  fpiega  la  Vulgata  ( qual’è 

quella  prominenza  di  angolo  per  cui  variafi  e la  lette- 
ra, e ’l  fignificato  ) non  preterirà  dalla  legge  : ìirct 
D»"»  , » * KEPAIA  w 14.Ò  àaì  n!  dfiVftof 

tì»  TTelie»  ytrt-ati  . Iota  unum  , aut  unus  APEX  non 
praetertbit  a Itjfe , rlonec  omnia  fiant . Quindi  é che  il 
Clerico  non  dice  bene  , in  prendendo  jicctntus  per 
SamariticafUntolas . Nè  tampoco  dice  bene  il  P.  Mar- 
ziaoco  co’fuoi  feguaci,  che  Accentut  prefe  perP«»z- 
diacritica . Che  dunque  ora  qui  fi  conchiude  ? Si 
conchiude  , che  San  Geronimo  appunto  non  è mai 
contrario  a ic  fiellb  ; e che  ’l  Codex  Samariticus  nien- 

te 
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tc  guarentifce  la  modernilTima  coAumanza,  da  ere- A 
derli  introdotta  folo  dai  Gramatici  Ebrei , che  nella 
Ebraica  Cramatica  han  trasferito  non  pochi  precet- 
ti c coAumanze  dair  Araba  ; nella  quale  Araba  ■S'in  è 
fer  Samechche  manca  ; ed  in  cui  la  llalfa  figura  di  Sì» 
ma  con  tre  punti  (opra,  vai  per  VScì».  E che  gli 
Ebrei  a’  tempi  di  San  Geronimo , fempre  in  un  mo- 
do profferivano  lo  Scin  , come  foliiene  il  Cappelli  ; 
c fempre  in  modo  diverfo  il  Samtch  ; ed  in  un’  al- 
tro diverfo  modo  il  Tfade  ; quantunque  in  ifcritto 
Latino,  per  non  effervi  Elementi  che  perfettamente  B 
^i  quadraflcro,  fempre  per  la  fola  S.  Se  Hata  vi 
toffe  differenza  tra  Sem  e Si»  allora  : id  non  tacuìf- 
fet  Hìeronymus , neque  enim  ìd  latiùljct , ce  l’avrebbe 
aggiunta  il  S.  Dottore  ; od  avrebbe  detto  , che  Sin 
al  par  di  Samech  & per  S fcribuur  & profertnr . 

Mi  obbiettarete  delle  voci  con  iv  , che  non  dalla 
Radice  con  ’xf  Sci»  provengono  , bensì  da  quelle  con  D 
Samech  \ indicendoli  per  efempioda  nOiCf  feiaSa 

T T 

praedatus  tjì  y in  Ifaia  X.  ij*  depraedatus  ^ 

funij  per*nDV«£f;  legger  dunque  devefì  qui  feioSetiy 

non  feìoSCeti  quel  iO . e così  quelle  tante  voci , che 
fono  di  Radici  diverte  nel  BuAorfio  , e di  diverfo 
fignifìcato  , come  nn^  Sciahha  projìravìt  , ìnclì- 

navir  , iucurvavit  Té  > e nni£/  Sahha  natavit  . 

X T 

Niuna  maraviglid  » rjfpondo , che  t£f , e l£r  in  que- 
lle fi  folfero  dagli  Ebrei  del  tempo  di  San  Girola- 
mo pronunziati  fempre  per  Sci»  j col  riputarfi  tut-D 
ti  di  una  fola  Radice  , e non  mai  pronunziati 

ST  Sin . Non  fa  maraviglia  fe  fi  vedano  oggi  nel 
uftorfio  Radici  che  contengono  lignificati  optx)lli , 
come  MV3  afferra  anferre  y lyìtP  radicare  ^ era- 
dicare y '\Z'à  vendere  & emere  y *10J  perfìcere  ^ de- 
firere  y ann  appetere  0“  adverjariy  P1D  accedere  ^ 
difeedere  , *|13  rrutledìcere  & benedicere  ecc.  ( vedi 
fe  ti  piace  di  si  fatti  lignificati  fra  fe  opporti  anche 
in  Lat,  e Gr.  nella  nolfra  Lingua  Sama  alla  pag. 

G 4 194. 
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i°4  ^ ® P®*  maraviglia , clic  folto  una 

A 194*.  de’ fignificati  divcrfì , quandoché  il  Bu- 

g.adice  »’  pieno  di  Radici  sì  fatte  , che  abbiano 
{torfio  n lignificati  tutti  varj  e diverfi . Nella 

quan^i^^  p Lamech  vcggonfi  non  di  rado  voci  con 

fthè  mai  allora  quel  S'm  non  pronuri- 
iy  j ^ dire  , che  qui  (iafi  mefia  una  Sibi- 

xiatlo  ’ altra , lo  che  é familiarillimo  ? Il  Bu- 

lante  Radice  C^  no  riferire  V*nD  Sahhì/c 

ftorfio  può  a .t  . 

, Reg.  XIX-  29.  dello  flefifo  figniiìcatd  che  O^TVtf 

. ..  ^efa.  XXXVII.  50.  ; cioè  può  in  quelle  lo 

con  0 Samech , e Samech  con  Scì»^ 
Sc'tn  ca  jj  iftelfo  fuono  , fenxa  che 

che  pu^  jo  sàn.  E così  del  pari  le  fcritte  oggi 
fi  aiter^  provenienti  da  Samech , poteano  anticamen- 
con  j,2.iarfi  d'o'»  » quantunque  ferine  anche  col 
te  (3iie  mai  di  alfurdità  in  quello  ? Siccome 

‘l  fomutato  in  Scin  , non  mai  dicefi  Sciamecby 
il  jjjgtrer  nella  fua  figura  alcun  Punto,  Li- 
con  a Accento  di  piò  ; ma  fempre  ferino  D , e 
incetta,  Così  S'c/» comutato  ìnSamechj 

pronun  _ detto  Shi  con  alfumer  Punto  fuo 

J-.acrltico  e caratterifiico  ; ma  fempre  pronun- 
alcuno  ^ fcritto  colla  raedefima  figura.  Che 
w^pre  di  un  Organo , o di  diverfo , fi  cangiano  con 
diremo  per  quello,  che  nelPalfabcto  effe fian- 
aure  • j^^^^gfeiute  di  numero  e di  figura?  E qual 
^ ° Quella  lettera,  che  a ragion  dei  Dialetti  varj 
^ °®^na  comutarfi  con  altra,  e ouafi  con  tutte  le 
non  l»‘  ,,,  ifjbrto  , come  preffo  V Etimologico  del 

D rcll^«  , te  litterarum  permutatìone  ì Se 

Volfio  n (Seguano  fimili  af- 

ro'ì  può  accadere  allo  \£?  Sci»  , fenza  il  ne- 
-n  aÌTiudo  che  fi  pronunzi  Sin  , e fi  diftingua 

cellario  ^ jyj^  ^ ^ j 

.‘^•^fono  °ià  fermati  e ftabiliti  nella  fcrittura  ; 
S°t‘vèndo  coftantemente  in  quella  tal  v^e  lo  San 

da 
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da  crederfi  fé  non  dall’antichinìma  tradizione  diicm-A 
pre  fcrivcrfi  , e pronunziarfi  in  tal  modo  ; correda- 
ta  poi  fenza  la  menoma  difcrepanza  da  tutti  e quan- 
ti  gli  Autori , e Verfioni  varie  . Potrei  non  menar- 
vela  intieramente  per  buona  cotale  affettiva  ; non 
rnancando  de’  palli  nel  Codice  Sacro,  ove  da  varj 
circa  lo  \0  fe  tamin  fia  , o femol  , variamente  fi 
, penfa  . e quello  poi  non  d’  altronde  , fe  non  dalla 
varietà  de  Codici  antichi , a cui  ciafcuno  fi  è atte- 
nuto; oppur  dalla  illabilità  di  diverfamente  fcriver- 
li  , e proiiunziarfi  . Vi  reco  di  volo  alcun  piccolfag-B 
gio  da  Giorgio  Crilliano  Burclino  nelle  fue  Offerva- 
zioni  che  fa  alla  cel.  Ebraica  Bibbia  llampata  colla  • 

direzione  di  Gio:  Arrigo  Maio  nell' an.  1716.  Frati- 
cofurtt  ad  Maenum  . ivi  il  Burclino  fui  cap.  V.  di 
Geremia  , verfo  7.  dilTe  : fenfus  aperte  monflrat  vocem 
antepenulumàm  tìrt.2..  ysÌDNl  non  poffefcribi  perMJ., 

giiod  Munflerus  ^ lablonskus  y OpìtìuSy  alììque  habent\ 
fedper  Wy  ut  Hutterus  y Genevenfis  Codex y ^ Mun- 
Jjerus  in  ver/ione  y bene  obfervarunt , E nel  cap.  XIV.  q 
di  Ezechielle , verf.  8.  fcrilfe  : Quamvis  editùmet  o- 
rnnes  vocem  fecundam  Un.  2.  in»nìOÌC^m  fcrìpferint 

cum  io  tamquam  a radice  DOCt,  nos  cum  Targum  & 
cum  fenfu  exprelfimus  per  Ì£T , utpote  a verbo  D^iy  • 

corre&ìonem  omnium  fané  folìdeque  f<XoXo7vr>«»» 
fubmmìmus ...  Balli  così,  per  provar  cEe  non 
che  fi  diceva  ; che  anzi  a fronte  di  tutte 
che  hanno  Sctn  , fi  cerca  d’ intruderli  il  Sif>ì 
ed  a foe  ottimo;  per  amor  folo  di  reftiiuire 
•n:  Burclino  crede  ) all'  antic» 

prilhna  ortografia . E fe  nelle  dette  voci  lo  Scirt 
a ^ > giuft»  fi  clima  preferite  d®* 

® delle  Gramatiche  : così  riducendofì  alli>c) 
purillìmo,  e più,  come  io  dalle  fopraddotte  ragi9^ 

“ autorità  credo,  antichilTimo  clima,  tutti  i io  Sin: 

““  potrebbono  ritnettcrfi  all’  unico  t£l  Scin  fieni’  al- 
oni Punto  diacritico  modernamente  introdotto.  Ma 
quantunque  modernamente,  cioè  non  dei  tempi 

. ti- 
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^<ì..manxa.è  abbr^^iaia  , Ha  ella  buotw , Ha  cattiva; 
l'  ha  prelb  pic^c  ne’ Le/fici , e Codici  colla  dif- 
Le^te  fiS***^*  ® ^ Ciramatiche  , e 

Ug  Scuoie  £olla  difièrente  pronunzia  di  Sàn , e Sia, 

) ri  afHtnarA*KAtvmr^  ^ J 


nelle  Scuole  <=«:«“  pronunzia  (U  Jaa,eù/a, 

,4ic  farctn  no»  f ci  afniggereino  per  quello?  andremo 
fnrfe  contro  1»  esente  a llraccarci  e braccia,  cpie- 
j;  > mai  nb  - i-afcere^  che  pur- la  cofa  corra  libc- 
cxyjtis  ha  già  incominciata . Balla  per  noi 


„mente,  6“*  ‘‘M-oioinctata . calta  per  noi 

» -(fexci  fpieS***  * ^ elfcrci  nota  la  feienza  del 

uGfo  ; quantunque  i»i  in  pratica  tiriamo  avanti  col  po* 
onlo  * lo^tttndi  ^puto  concelfi , dirò  con  Cicero- 

L^nélfuo  Oratore , /r/wrwf»  rr/er^mvi.  Scrive- 
itnvjero  tutte  d.j:»: 


^ e pronunzierò  tutte  quelle  differenti  Radici , cioè 
-laly  Iciabar  fciacal  orbatus  fuit,  *i3t£/ 

feiacar  inebriati*^ ne’  Leffici  e Codici , Scuo- 
la e Gramatiche  : differentemente  da  fabar  fpe- 
ravit , da  , da  13^  facar 

mercede  co*uluxu  • Non  altrimenti  die  *13D  facar  rw*- 
clufit , eh"  è un  alu^  differente  Radice  ; e pronunzic- 
Crò  e fcriverò  y come  n03  anche  tu~ 

Ih  differente  aPCM  Radice  , che  lo  ffelfo  Bullorfio 
difficoltà  non  ehbc  nel  fuo  Lellìco  di  dire  : idem  efl 
cune  commutane  duabur  Ihterit.  permutata  cioè 

]'  g in  n che  fono  di  differente  figura  e pronunzia  , 
coti  del  pari  permutato  il  D in  Ù; , che  fono  di  dif- 
ferente figura  ; ^ » diceva  io , meritarebbo- 

no  avere  anche  differente  pronunzia  . ma  lleguo 
io  il  volgo  j c popol  degli  odierni  Ebraizzan- 
ti con  mir  come  altri  una  pronunzia  illellà  . 

pop  effer  tacciato  di  fm^lare,  e di  Mafclef- 
fita^  cortjc  benefpcffo  il  Gel.  P.  Finetti  taccia  chi 
fieeue  il  noto  Francefeo  Mafclef , che  dall’  Ebrai- 
co nmoveva  i Punti  diacritici  : non  avrò  alcuna  dif- 
ficoltà , nè  il  menomo  ribrezzo  di  ligare  , come 
liaflì  in  volgar  nollro  lepido  proverbio  , il  Padrone 
ave  ^ efìno  . 

^4.  Difeuffe  corali  quillioni  incidenti,  ed  efamina- 
to  e decifocol  giudizio  e dell’ occhio,  e dell’orecchio 
le  figure , che  i fuoni  delle  quattro  Sibilanti  I , S, 


con  la  felze  ora  le  prime  due,  cioè  il 
eh  e rajyrelentato  in  Lat.  e Gr.  dalla  fua  figura  e 
’ e con  iafeiare  il  Tfade^  che  pcrlallre- 
ptola  cor^ , non  fu  da’  Latini  ammeifa , e da’  molli 
4ireci  femvata  nell’  odierno  alfabeto  loro  ; ripoila  fo- 
lo  tra  gii  Epifemi  a {àgnificare  il  num.  ooo.  : parle- 
^l^oiolotnappnnb  delie  due rdbnti  Samech^a  Scìn. 

Lne  pero  efaminiamo  ora  in  grazia  i valori  di  que- 
IK,  non  piu  come  efibirfi,  e diiUnguerfi  debbono  i» 
wanjauca  Ebraica  , ma  come  veggonfi  in  Greco  e 
Latino  clibitc  dagli  Autori  . Niun  niega  che  S in  8 
® ^ jn  Greco  non  abbia  efpreflb  e fpiega- 
to  Je  poddtadi  entrambi  ; e che  non  abbia  fatta  da 
lettera  princi^  nel  nominarli  di  entrambi  ; e così  del 
pari  nel  nominar  le  due  Ebraiche  D S Samech  , Vf 
Intera  sì  la  prima  , che  la  feconda  . 
òtbtlans  S Samech  ^ Sìbìlans  S Stin . Per  diltinguer- 
le  dovremmo  forfè  noi  fempre  dir  cosà  ì ed  aggiu- 
roeryi  Mr  diftinzione  quel  Samech  , quello  Scìn  a 
^ , Specificare  1’  ambiguo  generai  fignifìcato  di  lìt- 

Sìbìlans  delia  appunto  come  «d  ore w paghine  C, 

fcce  il  Drufio  , con  quel  fuo  fempre  i S Sameth\  S Seni  1 
Noi  no . Uferemo  i due  finonimi  vocaboli  di  Sibi- 
e fì/cbìoMte  . Quando  ci  piaceri  intender  la 
o tenue  procedente  da  Samech , la  diremo  X Sibilali- 
zr  j e quando  poi  f afpra  S procedente  da  Setn , I* 
nomeremo  per  dilHnzione  S Fìfchìante  . Ciò  tutto 
preluppoflo,  a far  ufo  .ora  di  quelli  due  vari  finonì- 
mi  vocaboli  ; e per  iflruirci  di  talune  Greche  ^ e La" 
‘^°?oizioni  appartenenti  a tal  fare,  porremo  'o 
nuova  quilKone  ; ed  è di  fapere  , (e  bSìD 
fjreci  e Latini  fatta  abbiano  nella  unica  loz 
w L-  dillinzione  di  quando  Sibilante  , e quaij;- 
r®^™">»nte:  cioè  lè  come  in  Ebraico  fon  diverfe 
. "gure  : abbjan  mefla  difiinzìon  di  pronunzi* 

«1  quella  lo,o  unica  Sf  A me.  parrebbe  eli  s»  . 
Wrolamo  attelia , che  gli  Ebrei  del  fuo  tempo, 
non  udivano  farfi  con  ifcrupolofa  efattezza  la  dilli"" 
'"a  la  S Sade,  S Samech,  cd  S Sin  , faccano 
*ol‘0  un  baccano , una  chiaflata  t,  davano  in  beffe  « 

deri- 


A derifjoni  ; avrebbcm  quafi  giurato  di  non  capir  Ìo» 

^ ta  di  quanto  udivano,  bifognava  perciò,  che  il  S. 
Dottore  a tutto  potere  C ci  adattalle  a tal  dipinta 
onuniia  9 P®’’  incorrere  in  derifioni  fimili. 
Dunque  San  Geronimo  , che  d’  altra  lettera  non  fa-  ! 
rea  ufo  in  Latini  caratteri  che  della  fola  S , ben  la 
differenziava  in  pronunzia  nella  efpreffion  delle  tre 
Ebraiche  ^ ® ® efempio  mi 

oerfuado  cbe  ucelTe  il  Drufio  co’ fuoi  feguaci  ; una 
^Ita  che  oram  pagmae  avvifava  il  Lettore , qual 
■rS  mai  in  quel  tal  luogo  egli  intendea  che  fi  eipri- 
meffo  . I , Pteceduti  aveano  gli  Ebrei  , 

maeftri  di  San  Girolamo  , emineftieri  anche  il  cre- 
dere , thè  pi^ceduti  eziandio  1’  avefiero  in  tal  coftu- 
jne  con  differenziar  la  pronunzia  del  loro  Sigma  ; 
Doichò  di  quello  altresì  loro  unico  fegno  avt'aleanfi 
per  fe  iTienzionate  Dentali  Ebraiche  . Quell’  S 
dunque  , e ^*ii  rincontri  otteuea  la 

fua  chiara  difim^'une  di  quando  era  Sibilante  nel  Sa- 
mech  t e Fifcliiante  nel  Sin . Per  Io  che  de’  Latini, 

Ce  de’ Greci , altro  de’ feguaci  foli  di  S.  Giro- 

lamo , e dei  LXa.  , erafi  l’ Organo  ben  adattato  a 
dar  fuora  piò  di  una  pronunzia  al  Sigma,  più  di  una 
pronunzia  alla  S , tra  le  quali  quella  fenza  dubbio  di 
libilaute , e di  fiichiante  . ed  è quefio  il  primo  argo- 
mento • P®  ^ lecondo  argomento  , io  non  fo 
fe  polfa  aver  luogo  quelche  io  fofpetto  , cioè  che 
prima  dei  LXX.  Interpreti , i Greci  in  volendo  ef- 
primere  la  S lene  , fi  fervifiero  del  femplice  2 •; 
e per  la  S afpra , fi  avvalefiero  del  Z£  , in  fegno 
Ddel  mag&or  tempo  che  a pronunziarfi  efiga  que- 
lla S fifchiante.  E tal  diftinzione  l’oflérvo  più  nel- 
le voci  Greche  fcritte  alia  fegfflt  antica,  che  nel- 
le iftelfe  fcritte  alla  maniera  del  Greco  pofteriore  , 
ove  cotal  E di  più  non  vi  oflèrvo.  Miratelo  quan- 
to io  dico  nella  più  vecchia  delle  Ifcrizioni  /9«- 
da  circa  mille  e 400.  anni^  avanti  Gesù  C 
( fe  fia  pur  n ero  quanto  afferma  l’ Ab.  Fourmont  ) 
comporta  di  z6.  linee,  ed  oltrepaffarebbono  le  ven- 
tifei  fe  tnonca  non  forte  nel  fine  . vedetela  nel 
’ Tratt. 
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Tratt.  ai^  Diplomatica  to.  i.  pag. <^42.  ove  leggerete:  A 

j^lmccuytcì  X tv  Kpi:;»iJ.ó.yv  iJLVTHf  ^ fcrit- 

ti  I nomi  de’ figli:  TO  AP1S£TANaE1>  ...  K TO 
l'IZETOMAKo  ; quantunque  gli  ftefii  nomi,  fi- 
B moli  di  madri  divcrle  , feruti  alla  foggia  piìimoder- 

«lopo  '1  Sigma,  così  API* 

TO  TFKFn  a’ ^ ^^-TOM  AKOY  . Veggio  di  più  ivi  : 

1;  j.  nome  così  ripetuto  di  due  figliuoli 

koa'a ’ per-KiTTiXK.  Avvi  anche  ivi2t- 
M .ór  ir  SKo'xa  madre  tv  ZK/w. 

nr.^^ • j così  di  quelli  nomi  Grechi  come  B 

P venienti  da  origine  Greca , quello  da  SKj'ttu -,  que- 
.L„  jf"’*  ‘Ocomincianti  da  ZjkX.  Zx»x.  e 5z»>-  : 

1 r . quella  £ dopo  il  Z fia  lettera  radi- 

ae  ^reca  j imperciocché  voci  pure  e prette  Greche 
‘ "^^vvifano  coir  incominciamento  da  ZExiir.  , 
aa  ^Exox.,  ovvero  ZEx.x.  La  E dunque  in  sì  fatti 
norni  dopo  il  Z , pare  di  dimofìrarci , che  quello  Z fia 
oegli  *lpn  e fìfchianti  . Non  mi  lliate  ad  oppor- 
rc  , che  le  i Greci  antichi  avelTero  avuto  nell’  ani- 
mo di  efprimerci  la  S fifehiante  , non  avrebbe  lorC 
mancato  il  modo  con  ammetter  il  K come  rwi  d’ 
tana,  che  ammettiamo  il  Cdopo  la  S;  e non  am- 
^tter  la  E . £’  vero  che  avanti  E ed  I , noi  col 
O fuono  dello  U/j  ma  non  avanti  l’A, 

® pronunziamo  non  feta  ^ fcìa , feiu  tutte 
monolillabe  , ma  fca  , Jco  , feu  \ ed  a quello  andate 
‘Cillenuto  e duro  , va  pronunziato  il  Greco  2K. 
anc  e avanti  E ed  I . E tal  era  de’  Latini  anticipi 
a pronunzia,  ficcome  di  fopra  fi  é privato  , ove 
ammo  del  3.  Vuol  dir  dunque,  che  o colla  foìa^»^ 
, come  han  fatto  i LXX.  e S.  Geronimo  puotefi 
pnmer  lo  u/  ; o come  gli  antilTimi  Greci  autori 
G *L*^*'®*®  Ilcrizione  fecero  col  ZE  , in  que’  nomi 
Sfitti  alla  foggia  più  antica  . 
lìm  • ^ terzo  ai^omento  poi  è, a mio  parere  , fortif* 
Oj  accagionchè  urtafì  in  cofe nel  tempo  ifteffocon- 
•trorie,  qualora  ammerterfi  non  voglia  prelfo  de’ 
feci  e Latini  cotal  diflinzione  di  S lene  fibilante 
P*ta  ad  afcolrarlì  ; dalla  S afpra  fifehiante,  che  ( dal* 

lo 


\ 


f no 

Alo  v/y  P'0‘=f‘*endo  ) ingrata 

riufeiva  all  egualmente  , che  de’ 

Latini.  Da  Dwmfiod  Alicarnallo De T^erAor. «wta/fr. , 
e da  Ateneo  neijib.  t.  vien  citato  quel  detto  di  Pin- 
daro : npi»  '&  x/^JctXe»,J,&^T0. 

«V»  Jane  exitlarum  ìUud,  6 t». 

m'mes  mpururn  ab  ore . Ci  fa  qui,  fopraDioni- 

fio  una  nota  1 i>»lburg,o  col  dirci  di  quel  Dorico 

Xxv  per  S coll  autorità  d,  Erodoto,  e dello  fiefToA- 

tcnco . paffa  poi  al  perchè  quelfo  ZxV  fi  nomalTex/I 
B ^iVxxov  foggiogne  conA- 

teneo  : hb-  * * 5*  Lugd.  o,  M«<r<x,; 

^lyfACt  X»V«».  W <r»Xl.p,V0M0»  «»04  ìf, 

„Wirr;j-«w  ^ Sigma  fpef- 

fe  volte  , e dura  , 

onde  f^Aixto.  LoftenToci 

.;rr.nfenTia  il  D.uilqmo  alla  pae.  u.o. . /*rtn  ^rmit 


onde  nieiuc  nauto.  LoUefToci 

TÌconferma  il  • ^ '*.i  pag.  49.  ^ co„  a^iugne- 

« chi  ftato  fia  li  primo  ad  evitare  ilSigma,  e per- 
chè, e da  chi  con  dire  ; ^eiius  Dhnyfitts 

narrat  poU^xrmonComtc^  t xxX,«,  nr£,y{,  ^x^r„y^h, 

CìS,  ^'*'*f*' ‘^evitare qmdquid  fibilum  habe- 

ret  , & fonorem,  epuum  ; Her'tfofque  »b  ìisTra- 
gotdot  tUo  : "p“*  *.*  1*"  2f(>/ta7iw  E'vfHfi'J)/ 

Nos  liberaftì  Sigtnam  Euripidea . Feruut  ìnfuperPe- 
rklem  pnmum  evitale  or, s deformi, atem  cum  ad 

fpecnhm  comgeret  . Idem  Eujiathius  in  Iliad.'i'.  At- 

yimi  7»»^  <*>  Ih'  “Pj’, ^ <^aiyixamt»ir^{Iaìt 

di'ti  ^ j Aa<r»  aeiytiOf  Solìoq  tit 

Tfaf.  Dicitur  . J quaedam  abfquc  Sigma- 
tc  elaborata  fuifle , oc  Herminni  La(b  h/mnus  carens 
D Sigmxte  in  Cerercm  . Idem  Eujiathius  in  Prooemio 
Odpff.  referti  Trjphtodorum  Odyffeam  contexuiffe  pro- 
flìgato  Stgmate . Il  Portoreale  Lat.  nel  Tran,  del- 
le lettere  C.  XI.  La  eì  dice,  v'ten  chiamata  SibU 
lame  per  lo  fuonoj  ch'ella  manda  . E fiata  dhjerfa'^ 
mente  ricevuta  dagli  Antichi ^ avendola  alcuni  fchifa- 

m ttatté  ammara  %y,%atjÀay  Dl-^  ì t . 


mxe  rscBVKfa  aa^èt  yn,ri\nn9j  avcnmnm  mtCHHt  Jch,j^ 
, altri  affettata  , e tutti  femu  modo  . Piada  to’! 
chiamò  */;SJitX«  adulterinam  ^ e I ha  ^af,  fempre  ni 
J'uot  verfi  vietata.  QuìntU.  dite lib.<).C.t^  'che  ella  è 
afpra  , e fa  cattivo  fuono  nell’ accozzamento  delle  pa- 
role. 
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Qu/»at  era  che  fpeffo  affatto  dì  luogo  fi  caccio- Pi- 
va Dignu  y Omnibu’,  e fimìli  in  Plauto  ^eTeremioy 
, -^ggiugni  anche  oltre  al  Portor.  che  itt 

alcuni  Dialetti  Cireci  il  Z è tolto  di  mezzo,  in  di- 
cendo Vinai  ^ 0ióay  taaTuay  (iSx  , irà'»,  ixXnràa  , 
tv  I onde  Etthoe  , ed  Euoe  ecc.  : per  voiì,aai , p-^ta  > 
^'itixM , fiuaa  , »u\nrica  , «roi.  Con  torla  anche 
al  Latino,  ove  gli  Antichi  l’ ammettevano  ; CaS- 
A-  > CaeSnas  fcripfit  antìquitas ... , qucm 

aammjiTMm  $»  myjìerìis  Varrò  lib.  6.  de  L.L.  CaSmit- 
fum  nootifiayii  Daniquio  : Per  cui  dopo  fu  B 

Icritto  Camilla^  PoenaSf  Coenas.  CamìUum . Ri- 
piglia TOicia  il  Portorcale:  Alm  per  eppojìo  affetta- 
^110  di  metterla  per  tutto  ^ CaSmoenac  prrCamoenae, 
uimofae  per^  Dumofae  ecc.  E Qu'mtìliano  Uh.  i. 

che  nei  tempo  di  Cicerone  ed  in  ap- 
in  metxo  delle  parole,  cauS^, 
ivii^ibnes  ecc.  Aggiugni  eziandio  oltre  al  Portor., 
che  1 Latini  aggi ugne vano  in  principio  , mezzo,  e 
provenienti  dal  Greco  ; e non  di 
rado  alle  vt^ì  Greche  gli  Ikifi  Greci  faceano  loftef-C 
principio  cr  rende  ammoniti  il  Voflio 
Etìrnol. , che  fpeflìilìme  fiate  b fpirito  lene 

• '-'r*ci_  cotnutafì  m S ^ C08Ì_  da  Doric.  P®r 

• Eolie,  per  *p*f.  Tpa-of  Eolie,  per  pr-aoc, 

, H ecc.  fanno’  ì Latini  Saltus,  Servus , Sirpot, 
prò  dico  , Si  ecc.  D.a  qucfti  altri  parimente 
t uapaflo; , ypetft  , >pavio>  , >p»7«  , ecC. 

tanno  Scala , Scarabaeus  , Scribo  , Scrmìum  ^ Scru- 
i Strìdo  ecc.  Dalle  voci  Greche  ja"  > 

AtCff,  /ixtATpdr  ecc.  fanno  i Greci  iftefli 
><•>,  ^ liAìtt  y T$A.vipè(  ecc.  Fanno  i Latittì  anche 

Stritavurn,  da  trito,  tritavum  voci  Latine  . 

, e Scalpo  il  IVlazzocchi  nell’  Etirnolog- 
' *e  ) ajcitc  Sibilo  a capite  ejl  ab  Hebr,  y 

nie>'73  , ta  m Pfal.  {Hebr.  74-) 
crret  ijirumenti  ad  diruanduia  hemqua  ad 

»ptl  rumen-  ' ejfl . Inde  Gr.  ICeXaVzw  . E chei 
d Italia  non  facciamo  anche  lo  Reffis  in  dieen- 

• potvo ^ munto,  Aafrere,  morto,  tagliato  , moffe  » 

corti- 
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***  ftaboccato f frenamento ^ campare icc.fE.à 

\ 9 Smunto  , Sbattere , Smorto  , Stagliato^ 

anche  ^mttovere . Straboccato , Sfregamento , Scam- 
Smt^JJ^f^  . vedi  ancne  la  Not.  46.  del  Fra  Guittone 
pare  Quantunque  quella  S preflbdi  noi  fac- 

officio  di  privazione  , come  montare 
eia  tal  f-aloutre } ScalTjtre  ecc.  Circa  poi  la  S 

Smontare • ^Qjne  da  J’/kw  , fax(X«c,  xurpa,  nim:  dt, 

in  Jl  yoen'tSy  triremes  ecc.  fecero  i Latini  di- 

commttff  ^ /«i'rrrf,  menSis  : aSt , coSmittere  , 

Scus,  J‘  'freSmos  ; come  di  fopra  fu  anche  accen- 
■^poeSnis., 

S in  fine  da’  Greci  s’  aggiugne  alle  vo- 
nato  - in  A » K«nXi'»«S  , ®jf<,/8pi'«S , iJ 
ci  {gno  Catilina , Sylla  , Fimbria  . Così  pef 

^ Ar.  dalle  Greche  /*»u  , vaVi)  , >ai  , Trerì  Doric. 
l’ oppo'l  le  Latine  voci  meuS  , napuS  , noS , 

pet_^'<^cc  E fu  quella  S talmente  piaciuta,  chela 
»«n,"  in  luogo  di  varie  lettere , malfime  della  R; 
fituav  c^Yn,  maioSibuSy  melioSibus  , feSiis  , laSi- 
arboSemj  laboS , vapoS , clamoS  y fuS/um,  Ma- 
MaScelhmu  ecc.  per  ««rum , matorihus  y mt- 
ferìtSy  laribuSy  arborem  y labor  y vapor  y da- 
c^Yfum  y Marcellusy  Marcellinus  Nè  èmino- 
Greco  cotal cangiamento,  come  apXivperapV»»» 
te  ' pgj  d-aff>a\ìot  ecc.  Per  altre  lettere,  co- 

^ìaeStimare  ih  a , w/Ier  dall’ 

vlwro  P®'  MO>»pof,  coeStus  per  coeleus  , Si- 

■ ile  ti  ix.WT,XÌf,  ceSrrumì  x,',rpo*,  S temuo  t nm^voy 
- lauri'a  , Sus  a ecc.  Come  mai  dun- 
nauoe  cotanto  fchivata , e cotanto  afièttata; 

3^^  Jt.A_  I - - — mfV^ttÌar%  *%  * 


tone  palati  ed  i geni;  fecondo  i tempi 

venir  ci  . . g(ig  d,e  intieramente  non  quadrano. 

lafSa  S fra  tutte  le  lettere  natafolTe  a tal 
5^Co,  in  sèdi»metralmente  oppilo,  f^tta.  E poi 
Se  fiata  tale  in  tutt’i  tempi,  ftan^gh  antichi , fian 
eiicrc  i 1 laatnxo»  Diflleftì  ^ Cnmer 


Servii  P‘^  Lingue  e Dialetti.  Come? 
efl«  adulterina  ed  impura  la  S i afpra  e 


I 


II? 

fuono,  e che  induce  deformità  nelU  bocca  v e con  A 
tali  odio/ìviz;,  incontrar  diletto  e compiacimento  ta- 
le, che  più  delle  altre  lettere  vene’ aggiunta  da  per 
ogni  dove  nelle  parole , ed  anche  col  rigittamento  , e 
pr^iudi/io  di  altre  lettere , maffime  della  R ? La 
unica  rifpofta  che  quadri,  e che  colpifcaal  fegno,è 
quella  per  appunto,  cioè  che  vi  avean  due  S , la^nue 
che  piaceva,  l’afpra  che  difpiaceva.  SeiMufici,  al 
dir  di  Ateneo  , ricufavano  il  Sigma  fpelfe  volte  ; 
cioè  non  Tempre  ; nè  ogni  Sigma  : fi  deduce  da  que- 
llo, che  quel  S/^ma  (olo  ricuftvano;  il  qual  provenia  B 
non  dz\  tenne  Sa mech y ma  dall’ afproi'c/»,  ch’era in- 
congruo  all  accompagnamento  del  flauto . Perciò,  cre- 
do , dilfe  il  V olTio  , che  fpelfiflime  volte  lo  fpirito  lene 
e tenue  comutavafi  in  S -,  cioè  non  in  quell’  afpra  S e 
fifehiante , da  cui  niente  bene  nella  pronunzia  fareb- 
be fiata  rapprefentata  ; ma  dalla  S tenue  e lene  , 
che  gli  era  più  omogenea.  Quefia  tenue  S e lene,  è 
quella  procedente  dal  O Samech  ; l’ afpra  , fifehian- 
te , e che  nella  bricca  induce  deformità  , li  è quella 
che  procede  dallo  tcf  Scin  . E perchè  i poficrionC 
Greci  e Latini  fi  riduflero  ad  un  folo  carattere  diS: 
perciò  a quello  folo  feron  dare  due  attributi  contra- 
dittorj  nel  tempo  illelTo  e di  buona , e non  buona  y 
e di  afpra,  e di  lene  j e -di  odiata,  e bramata. 

Che  la  odiata  S fifehiante  ed  afpra  inducefie  cjual- 
che  deformi^  nel  volto , non  vi  è bifogno  di  prud- 
ve. in  noi  ficin  r efperimentiamo  , mentre  «{fa  ci 
coftrigne  ad  una  manrfefta  alterazion  di  bocca  e a* 
vifo  , come  avanti  lo  fpecchio  attentamente  fi  raV' 
visò  Pericle,  Eficcorae  il  da  cut  U ZopiyM»«  ^ 

lignifica  fiflulg  f ^ quìdquid  fijìulofum  fiphontr  infior, 
atgue  cavemofum , che  anxi  il  Syrhtx  Lat.  , e Gt*.» 

fifluia  pafloritia  procede  dall’ Ebrako 
Radice  incominciante  da  , che  vai  Sibilare  y 
fjuidem  fiflula  calamo,  vel  Jiridentt  Jhpula  , ut 
ro  vacati  cosi’ a quell’andare  di  un  fifone  formiamo 
noi  i nollri  labbri , rotondandoli  e fporgendoli  in  f«^ 
u la  tal  S e fbridevole  - Non  così  nell» 
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A fibiiante  S , in  cui  non  troppo  incomodandoci , hoH 
isfiguiiamo  per  taratfare  il  vifo. 

z6.  Quarto  ed  ultimo  argomento  fi  è quella  odier- 
na diflintione , che  in  parecchie  Lingue  viventi  farti 
della  S libilante  dalla  fifchiantc  ; martime  fra  noi  d’ 
Italia,  ove  non  può  quella  S non  efler  fenza  fallo 
provenuta  dagli  antichi  Latini,  da  cui  la  noidra Fa- 
vella trae  origine  » Il  P.  Salvadore  Corticelli  nella 
fua  Gramatica  Tofeaua,  della  S favellando,  dice  : 
LaS  y lettera  di  fucino  veemente , ha  due  fuoni , il  fori- 
li mo  ptà  gi^liardo , come  caSa , aSSe , Spirito  ; t altro 
più  ritrtejjoy  come  in  roSa , SpoSa  y accuSay  Sdentato  y 
Svenato  i Nèfol  noi  oggidì,  ma  i noftri  primi  Vol- 
gari Italiani,  in  contralfegnocertiirimo,  che  colla  fo- 
la S fcmplicc  fpiegavano  tal  fiata  gli  opporti  carat- 
teri, e di  tenue , e di  ajpra  ; e di  fibiiante , e di  fifehian- 
te  : che  dove  arebbefì  dovuto  per  la  fifehiante  fcri- 
vere  SCy  effi  fonfi  contentati  della  S fola,  ficcome 
accertarvene  potrete  nel  Fra  Guittone , alia  Nota  204. 
ivi  il  fuo  infigne  Annotatóre,  eh’ è l’ llltiio  Monfig. 
CGio:  Bottari  , dice  ; Salto  per  SCioltOy  Si/ma  per  SCt- 
fma  i Sifmatico  per  SCifmatico  ySende  per  SCende  y Sen- 
dere  per  SCenderey  uSire  per  uSCire , uS/o  per  uSClo^ 
aSio  per  aSCioy  ved,  ilVocabol.y  Sevrare  per  SCevra- 
re  ccct  Ed  anche  oggi  fcriviamo  Saliva  e SCia- 
Uva  e saliva y SoverSCio  eSCìoverSo,  Silocco  eSCi- 
locco  y Sudario  e SCiugatow  ecc.  Dovecchè  per  1’ 
oppolto  i nortri  Italiani  antichi  dovendo  adoperare 
una  S tenue,  adontarono  l’afpra  e fifehiante  , per 
isbaglio  credo  * lo  che  loro  non  avrebbe  potuto  aaaderu, 
t)  fe  conofeitori  flati  non  forteto  di  cotal  S fifehiante  ; 
e che  avezzi  a pronunziarla,  raveflTerjO  perciò  fcrit- 
ta  ; ufandola  di  rado  per  isbi^io  ove  conveniva  la  S 
tenue  , come  SCiepe  per  Siepe  , Scetta  per  Setta  , 
nella  fopfacit.  Not.  204. con  quanta  noiofità  ci 
conviene  udire  da  taluni  de’ nortri,  e nelle  fagrc  Li- 
turgie , c cantando  : Per  omnia  SCecula  SCeculorum  . 
DomintcSC  voòiSCCumtcc. . Non  faprebbon  profferir 
voce  Latina,  od  Italiana  fenza  il  fifehio  della  S , 

ovun- 
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Oirurtque  s fncoiui'i.  iCjhaglìo  ( fìami  qui  permcflfoÀ 
®8&ug*icr  quell’  j per  rapprefentarvi  il  fìl'chio  della 
j > non  già  che  1’)  aggiugnclfe  fillaba)  SCjbagtio 
unque  tu  udirai,  SC/jallo,  SC/camo,  SCjcordarft  ^ 
SCJarte,  SCjtnorfie,  SCjpatcare , SCjpal- 
P • in  vece  di  Sbaglio  Sfallo,  Scanno, 

Sorte , Smorfie , Spaccare,  Spalla, 
e e.  In  Tedefco  attribuifce  Mattia  Cratner  a 
pr  nunzia  buona  quel  proferir  la  S in  3’p,  St 
Mmc  uno  , pronunzia  che  oggigiorno  fullìite  in 
ermania , avuta  lenza  dubbio  dall’  antichità  -,  quan-  B 
unque  come  preflb  di  noi,  non  adoperata  a dovere 
f ^on  ^udizio . Sono  tali  le  parole  del  Cramcr  nel- 
la lua  Oramatica  : “ Jp.  , St  feguitate  da  qualche 
” confonante  , fi  dovrebbono  pronunziare 

n come  in  Italiano  ; ma  1’  abufo  ha  voluto  che  fe 
n c pronontù , come  fe  foflero  fcritte  Schp  , Scht  , 
r,  come  un  Franccfe  prononciarebbe  Clip,  Cht,  ov- 
M vero  come  fc  I«  S folTe  il  tt*  Schin  degli  Ebrei  , 
n come ^p/r/ giogg ^ Sporti  Sperone,  Sprach  linguag- 
M Wo  , Sprechen  parlare  , Spritxxn  fpruzzare  , SpulC 
” V Stali  ì\»\\a,  pietra,  Stìfel 

n rivale,  Stirn  fronte,  Stras  Strada  , Strumph  cal- 
• Socchiudiamo  qui  per  non  farla  pib 
? indubitatamente  i Greci  e Latini  aveano 
' "*cte  S tenue  proveniente  da  D Samech  eia 
neAhlj  ^ fiichiante  proveniente  da  C/  Scin  . E 
^ cr  facedovi  voi  fubito  incontro  mi  opporrete  : 
la  pronunzia  diverfa  gli  antichi  Greci  c 
ci  j e perchè  da  tanto  non  furono  ad  efcoEÌtare 
P diverfo  ; ad  inventare  , e fingere  unaD 

pre/iion  diverfa,  come  noi  ora  coi  vocaboli  di  l*'- 
, di  fifchiante  P quand’ altro,  a fine  foUac- 

Kuità  *'^’^**’  Rii  si^*gli  nella  intelligenza,  e le  ambi- 
la quella  figura  ancipite  del  foloS;  con  quel- 

anche  vaga  di  Jibìlans  Intera  . Profegnireic 

lulh>l  * dirmi,  anzicchè  a riconvenirmi  che  da 
ccnriarQ^*^*”*^'P'°  4 » - » e 44.  vi  abbia  io  ac- 

che  ® fatto  anche  toccar  con  mani,  che  leCrc- 
oUre  dello  a fono  corrifpondentiflime  a quelle 
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A del  Samtch  Samaritano  e Fenicio  ; con  aven'i  fatto 
^ i-  pere  che  le  forme  della  X Greca  e Latina  fiano 
le  corrKpor»*^^*^'*  del  Samech  nell’antico  alfabeto;  e 
• la  s e ^ corrifpondanoallo  Scìni  Poteanodun- 
nue  ali  A-ntichi  ufare  per  diftinzion  di  efprefTione  , 
di  figura,  c d'«nt«-dligenza  la  X e 5,  quando  fpiegar 
voleano  U Sà\  Samech  od  ufar  la  S e T , per  quan- 
do efprirrrcr  voleano  foltanto  la  S di  Scin  . o ricor- 
rere ad  altro  mezzo , per  porre  pii'i  in  chiaro  e me- 
nn  confuso  le  .‘0/0  ‘dee , quandoché  inducefle  difficol- 
» tà  ed  arnbigu‘t^  quel  Lat.  e Gr.  X , ^ tanto  per  la 
eforeltlon  di  lettera  doppia  CS  ecc.,  quanto  per  efi- 
hizion  della  dotterà  fempHce  Samech.  E pur  X 5 , 
fu  di  volo  Ibpra  accennata  per  femplice  ; ma  non 
nrovata  intieramente  . Quello  appunto , quello , dite  ora 
voi  era  da  provarli  con  fode  ragioni  ; ed  anche  coi 
oalFi  dei  Greci  antichi , e Latini , circa  l’ ufo  di  que- 
lle X 5 , ‘O  quanta  di  lettere  femplici  e non  com- 
nnfte.  poiché  ".51  diverfità  dei  tipi,  X J per  lo 
fempiioe  O > ^ . . '^”?PÌÌoi  S Z per  , avrcbbono 

C Qualunque  amb^uita  dilfipaue  nella  fcrittiira,  e nel- 
la pronunzia  • Ma  nò,  pare  a voi,  che  io  fiami  co- 
j„e  perduto  in  alieni  argomenti  ; fcordato  af&tto  di 
quel  propofto  di  prima  j mentre  che  da  me  voi  vi 
afoettavate  di  udire  e veder  provato,  che  fe  non  vi 
abbiano  di  lettere  doppie  nell’  Ebraico  alfabeto  ; che 
né  tampoco  vi  nano  nel  Greco,  e Latino,  almenfra 
quelle,  che  proporzK^alnwnte  nella  ferie  concordano , 
e difcendono  dalle  Ebraiche. 

27.  Quello  era,  credetemi  pure,  il  giu/lo fuo luo- 
T)oo  foddisfare  intieramente  alle  voftre  propelle 
^ Irame  • Se  poi  meriuno  da  voi  battezzarli  per  alie- 
ni altri  argomenti  e quillioni  trattate  : li  olTerve- 
retc  da  voi  nel  progrclto,  e vedrete  fe  facciano  o no 
al  prefilld  nolho  feopo.  Unii  io  nella  pag.  , 
el  in  apprelfo  in  una  perfcttilTima  armonia  talune 
fiuure  dei  tre  alfabeti , a fol  rillelfo  del  0 Samech  , 
Setn  Samaritano,  da  dui  le  Greche,  e Latine 
derivano.  Deducefi  per  induzion  legittima  , avere  i 
Greci  e Latini  antichlfTimi  , come  ad  Orientali , o 
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provenienti  dA  quelli  imediatamente,  prefo  per  lorctA 
uio , col  p.itrio  carattere  , anche  il  valore  c poteflà 
di  quello . Non  ertendovi  ragion  che  perl'uada , che 
a e figure  prefe,  alfegnaffero  il  valore  di  un  alieno 
emento,  che  non  gli  corrifpondefle  a proporzione  ; 

^ un  compolk)  di  elementi  diverfi, 

c a lup^/Tìon  rotaie  del  Tuono  e poteflà  che’l  lor 
patrio  prillino  elemento  avea.  Giacché  fe  loro  fof- 
e COSI  piaciuto  <fj  fare,  cioè  di  unire  per  comodo  di 
ac  igrana  più  clementi  infietne  .*  avrebbono  fenza 
a o fatto  ufo  di  im  nuovo  foggiato  carattere,  fen-B 
• c.-monizzati  lempliciflTimi  elemen- 
e alfabetto  . Che  però  il  Samech  Orientale , che 
non  mai  fin  ora  fi  è intefo  di  elTere  fiato  intaccato 
* *ii  pronunzia  ; ma  concordemente  da 

V.**.'  * dal  primo  fuo  nafeeré  avuto  per  fem- 
P iciMiiTO  dernento  ; qual  genitor  vero  eh’  egli  è de- 
g » anuchifitmi  fuoi  parti  X : viene  di  nccefiità 
a propugnare , e manifeftare  la  femplicità , che  que- 
F f figlie  ebbero  almeno  ne’  primi  tempi  . 

ebbene  oggi  per  deformità  di  pronunzia  riputate  C 
vengano  per  lettere  doppie  : doppie  allora  non  era- 
no.  A qual  mai  fine,  fe’l  ciel  vi  guardi,  dar  luo- 
go allora  tra’femplilfimi  elementi  dell’alfabeto  alle 
“°Ppie  ? Per  comodo  forfè  della  fcrittura  , cioè 
d'  ^ . fy'^^ure?  quello  non  già.  Imperciocché  fe 
aveflèroa  ciò  mirato:  inferite  non  mai  le 
8*'  elementi  ,*  ma  aggiunte  dopo  dell’  al- 
. j^uP'uttoftow  Non  pare  a voi  quella  una  delle  ragio' 

al  ? E poi  p»erchè  non  aggiugnere  , quando 

ctwodo  fi  badava  delld  fcrittura,  una  buona  quan-0 
' I**  * Abbreviature  , che  dar  potefiero  un  aiuto 
a eyole  e fufficiente  ; e non  già  rifirignerfi  in  que’ 
Foii  tempi  j non  parlo  de’ tempi  pofieriori,  a que- 
• ij®  ''’efchinilllme  Xy  anzicchè  ad  una  (ola', 
fini  r ®^®'tdue  da’  Greci  egualmente,  che  da’  La- 
fimi  fpiegano  uno  illeìro  valore;  le  quali  doe 

P°T^3no,  fecondo  che  udifie  e vedefte  , laitU" 
lor  generante  Samech  Samaritano  - Lh 
mai  pirò  eflcre,  ficcome  in  parlando  fopra 
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abbiam  provato,  quanto  corag- 

niofamente  "d  principio  del 

Trattato  delle  lettere,  al  Gap.  i.  ove  di^e:  Dtllt 
donfi>ruintt  la  X e la  Z . mm,  t.  


non  eQe^ulo  at*’"  una  XJ  , ed  una  S ; e la 

Z una  D , ««-r^  • e perciò  chiamanfi  LETTERE 

Tir  _ Non  mai  duò  nnr«r„  


DOPPIK  . cerere  , vi  ripeto.  Imper^ 

ciocchd  le  Anuchi  avcflero  pronunziato  il  Z per 
....  D i^WTfade  per  unT 

ietto  » ed  o pcnetto.  a che  mai  itj  vano  aeaiu- 

TS 

alfabeti  ; al  P?"- °SSÌ  fanno  i Latini  -co 
loro  PS  ad  Abbrevia- 
tura di  'P  ^ n ^^™inate  bene  , con- 
ferite bene  ’'^^*/)l?t)reviatara  e Doppia  let- 
tera Greca  ‘=^j!>njente  ripuuta  Doppia  S, 

e col  ^ Ciacco  fubito  fi  ravviu^he 

fia  un’ » e<f^un  novello  comporto  diP$; 
C tra  perchè  rie  gue  Orientali , donde  il  Latino  c 
Greco  procedo  hanno  elementi  femplici , 

che  nel  loro  ^ J*  °,Pr‘^P°f''^ionalmente  gli  corrifpon- 
dano  ; sì  anc  ri  Latino  qualora  ha  necef- 

fità  dicrprirnere  'Jnelto  novello  Greco  carattere,  non 
vcggendo  da  per  ogn  intorno  tra  fuoi  femplici  ele- 
menti dell  alfabeto,  eh  è m tutto  gemello  all'alfa- 
beto Greco,  lettere  femplici^  che  gli  quadrino,  va, 
e ricorre  alle  due  ^nlonanti  perfette  lettere  che  fo- 
no il  P e °^^*^nhè  del  Greco  Z non  puo- 

Dtcfi  dir  lo  ciere  poteji  pairem  che  è 

il  T Za'tny  e la  hroccma  Latina,  eh’ è la  lettera  Z . 

Se  ’l  Zatn , e,l  Lat.  Z foffero  un  comporto  delle  D 
ed  S perfeitill'>'P‘'''usnte  pronunziate  amendue;  qual 
mai  poi  quel  lémplicilfimo  elemento  , che  rappre- 
fentalfe  T unico  T , c Z ; o che  entrando  in  tal  luo- 
go, venifle  a compiere  il  numero  dei  22.  femplicif. 
fimi  elementi,  quanto  l’Ebraico,  il  Caldaico,  Siria- 

.V.  f .Samaritano,  fu  da  noi  nrnuom  rk»  nai  i..... 


1 elementi,  quanto i tbraico,  il  Caldaico,  Siria- 
, e Samaritano,  fu  da  noi  provato  che  nel  loro 
ibeio  richiede  vano  ? Se  doppie  egualmente  il 

Gre- 


co , 
alfabeto 
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Greco , che  il  T , e Z : e perchè  il  'ir  non  prcndarfi  A 
mai  per  P fola  , o per  S fola  , ficcome  benefpcflb 
avverato  il  veggiamo  nel  Zain , e Ziw , che  or  per 
S,  ed  or  per  D?  Voi  da  voi  fapctc  il  porche . appunto 
percliè  le  7. non  è un  compollo  di  compite  lettere  D 
cdSj  ma  è una  fìtuazione  femplice  di  organo  tra  D , 

ed  S . _Q.uindi  é che  or  gittall , per  inefattezza  di  pronim- 
zia  , intieramente  al  D.  ed  ora  intieramente  allaS; 
ma  né  la  D,  nè  la  S leparatamente  y nè  DS  con- 
giuntamente vengono  a formare  quella  foavità  > 8^°* 
condita,  c volto  ridente  che  eiìge  il  vero  Z*  Co- n 
SI  il  vero  X T/a ile  femplice  rttuazion  di  or^no 

tra  il  T , e la  S , T pertètto  non  mai  nel  X i poiché  al- 
lora non  ftrifcorcbbe  , come  al  X fi  conviene , I aere 
tra  la  punta  della  lingua  ei  denti  : ma  rellerebbe 
foffogato  e fpenio  per  la  totale  atfilfione  della  pun- 
ta della  lingua  ai  denti  fuperiori  \ rudille  anche  f^ 
pra  . Dovecchè  nello  'P  non  è femplice , ed  una  la 
fituazion  della  bocca  ; ma  fono  due  confccutive  ova- 
rie,  una  alla  pronunzia  del  n,  e l’ altra  del  D . Tra 
Quefie  due  è impoffibilitato  l’organo  ad  eller  uno  e^ 
femplice  ; imperciocché  il  n per  elfer  labbiale , non 
può  affatto  pronunziarfi  , fe  non  fi  combacmo  , e 
ftrmgano  fra  sè  i labbri  j e ’l  X efige , che  i labbri 
diano  mercè  la  loro  apertura  , il  paffaSS'® 
che  fibila  per  gli  denti  ; nè  quello  fibilo  pub  afcol- 
tarfi , (e  almen  per  poco  i labbri  non  fi  aprino  ■, 
quello  n può  efpriraerlì,  fe  i labbri  non  prima  per- 
fettamente fi  chiudano.  Non  potendoli  in  un  punto 
folo  averfi  infieme  e chiufura,  ed  apertura;  bifogo»  _ 
che  fi  facciano  confecutivamente  in  due  divurfe  U' 
tuazioni  di  organo.  Onde  due  confonanti  perfette  . 

Onde  raddoppiata , e non  femplice  lettera  nell’  inven- 
tato novello  q- . E così  dir  potremmo  dell’  n o fia  « » 
è un  comporto  di  due  confecutivi  O ( mi  rifervo  U 
novello  tipo  di  •= , da  jdime  a fuo  luogo  E.  cosi 
dir  porremmo  del  moderno,  o0,  o X,  eh’ è un 
comporto  di  PH  ecc- , ove  o fono  due  lettere  conle- 
cudve  le  iftefTe  ; oppur  due  lettere  confccutive  **>" 
verfe  , ie  eDSPno  pofituia  diverfa  di  org>- 
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'^Oiialora  l’organo  non  fi  rhUn,  e clié  Urti  let-» 
^no.  j^^jcefiariamente  in  pronunzia  fufliegua  all’ 

tera  (etnpre  fi  dirà  lettera  femplice,  elemcn- 

® — - Situi  pur  prima  in  qualunque  mo- 


to  jj,c;cia  » labbri  » i denti,  e la  lingua;  e fer- 
^ tutti',  fpigni  pofcia  dalla  trachea  l’aere:  que- 
jni  COSI  jj^j-^cheun  femplicifiìmo  fuono,  quarèquel- 
llo  .ni  elemento  ; e qual’  è per  appunto  quello 
lo  di^  delle  quattro  Sibilanti  Ebraiche  ; per  cui 

9^’^  volt*'*^*'*^  appcllanfi  elementi  femplicifiìmi  le 
ragione  ^ j fuoni  anche  naturali  degli  animali  , 
È lo^.  I l’  organo  non  fi  muova , e che  fiia  fermo  : 
le  m anche  lettere  fempliciffime  nel  dar  fuo- 

cfprirne  ^olto  piìi  vien  figurata  cotal  femplicità’ 
ra  I * je Ile  cole  infenfate;  ove  ferma  fempreé, 
dal  come  a voglia  di  chi  ha  fenfo , ladifpo- 

cnonc  cofe.  Strifcia  il  vento  per  quelle  : e quel 

fizion  fempliciflTimo . Niente  importa  fe’l  vento 

bi  or  addenfandofi , or  alleviandofi  ; giacché  noi 
” '■^ul.jnte  elementi  fempliciffimi  teniamo  per 
■ 'o  le  vocali,  o che  dai  teneri  bamboli,  oche 

Ceiempi  ^ forzuti  uomini  vengan  profferite  ; o 
*da  uno  iileffo  or  a baffa  voce  e fiacca,  ed  ora 
alta  c 1°”*  fuora;  purché  per  ognu- 


T?  Kmec^  dunque , per  tornare  a noi , con  qualurt- 
^ ‘ e fiato  n pronunzi  , non  lafcia  di  effer  elemento 
; In  tempre  per  tale  avuto , fenza  mai 
in  ouifiio"®*  ® pari  fiimarfi  debbe  di 

S=”  fu» 

parti  fuo'  ^ abbondante- 

nrovatot  partecipar  debbono  anche  della  na- 
^ fua  fempllciUìttia . Paffiamo  alloti^.  Quefta 

r fg  1'  abbiano  hfeiàta  libera  dal  calunniarla 
’ ‘la.  a motivo  che ’l  fuonome,  e fuono  fuo- 
^ cfoorh  da  varj  in  guife  varie  . Udifie  come  da 
o,_uei  Bocharto  nomoffi  Sf  ìn  , SSS  , poiché  9 ai 
Frrcefi^  per  due  SS;  da  altri  Schi»  per  Sch  ; da 
Uri  per  <ltie  H tuo  valore  ; e da  altri  finalmen- 
te qwU  furono  ‘ LXX.  c S.  Girolamo  per  unaS". 
* ]Ma , 


flavi  la  adatta  imutata  difpofizion  di  organo 


non  ripetervi  il  riferito  di  fopra  il  nuni.  A 
2 1.,  fc  Ebraico  foflé  in  Ebraico  un  comporto  di 
due  o più  lettere  : non  mai  potrebbe  ammettere  il 
Daghelc  forte  ; che  pur  fappiamo , che  non  gli  fi  vie- 
ta , nè  ^ di  diffìcil  pronunzia . Se  forte  altramente  , 
c come  mai  profferirli  una  fequela  di  quattro  o fei 
confonanti  è fi  diffruggerebbono  eziandio  tutte  le  re- 
gole, cheiGramatici  Ebrei  artegnano  allo  Scevafem^ 
pitcty  il  quale  va  fempre  a fottoporfi  a quella  con- 
fonante , eh’ è priva  di  vera  vocale  . Per  efempio 
•ìWH  felkitavit  è lo  Iterto  di  . fe  la  efpongo  B 

in  nortri  caratteri  , eia  punto  al  difetto,  comealCel. 

P.  Finetti  per  quattro  SSSS,  o per  quattro  Sigma, 
come  nel  da  P’ti^D,  o per  SC  raddoppiato; 

ad  una  di  tali  fogge  ISSSSER’Ji^^SSEP  , ISCSCER  : 

• • • • ••  *«••** 

Certo  che  niuti  precetto  Ebraico  mai  forterrebbe , che 
la  vocale  breve  fotto  la  prima  lettera,  potertea  sè  at- 
trarre due  Sceva  appreffo  ; molto  meno  tre  Sceva . 

Che  direm  poi  fe  col  Bochano  l’ efipogniamo  per  c 
tre  S } : allora  raddoppiandofi  lo  j larebbonó  fei 
lettere  SSSSSS.  behe  è impoiribiliflinio  a riufeire. 

Se  tu  Analmente  fi  rapprefenti  coi  LXX- » con  S.  Gi- 
rolamo,  e con  Arias  IVIontano  con  una  fola  S:  ur- 
teremmo allora  nelle  ambiguità,  dubbiezze,  e con- 
fufioni  a capire  di  qual  S rtiai  s’  intenda  fe  dell’  ^ 
fjpfrum  di  tr,  oppur  dell’  S lene  di  Samech  . Io  fin  qui 
ho  avuto  occhio  alla  fcrittura  , come  fuole  per  no- 
rtre  lettere  efporfi  lo  Ùf  , non  già  al  fuono  . niente 
contendendo,  che  SC  , CH  , SCH,  ed  SH  non  fot- D 
inino  pre/To  a poco  lo  fleflb  fuono,  guft’al  pronun- 
2iar  delle  varie  Nazioni  . E giacché  fecondo  voi  van- 
no a collimarg  allo  fieflb  unico  remplicilfimo  fuono 
le  accennate  SC  CH  , SCH  ed  SH  : non  mal 
moltiplicità  delle  lettere , che  per  necdfità  di  querto 
luono  adoperiamo , può  fomminiftrar  motivo  di  caluB' 
ma,  a far  credere  ingiuftamente  lo  V lettera  doppio 
^®f”Plice.  Se  doppia  folfe  : doppie  lettere  f»' 
»ei>t)ono  i fyQj  Z ed  S ; i quali  fempremai  ripu- 

tati 


A tari  furon  femplici  da  chiunque  fenza  la  menoma  con- 
tradizione.  Se  fono  della  ftefla  figura  della  madre  ; 

della  (leda  natura  : Dunque  odamendue  femplici, 
od  amendue  doppie.  Lo  fle/TilTimo  armento  corre 
circa  il  Samech  co’fuoi  partii,  X.  Che  mai  Dedi- 
te? o fuori,  o dentro,  rifolverfi  bifogna.  Voi  affe- 
veran  temente  foftenete,  che  femplici  lianoS,  S;  ed 
anche  femplice  il  Samech  : Dunque  da  per  sè  s*  inferi- 
fce  f che  (empiici  eziandio  debbano  elfere  le  conna- 
turali lettere  madre  e figlia  , ed  anche  nella  figura 
B fimiliffinie,  ed  altresì  corrifpondenti  a sè  nella  ferie 
dei  tre  alfabeti , cioè  Ebraico  , Greco  , e Latino  , 
Qjtod  ertff  probamium. 

a8-  Ufciti,  fc  mal  non  miavvifo,  con  felicità  da 
quello  primo  impegno,  che  con  fode  ragioni  voi  bra- 
mavate che  fi  provalfe  : entrar  dovrei  a difimpegnar- 
mi  dal  fecondò  , che  andrebbe  a fempre  più  corre- 
dare il  primo,  fe,  come  voi  afpettate,  mi  riufciffe 
coi  palfi  dei  Greci  e Latini  autori , modrarvi  , che 
5 e X adoperate  ne’  primi  tempi  furono  in  qualità 
C di  lettere  femplici , e non  compofte . Ma  quefro  mio 
è un  impegno  affai  arduo  e malagevole , chi  noi  ve- 
de? girmi  fra  le  anticaglie  rampicando  , per  quà  e 
là  bufcar  ove  mi  riefca  degli  efemp;  che  di  tal  ve- 
rità intieramente  vi  perfuadano  . Tanu  briga  nel 
vero  non  mi  cofterebbe , fe  fra  gli  elemeriti  altera- 
zione alcuna  fiata  non  folTe , fino  a fmarrirfi  il  vero 
prillino  valore,  che  oggi  da  chi  non  fi  dovrebbe  od 
indebitamente  ufurpafi  , o di  ufurparlo  agognafi  in- 
eiuflaniente  con  falfe  accufe . Io  non  fo  , il  mon- 
Ddo  tutto  è a rovefcio  -,  pervertito  è qualunque  giu- 
dizio. Il  ricco  fi  è vieppiù  refo  opulente  col  rapire 
a poveri  ; e malgrado  una  sì  aperta  ingmfiizia  , cer- 
ca egli  fono  il  manto  fpeciofo  del  vero  e del  retto 
intentar  litigio  di  ufurpazione  a que  melchini  inabi- 
li , per  totalmente  ed  impofleffara  de  PJ^htfiìmi  avan- 
zi loro,  e fierminar  di  loro  fe  fiapolTibile  ogni  qua- 
lunque memoria  . E pur  ritrovanfi  de  Giudici  che 
afcdtano  ; e de’  Patrocinanti  che  con  calor  fommo 
ed  energia  entrino,  e con  moltiphcuà  di  artifìciod 

argo- 


argomenti  s difendere  l’avidità  di  cotefti ufurpatori;A 
ed  affatto  n«uno  che  apri  bocca  a prò  degl’  impove- 
riti innocenti.  Voi,  fo , vi  ftupite,  per  vedermi  co- 
me farneticare,  itj  paffando  dal  propollo  tranquillo 
primiero  argomento,  ad  oratorie  efciamazioni  perle 
ingiullizie  de' Tribunali  : 

. . . atgri  fomnia  , -utiìuie 

Fintuntur  fyecìes  ; utnecpes,  nec  caput  uni 
Rtatìatur  "^rmae  . ^ 

parrebbe  a voi  di  potermi  qui  giuftamente  rimbrot- 
tar eoo  Orazio  nella  fua  Arte . Giacché  e che  mai  B 
di  comune  han  gli  affari  di  lettere  che  tratto,  cqU’ 
avidità  degli  ufurpatori  a,  totale  Iterminio  degl’ inno- 
centi ollèui 

. . . jimphra  coefn 
Inflitut  , currente  rota  tur  urceus  exn} 

Non  più,  vi  alficuro , direte  voi  così,  fe  ne  afcolte- 
r«te  con  pazienza  T applicazione.  Ditemi/  V’imbat- 
telle  mai  a leggere  in  Luciano  quel  luo  lepidilfimo 

Componiinerito, intitolato  AlKH^nNHENTQN lu- 

dicium  voca/ium  ^ ove  preflo  le  lette  Greche  V'ocali  il  C 
Sigma  intenta  la  fua  azione  de  yt  & rapina  honorum 
contta  5,  Z,  e T ? afT^mando  di  elTere  ftato  fpo- 
giiato  di  moltilfime  voci , che  dice , fcriverfi  e pro- 
nunziarli Ojggi  non  piò  come  prima  col  Sigma , ma 
con  una  di  dette  tre-  Luciano , oppur  altri,  io  non 
veggio,  per  quanto  fiami  in  notizia,  che  in  qualche 
altro  Dialogo  prefa  aveffe  di  quelle  tre  la  difda,  con 
accagionar  di  baldanza  fomma  il  Sigma,  e di  falfirà; 
ritorcendo  in  elfo  giuftamente  tutte  le  appolle  quere- 
la j ed  efeguendo  con  pena  deljaglionc  controdi  elToD 
quella  fentenza , che  conno  Io  js,  Z,  e maffime  con- 
tro il  T , efclamava  cIk‘  li  efcguifse  . E per  vero 
Luciano , per  quanto  fi  uimi  dottiflimo , non  ufeea- 
du  dai  cancelli  delle  Occidentali  Lingue , non  era  <Ja 
tanto,  che  efaininar  potelse  le  fcritture  Orientali  , 
che  a prò  dello  H,  Z,  T chiaramente  parlano,  on- 
de creder  fol tanto  ed  arrenderfi  dovette  a quelle  poche 
mefehine  notizie , ed  anche  bugiarde  , che  ’l  Greco 
Idioma  col  Latino  potea  fomminHlratgli  • le  quali  pa- 


0 ^ 

A rendole  infuperabii! , dierono  a lui  materia  di  {(endér 
i’  accufa,  e non  mai  la  difefa  . Tocca  de’  fatti  Orien- 
tali qualche  piccola  cofa  ; ma  non  più  di  quanto  i 
Greci  ne  toccano , e confufamente . Che  pur  que’  pic- 
cioli barlumi  dei  Greci  innalzar  doveanlo  a fcrutinar 
feria  mente  le  Favelle  Orientali  , per  fargli  pronun- 
ziar da  retto  Giudice  una  fentenzia  inappellabile. 
Pare  Luciano  , che  per  bocca  del  Z la  difcorra  da 
uom  zelante  e favio  , dicendo  : Et  enhn  pulchrum 
unamquatnqut  litteram  in  eo  ordine  y quamprimum  for- 

B tifa  ejì  , rnanere  : tranfcendete  vero  eo  j quo  non  opor- 
tet  , eius  ejly  qui  ìus  & aequum  everta.  Verillimo 
tutto  ciò  e lantilTimo.  Chi  mai  quegli  che  da  prin- 
cipio diede  alle  Greche  lettere  un  tal  bel  ordine  ? 
Nel  rifponder  colla  confufa  idea  de  Greci , e fpicca 
un  chiaro  lampo,  riferendoci  Cadmo  y da  OTp  Ke- 
dent  uom  di  Oriente y e non  di  Grecia;  il  quale  fta- 
bilì  l’ordine  delle  lettere  , ed  il  proprio  imutabil  valor 
di  ciafcuna  : Et  aui  primus  nobisj  proficgue  a dire , 
has  leges  fixity  Jive  Cadmus  fuerit  die  ...  non  ordi~ 

C nem  tantum  , per  quem  fua  quibufque  littetis  fedes 
flabilita  efl , finierunt , quae  debeat  efj'e  prima  , quae 
fecunda  : fed  quaìitates  etiam  vktutet , quas  ha.- 
beni  fingidae  noflrum  yperfpexerunt . Conchiule  daque- 
fto,  che  non  attenendoli  le  lettere  a tal  determina- 
to ordine , e ^abilito  valore , ne  interviene  fenza  fal- 
lo la  confufione  fra  loro  : nam  y fi  ut  libet  unicuique 
licebìt  e fuo  ordine  in  alium  viofenter  irrumpere  ^ ìd~ 
que  'Oosy  fine  quibus  nihil  owwiwo  yèrìA/tttr  ( parla  col- 
le Vocali , fenza  di  cui  leC^nfonanti  non  poflon  prof- 

D ferirli  ) permiferitis , non  video  quomodo  fua  qutque  or- 
dines  jura  juxta  quae  a principio  conflitutì  Junt , tue- 
buntur . Sed  non  exifiinto , vos  unquam , ad  tantam 
ìncuriam  iiel  negligentiam  perventuros  y ut  ea  feratis 
quae  cum  aequo  iure  pugnant . Se  il  nome  , fc  jf 
fuono  (intendo  la  poteftà) , fe  ( óoè  la  fede  pro- 

pria a ciafcuna  dèlie  Greche  lettere  alTegnata  ) , che 
non  dee  difturbarfi,  è tutta  da  Cadmo,  cioè  dall’O- 
riente  : all’Oriente , per  ben  decidere  fu  tali  cofe  , do- 
vea  prima  aver  ricorfo  Luciano  . Commemora  le 
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4ue  vicendevoli  permutazioni  di  Leon  R ; di  CconA 
G come  cofe  avvenute  aH’aUabeto  Greco  ; quando- 
ché al  Greco  iotanto  fono  avvenute  , poiché  prima  fi 
videro  occorfe  in  Oriente  , ove  V Lamed , e *1  Kefc  fa- 
cilmente veggonfi  fcambiati.  Così  in  _Àmos  VI.  8. 
iinlJOnKi  veaRmenotau  & palatìa  eiusy  della  Rad. 
DIH;  edin  Ifaia  XIII-  Z2-  beaLmenotau 

in  palatìis  e'tus y della  Rad.  D^N.  Così  anche  nel  fuo 
Le/IìcoiJ  Builorfio  : n**  aRu  Chald,  ^cce^Daniel.  VII. 
2..  Dicitur  aLu  Ecce.,  ptt  commutationem')St 

*7 , fcùbìt  jR..  Saadias  , Daniel.  VIL  4.  ^c.  Profiegue  B 
dopo  immediatamente  \juc\ano Atque  utinam  alta- 
rum  quoque  lUterarurn  audacia  ab  mitto  Jlatim,  cum 
cvtperunt  tonerà  leges  delint^uata  t ajjet  reprglja:  ncque 
tìiim  digladiaretur  ad  hunc  A.aia.fiS'a.cum  P‘«, 

àifeeptant de  'voce  K<<r<r»iP<c  > & _K»f«XaA>ia  ( apud  At- 
tieoi y fa  qui  una  nota  Giovanni  Bourdelot,  K/ff-rnAif, 

& K4aXaP>/«,  Htterae  mvtcem  mutabtles  ).  Keque 
etìam  rS  racu.i*ue(fet  cum  Cappa  ccrtamen  ,•  ncque  tam 

faepe  admanus  propemodum  veruyet  m fullonia  y dedi- 

Bionìbus  rrcttpHor&r^ùpoL^a  {^^Utorum  fum y qui  con  C 
un’altra  nota  v’ interlc^uifcc  Tiberio  Hemfterhufio  , 

(5'  quidem  'vetcnim  , KvatTrr«» , Ktaftuf , K»a^«, , k.»«- 
4aXi>!  live  VLvd<fx\at  , vel  potius  KufaXet , aKv«7rrof  ecc. 
auat  communi Sy  quam  vocatit , Graecorum  dialcButpcr 
l foltt  efferre^.  l vecchi  Attici  in  tanto  C per  G : 

• appunto  perchè  i Latini  antichi  C fob  aveano  ; e 
eli  Etrufei  mancavano  di  O , e non  di  rado  il  Ghi- 
mel  Ebraico  (come  in  trattando  del  Ghimel  fu  vedu- 
to) è da’ Caldei  comutato  in  Caph.  Qt*in  ceffajfet  y 
aeeiugne  Luciano  , ettam  ^ cum  A«V^<T«D 

estendere  diaioaem  AxoFif  ( Anttquttau  tv  uoHit , Hem- 
(lerhufìo  annota  ) fa'veyit  jltoles  y ^y^ft^fn  vetujìiffimaejl 
tliale6lus.  L’antica  figura  di  Fera  la  (teflìnTima  del  A 
Greco  odierno.  Tra  le  piti  antichiflìme  Ifcrizioni  ove 
il  r è Tempre  fcritto  a foggia  di  A , fi  è quella  det- 
ta di  Mf.  di  Nointel,  ovvero  di  Baudelot , additata 
nella  pag.  155.  della  Paleografia  di  Montf.  ; enetìa 
pag.  6^^.  del  tom.  i-  del  nuovo  Tratt.  di  Diploma- 
tica . Confacendo  il  Lativo  L , ed  anche  l’ Etrufeo, 

che 


ìlS 

A che  fono  due  rette  congiunte  in  angolo  ) HI!  . 

qufns^  imo  fuffurans.  AAeoqut  reliquat  hem  lìtterae 
quievìQent , )tec  confufionem  legìbus  vetitam  mferrent  * 
Tutti  quelli  faggi  , che  fono  tanti  lampi  fulgoreg- 
gianti  dcirOriente,  poteanofar  ravvedere  a Luciano, 
che  la  materia  intiera  del  fuo  Componimento  veniagli 
fomrniniiirata  dalle  quanto  Sibilanti  Ebraiche.  Fra 
le  quali  il  cneprovien  dai*»»,  quantunque 

avelfe  fupprelfa  la  potellà  del  Zai»  fotto  nome  di 
2.*t*  ; del  Tj'ade  fotto  nomediTaò,  in  volendo  che 

B fi  pronunziafiero  per  II  ; e quella  del  Samech , che  fi 
rapprefentalfe  da  S e non  da  § : con  tutto  ciò  rab- 
biofamentc  s’inveifcc  contro  quelle  tre  mifere  àbi- 
lanti  , le  accufa  sfrontatamente,  e fingendoli  offefo, 
e come  paventando  difgrazie  ulteriori  , implora  e 
compJtHione  dalle  Giudici  yocali,  c giullizia . 

29.  Vedi  l’arte  ed  ammira,  come  primieramente 
s’indirizza  contro  delT^/wj  ed  ofièrva  le  parole,  che 
farebbon  più  contro  , che  a prò  di  lui  : Qjiandìu  , 
così  a declamar  comincia,  0 ludicet  Vocales , non  ad- 

C modum  gravìbus  iniuriis  affeilus  fum  ab  hoc  Tal:  ^ dum 
metS  rebui  tbuubatur  ^ & n f$  inferebat , ubi  nullum 
et  ìus  ttat  y danmum  magraviter  tuli  : nonnulla  etiam 
■qua  e dice  barn  ur  aud'tvìffe  me  diffimulabam  , proptw 
modefliam , quam  nofìis  me  ferrare  cum  erga  "oos  , tum 
erga  aliai fylìabas  t pojlquam  vero  eoavaritiae  amen- 

tiae  pervenity  ut  non  modo  nonfit  contentum  ticy  quae 
ego  Jnepe  di  jjmulavi , verum  iam  maiorem  vìm  injsrat 
ipfa  me  neceffttai  cogtty  ut  actufem  ipfam  apud  vos  * 
rqid  utrumque  ntffrum  noviftis.  Nonautem  exnguusmt- 

1>  tus  propter  ijìam  extrufionem  meam  me  invajtt . ì^am 
cum  ptwribks  iniuriis  maiores  fempct  addai , prorfus  me 
a domejìica  fede  expellet  y eoque  ptopemodum  tadtget 
ut  filendum  miJà  Jity  ^ m imer  litteras  quìdem  atrZ 
ptiuf  numertr  y Calculoque  tantum  tnfervtam , Ch’  è 
mai  quello  Calcolo?  fifchiarafi  così  da  MoisèduSoul 
con  quella  nota:  Sigftta  tot&  tantis  laceffita  iniurììty 
qua  tandem  eVafura  fuit  i/tn  cogttans , nietuit  tu 
quando  a fedibui  pratfup  d etutatury  & >uoce  ht 
totuM  adempia  y intcr  Ihttfat  »<mnyt  CaUulì  gratta  nu- 
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mtretufi  odio  cum  Rau^  Coppa  ^ fD“  Sampi  ,A 

«eterno  damnetar  filentìo  ^ E’  dunque  quefta  lettera 
Sampi , aeterno  damnata  Jìlentio  ; riufcita  un  puro  c 
pretto  Epifemoj  un  mero  adcittamento  di  Calcolo,  e 
di  numero  900. . E ’l  Sigma  ì il  Sigma  paventa  che 
non  gli  riefea  così,  non  è giunto  a tanto,  trema  il 
poverino,  che  non  gli  accadala  forte  iftelfa.  Parca 
voi , ditemi,  fondato  a dovere  cotal  timore  ; oppur  pa- 
nico timorei  Nd  fondato,  nò  panico,  matutt’aflu- 
2ia  ed  arte  -,  tutta  furberia  e levizia  ; a fin  folo  di 
vieppiù  incrudelirli  col  braccio  de’  Giudici  contro  de-  B 
gli  ftelfi  cllinti  cadaveri  . Imperciocché  chi  maique- 
ìlo  Sampi,  fe  non  il  l'/ade  i e per  opra  di  chi  ad 
un  eterno  lllenzio  condannato,  *e  non  per  lo  sr^/ixa  ? 

Vi  è più  lettera  vera  nell’  alfabeto  Greco  che  rap- 
prefenii  il  X ; nluna  affatto;  fe  non  il  folo  Calcolo, 
il  folo  mero  nomato  Epifemo.  Vi  è forfè  nell’alfa- 
beto  Latino  ? nè  pur  per  ombra  ; perdutafene  affatto 
la  memoria  ; nè  tampoco  rimalta i^r  Epifemo.  Que- 
lla infelice  , che  nè  pur  lettera  dir  puotefi , giacché 
nè  in  Greco  , nè  in  Latino  ha  piu  efilfonza  , corti’ C 

elfer  mai  valevole  ad  impadronirli  de  \T3cabclt  col  Sig- 
ma , 0 lederla  in  menomifhma  patte  } e come/ Te 
più  non  è ; fe  è già  rnorta  ? Dovccché  il  Sigma 
col  fuo  S Latino , connlcato  ha  , c fi  è totalmente 
impadronito  di  quanto  ni**,  Ppnedeva  di  vocaboli  il 
Tlade  \ fin  anche  del  di  lui  (leflo  nome . ordinando 
che  non  più  TSADE  come  prima  col  T e fi  pro- 
nunzialie  e fcriveffe  ; ma  col  ..  od  S ^ laìtt , SADE . 
Sollecitando  tutti  ad  un  per  uno  gl  Interpreti  Scrit 
turali  s\  Greci,  che  Latini,  che  per  2 Tempre  i vò-D 
caboli  della  Scrittura  fanm  efponeflero  ; e lo  ftcflb 
maneggiandofi  coi  profani  Autori.  Onde  njMxpche 

fi  fcriveffe  KA2I  A,  dopo  Katfff,  a ; e flirt  JtpvJf'f;  e 

tnx  I/A»»  ; fiy  collìdo,  deiicìo  da 

fXl  coHterere,  conguajfare  •,  #aa^aSI*>  mollio  daf^»0 
.fuave,  dulct  effe.  Coeìin  Latino  D3£f  oSSum‘,  f£rt 
cupiSco‘,  nnx  SiVfO  ; ri'x  Sino-,  tnox  Spedo,  Specu- 
lar-, cosi  Succus  & Sugo  da  pii  ; Sipko  da  JCX  ; 
eapSa  e capSo  da  fBp  j CacSeng  dz  ; caSSuséa 

pp; 
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A fJfp  ; nepoSy  idefi  diffipator  da  f B3  -,  fruStum  da 
Sah'tnus  da  *OX.  Cosi  dal  Caldaico  mx  è Strra  ; 
da  ( della  Radice  f ) è leSSus  ; da  Nlixy  (della 
Radice  yy')  èhaStay  coi  tanti  e tanti  che  polTono  tut- 
ti rincontrarli  nel  nuovo  Etimologico  del  Volfio,  ed 
altrove.  Vedi  il Daufquio : EffuSi,  o//OTExfuTi,  ut 
merTat,  pulTat,  che  oggi  per  rapina  della  S è in 
coftumanza  merSaty  pulSat.  Egre^us,  veterumfuit 
egreXus  tejle  Fejìo . unico  T , quta  olimnongemìnabaìit 
confonas.  TerTi  prò  terSi  àfXa'xà;.  Cato  de  liberìs 
B educandis  : Circumtonfi  , TERTI , atque  unfluli  . 
ecc- . Che  vi  pare  ? darcm  più  il  voto  a favore  . 
oppure  in  contrario  del  2 ed  S?  Vediamo  ora  il 
Zain  eh’ è mai  il  male  che  gli  ha  fatto  ; in  che  1’ 
ha  danneggiato  : che  fora  meglio  affai  l’inquerirein 
che  il  2 ed  S abbia  danheggiato  il  Z • L’  ha  dan- 
neggiato in  Latino,  qualor  detecit  de  propria  fede  , 
condannandolo  alla  eftrema  foce  dell' alfabeto  ; e per 
poco  non  ha  lo  lieffo  fatto  col  . e fe  a tanto 
di  protervia  non  giunfe  : non  ha  però  lafciato  di  non 
Cufurpargli  tante  e tante  fue  voci.  E pur  il  malna- 
to e finge  con  rettorie!  colori  fofferenza , e fpaccia  tol- 
leranza , di  non  mai  per  poco  efferfi  alcuna  volta 

Suerelato  del  Ziìra,  mentre  con  calunnie  lo  accufa, 
icendo:  Q^od  vero  Urterà  firn  iniuriarum  patiens 
vos  ip/f>ntbi  tejles  ejìis:  neque  enim  unquam  accufa’vt 
literam  , quae  mihi  abjìulit , & to- 

tam  XAtupvav  furripuit . Qui  un  altra  nota  erudita  di 
Tiberio  Hemllerhufio  : Utraeaue  iitterae  T.&l  muì- 
tis  in  vocibus^  altera  tocum  aiterius  obt/nuit.  Z«X<*  , 
D , Zwpa  , Tifión  utrovis  modo/ae- 

pt  feribuntur  . At^  ubi  Uteris  B vel  Mpraeiiciendum  erat 
■ 24  vicem  ejusy  invitante  prenunciandà fuavitate ijub- 
fidere  coepst  Z.  et  fi  in  nummh  /jodieque  faepe  Zpiop- 
»3  . . . in  esulto  Zmymam  praeferre  libros  veteres 

'monet  lfi  P'  V* Zmilus  velpotius  Zmì- 

lis  Plinio  H.  N.  XXXVI.  Cap.  i j.  qui  Graecis  Zpt/Xip . 
Zmaragdos  y tnduobusLucretii  Codd.  reperiffe fe  teflatur 
Larnbinus.  11  dippiù  delle  autorità , e ragioni  hincinde, 
vedi  \n  Zmara2dus y preffo  il  Daufquio.  efopratutto 
. . - alla 
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«)la  ^océ  Zmj^aeìf  ove  con  quantità  di  efempj  corf- A 
tro  Prifc/ano  /à  vedere,  che  il  Z non  è lettera  dop- 
pia; il  che  va  fempre  più  ad  avvalorare  quanto  copio- 
tamente  udi/le  nelle  pag.  84.  85.  8ó. . Lo  sfacciaio  c 
prefuntuofo  , piccandofì  di  foavità  di  pronùnzia 
(mentre  che  tutta  l’antichità  de’ Greci  grida  contro) 
entra  in  competenza  in  ciò  col  , e vorrebbe  che 
col  fuo  I fi  IcggefTe  , e pronunziaire  ; quando- 

chi  il  vecchio  Catullo  ne*  fuoi  Codici  ha  Zmymam. 

In  Plinio  è Zmtlus  , o Zmilìs  \ non  come  oggidì 
lni\r,  appo  i Greci.  Buon’ è che  il  Cambino,  confi 
due  alTuinicati  Manuferitti  alla  mano  di  Lucrezio,  rin- 
tuzza  e fi  oppone  alla  sfrontatezza  del  Xr>-Ma,  che 
accula  il  Znmdi  rapina  per  avergli  tolto  il  fuoXM«> 
fayJb».  Di  autorità  maggior  che  i Codici  fono  i Mar- 
mi. Giampierio  Valeriàno  m VII.  Aeneìàtts  com- 
mentando quel  verfo^Co wrempfw  diuom  Mezenttus 
venne  a dire:  Sane 
ut  idem  IVlartianus 
Z ante  M praepofiti 

nis  exempla  nos  in  antt^wum  monumenth  obftr-Q. 
vavimus.  Rontae  entm  ^ -^najìafiae  antiquo 

marmore  le^itur:  CASSIA  L.  L.  ZMVRNA  NV- 
TRIX  V.  A.  XXIX.  F/orae:  POMPO. 

mia  ZMYRNA  testamento.  Eadem  porro 
ratione  SMARAGDVM^  ZMARAGDUM , /fri- 

ptum  animadvertimus . Uf  ^ yetentibus  in  Arte  Ca- 

%i  novi  urna  vetus  admodumt^icat , ita  fetìptat  DIS 

MAMIBVSt  OSSVIS:  ZMARAGDI.  Etìnhorth 
loannit  Coritiìy  quos  i»  Fratant  Academiae  Ro. 
Genio  tonfecravit , antiquiffimo  lapidi  tegere  ejì  ( in  due  D 
verfi,  ove  ZMARAGIWS  è nel  fecondo  ) . Q,,,d 
vero  LESBIA?  wom«#  ^ LEZBIA  per  Z feri  bi  fo- 
lita  eji  1 fané  apud  Marium  Maffeum  Volaterranum  , 
Aquinatum  Antiflìtem  monumentum  efl  fané  quam  an- 
tiquum  in  q^  feri  ptum  : LEZBIAE  OSSA  HICSI. 
TA  SVNT.  Ac  ne  nomert  id  aliud  effe  dubites,  eo- 
dent  marmore  tD"  LESBIA  ìegitur  : SI  NOMEN 
aVAERIS , SVM  LESBIA . E che  forfè  del  Um. 
bino  abbìam  bifognO)  0 di  Lucrezio,  o delle  Latine 
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antiche  lapiii  quandochi  gli  Arabi,  i Sin  , i ^ 
mariuni,  cd  i Caldei,  e T Oriente  tutto,  da  cui  il 
TM-àpayiof  procede,  lo  eiprimono  colZe/n;  Iiccome 
non  di  rado  ne’ Targumim  , che  al  folo  Ebraico  Te- 


fto  in  anzianità  cedono,  èkritto  TJIOT  ^tmargaA, 
come  al  num.  4.  dicemmo  pag.  ii.  c 12..  Con  re- 
car per  tal  conferma  e delle  voci  Greche  con  S , c 
delle  Latine  col  S,  che  procedono  dal  ZnwEbraicOk 
A cui  qui  non  fia  male  i^iugncme  di  talune  al- 
tre, come  da  exuhavit  ^ proviene 
B S'tum  , ideil  elySiì  campi , luogni  di  letizia  e di  gioia, 
finti  da’ poeti . Da  icn  feJlmavUy  vicn  «/«r 

ftjlimis.  Da  n'?!!  >«7»,  prjter.  wtp  Salixarius Solus , 
Pa  |Tt»  aurisy  vien  aSinus , dalle  fue  lunghe  orec- 
chie , cosi  creduto  denominarfi  ...  Ma  in 

che  perdermi  io  più  in  cofe  si  chiare  e manifeOe  . 
Tocchiamo  leggermente  l’ accula  ultima  contro  lo  * , 
in  cui  a comparir  poco  a poco  incoro 'meiat»  i fag- 
gi rimalli  nell’  antichità  rimota  delle  voci  col  s , 
che  oggi  (crivonft  col  £ , eh’  é quel  che  ardcnrenieii- 
C te  brannavatc  di  vedere  ; e più  lenza  numero  fc  ’n 
vedrebbono,  fe'l  rapacifTimo  Som*  nonavclTc  dato 
il  {>uallo  da  per  turto , col  renderfene  poffeirorc  in- 
giufHirimo.  Profiegue  Luciano,  eh’ è l’ Avvocato ap- 
pafEonatiflimo  del  "STytLx  a dire;  Nec  ipfi etiam  BS, 
omnia  ( Smd-nxai  , da  vecchi  Anici  ) fe- 

dera rumpenti , litem  intendi  ,.  ipfo  etiam  Thucydide 
opem  illi  od  hanc  tuendam  iniuriam  ferente . ( v’  entra 
per  lo  mezM  colle  fue  note  il  Gel.  Hemllerhufio  , 
e dice:  jlttìcii  tjuidem  folis  y ejì  proprium  Swftri- 

"Dbere  prò  Sw.  Verum  ìlta  litterae  mutatione  non  acque 
omnes  ittici , iifdem  utuntur  vocabuìis . Qui  ve- 
terem  A’r^lìay  fiKutur  Thucydides  fmgulis  prope- 
modum  habet  paginis  Sii  y 

jirìjìophanes  etiam  hoc  mul-^ 
to  frequentius  . . . Quandoquidem  vero  afperior  eft  ri 
Sù  pronunciatio y non  abfurde  coniecìt  Salma fius  deh- 
H.  p.  43^*  * BarbaristyThracibuSy  qui  Atticamolim 
iucoluerunt , frequentìorem  literae  dttrioris  i^fum  reman- 
f^e  ) . Dai  Barbati , è vero  ,$11’  Attica , qualmen- 
te 


teche  il  ? i cioè  dai  non  Greci,  che  ionogli  Urien«A 
tali;  i primi  abitatori  di  tutto  l’Orbe  ;cd  j primi  in-* 
ventori  di  tutte  le  lettere  . Ma  che  na  da  principio 
(lata  (iurìor  la  ietterà  € : ncque  durìor , ncque  dura- 
ma  più  tenue,  e più  foave  della  lettera  acuì 

già  mai  non  toJi'e  il  menomo  vocabolo  \ anzi  da  elTa 
fu  c fpt^liata  de'  fuoi  vocaboli  , e privata  affatto 
della  fua  foavità  priftina  ; con  veftirla  d’  inufìtata 
durezza,  c con  condannarla  nell’ alfabeto  Latino  a 
ilare  imprigionata  nella  fede  penultima  , a’ fianchi 
della  da  sd  anche  afflitta  tapinilfirna  Zeta.  5 

jo.  Durìor  forfè  la  lettera  Niente  bene  il  Gel. 
Salmafio,  e chiunque  vive  ne’ noffrali  odierni  pre- 
giudizi involto.  Un  albore  di  fucco  dolce  e foave 
cd  una  blanda  madre  nel  f“0  fpinto  tranquiliiffmia’ 
qual' è il  Samreh,  non  mai  può  produrre  de’ frutti  si 
afpri,  c ingrati  , c de’  parti  alla  fua  natura  diffor- 
minimi.  La  lettera  S,  e lòamtch  m que’ tempi  tan- 
to eran  fimili  in  dolcez'za  , quanto  in  fattezze  dal 
Montlaucon  fi  foftengono  per  fimili  fine  ulto  pene  di. 
fcnm'tnt.  Ne’ tempi  nolfri  il  Greco  H,  il  Latino F,G 
parti  veri  del  Fenicio  e Samaritano  Hbet  ^ e Vau 
poiché  adefTo  li  miriamo  in  valore  dilfimili  da’  lor 
genitori;  pefeibnon  li  confeftremo  fìmilinimi  in  va- 
lore ne’  primi  tempi  ; quandoché  anche  ora  le  lor  fi- 
miliffime  fattezze  cel  confermano?  Le  rapacità  del  l, 
ed  S tuTon  quelle,  che  colbinfero  la  5,  ed  X adef- 
ferc  fpogliate  a torto  del  natio  valore  per  additarci 
oggi  un  compendio  delle  due  CS.  Ond’ è che  non 
più  a di  noftri  ( per  riepiio^r  quanto  fopra  in  varj 
luoghi  fi  è detto  ) con  vifibile  ellcrao  carattere  IID 
ravvifal’ elTer  di  blanda  tenue  e lene  della  S (ficcome 
da  Eduardo  Bernardi  fi  volle  fin  da  1500.  anni  pri- 
ma di  G.C.,  come  quella  che  procede  da\  Samech) 
differente  dalla  S afpra , eh’ é parto  vero  dello  Scìn. 

Se  «t  Srhin  dal  Callelii  nel  fuo  Lcffico  Ettaglotto, 
c da  altri  fu  caratterizzato  per  S acutum . fe  Ja  Gio: 
Clerico  V fu  detto  ; Schìn  ejl  une  efpefie  de  Samef  'h 
jfrar  ìrumnu  aux  oreiUtt  de  Grers,  qui  f exprìmentpar 
ìeut  Sisma  fitmple  j ou  doublé , nmme  un  lettre  apptor 
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la  fchivata,  e la  nomata  2«v  x//SJ«Xot  come  adulte<> 
rina  ; dovecchè  quella,  la  bramata,  la  ammeda  da 
per  tutto,  anche  ove  non  folfe  fuo  luogo  . ^ella 
^ quella  dillinta  venne  nelle  parole,  per  tradizione* 
dobbiam  credere  -,  fapendofi  ove  quella  , ed  ove  aver 
luouo  dovea  quella , non  già  per  varietà  di  caratterii 
ficcotne  oggi  non  per  diverfità  di  caratteri  dillìngueu 
Cin  Italiano  caSa,  aSSe^  Spirito,  ov’è  più  gagliarda 
ja  s r udimmo  dal  P.  Corticelli’,  che  roJ«, 
accuS'a , ov’  è pili  rimelTa  e dolce  la  S : così  più  ga- 
eliardo  e lltidente  il  S ed  S di  Sin,  che  non  è il  Z 
ed  S rapprefentante  il  Samnhi  Se  propugneremo  * 
come  conviene,  che  la  S formata  fia  da  1 col  tron- 
camento della  linea  interiore  j e che’ll  inticró  fia  il 
tì"o  intiero  dello  firidente  «r  con  tre  punte  nella  fua 
a^rtura  ; c che  al  pari  della  figura  concorrer  anche 
vi  dovclfc  la  pronunzia  dello i’cM»:  non  verri  mai  di 
b rigore  a verificarfi  lo  ferino  nc  Codici  Greci 

pet  la  lettera  Samech  ; e che  omnei  Interpp.  per  S 
ìeeant\  c nè  tampoco  fi  verificherà  il  detto  da  San  Giro- 
lamo nellè  png.  J*  C.  5,  C. , che  Seor  per  Samech  C!?"  prth 
nuntìatuf  fcribitur  ; cOn  quell’  altro  t S Samech  , 
(y  Jim^itit et  legitur  quafi  per  S nojìram  fcribatur  ) 
quandoché  non  mai  a giuda  ragione  può  dirli  S no- 
dra  quella  S , quae  non  mjlri  fermonis  ejl  ; a motivo 
comedid»,  che  in  t\uc\\n  Jlririor  q><idam  hiterflrepit . 
2>ion  dunque  va  fcritto  bene  mercè  il  Z ed  o , il 
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TafAXy  W^Samtch^  e’I  Stor\  av'cndo  dovnto  fcriverfl  A 

con  queir  alerò  più  antico  carattere  , per  cui  la  S 
dolce  lene  e tenue  efprimevafi  di  quarto  Sa- 

mech , e Seor . Se  poi  mi  dite , che  perduta  fiafi  af- 
fatto la  memoria  del  carattere  di  quarta  dolce  fibi- 
lante;  e che  la  /ìrchiante  S e X lìa  3Ì  in  Greco  che 
in  Latino  fubentrata  a raoprefentar  le  due  veci  è del- 
la  libilanKf  e di  erta  fifeniante  ( come  in  fatti  crei 
der  c£Kj  bilogna  ; giacché  fe  ’l  tipo  fiafi  fmarrito  dell 
la  lìbilante,  non  fono  già  fmarnti  gliEbraichi,  Gre- 
chi, e Latini  vocaboli  > che  con  quel  tipo  fcriveaniì  ) • B 
C porto  io  allora  a nome  della  5 ben  ritorcere  coni 
«del  maligno  S quell’  axi^e  c quelfa  ingiy^e  , 
che  contro  detta  5 con  fallita  produce  od  avventa  . 

Per  ellcrci  ne’ primi  tempi  fiato  benilfimo  quel  tenue 
e dolce  (non  con  pronunzia  gualfa  come  og- 

gi ) , che  differiva  oh  quanto  dall’  afpro  e ftridente 
E,d  ohnel  vero  beat  irti  mi  que’priftini  tem- 
pi, in  cui  fenza  la  menoma  ^igaod  impaccio,  fu- 
biio  dalla  diverfità  de’ caratteri  rawiCavafi  la  Sfibi- 
lante  dalla  fìfchiante  - La  lettera  Xed  S ficcome  nella  C 
figura,  e ferie  alfabetica  era  la  fiefRlfima della  Sama- 
ritana Scin  fua  madre  : "O"  potea  certirtimamen- 

te  non  additare  la  S fifeniante.  E’I  5 ^ x , come 
nella  fteffa  guHa  cotrfacente  col  Samtch  Samaritano  : 
non  potea  non  farci  afcoltare  la  fola S tenue.  Chi 
mai  fu  quel  primo  , io  non  fo , che  incaricando  la 
lettera  x: , ed  S di  amendue  le  poteftà , le  refe  un  agro- 
dolce , un  afpto-lcne  , c farei  anche  per  dire  un  irco- 
eervoj  cagione  a noi  di  tanw  confufìon  nplla  pronun- 
zia. Éfvefiendo  la  ’i.  t X del  priftinofuo  valore;  edl> 
ingiuftamente  difcacciandola  dal  ruolo  degli  elemen- 
ti femplicirtìmi  ; volle  che  nella  fccna  letteraria , DOP- 
PIA fi  appellarte . ed  attitaffe  da  Abbreviatura , cioè 
da  un  comporto  nelle  due  C S . coda  firaua  nuova 
ed  infolita  fin  allora  io  tutta  1*  antichità . Non  dico’ 
firma  e nuova  fino  allora  in  nguardo  alPgj  x ddfa 
Greca  e Latina  favella,  lo  che  forfè  da  vof  non  vor 
Jentieri  fi  crederebbe  ; ma  di  tutte  anche  quante  mai 
iìano  le  lingue  Orieotali  j di  tutto  inibmma  1*  Orieu- 

I ? to 
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A té  e allora  e Hi  adetro;  eh*  è quel  che  Vi  deve  litf- 
cedariarnetìté  rendervi  e perl'uali  e convinti  • Spiaté 
di  grnxia  per  tutto  il  Fenicio  e Samaritano  alfabeto  i 
da  doride  trae  origine  l’ alfabeto  Greco , c Latino  \ ffna- 
tepcr  tutto  il  Caldaico  1 Falmireno,  Siriaco,  Arabo, 
Cottico  ecct  : non  mai  vi  riufeirà  veder  tra  quegli  ele- 
menti chi  a sè  congiunte  in  una  figura  abbia  il  GS, 
o'I  CS.  5>egno  perciò  cvidentiflimo , che'l  S,  X de- 
cli  Antichi  non  valea  per  abbreviatura,  e per  lette- 
ra doppia.  In  (^i  dagli  Ebrei,  dai  Caldei,  e dai  Si- 
li ri  quando  loro  occorra  di  doverli  in  ifcritto  cfprime- 
re'ilGS,  il  CS,  fi  haricorfoaltyJ,  ed  al  tPft,  oppure 
al  Vp  « od  al  Xp , ocome  dai  più  é in  ufo  al  03  • Nè  già 
temerariamente,  ma  coirefempio  degli  Antichi cne 
così  han  fatto  tempre , prellb  de’  quali  noti  veggono 
altra  llrada , nè  altra  più  adatta  c miglior  colhimanza  i 
-»t.  Degli el'empi antichilfitni  col  GS,  cioè  col  CtJ 
< acciò  non  mi  tacciate  di  fpacciator  di  alTertive  fen- 
za  pruove  ) , farebbe  PELLEX  lo  ftefib  di  vAbù 

PìlleGS',  o come  oggi /’/V/eJf:  Qin- 
^ re  nubi  dubìunt  rtmi  fìt , dice  il  Voflio  nel  fuo  Eti- 
molog. , EeZ/eX  Jit  «TlaA^axi;  extrito  i,  cott- 

■\ferfo  h.  i'f  E*..  Jla»*xèf  autem  ejl  ab  Hebraeo 
guoil  idem  fignificat i "Whi  che  tanta  circollocuzione, 
e mutazion  di  vocali  , a cui  non  fi  bada  nelle  lin- 
gue Orientali,  ma  folo  alle  confonanti  ; Fora  più  cor- 
to e pii*  Cncero  il  dire , una  volisi  che  l’ Ebraico , il 
Latino,  e’I  Grecò  fi^ificano  Id  ftelfa  idea,  che  da 
provane  il  PELLEX  , nel  cui  X s'  include 
^ il  GS , oflìa  u CS  pronunziato  quel  C per  G } c dal 
^Latino  il  Greco  che  c per  loK,  e pcral- 

tre  fue  vocali  par  più  lontano  i Veniamo  al  fecon- 
do. Ad  clprlmer  CS  abbreviato  nelf  odierno  X , 
rolero  gU  Ebrei  antichi  ; come  in  tyno  , che 
vai  lo  ìwHo  <l®l  Latino  antico  TTACSVS  , che  p<M 
dopo  yidefVcollaX,  TAXVS.  Pofero  anche  gli  E- 
Lrei  antichi,  ed  anche  oggi  pongono  il  conté  hi 
^pXICVM  TO-sIKON  : T*r<xei  prò  veneno  idèi 
^ on  Dw/icorìdts  ltbi6.  Capi  20*  «x  vi 

mi 
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vtt'  tiarff  , t^uia  Bat^  A 

bari  eo  fagit/fs  inun^erent . Te^w  enìm  Sagittam  <&* 
Arcum  . e q uefto  Ti?*»,  profìc^ue  il  Volt 

nel  fuo  hdmolog.  a dire  ,■  da  cui  il  ToXicum  for- 
mato viene,  è dall’^Ebr^  nwp  Arcus^  per  metatefi, 
come  le  fcritto  fofle  ttrpn  Tocs  tirterarum  traieBìo- 
ne  yfic  Angelus  Caninius  in  Hellenifmi  Alphabeto. 
Ctepur  coi  3Cpj:  imp»ercioccW  dalia  Radice  Ebr.  ìxn 
abbrevìdri^  decurtari  proviene  il  Greco  abr^ 

doi  abfcindo  ^ fcritto  da'Greci  antichi  KTiip«'«.  q« 
pur  coi  03  più  comu«emcnte,  come  nella  X di  Ri- B 
Ai,  dedotto  dal  Ccl-  Mazzocchi  nell’  Etimoloe.  da 
O'OD'ì,  in  PfaLXXXI.  zi.  \ 103^0  mera- 

CSe  is  ) 'videtur  , dic*^  egli , RiXas  hominum  fignìfi. 
cm.  Nella  X di  r$eX  come  hanno  i Caldei,  e Siri 
02J,  dalla  Rad.  Ebr.  n 3 J rucavtt , occidit^  maaavìnca. 
me  fcrivefi  neU’Apocaliiri  VI.  4.  NECSVN, 

non  già  neJCuii . dalla  ftefla  Radice  il  Greco  mKvT. 
io{  , ove  il  K e 2:  fono  feparati , ecc.  Sul  fonda- 
mento certo  di  non  affibbiar  giammai  gii  Orientali  _ 
pili  d’ una  poteflà  a verun  de  loro  elementi,  venne  ^ 
il  Clerico  a conchiudere  nel  tonwXI.  della  fuaRr- 
bliottque  choifie  , che  fe  tutte  ebbero  i Gre- 

ci dai  Penici  . non  ebbero  le  DOPPIE  à , c't  -,  e 
che  qualora  i Fenici  h:m  bifqgno  di  quelle  , efori- 
merle  fogViono  per  Pp  ^ cui  diilin- 

euendo  noi  rcfpondlamo  * Non  ebbero  è vero  la  dop. 
pia  'V  •,  a motivo  che  non  ammettemo  unione  di  pih 
potefù  ne’ loro  element'^  come  anche  (badate  qui) 
perchè  tra  i tipi  de’  loro  Orientali  alfabeti  non  lì  rav- 
vifa  alcuna  figura  di  'P-  Ma  della  Sdir  non  polTia- 
mo  lo  fteflb . Non  l’  ammettono  a ragion  di  DOP- 
PIA è vero  ; ma  1’  arnmettono  a ragion  di  tipo  . 

Se  turi’  i tipi  de’  loro  alfabeti  gli  Orientali  efpwngo- 
no  per  elementi  femplici;  c laS  ^ tra’  di  loro  tipi  : 


maruanu  ajiaDcio  i«v»*ia  uwan«  •»  uuiuc  ; i|uc- 

fio  n’  è il  Samech  che  (piega  fa  S blanda  e tenue . 
Dunque  contro  il  Clerico  lì  deduce  c che  i Greci  col- 

I 4 le 
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Ale  altre  loro  lettere  ebbero  anche  la  S dai  Fenìc;,  e 
che  fpiegaUe  quella  il  valor  fempliciflimo  di  S blan- 
da e tenue-  Che  è mai  da  opporli  a pniova  si  pal- 
mare, a sì  evidente  argomento?  Chiedete  veder  fem- 
pre  confermata  la  coQumanza  degli  Orienali  in  non 
caricar  di  piùpoteltà  alcun  de’ di  loro  elementi  : paf- 
fate  a quegl’ immediad  agli  Orientali , cioè  agli  Etro- 
fei  ; indi  ai  primi  Greci  ; e pofeia  ai  Latini  i primi , che 
ammirerete  lo  IfelTo.  Fermiamoci  ora  al  folo  CS  ; nul- 
la curandoci  di  altre  nominate  Doppie  da’ Greci.  In 
B riguardo  agli  EtruCci,  Lodovico  Bouiguet  nella  cit- 
aitrove  fua  DilTertaz.  fopra  l’ Alfab.  Etrufeo,  venen- 
do a trattare  de’  tipi  corrifpondenti  al  Caph  Ebraico, 
dosi  fcrilTc  : U C ^ td  il  K dagli  Etrufchì  ufavatM 
ruiproca mente  , e fi  prmunziavano  net  modo  flaffo  ^ 
Coti  pure  t Pelafth't^  o fiano  gli  Arcadi  ^ Autori  del- 
le  gran  Litanie  fery, ronfi  del  loro  C.  Qjieflo  pure 
per  molti  Jecoli  fi*  il  coflume  de'  Romani  loro  fuccejfo- 
ri  ...  Aggtungm  fole  in  propofito  del  K , non  ejervena 
alcuno  così  ficTitto  nelle  gran  Litanie  ed  alt  incontro 
Cnon  ved^fi  alcun  C nelLe  Tavole  di  Giuhbio  nella  lin- 
gua  Trovnfi  rum  tfiante  il  K una  film 

"’figi. 


’ura  di  un  X dritto 


I . ivi juefia  figura  t uficio  del 

Parv  a FRATREJÌiS  come  nel  legno  [t], 
eir  altro  dialetto  due  W»e  FRATREKS  «r/! 


volta  ht  fine  delle  Litanie  colla  pau 
come  nel  fegno[s].  Fa  ivi  auelta 
K nella  ^ 

la  prima  parte  dellaTav  di  Gubbio  al  num.  Ill.ecc. 
Da  qui  per  ora  raccogl.cn,  che  a fpiegar  la  odier- 
na  doppia  ^ Etrufei  le  due  feparàte 

K ed  S . Ma  tal  figura  dello  X non  intiero  del 
D Boiler,  che  vale  per  K,  non  è già  la  flelTa  del- 
lo  X inriero  Etmfeo  e Latino  , che  valea  per  S . 
Vado  IO  da  tjuelìo  palTo  del  Bourguet  a perfuader- 
nn.  Tempre  pili,  che  a tal  fare  di  un  X imperfetto, 
che  «Pprefent.  piurrollo  un  veto  K,  fiaquel  car^ 
terc  che  1 P.  Montfaucon  ftimb  un  vero  X ove  dif 

piaum , nummis&  marmoribut 

a tempore  bell,.-  „am  antea  CT  ipfo  Po- 

loponnefiaci  belli  tempore  (che  fu  avanti  di  OC.  da 

— 4JO. 
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rifpondenre  a/  Samech  ; ed  incomincio  a dirfi  ; ai . 
S.  X.,  corrifpondente  a\  Samech")  per  X5  , autXT 
tMerebaiuTy  donec  per  unte  am  formam  defcriht  coepìt^ 
ntmpe  S.  Corroborandofì  di  giorno  in  giorno  vieppiù 
cotal  mia  perruaiìone  nell’  affacciarmi  agli  originali 
eiattamente  «raferitei  , com’ i quell’  Ax#|iVa:tef,  in 
cii  X ha  forma  di  un  '1' , e’I  primo  X è come  un  X 
imperfetto  in  tal  foggia  , come  nel  fegno  [ r ] , vedi  B 
pag.  1J9.  dello  ftelTo^Montfaucon.  Da  cui  dedurfene 
potrebbe,  che  non  mai  il  fcritto  per  cfpri- 

mere  il  nuovo  pofterior  y^ore  dato  allo  S eX.  A 
quello  fine  appunto  io  di  ho  con  ficurez- 


ntn  cogitarentj  ww"- ---.7 — 

iigm  G , haut  fecus  ac  tn  c^pojttume  mterdum  fit . 
Nam  a neC  CS»*  otium  e/f  neGotium  ; « neCc!?'  lego, 
neGlcfto.  Similis  efi  Craecorum  lapfuscum  S poni  ve- 
luerepn  TE,  XX.  I^em  tantum  prò  Kr  u/ur- 

fatur.ftd  K mterdum  mutan  ^ 

jr-Killii.  Sk  penet  anttquos  mtmofyHabon  fmffttreCS, 

didyllabvn  vero  coniuCS,  quemadmodum  exaratumvi- 
itturm  vettTibus  rrumumtyan\ifS^^pro\yxXjeryxrA, 
et  fi  a luGeo-,  cos)  coniuCX,  lunCXit  , extinCXit  jD 
quantunque  da  coniuTtGere^  iutiere  ^ extit^uere.  \ 
motivo  che  non  ancora  il  G ai  Latini  antichi  era  in 
ufo  , awalendofi  del  C j per  la  qual  forma  antica 
la  Xè  Tempre  un  comporto  di  CS  ai  Latini.  Eche 
forfc  anche  lo  fteffo  ai  Greci  amichi , che  del  K per 
r fi  fcrvifferoi  Siche  non  vi  mancano  delle  autoriti. 

Il  lodato  altrove  Ezecbielle  Spanhemio  nella  Tua  b- 
cooda  Diflimaz.  , ove  favella  delle  figure  varie  del 
Sigma , diffe  : idem  ìltud  C non  prò  Sigma , fid  pn 

r«M- 


a vetujiiffimh  oHm  Gratcìs  fubindt  ufurpa- 
tum  ìitfum.adhuc  potejì  ex  antiyuis  Gelentiuni 
AGriGentinorum/n nummitf  in guibusQXK/ilE. 
promif'eue  & riiAAZ,  »«  Ww  AKI'ACAJ  CiirAKPA. 
CANTOr , C nempe  in  utroque  j^^igentinorum  nutn. 
mopnr,  adÌMc  /xxUe  Ugitur  4 Undt  CT  lucem  aliquam 
pouji  mutuarl  a qnod  C apud  veteres  Rmutnos.  G fat- 
ptus  rcceptt  vuem  $mpltvifte  4.  4 xt  in  columna  DuiU 
hana  ...  In  fatti  fc  dai  Fenicj-Etrufci  Jc  lettere  piò- 
vengono  e Unni,  e dei  Greci;  in  mancando  del 
BG  gli^  ttrufci.  m TOnft^uenza  anche  privi  aprinci- 
pio  n erano  ed  * Greci , cj  i Latini  . Onde  fe  CS 
1 X del  Latino  Pel  eX ; anche  lo  à di  , quan- 

dochè  a »«MaKi2  extrito  I,  di/Teil  Voflio,  & con. 

fi  pretende,  che  proceda  iìPe/leX.  quan- 
tunque  f^cGS^el  fonte,  eh' è Va'» D ^ come' teÙè 

rà  folo  “ Kr,  e non  mai  il  FZ  GS;  ai  tam, 

- poco  11  Ai  Togliamo  dimezzo  di  Etrulci 

c veniamo  ai  Gred  antichi  qualche  più  chiaro 
Ceiempio  . Moltirtìmi  potrei  addurvi  di  tali  efempicol 
' Greche  ifcrizioni;  ma  puote- 

VI  ballarequell  £KAAinAK2...ed  OnOAOKZ^uer 
E,«x/7r*5«  edChr#x#5«  nella  vecchia  di  fopra  citau- 
VI  ifcrizione  , volutà  dall’  Ak  Fourmoiit  di  1400, 
anni  prima  di  G.C.  Paifo  pafTo  di  fcritture  aque- 
fto  niodo  efprefTe  s incontrano  nelle  antic4glie.  Cir- 
ca i Unni  poi  monumenti  antichi  , df  baila  foló 
ci^hè  contro  dello  X fu  fopra  aln.  ii.pag.4<,  detto 

*|1?‘  perchè  Nigi* 

D dio  ) all  atteltazion  di  V ittorino , non  mai  ufar  volle  X 

per  .CS , per  GS  : appunto  per  emular  gli  Anricli; 
ed  affitrmafi  preflb  il  Daufquio,  che  exu^re  debuerA 
X da  Plauto,  eda  Terenzio,  e da  tutti  gli  ait,i 
tempo  fuperiori  ad  Augu/lo  che  l’ufavano.  Cibna- 
fuva  appunto  j per  aver  Nigidio  feorfa  tutta  1’  an- 
tichità ; e di  non  avere  feorta  nè  pianta  nè  orma 
che  e X E axioper^é  per  CS  ^ per  GS  FZ* 
inteenzion  E^nto  dei  tempi  polferiori  4 Qjjali  mai 
feflcro  qweflii  chi  ùprebhc  indovinarlo?  Da  dopo  J; 
’■*“  ■ tem-  * 
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Mrrtpj  d^W.i  ^crra  PeIoppònne(ìaca  difie  il  Mont-A 
faucon  circa  il  s Greco;  e circa  I’ X Latino  iocre^ 
do  dopo  i tempi  di  Plauto,  avanti  il  nafccr  di  Ci- 
cerone ; fìccomc  m’ ingegneri)  di  provarlo.  Ma  né 
in  tutt’i  luoghi  f nè  nel  tempo  Hlelfo  va  una  nuo- 
va coflumanza  a Ipanderfi  tofto  , ed  a llabilirfi  per 
legge,  ove  più,-  ove  meno*  ove  niente  a princinio 
Quindi  /a'vafietil  grande  di  chi  pcnfi  introdotta  la* 

X ai  tempi  dei  primi  Cefari,  o di  Terenzio,  o di 
Plauto  , t>  della  Colonna  roftrata,  o più  innahzi  , 
Ben  tutti  pollbrt  mctterfi  al  coverto,  ed  interpretarli  R 
favorevolmente,-  cioè  che  la  lor  mira  era  inàiregnat 
que’ tempi  varj , appunto  per  additarci  la  potellà  nuo- 
va affiata  alla  X ; non  il  luo  Car.ittcre  , eh’  era 
antichillìmo.  E fe  taluni  intefero  del  Carattere me- 
ritino cotnpatittiento  ; poiché  ingannati  da  favololì 
Greci*  i quali  per  la  |or  Naziohe  * c 

per  altérigia  di  non  dichiatarli  di{%hdenti  in  cih  da- 
gli Ortcntali  , fognarono  da  non  (o  qna|  Simonide, 

0 Palamede  lo  ^ ; e da  Palamede , o come  altri  da 
Epicarmo  Stcìlid  la  lettera  A di  olière  fiata  inven-C 
tata  U prinna  volta  * 

3ii  Tre  potellà  fono  m tutto  quelle  che  allalel- 
teti  X Greca  e Latina  vegeto  affegnatc.  L’ultima, 
per  incominciar  dJi  quella  , è la  fola  regnante  in  og- 
gi, cioè  quella  di  CSi  . mezzana,  é quella  dd- 
la  (ola  C*  o fia  K.  o fia  coinè  ridille  d.M  Bourguet 
un  X Imperfetto*  che  anche  in  moltifltme  voci  vi- 
defi  intietamentc  perfetto  . E la  prima  finalmente 
è della  X perfetTÌ(rim.n  in  y^orc  di  S lene  ^ Ch’  è 
quanto  dite  la  X vale  oggi  CS;  valev’ avanti  C ; eD 
nella  prima  fua  ifiituzione  valfe  S Iene.  Del  valo- 
re di  oggi , che  include  i due  antecedenti  * io  qui  nem 
parlo;  poiché  da  tutti  fi  fa,  ed  in  tal  modo  fi  pro- 
nunzia ; quantunque  da  tutti  fi  dovrebbe  conolccre 
che  iti  tanto  oggi  abbraccia  la  poleftj  del  C , e del- 
la S.fotto  nome  di  lettera  al  pari  di  ognuna,  enop 
di  lettere  J poiché  lettera  vera  ed  una  * e vere  ele^ 
mento  era  anticamente,  che  fpiegava'o  Ir  fola  §• 

0 la  fola  C i Né  tampoco  Ora  difeorro  dd  vaine 

fuo 
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A fuo  di  C y TÌfervundomelo  in  appreflb . Intendo  (0I9 
parlare  del  fuo  antichiflìmo  valore  di  S . £ quello 
valore  chiariirimamenw  il  raccogliamo  dalle  efpref- 
fioni  del  P.Montfaacon  iftelTo  che  tal  valore  aperta- 
mente gli  niega  - DiiTe,  come  fui  principio  deliuro. 
pag.41.,  il  Montfaucon  : » 5 forma  ex  PJwniciispo. 
Jlremìs  e^i6la  videtur,  fine  ullo pene  di/crimine.  AutU 
qiTitus  porro  iV/irn^cey  ac  numerorum  nota  dunw- 

taxat  erat  ; fed  pojìea  in  literarum  ufum  receptum  efl  , 
atque  5*"  vocatum , De  hac  litera  jiufonius  : 

B Maeandrum  flexufque  va^  imitata  vagorf. 
Ubi  adiunElam  forinam  haudduoie  notat ...  quoddealìa^ 
forma  S dici  nequìt . Per  le  ille/niTime  orme  crall 
avviato  un  fecolo  prima  Giufeppe  Scaligero  (da cui 
forte  e fenza  forfè  tratto  avea  quello  intiero  fuopaf- 
fo  il  Montfaucon  ) literarum  lonicarum  origine  ad 
locum  F.ufebii  numeri  MDCXVII.  il/uflrandam,  ove 
parlando  dello  S dille  ••  ^1.  Ejì  novum  nomen  pojl- 
quant  in  crdinem  literarum  recepta  eji . Nam  antiqur 
tus  erat  tirlmfAO*  oTyiAu.  Simcha  dicitur  veteribusSy~ 
Qris  y aìyfJt-cL  Graecis  euphoniae  caufa  : ut  fiópea  prò 
fivapa . Omnino  utraque  Graeca  expre(}'a  efl  ex  PhoenU 
(iìs  charabieribut . Chaldaicum  Semchath  efl  P!x>eni~ 
cium  inverfum  y aut  fupinum.  ludaicum  Samech  efl 
Chaldaicum  dimidiatum . Auflmius  : 


detur  elfe  omnium  peregrinarum  pojìrema  in  ufum  rect‘ 
pta . Certe  Attici  fero^  Aeolet  nun^uam  receperunt  ^ 
qui  SKi’wf,  i'ffaKr,  arri  rù^ltac,  s/pa^/cribebant . 

D Tocchiamo  anche  il  lAN,  ove  di  anello  5 Io  Sca- 
ligero fi  fpiega  pifi  chiaramente  : SAN  , die'  egli  y 
haec  vera  fuit  appellano  huius  titerae^  donec  p »» /»- 
terarum  ordinem  admijfa  efl.  Tune b'tnominit  faEla  r/?, 
tir  ^ìypia  quoque  proprie  vocata  y quo  nomine  appella- 
batur  ea , quae  fuccenit  in  locum  si  , quae  quandi» 
{■xlaoH-or  fuity  vocabatur  rT>/ua,  haec  vero  Ta'r. 

Un  ammalio  qui  voi  ci  vedete  e di  molte  cole  ve- 
re y e di  talune,  a mio  credere y falle.  Lo  Scalige- 
ro qui  primieramente  va  a congiugnerli  in  parere  , 


come 
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gS’  *PP««*o,  col  Vò/r.o!'^lotlA 

>n. qualche  modo  col  Portorcale  , 
te  dal  Samech^  o fia  Stmc/>a  , provenga  il  zr>M* 
C-jreco.  E conviene  col  Montfaucon,  cheZ«.  e 2/> 
amendue  quelli  nomi  fi  adottalTcìo  dopo  da’Gr«- 

‘1*  quella  lertera  corrifpondeBtt 

a l Ebraico  Sci»i  doveccEè  avanti  eravi  il  foloZ^l 
che  noi  coinè  ivi  , così  qui  Jafeiam  che  corra  i 
né  COT  pofinvo  impegno  ci  opponiamo.  Montfaucoil 
e 1<^  Scaligero  concorrono  nel  fentimento,  che  non  ^ 

7 » nia  In  ngura  di  5 fia  quella,  di  cuiAufonioB 
abbia  favelUto  j e che  quella  lìa  la  efprelTa  « Phot- 
n,a,s  charaambus , fine  ulto  pene  diJWimine  : Dunque 
la  5 è al  pan  delle  Fenicie  antichirtìma  ; ed  é eoe- 
wnea,  anzi  anteriore  alle  altre  lettere  dell’Alfabeta 
t *.  Iniperciocchc  i Fenic  j precedendo  di  tempo  sì 
1 Greci , che  i Latini , ficcome  fi  tengono  per  gl’inven- 
tori delle  lettere , come  pagi  29,  D.  udimmo  da  Lucano  f 
Phoenues  pumi , famae  fi  eredirury  aufi 
Manfuram  rudibus  'vocem  /ignare  figuriti 
così  non  poflfono  non  aver  preceduti  di  tempo  1 Greci  G 
nella  lor  figura  di  , da  cui  colloro  fine  ulto  nertt 

iìi/crimhu  ebbero  lo  5 , che  corrifponde  puntualilfima- 
mente  al  fito  del  Sameeh  < O fia  il  prototipo  Sa- 
mech.  o fia  5 ritratto  copiato  da  Greci  al  naturale yi- 
ne  ulto  ùene  diferimìtte  : fempre  le  qualità  intiere  del 
fuo  archetipo  fe^uir  deve  la  copia  ai  quello.  E poi 
non  già  uno  de’^  Greci  pofleriori,  ma  il  padre  delle 
lettere  Greche  Cadmo  che  fu  Fenice  j da  fuoi  Fenici 
non  copiò,  ma  trafportò  in  Grecia  l’intatto  Sameeh 
«he  ha  la  f^ura  di  ? . Quella  ^ poi  vien  nomina-  D 
ta  col  nome  di  litefa  dal  Montfaucon,  daAufonio, 
e dallo  Scaligero  y irt  dicendo  1 T>e  hac  LIXERA  - 
^ufimiurzzMaeandrum  flexufijut  ’Vagot  IMITATA 
vagar  f isi  HAEC  vìHcrur  effe  omnium  peregrinarum 
POSTREMA  in  ufun*  RECEPTA  ecc.  Aggettivi 
tutti  concordanti  con  LITERA  , eh’  è del  numero 
del  meno.  Dunque  una  lettera  folata'^,  qual’ era 
la  Fenicia;  non  già  due,  come  fono  ilCS.  Se  due 
fo/Tero;  o fi  farebbe  chiamata  Abbreviatura,  oNelToj. 

op- 


A oppure  un  comporto  di  due  lettere  . Ed  ecco  che 
aiteftaxionc  di  tutti  e tre  quelli  Autori,  non  fi 
polTono  intendere  le  due  potcrtà  di  Cedi  S,  nudi 
una- (bla  potcrtà;  appunto  come  chiamata  ra  una  la 
lettera.  Nè  tampoco  dall’ eflere  { lenza  il  meno- 
mo divario  dalla  Fenicia  antica  Samtchy  fi  può  rct- 
tameate  dedurre,  quella  videatur  effeoi^um pe. 
regrhuirum  pojirema  in  ufum  recepta  . Ella  vi  fu  avan- 
ti chei  Greci  vi  folfcro:  pre  ciò  diametralinente  op- 
pofto  a quella  efprelfione  di  cITer  delle  ultime  am- 
B mcile  dai  Greci.  Fu  delle  prime;  ed  è delle  ultime; 
non  è già  la  rteffa  cola . Come  fei  buono.'  lento  dir- 
mi. Fò  delle  prime  è vero,  non  in  qualità  di  lette- 
ra, ma  in  qualità  di  Epifemo.  è ora  delle  ultima 
ma  in  qualità  di  lettera . così  chiaramente  dicono  1 
efprelfioni  del  Montlaucon  ; AntiquUus  pmro 
flyfx.x,  ac  numerurum  nota  dumtaxat  erat  ; fed  poflt* 
in  literarum  ufum  rectptum  eji  , atqui  vcratum , 
Cosi  parimente  l’ efprelfioni  dello  Scaligero:  Sì  tji 
nomen  novum  j pojìquam  in  ordinem  literarum  rcceptum 
Qejl.  Nam  antiquitus  eratlmle*t^i  cTytxa:  Anzi  fori- 
fpondervi  : Quanto  voi  liete  buoni  ! le  vi  diate  a cre- 
dere , che  io  m’ inchiottifea  volentieri,  che  le  lettW 
vere  fianfi  prima  adoperate  in  qualità  di  numeri , cioè 
di  Epifemi,  c pofeia  in  qualità  di  lettere.  Intanto»» 
Aìef  vale  il  numero  primo,  e 3 Bet  il  fecondo, _eà 
Ghimel  il  numero  terzo  ccc.:  poiché  1’  »»  ftàal  primo 
luogo,  3 al  fecondo,  e 3 al  terzo  . Delle  due  idee 
di  H,  di  3,  di  3;  la  primaria  è quella  di  lettera  per 
ufo  di  leggerli;  c la  fecondarla  è quella  di  numeri 
D per  ufo  di  Aritmetica . La  primaria  ^eder  fempte 
dee  alla  fecondarla.  Nè  quella  fecondarla  ci  farebbe 
fiata  allatto,  fe  la  primaria  non  av^llè  avuto  l eflere. 
E che  mai  altro  fono  i numeri , chiamati  Arabici  .,  le 
non  "^re  e prette  lettere  Greche  ; ficcomc  l Uezio  a 
maraviglia  il  pruova  nella  fui  Dimodraz-  HvangcL 
Propofit.  IV.  Gap.  13.  num.  IX..  Oppure  carattert 
Arabici  ufati  nelle  Matematiche  ad  additar  numeri  fin 
dall’  undecinm  fecolo , come  vuole  il  Dottor  Wallis  ; 
od  introdotti  da  Pianude  verfo  la  fin  del  terzodeci- 

rao  ; 


i 
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MibiUon^  re  X ^nch’ e?  ‘^..«ufcito  di  novarli  più 
antichi  ^ 

i«^ma  bcnludifte  Mazzocchi  aJn.(5.  pag.21.. 

che  pnmttus  i^caòant,  nonZinul 

cram  Ontnialiurn  ^^U  y^  ^ 
iicet  ea  trta  x-nnr^  re/po7^e^/t.  Ma  qua|  dubbio  vi 
è mai,  che  Epi  femo , non  abbia  pri- 

ma avuto  valor  di  lettera^  Gmfcppe  Scaligero  ifteffo. 
allo  fteffo  luopoin  parlando  delJ’HTA  Gr«o,  ch’c5 
prima  a fuo  Icntimento  ^/p*rmtionls  norm epi/emni 
dice:  quae  pnus  ^at  ajpìrationìs  nota, 

gxfjiO^  dumtaxat  y fticoeptt  rfje  l itera,  ^uoti  efì  btk  a?, 
ri'crdc»  .*•  ^ Tir  » i^fHpS . EJÌ  enim  \ 

longum . Hicronpmur  de  nominihMS  Uebraìeis  vocat  ex~ 
teajam  l'oca  lem,  me  ejì  àrrieoixot  rS  • fipaxda.  Ibi 

dem  inlitera  £ : Hncufque  per  .corréptam  literàm  E 
tìominum  funt  leèra  principia  . Exinde  per  extcnfuni 
Icgamus  elcmcntum,  quoa  Graece  dicirur  H hmfie~ 
nus  Hieronymus . (Non  acafo  anche  quello  pa'/To  cr 
iftnrrion  de  Greci  di  Nazione , propugnatori  acerrimV 
deir  5w  colla  pronunzia  di /fir  , contro  lo  Scaligero 
molto  più  conjtroS  Geronimo).  Dice  Io  Scaligero  •’  * 

pit  effe  litera  rn  eaquae  priuserat  afpirationunota^'^' 
tTTiVr/xe».  Badate  aquell' ir^/r<rr/ovrr  nota\i-nl^  ’ * 
^el  xaì  ET  addita  unione  di  due  cofe  ; acciò  non*^^r  * 
gliatc credendo,  chela  lettera  fulfegui/re  allVp;/^^*' 
quellVp//'««o«  luffiegue  all’  a/pìrationitnota  ; <jalla  nu*i 
nota  di  alpirazione  fi  i dopo  formata  la  Efa.  Vi  f- 
tutto  chiaro,  fe  nella  pag.  25-  D.  rileggiate  quelle  lette» 
Ebraiche , e Greche  coi  numeri  ai  fianchi . Ivi  in  Ebra!  n 
co  H 1.  3 2.  J 1 4-  n 5. 16.  ì 7.  n 8. . In  Greco  adeflb. 

A 1.  B 2.  r ?.  Zi  4-  E 5-  ‘TticotM»»  <5.  Z 7.  H 8.  QueS 
ultima  lettera  è quella  che  oggi  nomali  »,« 
tien  dopo  il  fuo  epifemo»  che  vai  8.:  queH,  lettera 
anticamente  vaka  per  la  lettera  afpirata  H comV 
prefentemente  ai  ^tini  ; e sì  quella  H dei  Latini 
che  quell'  amica  dei  Greci  OTCjve^nq,  come  qui  chia* 
ramente  vedete  dalla  H i/Arr  Ebraica , che  fcrìveai! 
anticamente  come  l’ H Latino  e Greco  j « vale  ap- 
punto 
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A punto  per  lettera  aspirata  , òppur  come  la  Jicooo 
Gutturale  . ed  addita  in  Ebraico  ih  qualità  di  Epi- 
femo  il  num.  8. , fìccome  ben  vedete  che  '1  tiene  ap- 

ftrelfo  ; giacchi  ogni  Epifemo  non  mai  precede , ma 
ufTiegue  Tempre  alla  fuaanémata  lettera.  Dopoché 
i Greci  per  additamento  della  Tua  lettera  afpirata 
inventarono  gli  fpiriti  leni  e denfl,  che  gli  colloca- 
rono al  di  fopra  delle  lettere,  non  nel  mezzo  della 
riga  ; reftò  a loro  oziofo  il  carattere  di  H , di  cui  fen 
fervirono  per  additar  la  vocale  E lunga  , che  Èu 
B chiamano,  dal  nome  appunto  dell'Ebraica  Hhet  a si 
nell’ottavo  fito  corrifpondente.  Ciò  tutto  premelfo, 
vedete  ben  verificato  il  pafTo  dello  Scaligero:  coeph 
effe  litera  "wc  inconlincib  a chiamarfì  Età  , cioi  E 
lungo , prìui  erat  quella  lettera  che  prima  eri 
afptrationis  nota , cioi  valea  per  H come  .ai  Latini^ 
^ iTr/rujio»,  ed  altresì  fervia  per  additamento  di  nu- 
mero, ch’i  appunto  il  numero  8..  Quello  numero  8. 
i la  lecondaria  idea  dell'  H , la  quale  per  primaria 
idea  additava  la  lettera  afpirata . Non  già  che  quello 
C tal  numero  8. , che  i la  fecondarla  i<Ka  dell’  H in 
qualità  di  afpirazione  , riufcilfe  primaria  idea  dell' 
Età , cioi  dell’  E lungo . Due  qui  fono  le  lettere  dif- 
ferenti, H la  prima,  che  ha  l’8. per  fuoepifemon. 
ed  Età  la  feconda  lettera , che  tiene  anche  8.  per  fuo 
epifemon.  Quel  eh’ era  H afpirazione  anticamente  ai 
Greci , i ora  ( per  la  nuova  invenzion  di  figure  degli 
fpiriti  lene  e denfo  ) Età.  Voi,  nò,  quifubitori- 
fponderetc,  lo  Scaligero  non  ha  così  intefo;  poiché 
in  parlando  del  Ta»  fi  fpiegò  più  nettamente,  dicen- 
Ddo,  che  la  corrifpondente  in  Greco  al  i'tfmrryl  Ebrai-^ 
co  non  fu  mai  letteti,  ma  foto  Epifemon  col  no- 
me di  Epifemon  figma  \ e durò  a chiamarfì  così , fino 
a tanto  che  non  gli  fuccedene  la  lettera  ; fucce- 
dutagli  quella  : allora  tal  nome  di  Sigma  pafsò  in 
compagnia  del  San  } e quelle  amendue  fletterò  in 
Greco  a corrifpondenza  dello  Scìn  Ebraico  . dovec- 
ché  prima  il  San  folo  flava  a corrifpondenza  dello 
Scin  Ebraico . Le  paiole  dello  Scaligero  fi  udirono  fo- 
pra che  fono  quelle  r Zar.  Hate  vera  fuit  appallatio 
t ; nuiiis 
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/*j«  admìffa  A 

,Jl.  Tum  yuo^u.  pL 

prie  votata , quo  Ppfiiabatur  ea^  quat  fuccef- 

tufl'yH-*ì  /Me^"  V- , j **’'*  ^**pondo  che  a produrre 
a fenfo  che  voi  chu-aete  dovrebbono  le  parole  dello 

Saligero  accomodarli  co^  : nomine  appellabatur 

ea.  »«  locum  ^7  y non  già  fuccef- 

fit  in  tocron  » .P^a" JE  ‘decedere alla  g7,  od  inluo- 
co  della  ^ ItiiUo  che  venir  dopo  della  17 
cioè  aver  la  V anteriore  a ^ . Se  la  tiene  amerio-  B 
re:  ecco  che  I Epilemon  riefce  Tempre  polleriore al- 
la vera  lettera*,  eh  è quel  che  dicevamo.  No  , voi 
mi  riprendete  i lo  Scaligero  non  mai  ebbe  così  in 
mira  d’ intendere  *,  poiché  non  fi -confarrcbbeconquel 
detto  altrove  da  lui:  ^7  eji  novum  »omen  pojiquam 
in  ordinem  lìterarum  recepta  ejl . Nam  antìquitus  erat 
4 Scaligero  fe  non  vuol  che  s’inten 
da  COSI , per  ritrovarfi  a sé  ftefib  pppofto  , deve  di 
necelfità  ivi  efprimerfi come  noi  abbiam  detto,  cioè* 
quo  nomine  appellabatur  ea  ; cioè  la  lettera  Sigm,  ' /- 
in  cuiui  i literae  Sigmatis  ) locum /ucceffìt  p • cnnn 
già  che '1  Sigma  ,/«ffe//ìr  inlocum  jr.  Rad/r.'^-,-—  ■ 


— „ - . — rizzata  la 

efprefiion  dello  Scaligero  a quello  intento  che  voi  v^ 
lete,  e che  forfè  intefe  lo  Scaligero  j tanto  è lonta- 
no, che  al  noftro  impegno  fia  contraria  j che  anzi 
fommamente  gli  favorilce  . E ve  1 moftro  ad  occhi 
veggenti.  Or  qui  io  non  P«ù  dirò,  che  TEpifemon 
fulliegua  allo  5"  i ma  che  1 tpileinon  fuflìegua  al 
SÒM*}  cioè  al  valor  della  S vera  in  qualità  di  let- 
tera per  compofizion  delle  parole  . Scaligero  , nonD 
volendo,  mi  ha  cavato  fuora  quello  nome  diS/-i»a 
e mi  dice  che  fia  provenuto  r«r  metatefi  dal  nome’ 
Siriaco  di  Simcka\  cqucfto  dall  Ebraico  Ci 

Ito  ora  anche  io  a quello  i c la  difcorro  così  con  voi, 
che  propugnate  lo  Scaligero  : Siccome  da  Ebrai-  • 
co  è irSeii  Greco  ; così  dal  -T-rwerA  Ebraico  è U 
Stenta  Greco,  voi  non  pot«e  ne^rmelo.  Appreflb: 
Siccome  la  vera  lettera  Ebraica  ha  per  corrifpon- 
deme  la  GrecaJa«ch’è  vera  Icuera  ; così  USame.-ò 

^ ’ vera 


A vera  lettera  Ebraica  , dovri  avere  la  Greca  Sigma 
eh’ è anche  vera  lettera,  che  ne  diteJ  No  ^gnore, 
voi  dite:  Scaligero  ha  detto  quae  quaruUu  L'iritn/xat 
fuh  j vocabatur  XTy/Lta  . Sì  Signore,  iodico;  qui  non 
dobbiamo  Ilare  a q^uel  che  ha  detto  lo  Scaligero  ; ma 
Scaligero  , e noi  Itar  dobbiamo  a quel  che  ci  detta 
la  ragione  , il  giullo  raziocinio  , la  colhimanza  dì 
tutte  le  lettere  ; le  quali  tutte  hanno  per  primaria 
idea  la  compofizion  delle  parole  ; e per  fecondarìa 
idea  r additamento  de’  numeri  . Qqal  numero  mai 
fi  additava  in  Greco  il  »?ìi'jw»7k  Stxaginta.  ed 

altrettanto  rifpondo,  ef&’te  in  Ebraico  il  S'amecA.  Se 
TEpilcmon  del  Samech  è ifopfefo,  cioè  di  egual  nn- 
mero  coll’  Epifemon  del  Sigma  ; fe  è coincidente  nelF 
ordine  alfabetico  Greco  ed  Ebraico,-  fc  il  S’r^wwè  per 
metatefi  la  fteflilTima  voce  Sameoh , oflia  Simcha  ; ié 
quella  voce  Simcha  nell’alfabeto  Orientale  è vera  let- 
tera : Bifognerà  necelfariameme  ^ fbrzofamcnte,  in* 
difpcnfabilmente,  che  la  llelfa  voce  Simcha  per  nte> 
tatefi  eh’  è appunto  Sigma  , ila  effa  hi  Greco  vm 
Cverilfima  lettera.  E quello  non  folo  per  geometrica 
illazione,  che  quelli  che  con  un  terzo  in  tuno con- 
vengono, debbano  c(Ti  in  tutto  convenir  fra  sè  . o 
fia  quelle  lettere  che  nell’Ebr.  enei  Greco  produco- 
no un  Epifemo  ifteirilfimo;  bifogna  che  per  lo  pjb 
abbiano  una  iOelfa  potellà  e valore:  Ma  molto  più 
per  identità  di  nome  ; giacché  molto  dì  vicinanza  fi 
ravcùfa  tra  Simcha  e Starna  interccndendovi  la  »ne- 
tatefi  , di  quelche  farebbe  tra  Tommafo  e Dìdima 
nello  flellb  uomo  del  fignifìcato  ifieffo  , chiamato 
D dagli  Ebrei,  e Dydimus  dai  Greci  . Ghi 
figlio  di  Tommafo,  fe  dicelfe  di  non  effer  figlio  « 
Didimo,  riferendolo  allo  lleflb  radre;  direbbe  un  af- 
furdo  • Così  anzi  maggiore  aflfurTO  farebbe , che  il  n^ 
mero  do.  folte  fecondarìa  idea  della  primaria  Simcha 
Orientale-,  c che’l  detto  numero 6cx  non foflé  feco^ 
daria  idea  della  prìmana  Sigma  in  Greco  ; nia  cK 
elfo  numero  6o.  foflè  idea  primaria , e che  fi  chiatnaff® 
Sigma-  quandoché  Sigma  in  Greco  , é lo  Iteflb  di 
Sitne/ja  in  Siriaco.  Che  mai  ne  -dite;  darli  quella  fo- 
la 
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rogarfi  il  nome  <H  ^*«'«rnf»rin  ».  ^®el«a  •i>'A 

ra  Tcra  akuna  avanti  nconofoer»  Jette- 

tri  Epifcmi  Grechi  ì^d  tutti  gJi  ai- 

vera  avanti  di  sè^  9uandoch»i  *■’  lettera 

le  vere  lencre,  nè  »m»i  fon  da*  nafeono  dai- 
no binoine  di  Starna  e ^.7'  Se  oueft’ odier- 

Itnera  e valore  di  3:  , cofocS  “ 
in  figura,  cd  in  nome  ai  Si» 
lettera:  tosi  del  pan  anticamente  il  ’ «n  d vera 
in  Greco  la  vera  lettera  cor^^nd^n*^ 
fia  SMmech  vera  anche  lettera  ^Se  il  *,!  o 0 

giaco  Epifemon  pretenda  parta/ fìr  Ide^  ndi,^’’'S '' 
we  pntnam,  ® P^chè  Tx>n  nomhJarfi  foli 
•gimeitiK  Epifemon  fexaiPtfttaz.  che 

norma  dei  tre  non  Epiferiji,  che  r * 

dertere,  cioèF«v,  3«i>orJ',  c fi^opiù 

^ue  ad  imitarion  di  quelli  Epifcmi 
to  che  di  quelli  ne  danno  i Let/ei^ti  . ret- 

oggi  non  fono  fettere,  non  ni^no  di’*/t  * 
per  I arann.  psì  per  J’ avamifetera  ve«^»  •*,  l!?“C 
mtf,  o Ha  lo  { efpnmcntc  la  S lene-  «!,/'* 'Av- 
alla S lene  del  Semeth , Quella  S J^e 
dai  vecchi  Attici  letta  e pronunziata  rvJ  V® 
femplKÌ  voci  , che  nelle  compofte  di  ^ “ j 
Icritro  ìv»,  che  non  mai  la  * in  oupU,  I ^”''0 
ne  ptib  prefumerlì  KS  : A/««  _lf^°P°fizio- 

12*<i  Vfterem  .\’tòìS'u  fecutus  com’d  T *~ 

Arillofane , propemodum 

«cc.  nella  pag.  150.  D.  benrn!!^^'^*-» 
Hemftcrhufio.  E cosi  pub  crederli  di  dajj’j) 

chi  Attici  pronunziato  forte  e fcnza  ^ 

Quantunque  da’ polleriori  Attici  imballard 
fc  pronunziato  KT#w>f.  Nqn  par  dunque  v**’ 
certo  fenfo  quanto  di  Ibpra  avanzò  lo  Seat ^ 'Oun 
cendo:  eettt  Attici  fero  recepenmt^quiìijxj  ^S', '»  > ‘li* 
a'»T(  T»  iVpa^  fcrìbebant , Ed  ecco  c? 
ligero,  e’I  Montfaucon,  mentrecchd  mtrr: 
nrone , fanno  lo  f r per  lettera  novella  , * co- 

K * fonti, 

nente 


r-  r 
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Aftente  infietrie  i due  vaiori  c Ppteftà  di  CS  ( vàloil 
anche  da  noi  tenuti  per  novelli  ),  vengono  jenzav^ 
vcdcrfene  a confeflarci,  che’l  valore  antico  di  ^ cra 
di  \ cioè  di  unS  tenue  e lene,  corrifponden- 

te  all’  Ebraico  Samech  \ per  cui  diftinguevafi  dallo  S 
afpro  di  San^  corrifpondente  all’ Ebraico  Jm. 

5?.  E chi  mai  ci  alTicura , che  dove  noi  oggi  ritro- 
viamo X , gli  Antichi  non  T aveflero  letto  per 
un  S lene  come  al  Samech  ì Non  mi  attengo  io  per- 
ciò a tante  parole  Ebraiche  col  , e T lette  per  S , 
B che  prefTo  i Latini  antichi  veggiamo  colla  X ; come 
che  non  può  non  altra  riconofcere  per  fua 
piò  legittima  vera  madre,  quanto  la  Radice  yi- 
od  hlHaóire  . Nè  altresì  mi  attengo  alla  pruo- 
va  del*  carattere  riferito  pag.  62.  B.  dallo opanhemio, 
il  quale  in  due  diverfe  medaglie  or  lelfe  perS,  ed  or 
per  2 queir  AxiHa*  per  AleXandrìa  } quell’  A»*- 
per  A»aC«P/8»2:  ma  mi  attengo  a’ LelFici  Gre- . 

chi  j ed  alle  vecchie  Latine  colìumanze  i in  cui  ho  vo- 
luto per  un  tantino  fpiare,  fe  quei  c’hanno  la  5 n 
C foffero  in  Latino  efpofti  per  S \ quandoché  avrebbon 
potuto  adoperare  il  X nella  potellà  di  CS  ecc.  : e 
mi  fon  piucchè  afficurato  e refo  certo , che  ’l  = cioè  ; 
fiafi  in  Latino  efpodo  per  S y e la  S Latina  vicen- 
devoliTientc  ^r  g . ed  anche  il  Sigma  fu  prefo  do- 
po per  5 , o X ; dovecchè  quelle  per  1 , od  S j e che 
infomma  nel  valore  quelle  quattro  g,  X,  S fia- 
no  un  illeffo  flelTiirimo.  Alfaporatene  come  perfag- 

f|io  di  taluni  efempj  . che  potranno  pur  ballarvi  a 
efficienza i Veggio  cne  Fello  preflb  il  Daufquio,  e I 
DVolTio  faccia  da  Sttof  venir  la  denominazione  dei 
Galli  chiamati  Sem>ni , riputati  Pellegrini , poiché  giun- 
ti allora  ex  tranfalpina  regione-,  per  culli  nomartmo 
Senonit^  , cioè  Sirte  j dovecchè  Servio  ad  Aeneidtn 
Vili-  V.  558.  vuol  che  fi  appellalTero  Senones,  qucA 
Lìberum  J^atrem  hofpitio  recepiffent . Comunque  fi  ab^ 
bia  il  •=»»»’. amendue  ifignificati  abbraccia,  e colui 
rjui  fft.  f’fifpif  io  exceptut , e colui  qui  peregrinum  hojpt- 
tio  exciptt . Dunque  il  i fu  da’  Latini  efpollo  pet  “ 
nel  Tema  «óof,  che  ha  zz.  Derivati,  e 38.  Voci 

com- 


/ 
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tompolte.  e famiglia  di  differenti 4 

voabolt  (eguu  a ,,^n  f 5 la  pronunyia  del  lor 

Tema.  Cioè  fe  Q««Jlo  fu.efpoffo  p^r  S:  perSanche 
quedi.  Vedete  echi  Àttici  mal  poterono  5 nel 

Tema  =♦»•;,  ^ ampia  fua  famiglia  pro- 

nuniiat  per  S t quandoché  del  pari  i vecchi  Latini 
di  Fel\o,  fcrivendo  e pronunvj’ando  Senonasy  intefe- 
To  5«'wc.  Faffo  avanti.  Il  Daufquio  nella  fya  Orto- 
grafia alla  pag.  19-  ^erejhurtt  pre/fo  Lucrezit^  ci  di- 
te prò  exficcantur  : gu$a  ex  G rateo  azftpiv  difjolutoex 
Zx(if  y feripftre  veteres  Latini  Serum  prò  ylridoy  & 
Serenum  fcripfere  prò  ficca  , commodaque  temperate. 
Puotefi  dir  cofa  piìi  chiara  « lampante,  che  i Lati- 
ni nongiàipofteriori,  ma  i più  vecchi,  pprS,  nello 
fcriverci  il  Setumy  Serefeo  y Strenua  y Serenhgs  Se- 
reno ferenas  , efwfero  il  S del  Tema  Greco  5-»p»V 
arìiins y ficcus  y che  ha  8.  EXerivati,  e i6.  Comporti 
nello  Scaj)ola  / i quali  tutti  per  S egualmente  ad 
efempio  del  lor  capo  , poffono  in  pronunzia  efporte 
quel  loro  V . P«;p(ì‘--Sue  *vi  ilDaufquio:  Ineodem 
aieneidtu-  terno  y Itbrts  aitquot  ejt  NaSon  Pro  KaYnnf* 

( a fomialianza  di  quelLa  Ifola  c Città  del  mate  Eeeo 
, NaXos  e NaXus  , che  fu  pronunziata  N«|of 
e NaSuSy  potè’  prefTo  lo  Spanhemio  altresì  ptonun 

r iarfi  NASI  quel  NAXI  per  IMAàl  nella  fopraccitata" 

alla  pag.  44- j medaglia  preflb  Parma,  dell’antica  Cfr’ 
tà  di  Sicilia  ),  PiftriX  ex  PiftriS  Goreror*;,,  ^ ìntjuit 
prìfeìanus . Ratio  < Inorai , £5*  -Agotienfes  maxi- 
me fecuti  Latini:  Dorum  antem  ajì^  CffatS  prò  O'mT 
•(Se  la  figura  di  Samech  che  vai  S,  éJartefla  ai  Fe- 
nici della  figura  del  , ufata  dai  primi  Greci  D 

fra’  quali  i Dori  : Tappiate  dal  Gel.  Mazzocchi  nella 
pag.  499.  delle  fue  Tav.  Eracl.,  che  quelli  Dori  fono 

oriundi  Fenici,  ex  Dora  .oppido  mora  maritima  Phoe- 

rùces  eelebralilfimo  profeitt  )_•  nn  qui  il  Daufqui©  . 
Udifte?  Ma  v’è  d' avantaggio . 
quaflrumy  & Siliquor , artfy  da  dice  il  Voflio; 

ut  proprie  fit  Lignofa  vaetna  y qua  grana  continentuf 
generatim  pn  granorum  foUtatw.  Dunque  a ^p’xo»  j f 
gnum  proviene,  che  legger  po“0‘^^'»»>  .oppur  SHotu 


fonj5 


A come  a*fuoi  ij.  Derivati»  c ij.  ahresl  Voci  Corrt|^ 
fte.  Daufquio  Orthogr.  i»rt.  i.  pag* 

?39*i  mtrt  Graecotum  y aut  SiXtUS»  aut  ctiam  SiS(U$ 
v»ce  Làt'tMt  fimìlhudÌMem  v»cnm  LatinarHtit 

Attoria  * La  prima  , e terza  lettera  di  XyStus  molirafi 
in  Lat.  » e Or.  cifer  della  rteffa  pronunzia.  Quedo 
nome  proviene  dal  Greco  5vf#t , ^1  Tema  5**>»  che 
come  per  S quefto  Derivato  » così  per  S anche  i fuo» 
ji.Ctioderivati,  e 75.  Voci  cortrpodc.  E5  in  Gre- 
co'vai  per  appunto  il  Latino  SEX  , che  in  Greco 
B ha  g.  Derivati  colla  g»  634.  in  Latino.  Io  non  di- 
co che  tal  volta  quella  X non  debba  fupprimerfi  » 
com’è  in  SEVIR  , SEDECIM,  che  ritrovali  anche 
SEXVIR»  e SEXDECIM  piìi  oggi  in  ufo;  maaf- 
iermo  e 'foftengo , che  quella  X fu  anticamente  pro- 
nunziata S , come  ftXtarìus  ufato  anche  da  Colu- 
meila  lib.  VI.  wp.  jz.  » il  quale  nel  Gap.  30. 3 1.  fcrit- 
to  avea  feSttrìtes  < il  lecondo  S qui  o per  o » o per 
X . Ma  fc  pretendiate  che  vada  più  rettamente  fcritto 
SeXtarius  colla  S a principio , ed  X nel  mezzo  l ed 
Ciò  col  nome  Greco  vi  fò  ad  occhi  veggenti  olferv*- 
re^  che  lo  (leiriflinao  fuoco  e valore  ha  qui  della  ^ 
che  della  X ; poiché  in  Greco  (là  col  % pri- 

ma, o ^ apprelfo . tanto  vero  che’l  Montfaucon  alla 
pasp  recandoci  una  Tavola  di  Note  pt»  Mtn- 
funs  ^ ponderi b Hs  ^ SeXtariuìot  notat » Andia- 
mo avanti.  In  d'orlar  famiglia  Romana , che  Ma- 
nuzio fcrilfe  d'ed'riwx , e Plutarco  in  Cicerone  : n»ax»f 
llXTtot  ...ma  afcoltiamo  di  grazia  $ù  quello  nome  il 
Daufquio  pan.  2.  jjag,  *89.  • bEXTlVSraw 
D/rJ  plebei  .^Manutius^  Lapìdei  ^ 0'  Pìghius  in  Ae^uì~ 
pera*  Plutau  in  JSdafiot  Tira  AnxTior,  Ubidii 

ferìmen  hoc  legtrim^  fug»  me  memotta  • iMreot  dìfeti^ 
minanrem^  ut  ratio,  uiSìorii/m  memìni  in  Cittmnù 
ipifìolar  tMart . vixunqutm  per  X in  enriquit  t(ji  li^ 
bris  ••  pm^ert  ^Stius  per  S » de  quo  proxìmt  animed- 
ìter/un*  efl . OnupMus  autem , qui  ‘ Antiquittta  pru* 
dentìtt  cttnSh  ftculi  fui  praeminuit  exortus  uti  aethe* 
tius  Ibi  » porut  generis  » oc  familiae  nomina  » qua*  à 
pHuttamittibus  trahuntuTt  quotnnumtrq  SeXtios 

4 Se* 
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^ ^ S&X.ùh . Apud  quem  nìht- A 

* T.buiìy  C:^PÌtoli»ìs  »ota,ur  : 

,vc  . N.CAPITOLINVS 

J SeSVio  V Se'Ktìofic  flatuoé  Veterrimi 

r<»rff**  f**  ig_squiliae  , conJlmilìajtmìlìterfcrìptUtt- 

deStr»)  ^ .geritoti* m familiam  cooptabatur  ; exinde 

ktHt.  •g.Xq'^iJiae  , SeXtuSjSeXtius , SeXti- 

deXtrii'*?^  ^ f^'mteìi'vitxaeitium  fxit . Claudi  ywoi/we 
Hus.  r,,,  Clodii  ^ patrìcii  [nere  y & plebei 

/#*  CM«  ? l j;fcrimÌMe.  Ed  alla  voce  SeXcenta  y 
nullo  anche  ritrovafi  , lalci?> fcritto : SeXcen-^ 

^^^'^legas  eit»oque  in  Cyrìllì  Lexicon 

f4  rette  . u quoque  Ptertus  ad  tllud  io. 

SeSccnta  . 

UH  dederat  Populonia  mater. 

SeXcen  , quibus  id  nomen  per  S nota- 

Sunt  antrq'**  CeScentos.-  <iwv( badate  qui  bène) 

tur»  adfcribo.  Fuit  enìm  tempi, t y ut 

WM  enyti  ^ diffienavi  , rum  X Romanir  ejjet  inco- 

^^’^„fi^ueujttata.  In  quelli  Derivati  da 

gyuta  gj<Jifce^ condannar  di  errore  colui  , cheC 

avanti  la  SeStius,  e SeSccnta,  cioè S per 

aflermate  che t.  ne  inferifce  quand’altro,  che 


a»-»w  - ■ - SeStius,  e ococcnta,  cioè per 

af^rmate  che  ^ jnferifce  quand’altro , che  la 
X non  fia  ^ S,  che  per  CS.  ma  quello , 

X '*X  fareb^  nel^ 

VOV  jlp,V  additando  CS,  e femplicezà- 

tempo  ifteffo  che  Tarn  mettiate  : qual  mag- 

ditando  f - fj'Sftenerc,  che  ove  comnare  laX, 
gioT  lus  far^i  r«r  CS  , di  chi  poi  pre- 

proimniiar  % avelfe  a pronunziar  S l Che 

tendefle  clw  j ^ qual  mai  dei  due  paniti 

xnai  qui  ” peih  magilh»^,  che  nonam- 

vi  date?  U ^ f^aX  in  q“c|^  efctnpj,  e che 

xiette  replio  y^glia  per  fola  S,  voleMf 

fca  annchiffuna , e cne  ^ ^ 


-,  X 
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A veramente  fapcrla?  Spogliatevi  prima  de’ ^iudizj 
d’  innumerabili  Autori,  che  il  Latino  Sfc-X  ricono- 
l’ca  per  Ì^ua  Radice  il  Greco  'EH  ; emontandofu  al 
giufto  tuo  fonte  , ch’è  l’Ebraico , ritroverete  SeS^ 

o fia  SCeSC,  che  fignifica  SEX.  Il  primo  Sàn 
elemento  femplicinimo  , voi  lo  efponete  faviamente 
per  la  S,  femplicilTimo  anche  elemento,  provenien- 
te da  2 monco  nella  linea  di  fotto.  11  Iccondoti/, 
elTendo  lo  ftelfìfTimo  Sàn  che  ’l  primo , e nelle  fat- 
ti tezxe , e nel  nome , e nel  fuono  ; non  veggio  alcun 
" motivo , che  non  fimilmente  non  il  dobbiate  efporre 
perS:  Dunque  il  5 Greco  di  E? , e ’l  Latino  X di  SEX 
vai  S,  non  mica  CS.  Che  vi  pare  ? che  ne  dite  i 
cofamaidir  potete  in  contrario?  Nè  fcolafticamen- 
te  ftiaie  ad  oppugnarmi,  che  $di  ‘E?,  e X di  SEX 
non  lìano  qui  provenienti  dal  i'tfwecA , ma  dallo i'cw: 
giacché  io  qui  non  vi  do  quello  edX  comeefpri- 
menti  il  fuono  efartilKmo  di  vf  Sàn\  maconieufa- 
ti  dai  Greci  c Latini  di  allora  per  un  fcmplicilhmo 
r elemento  ; fenza  far  1’  efatta  diftinzione  tra  le  loro 
figure,  fe  provenienti  dallo  Sàn^  oppur  provenienti 
dal  Samech  . Quindi  io  non  pih  mi  maraviglio  fe 
trovifi  fcritto  in  Codici  vecchi  , ed  in  pii*  celebri 
antichiflime  Ifcrizioni:  ftXqutplum  ^ ftXwtftf  ■% 
qutpeàal'is  y feXcuns  ^ e tutti  i'eX...  perori'  ***  t oflia 
femts  additante  la  mttà.  Se,  come  udiftet  leggia- 
mo tieSrra  y e deStr'i  per  deXtra  y e deXtri  ; ìuSta  y 
come  lo  Scaligero  nel  fuo  lib.  De  caufis  L.L.  quafi 
comanda  , che  fi  abbia  a fcrivere  per  iuXta  : cosi 
T\tXqiàlàf  ^ eXqudìnus  come  in  Vairone,  Catone, 
Eufebio;  ed  anche  per  S come  prefTo  Paolo  Manu- 
zio, Sigpnio,  Vcrtranio,  Plutarco  in  Sylla  chedif- 
fe  tv»  to'»  A'/S«t<xrm . Così  MìUXkt  mileS, 
Xecundus  per  Secundus,  Xantus  per  San^s  , Cat- 
liXtut  pcc  CalliStus,  puhiX  come  prellb  gli  Anti- 
chi pc’’  pwlviSecc.  Senza  preterir  la  coHu manza  de- 
gli Eoli  e Dori  collo  fcrivere^  SlfftaS  per  1 

•giace  per  , ipvS  per  tptiT , «XoH  per»^^» 

per  •tmXufìt.  Onde  i Futuri  » * 

*Xk- 
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da  xXi*<u  *55 

òUtt,  ^xa^<S^t  da-  r^J~  P** 

e così  in  tutti  i futuri  , cd  c /««J'/r*.; 

ta  de’ Baritoni.  Molto  pjf,  p°"^  Pnnii  della  Quar- 
ta dubbio  figli  immediati  di  i-  r 

fo  adoperavano  or  § , or  2T  com»'- ^ ‘urono , e fpef- 
da  ir«i'C«i  ed  or  js  per  "è  *"  T’"“^  ® 

Vocalium  di  Luciano  ove  "el 

landof.  dello  H5  intrufo  neJJe  parofe 
dea  aver  luogo  , coll’  annotazione  1’  -r 
di  Tiberio  Amfterhufio,  «Some 
tiamo  di  W nuovo:  g-”' 

«.  ,n,  I* 

tmie  non  acque  omnes  Retici  ^ i:rj  *^>*‘a~ 


Tucidide  aliai  piu  di  oenofonte.  eDem„rt  *"°»che 
il  fy,  yex  Tvf  anche  fuor  di  compofiS® 

pro«»«rupif,  fx  TV  > «ome 

do  ai  nomi  di  fopra,  cosi  balluX^  ed  l 
prelTo  Fello,  il  deto  groflb  dei  piede  r”  j . 

Latini  provenienti  da  Greci , come  d'u^lv  "orni 
rftnX  e pìfiriS  a , puUx7Ìfj4‘-*^'^, 

ab  Jx.S,  AiaX  ab  A'/«r  «1  Dote  ' 

S per  X,  come  f^"?*“XilJus7,A^P^rt? 

peroblhnXerit,  preteStatuy,  ed  anche  fcntt  ■ 

co  irpaiTirw»;  per  practeXtatus  ece.  Apo-°  *•?  Gre- 

pri"  da  aXa-m? , rrirAT  a rpap^S , rivus  cnm 

a (wa? , ^ a pxii? , corvuS  a x<ipa;  ect  ecc^ 

quella  X , e ? ( come  dalla  diverfa  Ortoerà/ì^^  ^ 

luoi  Derivati  appare  ) è indubitatament^el  * *i  ° 

S,  e non  di  CS.  valor  di 

34.  Che  poi  quello  S riferente  il  5 v 
letto  Ionico  fi  folTe  raddoppiato  : non  con 
rafi , nè  intaccali  la  potellà  antica  del  F v^”v? 
più  vecchia  delle  Ifcriztoni  /SitfptpJi,  da*D  ' 
le  anni , come  vogliono , avanti  l’era  r'Jìv  ® 

me  nel  tomo  i.  Cap.  VII.  del  nuovo  Tr 

a tate  di  Dim 

plomat. 


Digitized  by  Googl^ 


1 


t 


Aplomat.  con  un  x,  perKaVs«M«):K . 

con  un  X , per  Muftirn^ira  ecc-  . I vecchi 
Latini  tampoco  radcioppiavano  ieconfcmanti  » che 
pur  dopo  s' incominciarono  a raddoppiare . Non  am* 
mettono  anche  oggi  raddoppiamento  i 5*01 } gli  Ebrei 
si,  mercé  i nuovi  fegni  dc’Maforeti.  1 Maroniti  e 
Giacohiti  no;  i Caldei  più  recenti,  cioè  i SmOriea->, 
tali  e Neiioriani  si,  che  Cogliono  in  talune  circoilait- 
7«  raddoppiare  , cioè  pronunziar  raddoppiate  talune 
conibnanti,  come  nel  tomo  III.  pag.  379.  della  fua 
BQement.  Varican.  Monfig.  AlTemani.  Coftumanze 
varie  fono  quelle,  a cui  aderir bifogna  , quandoché, 
provenute  da  particolari  Dialetti,  le  veggiamo  alli- 
gnate. Così  i Gioni  coir  introdurre  due  XX  pet^  , 
non  altro  vuol  dire , che  pronunziavano  r.iddoppiata 
quella  S femplice  in  fi^a  di  5 ; o che  alle  due  S 
ne  fodituivano  una  colla  figura  di  a,  <Tia*(,  TpiSrt 
ftriveano  per  JxXXéc  , rpiXXìc  ; ficcome  da  tranfirt 
Ebr.  nOB  pafahh  , che  in  Latino  antico  farebbefl 
fcritto  PAXAH  , fu  formato  il  pofterior  Latino  PAS- 
CSY^.  Quindi  malaXo& maUSSo  a i 

XiUa  a fJLeiSliiofjLeu  ; ^XUlus  a TraXXaXrt  ; * 

»/XX«  ; WyJfff  aò  ulySSes  , come  diffe  Plutarco 
Oux/aw  *vWci»  0’J\»XXiH{  UlyXis  hoc  ejl  UlySSìs  • 
Cosi  aSSerts  ab  (tSonp  ; aSSamentum  & oJCamentHmi 
eoaS^are  ScccaXafo-^  oXime  & ociSSìme^  confliSSiJ- 
fint  per  confliXiffent  ; feXus  fecondo  alcuni  a feS~ 
Sum  ecc.  _Due  diRèrenti  caratteri  della  S per  una  S 
che  é il  ~ , X ; cioè  due  SS  per  una  S r o per  me- 
glio dire , che  fecondo  i varj  Dialetti  , faiverfi  po- 
Dteano  e P®^  una  S,  e-per  due  SS  ; ficcarne  il  veg- 
giamo in  «cwilTtf  ey  cauSa  y caSSus  & raSas  , m- 
vìSSioftt^  5^  diviSiot$asy  EitSSa  O"  EliSa  y AntìS- 
Sa8c  .Anti^^y  LariSSa  & LarìSdy  EmtSSa  & Ent't- 
Siy  & AmpìùSay  GnoSSa  & GmSa  , 

PamaSSus^ PamaSuSy  CapiùSStts& CephiSus  ecc.. 
£ fcriverf  poieano  e per  un  X e per  due  XX cb* 
è lo  fleffc  di  un  s o per  due  SS . L’ efempio  à un 
X è-  quel  fopra  di  Plutarco  Oux/àdc  UlyXes . l’ 
«lue  XX,  è appuatail  riferito  dal  CeL 
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Coli  * ch«  letto  avea  odi' A 

»ndiWlin«  Bpmrc»»  . (Quinci  ben  inten- 

ilete  thè  quant<>  Ppiaulo  meritò  il  Ccl.  Cori 

m11»  litoveiU  d«i^Va  tjdJ’Eurufco  alfhbetà  i 

Swttanio  \\  maro  lolita  m riputai!  DOPPIE  quel- 
u duè  Wttcre  deUa  fua  Ramina  VtVXXE  , quaiw 
dochè  vakanQ  P®*  feniplici  ) * E fcriverfi  fi- 

nalmente poteano  , fecondo  i var>Daletii,opcrdoviiia 

{uv\ftofop»*<  OiyXes-  edUiySSes,  OWS», 
UrtHi Copta.  tvr.'cr  OVuSr.W  . C«ì  di  altri efcmp,  R 
1 «mi  di  (opta  recitati . E noi  d Italia  tal  ufo  appunta 
facciamo  della  X Latina  , o per  due  SS  , come  AleXan- 
jL  jileSSandr«i  O per  una  S,  come  eXemp/ttm  , 
iStmpiat  Mol  Italiani  per  vero  facciam  di  rado  ufo 
del  X . al  pii»  1“»*  »“  taluni  nomi  propri  Orechi  foltanto; 
ficcome  il  veggiatnonel  Petrarca:  Xer/c^  Xem>nau^ 
Xtmionttt  Xanto  ecc.  : ma  allora  non  altra  pronuù- 
7Ìa  Ottiene  c^te  quella  di  S ; ficcome  » detti  nomi 
Grechi  per  X corrigendoli , gli  C<f  »<lero  perS  nello  Ikt 
fo  Petrarca  i reltituiti  pofeia  colla  priftma  X dalCel.C 
Commentatore  Caficlvetro  ; colla  pronunzia  , è da 
credere,  per  S.  Imperciocché  iJ  Salvati  non  maip®, 
tè  perfuaderfi,  che  i primi  noltri  Italiani  nello  fori* 
vere  X,  Paveffero  colla  pronunzia  dura  di  CS(che 
fupponea  in  ufanza  agli  anticfo  Latini  e Greci  ) pro- 
nunziato, come  cofa  contranlfima  alla  dolcezza  del- 
la nollra  Favella.  ^ venne  con 

ciò  come  a conchiuder  lo  antica  pronun* 

zia  Greca  e Latina  del  Ky  X , cne  come  provenien- 
te dal  Santtth  lene  e tenue  , in  dokwza  non  cedeD 
alla  noftra  S Italiana.  Cosi  egli  n^IiAvycrtitneatl 
Voi.  I.  lib.  3.  c.  I-  P«tic.  ^ t -Kdema  u/am^ 

alla  dolcnxa  dtlU  rwfita  Favella , e Jt  credere  ^ che 

della  panie,  cJja  perdi/»  /-"/  P ^>neffero  colla 
voce,  la  fegnagona  nelle  /""tare. 

3a,  Ed  i d vero  che  le,  X anticamente  pronuo* 
aUW  dolce  (qual  meritava  una  S tenue  « lene,  di 

cui 


Acuì  fi  compiacevano  tanto  i iioftri  Maggiori  per  na- 
tia coftumanza  di  quc’  tempi  ) ; che  , dopo  il  fac- 
cheggiamento  quafi  totale  de'  fuoi  Latini  e Grechi 
vocam)Ìi  fatto  daU’ingiuflo  S Greco,  ed  S afpro La- 
tino, ritornato  il  fuotipo  di  bel  nuovo  in  ifcena  col- 
la non  mai  udita  ruida  podeilàdi  CS,  ofTefe  cotan- 
to la  dilicatezza  delle  orecchie  di  tutta  l’ampia  pla- 
tea degli  eleganti  Letterati  , che  fu  di  botto  alkwa 
il  fuo  tipo  naufeato,  riprovato  , e niente  ammeiTo 
in  pih  parole  , le  quali  fi  contentarono  pronunziar 
B monche  piuttofto  e raccorciate,  che  intiere  conefTo. 
Il  che  fucceduto  non  mai  farebbe , fe  perduto  lioa 
aveffe  il  valor  prifHno  della  S tenue  e dolce.  Né 
creder  dobbiate  giammai,  efiere  una  qualche  mia  fo- 
gnata fantafticheria  già  quella . è il  Principe  appun- 
to della  Romana  eloquenza,  il  Gran  Cicerone , che 
ul  ra^uaglio  volle  a’  poderi  lafciar  regidrato  nel  fuo 
Oratore  1 5 ?*  > con  quelle  fignìfìcanti  e^elfioni  : Ver~ 
ha  faepe  contrahuntut^  non  ufus  caufa^feà  aurium  . 
i^onwdo  enìm  yejier  aXilla  ala  faSus  eji , nifi  fuga 
Clitterae  'vafltoris?  Quam  litteram  etìam  e maXillis  , 
e taXUHs,  veXillo,  & pa.^\\\o  cmfuttudo  elegans 
Lati»i/trmonif  evellh . Coiai  coftumanza  Latina  ele- 
gante , foave , piacevole  , non  era  già  nuova  , ma 
ereditata  per  lunga  difeendenza  da’ primi  fuoi  Mag- 
giori ; poiché  fe  fiata  fode  nuova  , mal  fi  avreb- 
be detta  Confuetudo  , cioè  un’  allignata  e fiabili- 
ta  Co^manza . Nuova  bensì  era  della  * , X in  qua- 
lità di  lettera  vada,  afpra  , e doppia,  e poiché  nuo- 
va del  tutto  : a tutto  potere  perciò  dai  Latini  ab- 
Dborrivafi  - Nè  punto  farebbe  data  abborrita  , fe  in 
quella  nati,  fe  a ouella  accodumati  fi  Ibdèro  fin  da 
bamboli  e ad  udirla  continuamente  , ed  a pronun- 
ziarla - Le  non  confuete  cole  dure , e forprendono , 
ed  offendono  , e fi  abborrifeono  , e fi  biafmano  ; 
quandoché  i vizj  idelfi , inveterati  che  fiano , e non 
piò  recano  della  maraviglia  , e fi  rendono  familiari 
e dornedici , e da  noi  fenza  piò  ribrezzo  fi  pradca- 
no , fi  , e fanfi  al  pari  delle  virtù  connaturali 
ed  abituali.  Eifeado  tutto  ciò  vcrUTuno^  chi  Può 

mai 
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^ • jjtfi  a ctcde«‘_^  «lientediflìniile  a*  tempi  nò- A 

£ Tcm  d e gli  orecchi,  e la  l^Kca) 

Jalfeniixe,  ed  P*’ormn2Ìare della  js  , X inqua- 

V • valla  ^O'X'xmente  il  CS:  così  llatafof- 

A“  ; tempi  di  Oicerone  , e più  innanzi,  qualor  fuo- 
**  nni»  la  pritTia  volta  m ifcena,  ricoverta  di  tal 
foTorendente  valore  i Più  di  rado  allora  fenza 
compariva  i ® venia  tollerata  . Quindi  crc- 
fallo  e dobbiamo  facilmente,  che  rutti  que’Prc- 
dcr  noi  . cVic  oggidì  veggiamo  in  commercio 

'^*l*l”Gramatiche  col  XI,  XVM,  fi  adoperafierodel  B 
• dadi  antichi  Latini  * Chi  va  per  un  tantino  i 
pan  ag  difaminando  e Ipiando , f»  chiarifiche- 
Ix  «temente  di  sì  illullre  verità.  Ci  fervano  diaf- 

b^ioquethp~hi:^V/o  fosin/icio  ePe/- 

rjeeli  Antichi  rttro-vafi  , dice  il  Portor.  Lat.  al- 
ncùi  pelliCui,  illiCui,  che  non  fono  piò  ì» 

É pcrc’hd  agli  Antichi  in  ufo,  e non  oggi?  m’ im- 
m-imno  ben  io  il  perchè  . l^rchò  forfè  appunto  quel- 
u X aeli  Antichi  era  una  X non  intiera,  che  come 
di  fopra  provò  il  Bourguet  valeaperK  , ofiia  pcrC,G 
nel  fuono  dello  ftelfo  anche  valore  che  il  G,  come 
LECIONES  per  LEGIONES  nella  Colonna  rofira- 
La  quale  X non  intiera,  fcritta  dopo  come  intie- 

..it  e riputatala  ne’ tempi  appreflo  per  lettera  valla, 
doppia,  e comporta  di  CS  , ci  ha  indotti  in  quella 


ta 

ra 


credenza  falfa  , che  pur  oggi  ha  prefo  piede  ed  è in 
„fo  con  difufarfil’aRtica  pronunzia  eh  era  la  Véra.  Do- 


vecchèai  Greci,  eflÀndo  da  principio,  come  udimmo, 
una  podeftà  iftelTa  , eh  è quella  del  Samech  ai  due 

«ratETri  X,  o ?,  fu  prefo  ne  tempi  portcriori  il pri- D 

mó  carattere  per  X CAr  ; ed  ove  quello  nelle  vecchie 
anticaglie  vedea^^^^  ^'diSSarTo 

di  Stì  mtta  Viverla  . . Onde  quelle  tante,  fecon- 
do  me,  vane  olfervaziom  Dia- 

letto Ionico  od  Attico  *• 

ir  rnoDortano  di  djX«»  roj 


coeli  efempj  che  rapportano  at  ^ 

t>ef  rpiXa,  tnirtiSx  prò  jrivwX*  ccc.  Ed  anche  in 

-Muletto  comune  che  capillus^  faccia  con 

let* 


A Jettun  e pronanxia  itircffii  Tp<X»f  , rp^Xi  ecc. 
ObUiqw . £ raandonui  i primi  Greci , come  di> 
fceBKknd  dagli  ÓrieDtali , ufarono  negli  Obbliquiufci* 
te  diflèrcnti  dal  Reno?  i-fàs  oppur  coll’  altro  con- 
fimi I canuTcm  >fiX  era  al  Retto  , e cosi  agli  Ob- 
bKqui  - Qaandomai  agii  Attici  nomati  n»\aeym 
Kfi?Mec(,  ed  ai  Gioni  nomati  Arymxùt  fii 

nota  la  nuova  potcfià  del  moderno  X per  Chi  ì o 
che  a loro  iiKx^ito  folle  il  carattere  dei  perfetto  X 
per  é,  ed  amendue  per^?  . Vi  fervano  di  riprova 
B taluni  efempj  che  accenniamo  ; nel  tempo  iilellb  che 
fi  ammira  la  difpofizion  non  buona  tal  t^olta  dei  Ldfi- 
ci  Grechi,  con  attribuire  a’Temi  incongrui  certi  De- 
rivati, che  non  di  fpettano.  NciloScapola,  ti  Te- 
ma S!ù>  nuicy  polio  ^ tra  i compoiH  c’  han  la 

ufeita  in  di  quello  Tema,  fi  computa  tiSco;  bi- 
fimusy  iifidus‘  che  io  wuttollo  1’  anribuirei  a Aìf 
bis,  che  ha /<5^' ed  anche  i llòc  duplex,  cogli  Av- 
verbi ^«Xa  & JiXI  dMplicurr^  bipxrrho,  e co’ Ver- 
bi ^<Xm,  e JìXkai,  e JiXa'C*  hi  duo  divido  ^ didua^ 
C/epare,  Il  hifureus  , bifidus  più  pare  doveru 

•nrìbuire  al  Derivato  del  Tema  A<c  bis^  ch'^JiX^ 
in  duo  divido , didieco  feparo , che  ai  Zi»  lontano  e 
nella  voce,  enei  lignificato.  Combinando  oraiitutto^ 
fi  relHtuifca  a cialcuno  la  meritata  antica  pronun- 
zia \ che  farebbe  d'S.  bist  XiX«<ed  anche  du- 

plex: «fiXa  & JjXS  duplìciter^  bipartito:  AX#b  & fi- 
là»  & fiXa^B  diducOy  fepBTOy  in  duo  dixido:  «T/Xm; 
bifurcus^  bifidus,  A norma  di  quello  numerale 
nome  Ai’c,  fu  poi  fatto  TpSt  tresy  rfii  ter^  rpi^r 
D e rptarit  triplex , rfiXa  & 7fMX7  & rpijfSf  tripìiànr 
ecc.  £ coù  T lavccpif  juatuor  y nrpif  àtb(  ^uaierniOf 
TfTfmX*  & rirpaXa  & TrrfaXic  guadnfariam  vtl  i» 
fuutuor  partesy  nrpa^toc  quatemss  fmn  ftu  fijjxrat 
hcbtns.  Così  da  fltiTa  quhtque  i Trimcc  <tJ«;  qui»- 
quenarìus  numeruSy  aritiKXà  & Xf'rmXa  & ’TrimtXàtf 
quinqueftriam y quinque  modis  ecc.  Balli  di  ciò,  e 
palliamo  avanti  negli  elempj  del  Portorcale  : Utpgo 
unXi  ( anticamente  vnCui  olTia  unGui  ) udCtum  . 
£d  aloove  : MuiXi  fembra  fatto  da  nudSiy  non  al- 

tra- 
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^ §^* Salive: 

{:"fà  “»&?""  Vig'-  J;  S7Ì'-?  f <C  “ 

«e  anche  ciiJnGki . i>ejn  ^ ^ p^^^ 
anche  in  Diomede  gj  anneamente  ^w»; 

«fato  da  talami  m»  f'^'  ’.  y^j^i  compot^»  » ‘|« 

Cii  . Non  entro  pot  « ^ XI, 

:^/’  ^Co^iJyeXi, 

(chetmiti  dalla  Cicerone  fi  efpret 

S ?a.  fc  s »^?^àr»nK  9rJ;i'S 

«aVaS,  vctrffx-f^^  . ,.  tnodemi  • ^o®‘ , 

oboli  non  fono  gh  . Che  non 

«odema  defin^»  !ene  rende cert|Iawpo 

fimo  quette  nfctw  Dialetti  Grecia  dtetto 

1 Zaragero  nella  tua  ^ Dialetto 

Tamouetmu  novtt  w • r u«- 
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A Dores  , exempli  gratta  : ^S  tx  «*<( , ut  ir«  AaH  prt 
■TraMaxi'c*  Vtl  exeiXK^  Ut  ■aàaaitS prOTriaaaXti  ecc. 
£ quanto  più  fe  unita  ycggafi  (jueAa  X , H ad  al- 
tra confonante,  come  lìnX,  larinX , lanXy  falX  , 
mtrXy  arX,  calX  ^ meninX,  SjnriaX,  fphinX  ecc- 
E così  in  Greco  Xo>S  , fiftuyS  ^ fjfxys  , iàfuyS  , 
aàfS  ecc.  Qui  la  À , X vai , come  dite , per  due  let- 
tere ; onde  vajìior  Httera di  Tuono  più  Immcnfoed  afproj 
valHinma  poi  per  ritrovarfi  in  fine,  non  feguita  da 
vocale;  piucchè  vaflilTima  finalmente,  poiché  né  fé- 
fi  gufta , né  preceduta  da  vocale , con  terminar  la  vo- 
ce in  tre  confonanti . cofa  affatto  non  confacevole , 
anzi  oppoffa  e contraria  del  tutto  al  parlar  foa ve  de- 
gli antichi  Greci  e Latini  ; de’  quali  è forte  prefun- 
zione che  non  mai  faceffero  ulcire  i Nomi  in  tal 
guifa>  Ed  in  fatti  é così  , per  effer  tutte  definen- 
ze  alla  moda , introdotte  ne’  tempi  pofleriori . Come 
fi  pruova  ? PelluX , non  voluta  forfè  di  pofferiore 
invenzione,  in  vece  di  Pollucttì  II  diflé chiaramen- 
te Varrone  nel  lib.4.  de  L.L.  : ut  Iloxu/tu'xBr  Pol- 
C luces  no» , ut  nunc , PolluX . Così  Plauto  in  Bacchi- 
dibut  IV*  8.52.  Ita  mt  ...  Cajlor,  PoUuces y Mars. 
Mercurius , Hercules  ...  ament . Come  fi  pniova  ) 
fi  pruova  ò perché  fimili  Latini  Nominativi  ufeend 
in  X,  riferivano  la  S;  poiché  derivavano  da  Nomi 
Grechi  in  S,  come  il  vedefie  in  dupleX,  pi/ìriX,  pu- 
leXy  ultXy  j4iaX  ecc.;  che  anzi  in  Greco  vagliono 
lo  fieffo  taluni  ufeenti  sì  in  S che  in  Z , come 
Tri'xuì  e tt/xuZ,  come  lo  flefibche  'irinfi'E 

dice  Efichio;  O perché  a’ detti  Nomi  fiafi  aggiunta 
Dda  fuori  la  S,  la  quale  concorrendo  accident^men- 
te  coll’antecedente  palatina  , operarono  che  per  le 
loro  due  feparate  fi  forrogallc,  colla  finta  nuova  po- 
tellà,  loH,  X;  O perché  mancava  agli  antichi  Gre- 
ci, com’ erano^li  Eoli , la  palatina;  i quali  perefem- 
pio  diceano  f<tpus,  c non  f»foy3  ecc.;  O finalmen- 
te perché  tali  Retd,  formati  erano  per  raccorcio  dai 
loro  Genitivi  ufeenti  in  IS . Udite  il  Portoreale  ne- 
gli Avvertimenti  alla  Reg.  z8.  delle  Declinazioni , 
ove  dice  t V analogia  di  tutti  qucjli  Genitivi  nafet 
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dal  finimento  in  IS , f/«  prima  aveano  tali  Nomi  nel  A 
Nominativo^  e nel  Genitivo.  Inculca  lo  ftenb  nella 
Rcg.  19.  : V analogia  di  quejìi  Genitivi  vien  da  No- 
minativi c/je  prima  erano  Jimili  ai  Genitivi^  ed  ora 
fon  mozzi . c riconferma  lo  ftelfo  altrove  più  c più 
volte.  E così  anche  il  Vo/Iìo  alla  voce nel  fuo 
Etimologico:  Mi/ii  magie  placet^  ut  Pax  fìt  eontra- 
£lum  ex  Pacis  y nuomodo  Vox  ejl  e Voci*!  ; Rex  e 
Regi:;  Dux  e Ducis}  LexrLegis  ecc..  Similmente 
nel  luo  Arillarco  detto  avea  : Antiquitus dicebatur , haec 
Coniugis,  non  ConiuX  ; Wc  Legis,  vel  Leges;  AiVB 
Regis , vel  Reges . quomodo  prò  McrX  Sallu/iius  Mer- 
ces  dixit  y tefle  Charifio  : fic  haec  Faces  oro  FaX  ecc. 
Anche  di  fopra  alla  p«g.  i C.  udimmo  dal  Voflfto  nel- 
la voce  Peilex  : Quare  mihì  quidem  dubium  non  fit  quht 
Ve\le\  Jit  a XlaMaxi';  extrito  ly  e da  quello  IlaMaxiV 
puetla  y concubina  ei  deduce  Peilex  . diremmo  noi 
piuttoflo  col  fopralodato  Zuingero,  che  dariaMaxi; 
deducali  il  Greco  xo;  iuvenis , adolefcens  ; 

oppur  che  da  TI«Max«c  ex/r/Vo  «,  rifulti  ilIlaMaS. 

Il  vero  fi  è,  come  al  cit.  luogo  dicemmo , che  dall’ C 
Ebr.  'iìsbti  lenza  far  comode’ moderni  punti  voca- 
li, provengono  e PelleXy  e n«>^aS,  e ITaVaxi’y. 

Il  Gel.  Mazzocchi  neW^  ^ig.^ò'^.Commentar.Kalen- 
dar.  Marmor.  Neapolit.  dilTe  : fafoyS  & fdfayS  co- 
gnata funt  vocabula  : intertum , àn  unum  ab  altero  , 
an  utrumque  ab  inufttata  radice,  con  provarlo  dai  fi- 
^ificati  di  amenduc . Palla  poi  a dirci  di  fdfoyS  : 
FauceteJÌ  ipfijfimum  Graecum  ^pbyify  unde'fubmoio 
tantum  rhotactfmo , fit  faùyic  • At  vetui  Latium  ^ quia  jj 
littera  G carebat  y T AVCÈ.S  appellavit.  Similiter&‘ 
a fingulari  fàfjS  ( quomodo  prò  fdpuyS  Veteres  ufur- 
pabant  ) fuhlata  canina  Urterà  y faSlum  eji  FA  VX  : 
qui  noiAinatìvut  non  alibi  qitam  in  ver.  Onomajìico  le- 
gitnT  y & refpondet  Graeco  fàfuyS.  At  ^ FAVCIS 
reEìo  cafu  in  Cyrilli  Glojfit  occurrit  refpondens  eidrm 
qdfoyS . Vedete  quanto  io  diceva  , non  elTer  poflTi- 
bile  che  gli  Antichi  amafiero  le  afpre  ufeite  in  tre 
confonanti . fapva , non  ^apoy^  diceano  ; e ficcome 

L Fau- 
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t^Fautis  eri  il  cafo  Retto  non  FauXt  così  nè  tampo- 
co colla  nfcita  in  S dovei  elfere  il  cafo  Retto  di  f «- 
fvx  . E com’  è di  quello  5 tal  debbe  co^etnirarfi 
del  fuo  cognato  vocabolo  f — • Con^rtXy  ffgreX^ 
^vicaXf  & CappadoX  ^ e perchè  provenir  norpof- 
fono  da  congrtGus  ufaco  da  S.  Ifidoro  1.  iz.  Orig. 
cap.  7.  ; da  JegriGus  come  prelfo  Aufonio  ht  Paren- 
taVibus\  da  perviQuf  come  in  Accio;  da  Cappado- 
Cus  (ufatodaColumellal.  6.  can.  17. , elib.  IO.  ; c da 
Marziale  lib.  la  Epigram.  7^.  ) extrite  ir,  e refe  poi 
£ Nome  imparifìllabo  della  terza  Declinazione?  TafèÌD 
Greco  al  dir  di  Staffano,  to'  KaTOwa'JiS  , ^ 

Kcnrirac^em;,  ^ Kaa'raJJxii;.  Così  anche  Suida  : Ktcr- 
WiTox,  & Ka-airaJ/xiv  Le  definente  de’  Retti 
in  H , X , le  vogliono  tutte , come  udirte , voci  con- 
tratte da’ Genitivi  refpcttivi,  colla  cui  definenza  an- 
ticamente conveniano  , L'accennata  contrazione  che 
per  ciò  accade,  è nella  vocale  ultima  ordinariamen- 
te; di  rado  in  qualcuna  confonantc,  come  nel  T di 
nocTit,  da  cui  noX]  nella  N di  impetìgiNit,  donde 
dimpertX.  E tal  fiata  parrà  eflèr  anomalia,  epurnon 
è , com’  è il  n/vis  da  »iX ; quandoché  Lucrezio  usò 
il  Genitivo  nìNguis  da  tùNguOy  o fìa  Nìngo',  infe- 
ritavi quella  N di  più,  come  in  fraNgOy  e piiNgo, 
che  anticamente  faceano  fragPy  & pago.  Se  poi  vo- 
gliafi  foftenerc  , che  il  S che  entra  nella  fuppofta 
nuova  potcdà  di  x , X , fìa  un  a^iunto  meflb  a 
piacere , come  faceano  non  di  rado  gli  Antichi  ( l’udifte 
pag.  I iz.  B.  in^tv  ) da  cui  weiro,  woJ");  e quello 
anche  merita  approvazione  . Queir  "piaH  j^b  Ree  del 
D41.  della  Gencfi  detto  a Ciufeppe,  cioè /'erer-Ar^/a; 
avendo  indeclinabili  tutti  i lor  Nomi  gli  Orientali, 
REC  ofTia  REG  vai  pertutt’i  cafi  del  meno;  coll’ 
aggiunta  di S finale,  formafì da’Latini  il  Retto 
lo  che  anche  appare  nella  voce  Reg-avtolnt . e non 
ReX-avìolns  uccello  nomato  Re  degli  uccelli , cioè 
Rex  avìum\  inGr.  fiariyi axof . IlAe^r,  offia  Recs 
fu  dunque  ne’ tempi  più  a noi  vicini  ferino  REX*. 

37.  tosi  è anche  fuor  de’ Nomi,  nella  Prepoftzio- 
ne  Greca  £'K  , che  ammette  allora  per  eufonia  in 
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fine  il  Sigma  (mercè  di  cui  t.'E  falTi  ) , qualora  gli  (af-  A 
/ìcgua.vooe  incominciante  da  vocale.  La  corrìfpon- 
dente  Prepofìzion  Latina  è E , ed  anche  EX  per 
eufonia,  non  fok>  avanti  le  vocali  al  par  dei  Greci, 
come  eXto  ; ma  altresì  avanti  il  C , come  RXcutioi 
avanti  il  P , come  EXpers  ; avanti  il  T come  EX- 
trako  ; avanti  la  S , or  {ierbando  la  S,  come  EX- 
furgo  ; ed  or  fupprimcndola  , come  EXurgo  ; avanti 
la  L,  come  EXÌex.  tal  fiata  della  Doppia  X la  pri- 
ma parte  componente  , maffime  nelle  voci  Latine 
prefe  dal  Greco , come  ECloga  ecc.  . Ma  , per  ri-  B 
muovere  tutte  le  difficoltà,  ifando  noi  alle  pure  vo- 
ci Latine , dir  pofTiamo  £AT-Surgo , ed  EC-Surgo , eh’ 
è lo  (lellb  di  EXurgo  ^ giaccchè  la  S qui  di  X fa  la 
necefbtria  lettera  principe  di  Surgo , che  non  mai  può 
dirfi  urgo  per  /urgo . Pollo  io  dunque  a mio  bene- 
placito, fenra  la  menoma  lelion  di  quefto  fignifka- 
to  ed  inferirvi  di  piìi  una  S,  come  EC-S-furgo^  lo 
flcllo  di  EX-Surgo  ; e non  inferircela , come  EC-Sutgo, 
ioftelfodi  EXurgo.  Da  voi  ben  vi  accorgete , cheque! 
poter  non  eflere , ed  eflere  , fenra  il  menomo  dan-C 
no  della  cofa , cioè  del  %ni(icato  della  voce  , è il 
colfitutivo  vero  dell’  accidente . Dunque  è accidenta- 
le ; è a capriccio  de’  tempi  ; è alla  moda , clic  ove 
più,  ove  meno  regna;  produttrice  della  così  creduta, 
«leganra  , quell’  amiunto  dì  S . potendoli  opinare  , 
che  prelfo  ^i  Antichi  , correndo  un  gulìo  diverfo  , 
non  fi  folle  aggiunta . E chi  pub  numerare  la  infi- 
nità delle  voci  Greche,  e Latine  formate  da  quello 
’£«  EX,  EXTRA  , in  cui  mancando  l’ ac- 

cidentale S , non  formerebbefi  il  « , X . Oppure  av-  D 
rebbon  potuto  fcriverfi  EKS  ECS^come  videi!  nel- 
la fopracit.  vecchia  Ifcrizione  EjutXiaroKSa  , OvoX»- 
KSa.  E ficcome  gli  Eoli  imitati  intutro  dai  Latini, 
fcrilTero  f'i'pJcKS , in  vece  di  IVraH,  Sìitc 

Nello  lleflb  mexb  fi  avrebbon  potuto  ferivere  i Fu, 
turi,  gli  Aorifri  primi  , e le  feconde  perfone  fingo- 
lari  del  Pteter.  perf.  palTivo  de’  Verbi  delia  Seconda 
dei  Baritoni , e di  quei  della  Q.uaria  imitanti,  la  Se- 
conda ; giacché  in  quelli  le  il  Sigma  non  è accidentalej 

jL  2 acci- 


A àccidentalmente  però  s' ìncontra'colla  pàìatinà  avanti^ 
per  cui  forma  il  Ma  fe  palatina  non  fofle,  come 
nella  altre  Coniugazioni  : il  Sigma  allora,  cheinque- 
(ìi  accennati  Tempi  fempre  entra,  comparirebbe  Io- 
le, e fi  fcriverebbe  in  dilparte . cosi  anche  11  fcri- 
verfi  dovrebbe  in  dilparte  dalla  palatina  i Ed  allora 
quanti  •= , che  nelle  voci  cognate  da  quelli  Tempi, 
e ne’  Derivati  or  fi  veggono  , fvanircblxm  dal  Gre- 
co, c dalle  voci  Latine  d’indi  lormatc  ; lìccomcnc’ 
tempi  degli  Avi  Grechi  ^ e Latini  praticava/!, 
fe  Da  ognuni!  (i,  che yleolica  lingua Sappfx>& ^Icaens 
fcripjtre  : Homerus , item  JÌriJhphanes  ea  funt  ufi  , 
come  notò  il  Zuingero,  parlando  del  Dialetto  Eoli- 
co nelle  fiie  Tavole  de’ Dialetti  della  Grecia.  A chi 
mai  è riufeito  nelle  llampe  , ed  anche  in  parecchi 
MSS.  dei  quattro  accennati  Autori  , veder  le  due 
lettere  K e I feparate  alcune  volte,  e nonrinchiu- 
fe  nel  •=  col  valor  novello  di  KiS  ? E pur  colloro 
han  feguito  1’  Eolico . Che  compari!  vi  fiano  MSS. 
antichi  con  tale  fcritturà  : crederlo  è duopoi  fenon 
t in  tutto , almeno  in  parte  ; giacché  Giovanni  Gramari- 
co,  Corinto  , c Zuingero  non  ce  ne  avrebbono  ac- 
certati condire  parlando  dell’ Eolico:  ì w KS,  aW 
XK  j 4'  in  nS  vel  5:n  ; cc^li  elempj  di  Klfwc  , 
■l'pxKS;  wiXdlJ;  , agalli  ccc.  I Calligrafi  dopo 
camminando  per  lacuna  come  a’ Tachigrafi  ; ed  an- 
che le  Stampe  , fempre  ove  feparati  vedeano  il  K 
dalla  S,  fe  ne  diibrigarono  col  folo  carattere  di  c, 
a cui  la  introdotta  collumanza  dato  avea  la  pode- 
llà  di  KS } con  antiquar  quella  del  lémplice  Z,  of- 
Dfia  di  S tenue  e lené  ereditata  dal  SatHech  Ebrai- 
co. Cosi  io  riCpol!  ad  un  CcJ.  Profellòr  di  Greco 
e di  Ebraico,  che  nel  leggergli  quello  mio  Tratra- 
tello , mi  obbiettò , che  in  Omero  tutte  le  volte  che 
s' incontrava  il  S , rendea  lunga  per  pofizione  la  lilla- 
ba  , ancoraché  tenelfe  avanti  l’ Eplilon , e l’ Omicron  * 
Dunque,  conchiudeva,  non  mai  per Z.  femplice il , 
ma  lempre  per  Doppia.  E pur  (*)  Omero  che  fu 



(»)  Viti»  opinioni  n hanno  fui  itmpo  in  cui  fioViio  artd»  O» 
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mille  anni  avanti  G.C.,  fe  adoperata  l’ aveffe  per  £ i A 
L ? il 


mero.  Quella  che  i{U  attribuifee  1*  atukhitii  , non  oltrc- 

pafTa  gli  anni  90).  avaoei  G.  C.  • Ella  du  Pici  nella  Tua  Bikliou^ 
pntvtrjtfie  da  Hì/loritns  ecc.  fi  attiene  arca  il  fiorir  4i  Omero  al 
tempo  nerico  nel  Marmo  d'Arundcl,  che  « fecondo  lui  , caldea  nel 
é?ó.  dell'Era  Attica.  ; 380?,  del  Feriodo  Giuliano;  a |oi.  dopo  U 
prefa  dì  Trota.  Dice  altrove.*  G/u/?.i  ti  fMitoio  pìùtféttto^  lapftmM 
Olimpiadi  cadi  ntU*  gn,  807.  Era  /Ittica^  t ntl  jfj8.  dtl  Pt* 
fioda  Oiuliano,  Fu  dunque  Omero  i|i.  an.  avanti  la  prima  Olìnp.» 
Cioè  90J.  avanti  G.  C.  ; poiché  tra  la  prima Olimp*  (intendo vul- 
vare )«  nafeer  di  C.C.  v*  intercedono  anni  771..  E’|  du  Pin  di  m 
qucHa  Oiimp.  vulgjcr  ìntefe , mentre  la  pofe  contemporanea  il  det-  ^ 
to  ao.  de*  Periodo  Giuliano  « in  cui  cafea  il  tempo  defi^nato  nel 
marmo  di  Arundel  ; non  già  intele  del  tempo  delle  Olimpiadi  d' 
Jfito,  che  tl  vogliono  acH.  anni  prima.  PrcmelTa  quella  pnmaopl* 
nione  che  favonfee  alla  maggiore  antichità  del  fiorir  di  Omero,  ve- 
diamone due  altre  , ch*è  quella  riferita  dal  Fabbrkmy  e quella  del 
Moreri.  Gian  Alberto  FabWlclo  ebo  letto  avea  il  du  Em,  fi  avan- 
za a dir  cos)  di  Omero  nella  pag.  adì.  del  Tomo  i.  di  fua  Bibllo- 
|eca  CrjTca  r Mihi  qyiétwt  in  pfmfinti  fuffiàt  ^ in  ^ué  fMvemanr 
pTCin  ontntfy  ana^uijfmum  affa  ix  auÒorihit  Oraittf  « fia^  baèe- 
fnnr , nt  H<ftodo  quiatm  txtipto^  fixt  p^fì  OJtmpiadnit  XXlIl. 
vtum  vìxerit  y ar  vnit  DtdwiUut  y fivt  ut  efiis  vidétufy  tùngìuta 
09/iris  tfm^9rikut  utnaut  /aerff , vtl  Olfmpia  ipja  attstt  aauittv- 
rerir«  ( intendendo  fenza  dubbio  del  tempo  defìgnato  api  marmo  di  ^ 
Anmdcl^.  Secondo  dunque  il  Dodvvello  , fiorì  Omero  nell'an.  <$8o.  ^ 
avanti  C.C.  ficcomc  potrete  rcndervciie  chiari  col  moltiplicar  perq. 
ie  0!ymp.XXin.,  e col  lòttrarre  il  prodotto  91.  dal  771.  che  in- 
tercedono tra  H primo  anno  della  prima  Olìmp.  ^ e’I  nafeer  di  G. 
C*.  Il  Morerj  finalmente  nel  fuo  Dizionario  all’  articolo  Hamere 
dice.*  On  fait  paurranr  psr  h ttmaignagt  dt  Anciems  « O* 

€Tttr$  auffa  dt  PerpA/re,  ^ut  Pftbagoft  ailawfittr  CftofkHà^  fie- 
le cu  f'tan  ami  tf  Homert  ; ÓT  il  t/i  cen^aielfM  Pftkagum  s yttu 
SC'uf^u*  au  temi  dt  i’ervfar  Tutiiusy  fiatami  Xai  ^ Marnai  AimfiP 
4/n  ptut  aoirt  ajjtt.  raifunnayifmtnt  , fa*  HoMen  vèvùit  vtrt  la 
tfnti  de  Ntimay  dt  Tullut  HofìtliuSy  & d*An<uty  vtts  in  XXVit. 
Cfptnptade  Quoiriu*  U f aie  ktautetip  dt  di^teuM  Ut  da  vatittt* 
tntrt  /a  Auteurs  ecc.  Il  tempo  dunque  dì  quella  OUmp.  XXVII. 
ci  comralTegna  che  avelie  Omero  fiorito  nel  664.  avanti  G.C.  » 1^1  n 
tutte  « tre  quelle  opinioni , cioè  del  903. , dio. , e io  mi  ai-  ^ 
tengo  a quella  ultima;  poiché  oltre  alt’ autorità  che  adduce  « non 
la  veg.^!0  cenfuraca  dalBail,  come  ha  cofiuraanza  di  lare  in  ciocché 
non  approva  nel  Moreri  . tacitamente  por  che  Pietro  Bailo  Tappro> 
vi.  Alla  prima  del  du  Pm  non  aderilco,  per  pfTer  non  poco  fnfpct- 
Ca;  poiché  di  quel  tempo  ch’era  Mitico,  cioè  favolofo.  Dividendo 
Varrone , airaH'ermar  anche  del  du  Pin,  tutto  il  tempo  in  tre  età. 

,11  primo  da  dopo  t’incoipìnciamento  del  Mondo  fino  al  Dilnviofot- 
to  O^ige  ; tempa  intieramente  inconofeinto  . 11  fecondo  dopo  il  tem- 
po d’Inaco  fino  alla  prima  Olimpiade  tempo  làvolofo,  poiché  la 
Storia  e mifla  di  favole . H terzo  da  dopo  la  prima  Olimpiade  , eh’ 
f UH  tempo  idoneo.  Con  it'chermirfi dunque  dal  tempo  favolofo,  che 
durò  fino  alla  i.  Olimpiade  ; bifogna  darli  o al  Dt^vvello  ; o più 
probzbilmeme  al  Moreri  , ove  la  lingua  Greca  riefee  iiuierameatf 
Ibrntau  1 U vcfgiaroo  in  quella  di  Omero  • 
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A il  vedremmo  prefcntemcritc  nelle  fue  Opere . Ome- 
ro , foggiunfi,  non  mai  vanta  un  antichità  sì  remo- 
ta; ma  il  vogliono  verfo  la  XXVII. Olimpiade;  a’ 
tempi  di  Numa  . E quando  in  Omero  (Iati  vi  fof- 
fero  pafFi  di  ? perS,  e K.S  Ceparati  : la  novella  mo^ 
da  introdotta  li  riformi)  tutti  ; facendo  che  c^ni  § fl 
fcrivelfj  per  S,  e’I  KS  per  5. 

;S.  Dicemmo  anche  fopra , che  le  definente  dei 
Retti  in  2 , X fono  tutte  voci  contratte  dai  Geni- 
tivi rei pntivi . Perì)  quello  ha  luogo  foltanto  ne’  Nomi, 
Bche  accómodaronfi  alla  Greca  inflelfione  per  mr/zo 
de’  cafi  ; ma  ne’  Nomi  Eroici  , o fiano  de’  primi 
Greci  difeendenti  da  Oriente  ; poiché  ivi  la  infle/Tion 
per  cafi  è , come  accennammo  altrove,  affatto  in- 
cognita ; il  •=  o lia  X , che  in  que’  Nomi  fi  ravvifà, 
non  è che  la  femplice  lettera  S rapprefentante  iUTe- 
tnrrh  , (ìccome  nella  voce  ThraX  per  7'hraS  , offie 
ThìraS  moftrafi  dal  Gel.  Mazzocchi  nel  fuO  Bibh 
Spicilegio  Ta  i.  pag.  26^.  Dalla  Genefi  fappiamò, 
cffcrT/’Wr,  il  Figlio  fettimo  di  lapher,  primogeniti 
Cdi  Noè.  DaT'Afrtfi' traffe  il  fuortome  la  Tracia,  di' 
cui  fa  primaria  fede  fu  laTroade.  ed  i Gentili  Au- 
tori, fecero  ©paSr  Autor  della  Tracia,  e TpdEAii- 
tor  della  Trcade;  i quali  due  (ùpù3  , e Tpoìl  af) 
fermanfi  dal  Mazzocchi  effergli  (ieffi,  chc’l  Mofal- 
co  Tkira^ , dicendo:  Quaé  intir  Thraets  Tnéfqut  in 
oòiirjHÌs  cufiònt  injignif  eji  di/crepantia  , ea  in  redo 
ce  fu  minima  y ime  in  confinis  nulla  ejìi  Nam  Thi- 
raS,  TroS,  ThraX  ex  ii/dem  piane  confonis  compo^ 
nuntur  : tjuià  in  ferie  Alphabeti  Phoenii  ii  3 ejl 
blectt  tv  Samech  Hebraici  ( accennato  fin  qui  fi  era 
nella  pag.  4I.D.  )«  Vtcaliiim  autim  differentia  éxdia-‘ 
Itiììs  mauavii  .^En  utintcrteihscafus  ^im.  ThraX 


dem  ac  T brano  Jermone  ( quorum  uterque  barbanti  d 
veteribus  dhitur  hoc  efl  Hebraicae  & ÒrientaliumlinT 
ifuarum  a^rrut  ) incHnaéantur , Fojlquam  autem  Gtee~ 
li  tefks  irifteOere  ex  retlo  docuerunt,  analogia  ab  hìi 
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ftml  Injìituta  aiimenuìt,  ut  ex  TpàtTroSfieretT^;A  • 

Trois  , ficut  ex  Mioos,  Mi'»»®;  Minois:  & ex  \ 

Qifù2  Jieret  ut  tx  -rXa'l  eji  ■xXaxi; . Udì-  ' 

(le  la  (incera  fua  opinion  del  Mazzocchi  circa  il  X 
Latino  e' ■=  Greco,  con  quelle  parole:  y«/<»  in  ferie 

Alphabeti  Phoenicii  7?  S e/l  loco  if  Samech  Heòraici;  1. 

componendofi  delle  ifteflTe  confonanti  e TpaXj  i 

cioè  che  la  lettera  ultima  di  T'/'/VjX,  T>oS^  eThraX  i 

fìa  la  ilclTa . Etnmi  piaciuto  additarvcla , acciò  non 
mi  oppugniate  con  altro  palfo  dello  ilelfo  Mazzoc- 
chi nel  iuo  Etimologico  - VolTiano  alia  voce  Med-  B 
diXf  o come  altrove  AleJ/A' j ed  alla  voccTuticus. 
in  cui  facendovi  la  fpiegazione  tutta  degna  di  lui  , 
recaci  il  difotterrato  Abaco  di  Erculano  colla  fuaOfca 
fcrittuta , rapprefentata  così  in  caratteri  Latini , cioè  : 

MERRISS.  TVFTIKS.  Proficgue  dopo  t MER- 
RISS,  R blaefum  prò  D blaefo  altemabant , &S  du- 
plex pn  X , quo  carebant  : unde  Latinit  diEìus  ejl 
MEDDIX.  Ed  altrove  MERRISS.  R />n>DR/b- 
tacifmo  Tyrrhenico  , SS  Tu/d  Herculanenfes  pro\quo 
carebant.  Qui  oppormi  potrebbe  alcuno;  Eccovi C 
il  Mazzocchi  che  afferma  che  la  X ai  Tirreni  man- 
cava anticamente;  e che  ufata  dai  Latini,  {piegava 
un  compoib  dì  due  confonanti . Rifpondo  che  in  qua- 
lunque modo  interpretiate  la  mente  del  Ccl.  ^laz-  < 

zocchi , non  mai  verrete  a conchiuderc  , che  la  X 
valelfe , come  oggi  vogliono , per  CS  ; una  volu  che 
aflèrmò  S duplex  prò  X ^ quo  carebant  : unde  Lati- 
nis  dibìus  e/l  MeDDiX  . Piuttoflo  farebbe  qui  da 
conchiuderfì,  che  la  X conteneffe il  valor  dì  dueSS< 

Qjialora  il  Mazzocchi  aveflè  avuto  nell' animo  difi-D 

Sinifìcarci,  che  la  X conrenefTe  il  CS,  fcrvito  non  fi 

arebbe  della  prima  voce  MERRISS,  ma  della  fe-  ^ 

conda  TVFTIKS;  in  cui  fatta  cosi  avrebbe  la  fua 
annotazione  : X.IT  pn  X,  quo  carebant unde  Lathtis 
TVFTIX.  Quello  non  rhaalTerito:  Dun- 
que in  mente  del  Cel.  Mazzocchi  ai  Latini  antichi 
Ja  X non  valeva  per  CS . ed  è quella  la  prima  co- 
fa.  la  feconda,  che  la  X non  v’era  agli  Etmfci, 
ai  Tirreni,  per  aver  detto:  Xquo  caretunti  quan- 

L 4 dochè 
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A doch^  il  Cori  ravvifata  ce  P avea  nella  fua  antica 
pemma;  e tutt 'ora  certamente  negli  alfabeti  Ktrufchi 
di  altri  Valentuomini  vi  compare,’ non  giàfegnata, 
e fognata  a lor  capriccio.  Rispondo  che  nè  tampo- 
co quello  è contrario  al  Mazzocchi  , il  quale  non 
parla  dei  Tirreni  in  genere  , ma  dille  : SS  Tiifcì 
Hercutanenfes  prò  X quo  carebant.  quei  di  Erculano 
fe  non  tifavano  la  X;  non  inferifce,  che  tutti  gene- 
ralmente i Tirreni  fparfi  per  altre  contrade  eziandio 
non  PufalTero.  Gli  Etrufci  delle  contrade  prcflb  Na- 

B poli  c per  gli  caratteri , e per  lo  nome  fi  diftinguono 
dagli  altri  in  qualche  moco.  Circa  il  nome,  nel  ci- 
tato Etimologico  al  MeddiX  il  Mazzocchi  dice  : 
McddiX  ( oit  Fefliis  ) apud  Ofccs  mmen  Magijira- 
tus  eji...  Cum  apud  Ofcos  aud'/s,  non  ideo  vox  minus 
Etru/ca  fj{  ; noni  Ofct  Etrufcorum  cut  àatyoiei  aut 
•nfiyoiot  erant . Et  oninino  is  magijhatus  apud  Compa- 
7I0S  cbtìnebat  ...  /ed  in  ceterìs  Tyrrheniae  Cijtibert- 
nae  oppidis  ecc.  Non  peri)  fi  avanza  a dirlo  anche 
delle  Città  della  Tirrcnia  Ulfliberina;  a’ quali  forfè 

Ccotal  nome  non  era  in  ufo  . Comunque  fi  abbia 
qualunque  piccola:  la  differenza  vi  era  tra  gliOfci, 
ed  i Tirreni  di  altrove,  oliìa  pe ’l  tempo,  o fiape’l 
luogo,  e quello  è del  nome.  In  quanto  a’ caratte- 
ri , lo  Hello  Mazzocchi  nella  nota  alla  voce  Tuti- 
fus  dell’  Etimologico  : Nunc  id  monco , buiur  menfae 
charoBeres  non  femper  cum  iis  qui  in  Ètruriae^  Vene- 
tiae , UmbriaCf  Piceni  , vicimrumque  locorum  Etru- 
fcis  marmoribtif  deprehendumur , cmfanìn ; fed  pctius 
cum  Ofca  fcriptura , quae  Companiae  -teiiif/oMe  vieì- 

"Dniae  peculiaris  erat  ^ coi  a etere  i E cala  ivi  al  partico- 
lare di  talune  lettere  Ofche  in  qualche  ^rte  diffe- 
renti di  fuono,  e di  figura  tWItreflanti  Etrufchc. 
La  terza  cofa , che  pare  tifultame  dai  detti  de!  Maz- 
zocchi, cioè  che  la  X (ìa  un  compollo  di  due  let- 
tere, onde  non  fcrrtplfce  elemento,  mentre  fi  efpref- 
fe  : S duplex  prò  Xqm  carebant , Illazione  però  che 
non  è così  chiara  e cena  come  fi  pretende  . Giac- 
ché quando  in  Plutarco  dicefi  0’/uir»Vc  per OWS», 
con  quei  tanti  riferiti  vocaboli  , che  fi  Icrivono  ed 
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in  Greco , ed  in  Latino  per  H > o per  due  SZ  : non  A 
è mica  certo  ccrtiflìmo,  che  ivi  quella  X,  * fiaun 
compodo  di  due  confonanti  j poiché  non  fi  avrebbe 
nella  gemma  , cioè  nell’  Etrufeo  potuto  rinvenire 
VLVXXE  con  due  XX , al  pari  di  VL VSSSSE , ov- 
vero VLVeSeSE,  di  difficile  pronunzia;  la  quale 
riefee  folo  facile  ed  aKvole  , fe  . come  conviene  , 
crediamo  quei  due  XX  per  due  (empiici  elementi  ; 
e cosi  una  X , per  un  femplice  elemento . Elfendo  in 
tal  guifa  r affare.  Quando  dicefi  che  SS  vaglionoper 
X , é lo  fiefìfo  che  dire , che  e fcriverfi  puote  per  SS,  B 
c per  X ; ma  del  valore  come  preffo  dei  Latini  an- 
tichi. della  quale  X lettera  femplice  n’ erano  gli  O- 
fei  privi,  O com’ei  più  ftrettamente  fiefprefic:  X 
quo  catebant  Tufet  HtrculaHCì^fes . Vi  é poi  final- 
mente chi  anche  penfa,  che  fe  due  SS  comparifea- 
no  in  MERRISS:  nella  foiianza  è una,  o riducefi 
ad  una  . ed  allora  termina  ogni  litigio  , che  la  X 
de'  Latini  antichi  aveffe  riferite  due  confonanti , quan- 
doché fi  dimofiri  aver  valuta  per  un  S , femplice 
elemento.  Come  ciò  fi  mofira  ? Il  fignificato  della C 
Ofea  efpreffione  MedìX-Tutitus , che  davafi  a tjuel 
Magifirato,  era  di  ludexiuflus,  proveniente  dall’E- 
braico p’TX  f’TO  Medi»  Tadik  , offia  Tutik.  On- 
de MtdiSS  TutikS  vien  AmMediN  Tutik.  E ficco- 
me  laS  di  TutikS  è un  findle  fupervacaneo  aggiun- 
to degli  Ofei,  che  non  fi  ritrova  nell’  Ebraico  Tu- 
tik donde  deriva  ; né  tampoco  adottato  dai  Latini 
a’ quali  è promanato  , i quali  fcriffero  TVTlC-us  , 
non  TTTICS-us  : cosi  del  pari  édacrederfi  che  ME- 
DISS,  vaglia  per  MEDIS  , a cui  corrifpofe  il  L«-D 
tino  MEDIX.  Se  quella  ragione  intieramente  non 
vi  finifee,  cccovenc  un’altra.  Nel  MediN  Ebrai- 
co vi  è la  N lettera  radicale  , la  quale  non  compa- 
re nell’  Ofeo  MEDISS,  e nel  Latino  MEDIX.  Il 
Gel.  Mazzocchi  la  fuppone , in  dicendo  : Medix  prò 
MediNxj  ut  Coniux  prò  ConiuNx  , come  fpeflb  fi 
ritrova,  poiché  da  cmiuNgo.  Ragione  foda  é vero, 
quantunque  coniugo  abbia  il  valore  ifleflb  di  conìuN- 
go.  Ma  a me,  fe  non  fallo,  più  foda  parrai  quell* 
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A altra  quafi  generale  oflervanza  , contraUegoata  in 
mille  ItK^i  dallo  fblTo  Mazzocchi,  che 
fiate,  ai  Latini  Nortum  ex  refolutione  DageSj  oflia  del- 
la iklFa  lettera  geminata  j appunto  come  (oglion  fa- 
re i Caldei  ed  i Siri  che  in  vece  di  aTTa  ^ fcrivono 
sNTa  •,  in  vece  di  gaBBoro  fcrivono  gaNBon  ecc. 
Aprite  r Etimologico  in  LiA^onde  lìngua ^ in  MeN-^ 
yé,  in  MuNduty  mQuaNdo,  inTaNgo^  in  TeNfa 
olFia  TheNja  ecc.:  che  vedrete  nelle  fue  origini  rad- 
doppiata , otHa  Dagelfata  la  confonante  d’  appreflo 
B fenza  della  N antecedente  , che  reputafi  nella  Dager-* 
fata  rinchiufa  . Siccome  per  l' oppollo  agli  Ebrei  ( co- 
me nella  pag.  loò.  della  nofira  Lingua  Santa) è con- 
fuetiffimo  ne’ Verbi  Deficienti  J2,  1’ occultarfi quel- 
la N radicale  nella  feguente  confonante , che  per  tal 
fare  fi  raddoppia.  Co^ci  dicono cGGer/j , tìGGash: 
per  eNGasI),  tìNGash e così  nìGGashy  hìGGish, 
huGGath:  pernìNGashy  hìNGish,  huNGashy  ecc. 
S’è  dunque  così,  ecco  il  nofiro  MEDISS  rimelib  nel 
fuo  aperto  c fpiegaio  MEDINS  colla  N Ebraica  ra- 
C dicale  ; e non  piu  con  due  S , ma  con  una  , eh'  è 
quella  che  dal  Latino  MEDIX  fi  £ voluto  fpiega- 
re . Suffragando  non  poco  a tal  finccra  fpiegazione, 
cioè  che  quello  X vaglia  per  una  S,  e non  due,  quel 
dir  del  Daufquio  alla  pag.  ig6.  di  fua  Ort<^.  alia 
voce  MEDWTVTICHVS  : Nauci  non  ejì  ME- 
DIASTVTICVS,  quoti  ìnLìvìì  Uà,  z^.  Se  Livio 
a’ funi  tempi  l'efprelfc  per  un  S,  e non  per  due,  e 
non  per  X : decide  fenza  replica  la  caufa , che  la  X 
intiera  e perfetta  di  tutti  gli  Antichi  Latini  non  altro 
Dvalfe,  che  per  lo  folo  fcmpli/Iìmo  elemento  S. 

39.  CelTerei  di  pii  trattenermi , c trattenervi  in 
que.^a  Ebraica  lettera  D Sa/ntch.  mentre  vi  ho  aper- 
ta la  llrada  a farvi  vedere , che  la  £ ed  X ad  elTa  cor- 
rifpondenti  nella  ferie  dei  tre  alfabeti , non  più , co- 
me fin  oggi  fi  £ falfamente  creduto  , fumo  lettere 
DOPPIE;  ma  che  valeano  agli  Antichi  per  un  S 
femnlicc  e tenue  ai  pari  della  lor  Ebraica  madre  J'e- 
nuch  ; non  come  la  S dura  e fifehiante  vero  parto 
deir  Ebraico  V Sii»,  Direi  che  continuali  da  voi 
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il  reftd,  fe  par  a grado  vi  fofTe,  alle  rtiaggiori  icO'A 
verte  e ripruove  di  tal  verità , col  configliare  le  vec- 
chie Ortografie,  ed  uPaleo-lelTici  Grechi  e Latini  i 
Ma  comecché,  non  come  io  mi  credeva,  ito  an- 
cora alle  (lampe  quello  Trattatello;  ed  andandomi 
per  certezza  maggiore  di  tali  notizie  internando  (em- 
pre  piit  or  in  quello,  or  in  quel  libro  trattante  di  an- 
tichità : polfo  per  le  ulteriori  incontrate  autorità  e 
ragioni  lìcuramente  affermare  J 

Che  quanto  tì  miro  più  tanto  più  luce  (*) 
quel  nuovo  vero  che  prcfi  ad  efporvi  ; cioè  di  elfer  mo-  B 
derno  il  valore  di  CS  dato  all*  X ) antico  quello  di  C ; 
antichilFimoeprimarioquellodiS.  Vo’ dunque,  giac- 
ché fono  in  tempo , non  rendervi  privi  di  quelle  novel- 
lamente fcovene  autorità  e convincenti  ragioni . £ a 
dir  vero  erafì  molto  parcamente  detto,  e come  di  volo 
della  X in  qualità  di  K o lìa  C . Niente  ingrato 
farà  dunque  fe  ora  mi  diffonda,  malfimc  fopra que- 
lla , alquanto  piti  cogli  efemp;  antichi  j acciò  que* 
pochi  fin  ora  recati  non  fi  credano  o fiiracchiamen- 
ti  male  appropriati , o meri  falli  dalla  ignoranza  péo-  0 
dotti , o-  dall’  audacia . A rendervi  prefentemente 
vieppiù  capaci  a quanto  prometto  , convienmi  cori 
chiarezza  maggiore  efporvi  la  corrifpondenza  dell’ 
Orientale  alfaKto  col  Latino,  c fopra  tutto  col  Gre- 
co, che  in  tempi  diverfi  ha  ammelfe  delle  variazio* 
ni , di  cui  le  principali  fono  due  4 EcCovele  : 

Al.,  B z. , C vel  K ve/r  q.,  ^ 4.,  £ 54,  Fa?  6.. 
Z7. , H adfpiratio  8.,  09-,  I IO4,  K WX  vtf 
X I i.,A  12. ,M  iq.,  N i4.,gw/  X i5.,0  id,,  rive/ 

• 17., Sampi  18., Coppa  i9.,P2o., l2i.,T 22.  D 
Al.,  B 2. , r .7. , A4.  ,E  5.,  (<r)d. , 27.,  HE/w»- 
gum  8. , 0 r aàfpiratum  9. , 1 io, , K 2o. , A qo. , M 
40.,  N50.,  .sóo.,  O70.,  nSo. , (^)9o.,  Pioo., 
i 2CO. , T qoo. , Y 400.  y i P aàfpiratum  300. , X C 
aàfpiratum  600.^  •¥yoo.,  fi  800. , 0^  900.  ,, 

Alle  ventidue  per  ordine  lettere  O^entali  , che  ia 

£br. 


C*)  Feti.  Trionf,  della  Fama  c.  ]i 
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A Ebr.  fono  •^lef , 3 Bet  , 3 Ghintel , 1 Daler  , 
n //f,  1 Vau,  T Zain,  n Hhet  ^ D 3 

vel  1 'C«/,  *7  Ltmed  , O Mem^  D Nun , D Samech , 
y Gnuai/ty  Cvel  ^ xT/aae,  p Quofy  "^Refh, 

V Shìtty  n Tati  adattandofi,  coiti’ è dovere  (pcref- 
fcr  figlie  loro)  e le  lettere  Greche,  fopra  tutto  de’ 
primi  Greci,  comprefe  dall' anteriore  Alfabeto,  eie 
Latine;  in  quefio  tale  adattamento  fi  ofiervano  quat- 
tro fpecie  di  figure  ( nomiamole  pur  abufivamentc  ) 
Metatefiy  PrejTeft  y Àferefi  y ed  Enallage'y  cioè  Tra- 
fpo/ìzjoHc  y Aggiunzione  y Scemamento  ,ed  Alteraziondì 
valort.  Intorno  alle  Greche,  maffime  del  fecon- 
do alfabeto,  che  fono  le  in  ufo  oggi  , la  Trafpoju 
zione  farebbe  circa  i Numeri  additati  dalle  lettere, 
o circa  erte  Lettere.  Circa  i Numeri,  cioè  che  do- 
ve il  X Tfade  addita  in  Ebr.  il  numero  90. , p il 
100.,  1 RePì  il  200.,  et  Shin  il  qoo.,  e n T«  il 
4CX3.  : In  Greco  poi  l’ Epìfemon  Sampi  addita  90CX , 

¥ E pi/emon  Coppa  il  p'à  il  100,,  TTy/ja  il  200., 
e Taò  il  ?oo.  . Motivo  di  tal  Trafixrfizione  fu  da 

Cvoi  già  udito  in  tutto  il  num.  7, . Imperciocché  dei 
due  Tfade  Ebraici  uno  piegato  2C,  che  vale  00.  > e 
l’altro  ftefo  f , chiamato  Tfade  finale y che  vai  900.1 
ufandone  i Greci  un  folo , eh’ è quello  fecondo  yif- 
fe  e finale  co\  loro  Epifemon  Sampi  : han  preterito 
il  primo  Tfade  piegato  col  valor  di  90.  / e qucfto 
valor  di  90.  han  voluto  , che  fi  occupalfc  dal  loto 
Epifemon  Coppa  cfi,.  viene  appreffo.  E cosi  il  loo. 
^*^_**,“  ® 200.  dal  e finalmente  dal 

T«ù  1 Quindi  la  Trafpofizione  in  qu^ 

Dfii  tredi  loro  elementi,  e due  Epifemi.  LaTrafpo- 
fizion  poi  circa  le  Lettere,  farebbe  dell’ Y palfato do-  , 
po  il  TtfK,  dal  fedo  luogo,  ove  flava  rapprefentato  '• 
dal  Faù.  Sarebbe  che’l  ® dal  luogo  17.  trafportaio 
veggafi  do{»  r Y ; ficcome  il  X intiero  dal  luogo  15. , 
e’ìnon  intiero  dall’ i sbalzato  è dopo  il  <b.  Oltre 
la  Trafpofizione,  vi  è a’ Greci  1’  Aggiunzione  dello 
S per  KT;  deU'£f^  per  E lungo;  colle  ultime  cin- 
que lettere  Y,  x,  ■4',  n,  che  le  reputano  ag- 
giunte dopo  dai  Gramatici  ; quandoché , lalvo  le  due 

^ ci 
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'l' eJ  n , la  V o fia  Y travi  agli  Etrufci  c Greci } A 
e’I  ® era  del  valore  LfteflTo  del  II , e ’l  X del  K é 
Vi  è lo  Scemamenu  dei  tre  Epifemi  , che  valeano 
amicamente  per  lettere  vere  in  ufo  a formar  le  vo- 
ci 4 Lofcemamentodel  CeK  per  F;  dclXolTia  Xper 
K ; del  4 per  n ; del  5 per  S j e dell’  H adfpira- 
lìo  dal  mezeo  delle  al(re  lettere.  Reliavi  la  quar- 
ta che  è r Alterazione  di  valore . quella  finalmente 
od  è de’ Greci  antichi)  oppur  de’ moderni  dopo  che 
la  Greca  vera  letterale  è celTata  di  elfer  più  in  com- 
mercio 4 De’  Greci  antichi  l’Alterazion  farebbe , che  B 
i non  più  S tenue  e lene  additi,  come  la  genitrice 
fua  0 Mmech  , ma  bensì  un-  compolio  di  KF  . e 
così  del  pari  1’  amico  X Greco , che  additava  lo  llef- 
fb  valor  di  Samech  j ed  in  qualità  di  X imperfetto, 
quello  di  K , che  poi  tal  X fu  prefo  per  C afpira- 
to  j così  il  0 per  un  P afplrato  da  tenue  eh'  era  ; e 
0 per  un  T afpirato  , dovecché  prima  era  tenue .. 

I.’  H non  più  per  afpirazione , ma  per  additatamen- 
to  della  E lunga  . L’  Alterazione  poi  de’  Greci 
moderni  o Nazionali  puotcfi  ravviCar  da  parecchie  C 
Gramatiche  Greche  ; e fopra  tutto  dal  Gel.  Gefui- 
ta  Tommafo  Stanislao  Velalti  nella  fua  Differtazio- 
ne  De  litterarum  Graetarum  pronustìatione  flampata  in 
Roma  nel  1751.  Ivi  pag.7. : B m Y,  die' egli, 
vis,  die  VIA,  r,  mollius  quam  G ab  Jtalit  ; excìpe 
ante  vocalem , aut  diphthengum,  tjuae  fonet  E ^ 
valer  omnìno  J Italum^  ut  Ffpat  praemium,  Tltontu 
fio:  die  Jeras  Ji>fOME.  F ante  y , 

Anteì<  fonat  ut  in  Tranfalpinis  in  voce  moGNus.  A 
ut  Df  fed  blaefius,  ZutSab  Italis  tn  hot  voce  feSo^D 
& GaUis  in  briSé , H «f  /.  0,  ut  ab  Anglis  mi»- 
tibus  "ttley  ^ THere.  M CSr  N cum  II  coniunRum  fa- 
ciunt  MB,  vitis,  ■»-»Fa  pedem  : die  AM- 

BE LOS,  rOM  BODA.  S.  ut  S ab  Itali t & Gallis 
initio  & fine  ditiionis.  T pojì  N fit  D TraJriXàf  o- 
mnino , die  FANDELOS , Y , ut  t ecc.  Fin  qui  il  P. 
Velaflii  efìn  qui  leGreche.  Veniamoora  alleLa- 
tine.  Circa  la  Trafpofizione  in  quelle  , fi  è che  il 
dal  fettitno  luogo  ov’  è il  I Zain , e ’l  ZSm , fia  fia- 
to 


A to  trabalzato  alT  ultimo  dell’  alfabeto  . Ed  al  luogo 
penultimo  TX,  che  meritava  neU’or<line  alfabetico  il 
(ito  ov’d  lo  S Greco  , c ’l  D Sameeh  Ebraico . Circa  V 
jtggiumione,  fi  è quell'  V dopo  del  T ; e quel  G 
■i  fettimo  luogo  ov’ è il  t Zam.  Circa  lo  Scem^ 
mento  , a motivo  che  gli  manca  lettera  che  coirif- 
da  al  D Tet  Ebr. , e © Greco  ; e che  corrifponda 
al  X Tfade  Ebr.,  ed  ì\\' Epifenun  Sampi  Greco.  ’ , 
Circa  Alterazion  finalmente  moderna  giuda  leva- 
rie Nazioni,  niente  dico;  mi  attengo  foloall’AIte- 
B razione  antica  , che  è di  quella  F in  fello  luogo  , 
corrifpondente  al  1 Vau  y ma  da  quello  oggi  in  pro- 
nunzia, dìdèrente  . come  anche  all’ Alterazion  della 
X,  sì  perletta,  che  imperfetta,  nonpih  additante S 
lene  e tenue,  oppure  il  C ; ma  il  valor  di  CS. 
Sarebbe  eziandio  da  agpugnerfi  il  C , che  antica- 
mente valea  per  G ; e perciò  meflb  al  terzo  luom 
dell’alfabeto  corrifpondente  al  i Ghimel  ; doveccnè 
il  valor  del  C odierno  venia  rapprefentato  dal  X t 
che  corrifponde  al  3 Caf  Ebraico.  Fermiamoci  in 
C grazia  qui  a qued'  Alterazione  appunto,  si  Greca  , 
che  Latina  ; su  cui  per  le  oodre  mire  teniamo  un 
politi vo  impegno.  Il C Latino,  dicevamo  noi,  che 
venia  rappiefentato  dal  K,  che  corrifponde  al  Ctf 
Ebraico . introdoriofi  poi  da  Spurio  Carvilio  il  carat- 
tere di  G col  valcjr  dell’ odierno  G ; e determinato 
il  valor  del  C odierno  al  tipo  di  C:  incominciò  il  X 
a renderfi  inutile,  impiegato  foio  a pochillime  voci, 
ed  a renderfi  un  quali  Epifwno  additante  il  numero 
•dieci  y pt)ichè  aj^unto  al  decimo  luogo  nell’alfabeto 
D Latino  Titrovafi . E forfè  c lenza  forfè  il  carattere  X 
in  tanto  addita  ai  Latini  il  numero  dieci  , per  la 
«nolto  uniformità  appunto  che  tiene  col  K : Forte  K. 

■fuod fcriùebatuTy  tandem  fìmilttudine  otHh- 

àam  rvajit  ht  Xc  quodad  fimificandum  etiamden*- 
■ritan  numrrum  tranAatum  efly  quia  revera  decimo  lo- 
cò in  Alpéabeto  Latinorum  K numera  tur  , è il  Gel 
oollro  Napoletano  Matteo  Egizzio  nella  nou  che 
■fa  aHe  parole  Neue  extrad  urbem  del  Senatus  Gon- 
'folto  de’  Baccanali . Ivi  ■flellò  Jo  Itellb  inleiilce  circa 
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le  vicende  del  C e K colla  nuova  introduzione  del  A 
G , in  commentando  le  parole  Neut  magìjlratum  neue 
prò  magijiratuo , con  dire  : Frcqums  htec  formula  ^ 
Magijhratus  heic  valer  antijìes^  caput  teterorum 
rieff  MAGISTRATVM  fcriptum  per  G ^ I,  7U>* 
per  C & E y MACE  ...  ut  femper  fcriptum  fuijft 
ab  arttiejuts  cmtemiit  Ctaccontus.  In  hi/criptione  cO- 
lumnae  rojhratae  fcriptum  eft  MÀCEJÌratus  per  C . 
^uia  nullum  eratjji  Fejlum  audimut , apnd  veteres  difcri- 
tnen  inter  C G...  ViSorinus  de  Ortlxipatlna  adnotarrt, 

hanc  ob  rationem  reperiti  CN.  prò  G f^VS  JOabntut  prò  B 
I Cabina  f.  & poft  receptum  G , ceepiife  K effe  fupen'oca- 

jteum . Diomedes  vero  ( lib.  2.  de  arte  grammat.  c.  i .)  ht- 
cjuit  : G nova  eft  confonans , in  cuius  locum  C folcbat 
apponi , ut  hodic  cum  Gaium  Cacfarcm  notamns,fcri- 
bimus  C.  Cacfarem . Ideo  poft  B literam  in  tertio  loco 
I digcfta  eft , ut  apud  Graccos  r pofita  renerirur  in  eo 

I loco . Jnventum  G , fcribit  Max.  ViBorinut , ttova  for- 

! ma  a Sp.  Carvitio  : quod  ex  Plutarcho  furnfit  ( Qiufì. 

1 Rom.  ^4.).  Hk  Carviliut,  cognomento  Ruga  prtmum 
omnium  Romae  uxorem  dimifit  Jìerilitatis  caufja.  .A.  V.  C 
DXX.  ( Val,  Max.  l.  IL  r.  1. , Dionyf.  l.  2. , Geli.  1. 17. 
cap.  uh.).  G Intera m rgititrhaber  Tabula  haec  noflra^ 
quia  poflerksT  Sp.  Carvilk  Ruga:  Infcriptio  Duilli  non  ha- 
betj  quia  anterior.  Alla  fenfati/fima  udita  congettu- 
ra del  Cei.  Egizzio  circa  la  fomiglianza  del  K col- 
la X,  vi  è anche  nel  fuo  Senatus  Confulto  Tefcm- 

tpio,  a cui  egli  non  ha  avvertito  di  EXDEICATIS 
nel  verfo  22.  per  EKDICATIS  ; quantunque  nel 
verfo  f.avi  EXDEICENDVM , ove  l’Xè  fcrit- 
to  intiero;  ma  qucfto  fecondo  fimilitud'tne  quadamD 
(per  avvalenni  della  irareiflcfra  di  Matteo Egizzjo ) 
èvajit  in  X,  avendo  dovuto  e fcriverfi  e Icggerft  co- 
me il  primo;  eflendo  uno  ifteftb  verbo  comporto , che 
; ritrovafi  nello  fteflb  componimento  del  SenatusCoH- 
fulto.  E così  ra' immagino  io  di  quel  ECfatusaàt 
EXftttus  fcribunt  Xnriquarii  renitente  ScaurOy  che  dif- 
fie  il  Danaio  nella  tua  Ortographia  alla  voceEG- 
FERVNT.  E tutti  quefti  X avanti  la  F prenderli 
debbono  per  K,  come  EXFHaruty  EXFh,  EXPtr 
I prcrtb 


A nr^ffo^Fcfto  ; EXFundatus  preOTo  Nonio;  EJtFxtu- 
in  cimilo;  EXFuri  per  Effufi  citato  dalDauf- 
Guio  ecc.,  da  leggerli  come  £CFero  preflb  Plauro  e 
Cicerone  ; come  ECFodìo  prelTo  Tacito,  ecc-.  Eco- 
si  ivi  lielTo,  profegiiendo  il  Daufquio.-  fic  Varrò:  ut 
iumorem  ECtVCkRENT  , cfpreiro  da 

quello  EXFOCIONT  della  Colonna  roftrata  ; ^r 
EiTu^erent  il  primo  i per  Effugtunt  il  fecondo.  P^- 
c^fmi  amendue  quel  EC  ed  EX  ; ma  riputati  d^ue 
diverfi  , quandoché  in  realtà  fono  uno , cioé^  EX  , 

• 3 olTia  ETj  che  ftmìlitudint  quadam  evafit  in’ EX. 
Appunto  come , pag.  1 36.  C.  udilTt  dal  Bourguet  del  K 
Etrufco  nel  fcgno  [s,  et],  da  cui  volle  che  fifof- 
fe  formato  il  Latino  X . La  X dunque  per  una  cer- 
ta fomigìianza  con  quello  K imperfetto  è dello  Hcf- 
fó  valore  del  K nel  numerare , valendo  amendue  il 
numero  dieci,  è dello  fteflb  valore  del  K imperfet- 
to nel  leggere  , valendo  amendue  per  C . Nè  folo 
del  K imperfetto  come  ne’ fopraccennati  fegni[s,  et], 
mà  anche  del  perfetto;  eftendovi  tra  le  molte  figu- 
Cre  di  quello  perfetto  K,  anche  quella  che  fi  unifor- 
ma col  X . Nel  nuovo  Trattato  di  Diplomar,  alla 
pag.  ^<54-  8^*  ^ Etrufehi  fi  ravvifa  quello  , co- 

me nel  fe^  mo[u]al  num.  i.*  Fra  i K Grechi,  quel- 
lo come  al  num.  z. , con  riputarfi  venir  formato  il 
K Greco  dal  3 Caf  Ebraico  ; aggiuntevi  alle  fpall* 
due  rette  congiunte  in  angolo  ottufo,  come  nel  num. 
3.,  con  «iire  nella  fua  Epitome  della  Pal^r.  prefa 
dal  Montfaucon,  il  P.  Abbate  Piacentini  alla  pag. 
5,  ; K. . Cappa  . Hoc  gramma  ad  Latinos  migravi}  , 
"Dtift  omnhto  Jupervacaneum  if>fts  videatur . Et  quam- 
vis  G ratea  figura  a Phoenicia  , quae  fie  efformatut 
( a foggia  del  3 ) , mn  parum  deeeneraverit  ; ab  ea 
fame»  extremis  lineolis  praecìjis  , & ita  pcfitis 
(come  la  notata  da  noi  nel  num.  3.  ).  Senza  pre^ 
urirvi  il  tipo  , come  nel  num.  tra  gli  altri  tipi 
del  K , che  il  Mazzocchi  vi  efibifee  nelle  fue  Ta- 
vole Hracleefi  . Se  poi  guardiamo  all*  alfabeto  de’ 
Copti  derivato  da’  caratteri  Grechi , nella  pag.  Tqj» 
del  nuovo  Tratu  di  Diplomatica  , la  quinu 
' • del 
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del  K è come  ~lk>ftef  A 

fo  Tratt.  dlDipl*^  Runici  ^ *’<^*!’- “1'.- 

veifalc  dc’carattef*  luoé« ’,  •/ Setrenmonali, 

al  K ridi’ undecif*’  ci^fpondono  tre  figure, 

come  nel  nutri.  ^ ^iìgna- 

le  figure  dunque  a*  ^uelh  alfabeti  Etrufeo,  Greco  , 
Ccjptico  j Runico  ^n  faprebboi  diftinguerfi  le 
K folTero,  od  X*  ^ . ‘«  Greci,  piaccia  a 
dedurre  il  Latinp  ° ‘C  pib  fenfatamente  da» 

£trufco  dedotto  *anto  il  Greco , cheilLa**"^ 

iK>  X : l’Etrufco  , ^ * '^reco  tien  figure , che  com^  o 
ni  fono  si  al  Latit^">  che  all’X.  Quindi  nonna 
maraviglia' ,-  che  1’  ^ ^tlno  giuft’  al  valor  fuo  anti- 
co, or  fi  prenda  ^ tenue  e lene  , come  difeen- 
dentc  dal  Samech  i Pcr  C , come  confufo  in  figu- 
ra col  K ; cdor  fir*®ufcntc  perG  prendafi,  a motwo 
che’I  C j avanti  Spunp  Carvilio  Ruga  fonava  anche  O . 

40.  DisbrighiarTKJci  prima  dalla  X pet  Siene,  che 
poi  nel  numero  feguente  verremo  alla  X per  C , e pe 
G.  Agli  efempj  nioltidati  della  X«n  C 

fono  aggiiignerfi  qu®|}«  altri.  Lcgge^  “'  Vp' Ahi 

dei  CZ<')miTlf»Yir<«rtrk  n^JJd 


del  Commentario  della  Greca  pronao"^’*  . 1 
Piacentini  Campato  in  Roma  nel  "5  *• 
loco  S exaratum  ift  , «&*  REOVIE^XCIT  IN  PA- 
CE oro  Ro^uìtScit  ...  mr^eda  fola 


quanti  ne  vosliar;^^ EÌ,i*^lIa 
NES,  AvZONES  dice:  ScScr^^ 
ducit  RtjfmologHsi  T .^„A 

;««.  s,>„ , .aw/^idSlo  M 

• Iene;  e dal X tolta  la  linea  di  focro  * . c Z, 
dritto  o rcrvefeio:  pertiòèona  lap^«P"^AVZONtó 

che  vuole  il  Daufquiò  che  legger/ì  ®**^*?*’* 

wim  ^uSt/rps  come  anche  d^uni  ^*'i,''®^atanoal-> 

mo  fenza  falfa  *1U  pronunzi,  di  ^ 

UX.  né  quefto lenza  tradaioac,  peir 

. " M 


f 
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A non  del  tutto  cancellati . = DESTRA  veieresfm 
dcXtra . Sic  in/cripiio  prifca  ^ Gloffde  Pkiloxetti  > 
Quindi  deducefi  o che  molti  X nella  fcrittura  fono 
« moderni , o che  volendofi  anche  per  antica  fcrittura 
il  deXtrOy  non  meritava  quella  X altra  pronunzia 
che  di  S,  come  anticamente  fi  efpcimeva.  additan*^ 
do  quella  S di  deStra  ^ la  pronunzia;  quella  X poi  di 
deXtra  , la  fcrittura  . credibile  fia  mai  , che 
i Latini  antichi  amando  foprammodo  la  foavità 
della  pronunzia,  volefiero  infilfar  quattro  confonan- 
Bti,  dandone  in  dtCSTRa  per  deXTJia  due  alla  pri- 
ma fillaba.e  due  alla  feconda.  = DIONYSVS 
Homero  Itiad,  C-,  Orpheo^  atiis.  Quihu/dtm  ptr  X 
DionyXus  fcrìptum.  Etymol.  oì  ij.tr  àv-ni 

IVNGXIT  . In  infula  Tiberina  ; FIDEM.  IVN- 
CXIT.  Abtjl  ratio  : nam  ex  lun^  ii  G in  GS ftu 
X vertitur.  Alia  paria  ( badate  qui  ) fuggerunt  In~ 
fcriptiones  pieno  medio . Vuol  dire,  che  non  pub  at- 
tribuirli a sbaglio  delTIncifore  &c.  , quandoché  fi- 
mil  ex  fpeffiffime  volte  accade.  A che  dunque at- 
Ctribuirfi?  Abejì  ratio  dice  il  Dairfqnio.  Concedo,  fe- 
condo il  preferite  ufo  , e pregiudizio  ; giacché  1'  X 
non  la  nominiamo  nn  comporto  di  CCS , o di  CCS; 
bartando  le  due  ultime  , efclufa  la  prima  lettera  . 
Ma  fe  terremo  i Romani  per  imitatori  faviffimi  dell 
antichità  , qualora  il  C fi  pronunziava  anche  perC, 
c la  X valeva  per  S : allora  farà  patentiflima  la  fua 
ben  fondata  ragione  , che  IVNCXIT  fia  lo  fteflb 
della  fcrittura  IVNCSIT  ; oppure  comeoró  IVN- 
XIT  • ~ IVSTA  Adverbitem , aut  Praepcjtrio  per  S 
D ut  JeribatuTy  pene  diSlxt  lulius  Sealiger  Itb.  de  Ùtufit 
L.L.  , Elattion  ^ ut  fere  fempet  ...  ìwlinat  ex  vetujlis 
Codicibus  ...  Altera  etiam  pElura  X habet  apud  vete~ 
res  lyXTIMco^i  efempj,  che  ivi  reca,  efogaiugne 
deStrì  prodeXtri  in  MS.  Manitìi  effe  teflatum  ^ Bar- 
xhto  in  Adverfariis  . Qui  ha  luogo  lo  rteflb  rifleflb 
I da  noi  teflé  dato  alla  voce  DESTRA.  = MAZAX 
per  Z in  fecunda , X in  ultima . Proletarii  Claudtani 
libri  prave  MAS AS . E perchè  prave  ì una  volta  che 
gli  Antichi  e fuiveano  la  S in  figura  di  Z > c pro- 

nun- 
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nuntìavano  'a  MIXTVS?  A 

Prìus  adferere  J.  • Adfer  'n  Lambinus 

hi  Horat.  hot  ^•<pìnit  vcrborum,  & 


tu  tforat.  hoc  f"'’  r ~,a  '^•*pinit  verborum,  cr 

Particìpìis  ejì  aut  aeauipolte»tia 

non  fuerìt  ì»  Mifceo  non  ejl  X Modorum 

alttro:  tur  ergo  efl*  j..-^*Stus?  Nec  defunt  patrocin/a 

"veterum  quorutnd^l^^  J '^rum.  Centra  in  omnibus  an- 

ttquis  Maronit  ^ PermiXtus  iegi  teflatur 

Pierìus  in  i.  Aen-  ' faceano,  credetemi,  acal- 
ci quefti  Manu^Ji  > qualora  la  S , „ 

eccitavano  un  ifte**®  ''aiore . K paiono  fare  a calci  ne  o 
tioftri  tempi , e turbe  c cemefe  tra’  Grama- 

ticj,  pereflèrne  •ttage  univerfale  della  X per^ 

campati  a fortuna  taluni  efempj  •,  che  poi  celiata  la 
crudel  perfecu2Ìone , «gualmente  c colla  S,  e colla  X 
del  valore  di  S,  ammeffi  furori  del  pari  dalla  Con- 
fuetudine  • e perchè  oggi  efaminati  da’  Gramatici  , 
riputati  vengono  di  ^alor  diverfo  : perciò  danno  a lo- 
ro materia  e di  fciflure,  e di  piati.  = NAXA 
NASSA  m TulliaM^  Codicibus  ‘ r 

VtElorìo  . Cut  non  tr  tuetur^  Lferes  prò  SS,  Z fett-C 
pnt avere;  X namque  ufnue  ad  y^ttsuflum  tgttorajua* 
Zaffo  vo/unt.  Surrogati,,^ eo  fuertt  ^ qut 
tam  tjuam  ptoximam  efdjnf...  r.f  conatus  mo^  r>obts 
parum  eognuo.  -Quand’  uno  ftia  ^ incapriccuto , ed 
inreflato  nel  fuo  pregrudfeato  filiearia , non  pub  cer- 
tamente nella  inquifÌ7ion del  morivo*  t*°" 

•farfalloni  a farfalloni.  A^LfEoni^non  eeminav^^ 
no  le  con  fonanti  i Latini  • allora  non 

diceano  e fcriveano  - c perchè  non  lo 

flelTodi  NylXA,  come  colla  pto-D 

nunz.a  <«  NASAì  PronunziTchc 

ta  da  Cicerone  , per  e/W  — o^’RÌ  > allora  la  X 
panata  al  valor  dnett<S\,aSr  cioè  diCSi  appun- 
” Ptof  unziamo  hJst%  a^tsCStra  , 

queir  X , in  vece  di  iuSta  AtSeroa  - rrttStus  ^ 

1'™™"  K X Vjisvs.  )iikvs 

Pyrtact  fitto  fcrìbes de  Probi'T^T^ni^a»  - ^ 
f«Juio  non  fi  ci  oppone,  ed^^prova  l’un» 

M * 
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ATtrittura.  Se  I'  approva  , non  vi  è altra  ragione  m 
approvarla,  fc  non  col  fificma  noliro.  col  luo  pre- 
giudicato, mal  farebbe  ad  approvarla  ; = PVLVER 
prò  Pu/vts  dpxa'i'xùf  fcrìptumtéflt  Cafsìodoroy  Ù‘Phi~ 
loxeno:  Xi; , ixoylop•n{^  Puluer  j Puluisi  jìpudqutm 
PhìloxenHin  reper/’erCiT'PVLVIX  , quod  tJlruerecMt- 
tHrViilcanìus  ex  pnporttoHe  AxzSy  AiaX  : PillriSj  Pi- 
AriX  . •=  ^VASSÀRE  a Qiiatio  i QVASARE  urne» 
Sigmate-^t-mr  ptèyii  BàTfoi)(0(  ^ inquit  Phiiexenusi  Carrt 
rana  loquitur  » Qjtotì  prò  QVAXARE  more  antiqii 
B Latii  (iefetìi  r£  X ( fc  a Dio  piace),  entri  i»vi- 
eem/ubitura  effetu  duo  Sìgmata  eodem  mori  non  gemi~ 
Mandi  Ihiras  rehquum  fuit  unicum  5",  fcriptumque i 
QVASARE,  qiiod  CoaXare  reBe/criptitant i 
JtHs'.  QuaXare  ranae  dicuntur,  cum  vocerri  mittunti 
Vedi  come  varino  concordi  delloX  per  S,eFe(io,e 
Filofleno;  quegli:  QitaXare  ranae  dieuntur ^ cum  vo- 
ceni  mittunì  ; e qiielH  : QuaSare.  cum  rana  loquitur i 
Se  irl  quella  voce  non  piacevi  che  quella  X fi  prò» 
nunzi  S : ve  là  rhoArerb  a fuo  tempo  che  abbia  a 
t pronuiiziatfi  C ) CS  però  non  mai  t = TIGRIS  & 
TIGRIX  per  Xin  veteri  infcriptione i ut  PiJìriS  , 
PiJlriXi  cr p..r , O p.,5  4 = VERCIMGENTORIX , 
VERGINGENTORIX  , VERGINGENTORIS 
varìé  i — VERMIS  reBe  > Glo/sis  : , 

VermiS  , VERMEX  . lìjtìem  PuluiX  proPuluiSi 
= VNGVIS  i Veteres  Gloffde  VNCX  ( per  totCS 
fenza  fallo}  feno,  farebbe  unCCSi  cioè  una  vocale 
con  quattro  confonanti  apprellò)  *“,«5.  =;VLYSSESi 
Xt  ÌH  ^ufonitPeriochìs^  XpuUii  XpoLi.  ,dlìbìqueper 
DX  VtjfXes^  quod  ìnvtHi  in  Fiutare  hi  Marcello  dijjer- 
tim  tonfi^qnatum  : j-aXxi 

ta  iìf  OoXi^v,  vtTÌen  tolTita i Ex  aere  galeae  , 
quaedarrt  Merionis  , quaedam  OulyXis  , hoc  cft  , 
VlySSis  infcriptàe  nomine.  Xer^nipoUet  enim  Duplex 
duobus  Si^atibus i HancferiptwnemGifanioplacitam 
video  epiffola  ante  Lucretium  , fi?*  Prudentium  renava»- 

ìibuf  ."T.*^*^**  VlyXi  I Caftrà Ciofanusin 

Mitatat.  Ovidii  perpetuo  tenore  VlyXes,  Ó’Plerius/a- 
kum  pitnlrieit  ^ tri  qua  Duplex  ^ ae  Caltnìus  pri/cà  Pii- 
• riti 
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autorità  ! quanti  efem’  A 

ni)  ttfìatKr  (*1/^  i y‘yXes<OTi  un  X per  una  S ; giac- 
pj  dcgVi  Mt'cn  fi  raddoppiavano  le  con  tonanti 

chè  anùcaineot  q fonencte  raddoppiate 

sì  ai  Latim,  « con  quell’ «’^uSrti/V  ? anche  rX«‘*' 

con  quell  j,g.  5 2.B.  nella  gemina  riferita  dal. Go- 

doppmo  vedere  P cui  vedete  efler  più  vicino  U Latino  , 

ri  VlVXXE.  » che  il  moderno,  che  tien  cangu- 

J .li»»!'»-  eh"  ri  “frSJt-"-. 


anco 


cc?  Siegue.pec^W**;”^;^^ 
tt  feror  orbita  ^ gnanAtf^  „ nonat^***^ 

in  comntunem  fcrthe^  Ugtm  ‘rahend^  ^ 
foì  Pittore?  quandoché  ce  ne  a\®’fvxES?  J’H"*:' 
antichi  c mcd'-rni  che  icrivono  V ^ fedi 
eho  etìam  dico,  profiegue,  faHum  Btyrnohg»*^ 

ita  narratum,  uìi  reperU . Mecum 
• .r,'  r. Buon  V ,p.  • 


cento  Autori;  cne  10 non  r inVi***^,^„,<;{<ife,  nom*j^ 
VNXOR,  OX9R,  OCXOR 
^ue  retrofa  reperias.  Che  anzi  i*\  *^,itimo 
trojìorì  antifiuitate  riporfi  debbe  f „<»te\ofteflo 

’l  ex.  Pel  primo  bada  a noi  ove  V O.P" 

fquio  nella  pag.  37-  prthogr.  O 

V , come  fOnt  , factOndam  , , equOm , auOm,  U 

adOcatus  y intOlerOnt , fp'tr',10 , ^ /cd)’”  > 

feruOmy  baiOlat , cOÌpa , cOm,  ^^^iacÒlOm-, 
fO! , DauOt,  diuOm  , HercOleff* -r  ^effo  Daufquioi^ 
Pel  fecondo  io  non  mi  diparto  dall«  . affetinaes^b 

pra  alla  voce  IVNCXIT,  di  Daufquio 

/«^jperzfwr  InfcrìptioHts  pieno  modìo  - afia  P»g;4*'  ‘ 

fo  nelle  parte  prima  di  fua  Ortog*!^  , AVSÈRB 
Norrii  fio  editto  novijpma  a Pìeri^  ' iniquo  ntull^^ 
AuXere:  ^ccius  in  Andromeda  •.  'Notac 
aniroo  libi  mala  AVSRDir  (antnt 


animo  libi  mala  AVSERE  in  nra* 

NI  ^ 


bus  repertum  ftb't  tefiatut  flves  » THELASION  £»*  ' 

febìì  Chrontca  Teferunv.P aufamas  TELEXION . =Mt 
taccio  da  altri  cfempi  riferiti  di  (opra  , come  di 
per  SaMus  , di  Xecundus  per  Secundus , di  XtStus 
SiXtus -,  c SiStuSy  ecc.  con  altri  molti  efemp),  che 
nella  ricerca  delle  anticaglie  potrebbono  in  approva- 
li tiffimi  cd  accreditatifiimi  luoghi  rincontrarli. 

41.  Olferviamo  or  l’X  in  valore  e poteftà  di  Ci  | 
Io  per  tal  fare  non  fo  tutto  il  capitale  fui  cangia- 
mento , che  dicono  , de’  Beoz)  del  K in  ^ , come 
diSaaif  ìverunt  predo  Ariftofane  per  tTKoerrj  eàÌBn 
pervenerunt , in  vece  di  TKey . E ciò  che  dedi  Eoli  nar-  ; 

tano  , prò  che  feri vedéro  . Onde  prelfo  Ar-  | 

chiloco  e S'ds  w fiupw»  , iirì  ti  1 

to'  fJLvpivy,  Mup<ró»»  vtifjLitlìtH  . Come  forfè  tutto 
ciò  provenuto  dal  carattere  di  X antico , che  or  irti-  | 
C perfetto  valfc  per  K j ed  or  ^rfetto  per  S tenue  e 
lene.  Cod  di  TaptK.,  e •waptS  extra  , foris  ; e di 
limili  altri  ecc. . Io  in  sì  fatti  efempj  non  mi  fondo 
intiera  mente, ma  folo  in  quel  che  nelle  pag.i74.  D.-I77* 
avete  udito  e colle  autorità  e ct^li  efempj , e coi  tipi  che 
fi  prendono  a vicenda  del  K , e X . E fe  tutti  que’  I 
fondamenti  fi  fodero  a Gerardo  Giovanni  Vodio  appa- 
lefati  » ficcome  buona  parte  inclina  al  nodro  fentl- 
mento  j che  l’ EK , odia  EC  liano  dati  (oliti  di  ab- 
bracciare, e non  \' EX  gli  antichi  Latini:  così  non 
b fi  farebbe  indotto  a dire  che  quell’  S di  piò  , che, 
pregiudicato  colla  comune,  dima  parte  ultima  com-  1 
ponente  del  CS  nella  X , fi  folfe  da  fuori  aggiunta; 
ma  fermo , avrebbe  meglio  dilefo  il  fuo  impegno  , 
riducendo  l’X  od  al  folo  C,  od  alla  folaS.  Udi- 
te ora  il  Vodio  nel  fuo  Erim<dogico  alla  voce  E . 

Egli  coslcfpone:  £,  £C,  ECS  y fivt  EX  y vtte- 
teres  dixere  y haut  aliterac  dixere^.  ABy  Ù'ABS».  \ 
QuetHudtnodum  autemA ^aHum  xetr' aTTnanni  ab  A'Ttt, 

unde  ^ tadem  ratìont  JaSum  AB  ; ita  E x«r’  àxo» 


nrrtit 
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g«i  .y,  paf.^^U^,  Ecit  KfcS^: 


y r R — /./•  “Werr  ‘-'-«ras,  tuodere, 

^ • mvtmuntur  : 

^ cfier,ores,ripf)orf‘  eamutaverunt  in  effa- 

^ “ù-S/wf»  '-;»/”  * 

MI///;,  J • .h  nu^  J conttnert  atunì  , /<< 

cribo;  '■»  «- 

ouorumn  '“*"’i^J“'^’”‘‘‘ìcorum  au£ìor$tatem  , ««/<- 
orrn^  fr  PanjamoC 

S 9-^e/fi  alla  voce  EX  , nel  de- 

Siuf»  ad  hi/aniam  c^iu- 

fj  ;«  r'  0(^‘!>»arMnt  » Eo  rcrtpta  offendes  Ttbu- 

HXSFn^AM.  ET.  PRO- 

DER/^XfiMlèYl''®"EEEtXS, 

/•  ? ADUXS,  VrYcr'T’ ^ Quaeutfequmo- 

Z r Inf73ZZ  iZrrarc:  fJinam- 

Licc^Zic  c '^7/— '»o4  in  memoùam  rtdtgunt. 
Cita  • ^opfftn  tttdtcio  r,„,  aùU^  Caffiodorum  repo- 

nuntur^fin^uK  ^ 

.V*  - %“  Lxò“TS1': 

a:  cctfociareTur  T '**^"  anirr»aH-uerttbat  ux  ht^ 

Huriurcudn  '/  '•  ^‘^‘*nplo  mor-iTtyite  male  morato. 
Daufquio  f Epigrarrarraata  . Lodo  io  d 

«oni  antiche  - fi  coa^is§an°  .K 

> «areòbe  pe,  xixaa  tementi  fom- 

IVI  4 
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Ama.  Lafcio  correre  al  Daufquio  , che  feriva  come 
pii  gli  Compatifeo  il  Daafquio,  che  bat- 

tezzi per  duriu/irult  quell'  auXSilium , eXSemplum  , 
e quanti  mai  li  diano  con  quello  XS.  Duniifculty 
i verOy  a’ tempi  voUri  c nollri  y o Ccl.  Daufquio  . 
Ma  in  grazia , e come  mai  vorrefte  voi  che  fi  fcri- 
veflero?  col  folo  X per  CS,  fenz' altra  S,”  che  cod 
tolta  lor  farebbe  qualunque  taccia  di  dunufcula.  Ta- 
li per  appunto  , vi  riandò  , erano  agli  Antichi  , 
niente  affitto  duriufntla  ; a’  quali  cotal  X 0 non  era 
B perfetto*  o non  fi  avea  per  Mrfetto;  ma  per  imper- 
fetto i valendo  per  lo  mero  K . Non  la  paflb  final- 
mente per  buona  al  Daufquio  , che  poco  intefo  del 
fecrcto,  c con  precipitofo  eftro  pregiudicato  prorup- 
pe : Quid  quod  Vetnes  pene  ad  injdniam  coniu^um 
adamarunt?  E nella  voce  ALEXANDER  : 
AleXSandet  y ufi  viXSrty  talìaqut  aevi 
incorrerla  wpuli  pervenerunt  in  ora . E per  vero  av- 
rebbe ancne  luogo  nelle  cofe  profane  quel  detto  fa- 
cro  2.  Petrill.  12.  E»  oig  eiyrovai  .Quat- 

■Qcumque  ignorant  blafphemant . = INFELICENT  , 
INFELICITENT  ab  obVuuto  Infelieìt  apud  Ptau- 
tum  ...  Vulcanio  placet  INFELIXENT  ex  Gloffark 
H.  Stepbanì.  Non  in  altro  modo  qui  quella  X>  che 
perC.  .=  NEPTVNVS,  sii  quefia  voce  recaci  una 
Ifcrizionc  il  Daufquio  , che  è in  Ravenna  in  -dede 
B.  Virgirtis , ove  ftà  EXSTRVCXIT  ; qui  U X 
nella  tcRa  fillaba  vai  per  S , e nella  prima  fillabt 
per  Ky  o fia  C . Secondo  anche  il  fiftema  del  Vof- 
fio , che  i Latini  antichi  ufalléro  EC , non  EX  j ed 
Din  quello  modo  la  S di  Struo  refta  intiera  . E cosi 
andranno  tutti  affai  bene  fcritti:  eXloquory  eXradi- 
fOy  eXbi^i  tXtnoveOy  eXmimgOy  eXgrtgte  ecc.  fen-f 
za  S-  dovccchè  colla  S poi*  come  parte  componente 
del  Verbo,  {ìrehboaoeXScidiumyeXSuiy  eXSequiaty 
eXStirtgM  > eXSugam  ecc.  • = SEC  VS  prò  feXus  Piati- 
to. vide  Palmerìum  Spicilegìispag.  ó^ySalluJì.in  lu- 
gurthto  - Hi  paulatim  per  connubia  Getulis  SECVS 
mifcucrc . £*  eo^m  Sallujìio  notat  Prebus  iib.  z..  Se- 

fipater  > ^ Charifmi  Iib,  2,  Iriftit, , uipuleìus  lib.  z.  Se 


mare, 
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iunguntur . Aufonmh. 

’i  ^ 9 ^ affatto  ne- 

vaglia ed  e converfo. 
garfi,  che  y«^«  ^ *i  Utini  amendue?  Ed  è sìgran- 
Perchè  mai  ui  lo ftdfo  paffo  Utino,  per  efem- 

dementc  m ,.  3. 

^flètti  «//««  il  Calepino:  aJiHeg"»‘ 

CVS  cioè  dei  pii.  accorri  Au^ 

ed  fmerdellUntic^  X che  om 

r.  7S4i.^w 

trovafi  nel  fuo  Te’’’.*  ACo  ) creduto  X , ^ 

due  lezioni  differenti  quel  vocabolo  eh  . 

Quella  n-è  la  ragion  vera, da  cui’ d 
me  involto  nel  ct^un  pregiudizio  >*' . cccoC 
Volete  poi  SEXy^  Soltanto  , e non 
l>aufquio  ifleflb,  otc  vi  reca  ncIl*P8*  ^ fcritto 
prima  parte  una  Iferizione  ’ _ r voi  nel 

SEXSPX.  queir  X,  fe  no’l  lcgsi»'®„^,ia  nuova  di 
Utìno  indurrete  una  fcrittura  c . J'ide 

SECSSVS.  poffibile  ? z=SEXC^H\^ia. 
ftSqurpet.  Svnbe  SESCVNX,  •**.  r.ScunXut  f*^~ 

Ha  ultima  vocevoluta  dal  Daufq“*°  ;(■>  {^a , chepar- 

0unCia  , e non  SeXcunX,  cornC-  ^ ‘ j-  c . i\  ve- 
liamo della  X in  valore  di  C,  ® toccata  Qual-O 

drcte  di  qui  a pocoj  dopo  aver  X. 

che  cofa  del  C perG;  da  cui  ?"*^aufquio  , 

C dunque  vaglia  per  G ; ecco  il  ^ ^;4uf,  au*C^ 
CUI  leggiamo,  GAMELVS^-bow/^^*’"*  f„  Strali*  1'** 
melus  auElore  Teremio  Senn.  r,Ae  ubi 

6.  ie^imus  pasum  Can-Cìmehi»  /metitus  . P 

batur  Camclus  Darii  fanharlus-  ^ Gatnel» 

Gan  entm  ift,s  tmpuhs  ùrtus,  ca«^P  - 
^ Camelo  cUdaht  7uad 

GanGameh,  campitt  Canuli ...  iV>^  ro; 


. . r . - • 

A ro  : Camelas  fuo  nomine  Syriaco  in  Latinara  vcnit . 
Sia  Caldaico , fu  Siriaco  .•  per  G fempre,  come 

Gamlo  Camelus  ; funis  nauticuSj  Matfh.  XIX.  24. 

E perciò  fempre  per  C dai  primi  del  Lazio , Cstu^ 
ìus  ; non  yia  come  fcriiTc  il  Daufquio  Gamtlus  qwn^ 
Asm  A/cìhs.  del  G mancanti  erano  i Latini  al  par 
degli  Etrufci  ; per  cui  il  C ufavano  , ma  con  pro- 
nunzia , come  fopra  udille  , del  Ghìmel  Orientale  : 
fervendo  a loro  il  K per  T odierna  pronunzia  del  C, 
go  fu  del  Caf.  Meglio  molto  fu  ilDaufauio  inFV- 
GA,  4>u>a  Dorici.  Antiquo  Latto  G defieiat . Exinde 
FVCA  fcripfere . Columella  : 

Deletura  quidem  fronti  data  ligna  FVCARVM < 
de  Fuqitivariis  fermo  ejl.  Ex  eo  more  ejl  INECE- 
RINT  prò  ineGerint  Varnni  lib.i.cap.  ^.delLR.y 
Hefychius  ab  eadem  doSlrina  notai  ex  riipu5!  Kn'puS, 
n K trpi;  r aoyytmxi  ( anche  qui  di  palfag- 

gio  offervate  il  X per  S ) Quod  ex^  GeryS  nafcatur 
CeryXj  ob  literarum  C & G cognationem.  Il  di  piò 
C copiofamente  vederlo  ix>tete  p^.  24.  della  fua  pri- 
ma parte  ove  tratta  del  G.  Ciò  tutto  fuppollodel 
C per  G , veniamo  a qualche  efempio  della  X per 
G . = FRIXERANT Jcribendum , Sed  amabo  an  abf- 
que  auSlore  verborum  atrio/iffimus  Augujìinus  fcripfe- 
rit  TraSlatu  48.  in  hanmm:  FRIGVERANT  di- 
ligcndi  cantate.  Sì  per  vero  che ’I  Santo  Dottore  non 
lenza  un  fermo  appoggio  avrà  Latinizzato  in  tal  mo- 
do ,•  che  rimeffo  al  prifco  Lazio  il  fuo  FriGuerant 
in  FriCerant  di  C in  pronunzia  di  G ( fenza  badarli 
D alla  V che  dopo  il  G va  talvolta  di  accomp^na- 
mento , come  T antico  ninGVere , e ninGere  Io  Hello  ) ; 
ed  efprelTo  il  C di  FriCerant  a foggia  di  X imper- 
fetto y n’  è lenza  dubbio  provenuto  il  FRIXERANT . 
Qpl  certamente  in  quello  efempio  non  v’ha  chipof- 
fa  folìcncrc  che  la  X li  abbia  a prendere  per  CS  ; 
poichi}  quefto  S non  entra  qui  affatto.  Quindi  fem- 
pre più  fi  deduce  , che  ancorché  la  X valelTe  per 
lettera  doppia , non  mai  fi  direbbe  formato  dal  CS; 
ma  fempre  elolo  dal  CS,  come  {ofienaedi  ^ra  il 


I j >f1 


Voff.o.  = VNXI  Àun-’A 

duo  fcr'ibunt  tn  * VKr\?T*  ^ , Pro- 

òus  . Nel  prifco  j;  vktot  pronunzia  di 

^„a\iO  ,9L* , per  cui  il  creduto 


r;  T-  n-  **'  “ne  , oananao 

efempi  narrati  di  de’ Preteriti  e Supini , 

dei  Genitivi  forcn®*'  . ~iS,  da  cui  la  X che  ora  i 
nel  Retto  non  forff^*  *«lGS,  ma  iempre  dal  CS. 

Ed  eccoci  di  ritorno  al  noUro  SEXCVNX'in  cui» 
più  cofe  forprende'^°“  ‘Orfe  fi  udiranno  . Due  X vi 
rtanno  in  quella  voce , e quella  di  mezzo , c l’ ulti- 
ma . Difeorriamo  pnnia  di  quell’  ultima , che  la  co- 
mune dei  dotti  la  J^Pnta  perCS.  Dimoltrammo  fen 
pra  con  autorità  ed  efetnpj , che  la  X in  qualità  di 
CS  era  tutta  nuojra  , poiché  anticamente  ai  Retti 
dei  terminati  in  — ed  X era  quella  ufeita  appunto 
che  è ora  del  Genitivo,  da  cui  «rr/ro  TOmicron  nel 
Greco,  e la  I per  lo  più  nel  Latino,  forgea 
^amento  moderno  della  S colia  palatina  K 5 da  cmw 

•=  e X . Confermiamolo  femprc  pi“ 
efemp;  prefi  dal  Daufquio  . 
nominatulì  cafu  praeferunt  ih^.}  libri  Cap.  1 

proba t Grìalijf  .i/iuereBf.  bifyl- 


probat  Grìàlusi  ntc  tum 

Ubae  ^oces  licet  rV/^/e«r/o^^;£ ? = COKTVX  , 
COI  VX  , CONI  VNX . /j  { Lrrtjnayid't  cafum  fui/-  . 
/e  qHondam  Coniuges,  Coniu#5Ì^  » CoiùunX  . 
i/cNinguis,  Niuis\  Nix.  clr^^la.  N che  avanula 
X,  non  fi  vorrebbe  da  taluni  per  isfuggir  V 
za  , condanna  il  Daufqm’o  l’e/ei^»«^  Eolit^'c 

ntore^  pervapatigmum  auaoreTlet^^  - dovcano 

eli  Eoli  cometa’  primi  G"[  /cTerzerfi  alla  collu- 

manza  che  dopo  di  loro  in  Grecia  s’  inirodufle-,  ma 
ptuttofto  Guefii  Greci  agli  r '];  i quali  furono  me- 
no afpri  lenza  il  r avanrJ  i ==  EACES  prò 

IttX  , coll, gas  e Macrobio  - p^X-EVCES^  non 
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■APolluX  inLatineislitereisveteribns  , i»<juh  Vgrro , h 
recentìoTÌbut  literìs  Pollux.  Sic  «/im  Duces  . Nuces 
■prò  Dux,  Nux.  Luce,  Luces,Lux,  Macrobio  huìi- 
rantt.  — REMEX,  ed  anche  nel  LelTico  di  Cirilb 
Remìxy  ed  anche  TECTOSAGI  .^ftd 

nota  eSte^ham:  TtrrioetSy  à(  »Vp«s  , eicfàS.  T«* 
•nodytf  , FaXcLTixii  lupimu  , 

ìy  ^^x•nc^^^yat . ù{  yàf  K«77«Xoa  , K.xit'xatJxtt  y Six 
T»*wV«S,  T»xwa>«f . TeEhfaXy  ut$  HitraXy  Af~ 
phaX.  T edofages  Re^us  y Ó“  T tEhfagae . Qutmad- 
B ntodam  mim  CappadoXy  Cappadoces:  fu  TeSofaX  y 
TtSofageSy  ecc.  Ed  è sì  univerfale  cotal  opinione, 
che  la  terminazion  del  Genitivo  fìa  anticamente  (la- 
ta la  (leffa  del  Retto , o (ìa  Nominativo  , che  piìt 
non  faprebbefi  contrariare  • 

42.  Ma  non  perciò  devo  io  chiuder  gli  orecchi  , 
e vietare  che  chiunque  altro,  fe  voglia,  non  debba 
efporre  i fuoi  nuovi  penfamenti  . deve  a tutti  darli 
luogo  di  dir  liberamente  la  fuaopinione.  poichènon 
fempre  ritrovanfi  di  quei  che  ìurent  in  veròa  Magi- 
Cflrì  ; appunto  per  ifchermir  dello  (lelfo  Orazio  la  tac- 
cia obbrobriofa  di  fervum  perus  . Pregiamo  noi  è 
vero  i Letterati  di  c^ni  fecolo  . veneriamo  i Gra- 
matici  antichi  ; ma  non  in  guife  tali , che  ogni  lor 
detto  da  noi  lì  dovelTe  tenere  come  oracolo  , qual 
domma  inalterabile.  Imperciocché  tante  nuove  feo- 
verte  dopo,  non  fi  farebbon giammai  fatte  co' penfa- 
menti  oh  quanto  preferibili  a que’  di  loro  . Non 
mancano  og^  chi  follengano,  doverli  nel  SEXCVNX 
leggere  l’ultimo  X per  C,  e non  mai  per  CS.  non 
1)  volendo  in  alcun  modo  dar  retta  che  le  due  CS  fila- 
no le  confonanti  della  fillaba  CISin  Latino  al  Ge- 
nitivo , colla  qual  definenta  6 pretende  terminato 
anticamente  anche  il  Retto*  Quello  antico  terminar 
del  Retto  nella  foggia  ifielTa  del  Geninvo  è quello 
appunto  che  elfi  a tutto  potere  contrallano  ; non  te- 
merariamente , ma  a quel  che  parmi , con  pruove 
gittlle  e forti . . ■ iai>  ’ 

Primieramente  ( così  a dir  fi  avviano),  che  ! No- 
ni della  Terza  decUnazion  dei  Latini,  imitando  quei 

della 


4eUa  Quinta  <1®*  , cinzii;  * * caratteriftica  fi  A 

é di  eftere  impafj*  Jgl  *vere  agli  Obbliqui 

una  fùlaba  di  a«»-  A volte  dunque f 

a detta  dei  GraiT»*  Ruttigli  ufcentì  inX, 

fi  fodenefTero  cotn^  antichi  parifilJabi  co’  Ge- 

nitivi; anzi  di  uo®  ^ uné  voce  e definenza  co’ di 
loro  Genitivi  : ecco  non  farebbono  più  impari- 
fillabi  j ni  differenti  j quan- 
doché il  prinio  non  portalTc  una  definenza 

e cafcata  varia  dal  ^®'il»naiivo  j Che  tantd  più  ai  . 
I-atini  cotal  varia  ®*A**»^ricfce  neceifaria,  quanto-® 
chè  mancanti  fono  «J*  <iue’  fegni  ^ cbe  pur  ha  il  Gre- 
co * che  pur  hanno  *®  bnguc  Orientali  » Giacché  a’ 
Greci  oltre  alla  calcata  ''a*'!»»  vi  è anche  l’Articolo 
prepofitivo  che  dillo^SWe  n Re((o  jagU  Obbliqui  * 

Gli  Ebrei  1 con  noh  pochi  Orientali  nanno  éd  i lo- 
ro Scgna-cafi,  e P»rma^  che  nomano;*  cq/lr«»*4  per 
àdditamento  de’ Genitivi  » dunque  pub  infe- 

tirfij  eflcre  fiata  unà  falfjt  credenza*  che  quell’  X, 
per  cui  oggi  il  Nome  di  una  fillaba  dammeno  degb 
Obbliqui*  avefie  valuto per(^'  o GS;  che  collavo- 1-. 
cale  che  dal  mezzo  poi  fi  a ‘j.-  . fortnavà  il  Ret- 
to parifillabo  al  Genitivo  • ma  puì>  pii*  credcrfi  e 
cori  i-agionc*  che  quell’ X valuto  aveflé  Colo  perK, 
oilla  per  C colla  pronunzi»  anche  di  G*  ^ 
Secondariamente , fe  ci  atteniamo  agli 
matici  * vedremo  avere  ij  d».,-  avuta  una  ^ 
meno  degli  Obbliqui.  LÌv}us^^A,mÌcus^  dice  ilDau- 
fquió*  t>i  z.Ofi/j},  Quae  haecDAP^»  eftl  Feft^ 

d.es?  . apud^^ucS  dicebatur  m dv 

vjna.  rc/ius  : l’Rvf , aixerunt  anti«iui  .E 

BK,  ci  èancheNVBS.  i y vf SATRAPES* 

VI  d anche SATRAPS.  • X CJLANDISj  vié 
"‘''«GlANSp„,fo‘6ri±"  ^ 

Il  Genitivo  di  SeneXnoàè  il  p^Sui^bo 
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Àrimparilìllabo  Stnìcìt . dice  il  DaQfquio;  PrifctanHS 
Uh.  6.  legìt  e Cifleilarui:  Datores  belliflìtni  vos  ne- 
gotidi  SENICES  foleiis  elle . Item  Sofiptter  lib.  \ . 
SENEX , SENICIS  facete  deberet . Et  vero  facit 
foggiugne  il  Daufquio  ecc. . Vienfi  da  qui  ora  a 
conchiuderc , che  feguitandofì  i Greci  dai  Latini  an- 
tichi , han  coftoro  quafi  fempre  voluta  confervar  la  co- 
ftumanaa  de’  Greci , fra  i quali  ne’  Nomi  della  Quin- 
ta impreteribilmente  iì  è kmm  accrefciuta  una  fil- 
laba  di  pib  nel  cafo  Patrio . £ quella  altresì  da’  La- 
B tini  Gra;natici  fi  battezza  per  coHumanza  antica  , 
come  il  vedelle  in  DAPS,  che  oggi  a torto  il  Ca- 
lepino dichiara  meno  antico  di  Dapes  contro  Fello; 
come  il  vedelle  in  FR  VX  ecc. . Ed  ecco , che  al  pa- 
ri di  FruX  non  fono  da  riputarfi  meno  antichi  i 
nomi  in  X della  Terza  dei  Latini,  come  olfervanti 
il  collume  Greco  degl’ imparilìllabi  della  Quinta.  £ 
fe  c’ innalziamo  a fpiare  per  un  tantino  leLeg^i  del- 
le XII.  Tavole,  ivi  troveremo  LEX,  VINDEX, 
lOVDEX;  anche  NOX.  Onde  non  appare  total- 
C mente  vero , che  prelfo  gli  antichi  Latini  non  vi  fof- 
fe  llata  ai  Retti  quella  ufeita  in  X ; e che  tale  X 
folTe  un  raccorcio  del  cafo  Patrio  tVtWra  media  vo~ 
cali.  Parifillabi  della  Terza  fc  non  maticano  ai  La- 
tini , come  Pater  patrisy  Mater,  Pniterecc.  ; nè  tam- 
poco ai  Greci,  ma  quelli  tali  non  meritano  dirli  pa- 
rilìllabi;  raccorciati  piuttofto;  poiché  dagli  Obbliqui 
intieri  li  è una  fillaoa  raccorciata . Ai  latini  preva- 
le il  raccorcio,  clfendo  difufato  l’intiero  ; dovecebè 
a’ Greci  or  l’intiero  e’I  raccorcio  fono  io  ufo,  ed  or 
Dfolo  l’intiero;  come  zrariìp,  Gen.  Tortpac,  tarfit. 
Nell’ Accufativo  non  v’ha  ‘vaVpa,  ma  foltanto  ir  et- 
ri fa  ^ vedi  pag.  i6.  del  nollro  Jnd'trhsco  alla  Gram. 
Greca,  -s  .tc 

Terzo  a talune  oppofizioni  de’  Gramatici  antichi 
non  dee  punto  abbadarli  ; ed  a certe  denominazioni 
e marchi  di  antichità  che  gratis  ei  danno  ; poiché 
elfi  non  avendo  occhio  a riguardar  il  prifeo  Lazio 
nel  fuonafeere,  di  quando  era  ancora  Etrufeo  ; fpac- 
ciano  per  antico  quei  folo  che  è avanti  loro , o che 

abbia 

) 
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atipia  dipcnclenTa-^;^'  . Tener,4  ,.  ^9t 

non  pochi  de’ nofl*^*  ^erni,  oprn;n^“°r^^'"°» 
Latino  fenza  ^ dj|  q ferma,  cbc’i 

•.  sì  nelle  > che  "^Ue  Jetre- 


uno  lenza  la**':;-*».  aai 
*■0  , sì  nelle  infle^(>‘^°*  > che  in  tu4  ° f ”1^ 
Mmo.  lmp«rcto«ltó*,|,i"i  ".«»•  lo  ;I.e  i fallo' 

tv*p  « rrrimi  JaI  T _ . .r^^nil  CfCCl  I da  col<v> 


falfifTimo.  Impcrc.''-7.v;aa£^j  . .----  o.,v  vam, 

*■0  per  appunto  i ?«■>**’' del  X.azi-ir  T ^'^'-  da  colo- 
Eli  O.ien'Sii.  Ufoì5\>ie  'l«5"o 

Latini  non  erano  ne  Nomj ^ a Greci  erf  ai 
che  occupavano  non  f-'  ’ ^ =•  ^n„„e,rt 

^pa  intiera;  equafi  < 

Orbe.  Coloro  nàandio  . ..  — „ . 

han  voluto  da  ptu  B 


*-auni  non  erano  nc  . --v'  « 

che  occupavano  non  folo  i’  ^ \ tutti  qtse  Popoli 
^Pa  intiera;  equafi  e fen,. 

■”  ■ irò  ,®.9u>fi  a tutte  le  parti  dell 

J^ir•  • ^ '^'oluto  da  più 


lita  ed  antica  orìgine  gitei„  voluto  da  più 

**'*=«;•  Portoreale  Spagnuo). '"‘à"' ‘ 
er/>e  P Europa  in  tempo  che  f fua  prefazione  , 

(vedi  il  Vollio  pVf^"'T" 

\ ^dt,  cioè  ^rAlemani  Tc“ìì-^ 

V Bret^,  y*  Gali, , gl,  Spagnuol,  ed 

E ^ciò  ne  ferva  fe(fmn,a  hn- 

romune^  ^he  frefente^eJf'T ' f analoe, a 
d,  „uefli  pipali -,  cjfervnrmo  ,»  tutte  le 
porto  alcuno  «i  r^llah  ^l^^depar  che  non  abb,arap~ 

*l/a  ni  colla  Latina (^  ìmenàcCiG 

.5  »4  e^rcj*;  "r'  po'’"^  ^v"”'  " 

°ra  a nuale-i,-  f y‘’J*  nel  Nome  ecc..  Veniamo 
i®  Aia  ^toera^/^Mo°  *^i>au/quio  parte  primadcl- 
gautusBa?S^?f/S-  POLLPXdh , POLLVX. 
^ereuies.  Varrò  kw'}^^l!>»ceSj,  Mars  ^ Mttcurtut, 
P-otìnìs  Ut  eri  t 1°,  EL  : ^oUucts  aCraects  in 

^o>-oJ'iaxne  injiribitur^  ut 

« forfè  nato  a’v-oftw  • domandarli  a Varrone,  che? 
tico  Poti  ucce  rh»  Percrhè  mai  fate  pihan-D 

^ Plauto  autore  Rifporaderebbe  Varrone; 

non  cK  Pollux  fe  iiTo  di,  Pollucts  , e 

thè  fa  floxoj,'  ' antico  di  Flauto  è il  Greco  , 
ton  Pollux,  Ala  (r  *’°"‘^°*^dante  con  Polluces,  e noti 
“Po,  in  cui  la  Aia^*^"®  riguardato  fino  a quel 
5°  Bu  occhiali  a eflendea.  mettiamo  un 

«ove  può  vederli-  acci2>  J>à^  vegga  fin 

**  abbiati  da  aitroad^^r^^  fenza  falJo , che  i Gre- 
V ( con  aicerazion  di  lettere,  e 
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A con  ufcita  tutta  particolare  di  loro  ) il  nome  di  qoel- 
la  deità , che  non  è già  nata  in  Grecia . Agli  Étru> 
iici  che  fono  un  po'  piu  innanzi  de’  Greci , non  è mi- 
ca Polluces  di  tal  dio  il  nome  i Non  lenza  giuAo 
fendamenro  ce  ne  afliciirà  di  quello  il  Gel.  Mazzoc- 
chi nell'  Etimologico  VolTiano  , dicendo  alla  voce 
CASTOR  : Cajfor  Pollux  in  monumeatij  Mufei 
G»riuiii  perfcrìbuntur  litterìs  Tyrrhenìcis  in  buncmo- 
dMm  K.AStVR  & PVLTVKE*  Et  certe  ea  Nm- 
mina  funt  a Tytrhenis  antìquitur  cult»  , ^ui  ea  ai 
B Oriente,  non  fecus  ac  primi  gentit  Graecantcae  condi- 
tores  detulerunt . Entra  poi  da  maellro  nel  lor  lìgni- 
hcato  vero  Orientale^  con  condannar  di  quelle  due 
divinità  le  infunfillcnci  originazioni  Greche 4 Per  coi 
ha  motivo  di  difcollafi  da  Varrone  dKende  i Huic 
lamen  viro  do^Iiffimo  non  ajfeutior  in  ee  ^uod  ti  Pol- 
htces  a noXuJl'usiif  venire  credìdit  : nam  nemo  non  vU 
dtt  a Tufco  ilio  PnltuKe  & Laiinot  m arceffivifft 
fuhtn  ,•  & Graeau  tamen  ( ne  mintts  Graecarùcum  id 
nomen  vùleretur  ) nonnihil  a vero  nomine  receffijje  ^ 
C ac  deftexijje  ad  linguae  fuae  ingenium . Il  cangiamen- 
to fatto  da’  Latini  di  T m L non  è nuovo  : T HE- 
US  antiquioftìbut  Romanis,  Vairone  tefle  dicebatnt  ^ 
quae  Graecìs  0ETIZ  dice  ilVolTio,  cori  altri  efem- 
pj  di  tal  cangiamento . La  vocal’  E finale  di  PuL- 
tukE  è limile  alla  E finale  degli  antichi  Latini  ; che 
e con  quella,  e fenza  quella  in  piu  Nomi  vedelì  , 
come  t^fo  il  Daufquio  j ÀntnmnalEf  Bi- 

dentalE,  CapitalE  fCubitalE  f FocalE,  MinerualE  , 
SalE , T ribunalE , jiltarE , CochlearE  ecc. , che  fen- 
D za  quella  E anche  ufàti  furono  4 Cccome  nel  Retro 
laBÈ  j poi  laR , e finalmente  lac  4 cosi  lucE , e poi 
udifte  dal  Macrobioi  E&rido  cosi,  eccovi Ph/L 
tukE , rcfo  PulìuK , o Ila  PolluK , con  quel  K fcrit» 

»o  X col  valore  di  K ollìa  C { nella  guifa  appunto, 
che  da  luCE , toltavi  là  E tìnale , i luC  colla  Ottu- 
ra i IUX4  Vaflì  a confimlar  fempte  più  che  la  utó- 
ta  in  £S  di  PoUucei^  dal  Greco  HZ  n«Xb<rtua«r/  o 
fia  in  IS,  ed  VS  Lamio,  fià  tutta  de* Greci  e Lati* 
ai  polkriori  fe  efamiocfemo  ia  Vanooe  l’ altro  No* 

me 
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me  di  HmuUf  9 , ifS 

pari  da  / W ^ “^r'mo  del  A 

•fji  àifftdium  ( è ** 

ce  Mercurium  ) ^ L tD‘  ^ ''®* 

rer«  faepi^vne , }„  q • ^ i <JMt  duas  lìt- 

^iternare , 

Mercurii  nornerr  latini  hak  "‘>fint,noualiun- 

jDeox  hauferunt  cet^s ^ ^ 

Gor/'um  mernt»t  ^ .^ria/hihcet . yic  fané 
Ptum  Mercurio  . 'WMERKO^  fubfcrì- 

■Mercurii  pedlbus  talarìa  Romani  didicerunt 

•n  quorum  monumenti s Tif  ^uam  ab  Etrufcir, 


quorum  monumenti s TJf  quam  ab  Etrufcis 

«r  omittam  quod  elae  calceos  gerit  : 

Jnnt,  ipfg  ^ Talarìa  an^’*!^  elfdtfp  Etrufcis 
«r  docebìmus  in  TalJf-^V^  Etrufcos  fi u- 
«ono  i Greci  col  lontsn.vr^'' ‘ . ® "’**  preten- 
& Polluces  dal  Greco -^T.  ^ 

a»o  MERKOLE  , dai  Greco  ezian- 

roae  ? Che  mai  i moJerTT''^^ 

ioro  ufcita  in  VS  di  latini  con  quella  lolita 

/S  in  Fecial-ìs  oDDUr  ^ ^ 

ttrufci  che  fcrivernol5ftr^"'*^Ì- 

j,L  ao<  "ei  to.  ir.  del  fuo  Mufw 

D'/Tert.  fra  leDUrertari  Bouquet,  pag-S-di  fua 
lArizione  della  ^^trufchc  , ove  dice:  Nc/- 

fonante  polla  /-  un  eferrspto  della  V con^ 

m tìece  di  FESIA^‘^‘j^“  ^ neliaz  parola  VESIAL, 
Romani.  r„  _ » ^nde  ì vertuto  il  Fecialis  de' 
Fecialis  Latino  varie  fcritture  EtrufchedelD 

rifate.  "'“"a  a/Tatto  uLcita  in  IS  vi  cav- 

ando il  Cori,  nei  fuo/^^'^fo  Varrone.  In  par- 
la tavola  IL  e Vf  to.  II.  pn  g-  401  -,  del  K,  reca 

in  loco  KLKHP n Derno ftero  , e dice:  priore 
fecundo  retrogradit  adocci  dente  le  lettere); 

®e  coII'O,  e non  r^'f  HERCC:>L-E(appuntoco- 
EJS*  r8i. D.  cfj_  j . ^ V il  yeJemmo  al  num-  40. 
al  primo  di  flueih^.l!^*^f"Jt  r-iveafì  1’  Hercules). 

nomi  claci  ad  Ercole  dagli 
M E- 


Digitized  by  Google 


AEtrufci,  credo  bene  l’ HERCLE  de’ Latini  prefoper 
giuramento,  che  in  menoma  parte  non  diBèrifcedall’ 
Etrufco  . L’  Etrufco  è lo  ftelfo  , come  vogliano  , 
dell’  Ebraico  V3ìn  Harokel , cioè  il  Mercodamt  il 
Negoziante , che  pervenuto  dall’  Oriente  in  oueAc 
parti,  e fino  agl’ Ifpani  confini , ove  dicono  delle  co- 
lonne di  Ercole,  ci  ha  refi  trattabili  ed  umani,  mal- 
grado i fcr(KÌ  coliumi  noftri  da  lui  domi  c vinti  . 
Quindi  l’erunne  Erculee  efpofte  sì  magnificamente 
in  varie  favole.  Ercole  dunque  non  nome  di  uo- 
B mo , ma  di  oficio  , appunto  come  quello  di  Ne/;o- 
tiatoTy  anche  e di  Mercatoty  come  della  Donna  for- 
te fappiamo  da’ Proverbi  XXXI.  24.  Sindonem  ftcìt 
vendiaity  & ringulum  trad/ditCatunseo 


Lacnaghuan) , cioè  Negotiatorì , Mercatori  ; come  quel- 
lo di  Hebraeus  dato  ad  Abramo,  ed  alla  fua  pofie- 
rità,  che  va!  lo  fieffo  di  Tran/euphrataeusy  come  a 
quello  anche  di  Cadmo  y cioè  Orientale  y uom  venu- 
to dall’  Oriente  ecc. . Che  dunque  ora  i Greci , che 
^ Hercules  provenga  da  H'paXrc  , i/uod  ab  lEpuc  (3" 
xxi'flf,  cioè  gloria  Hrroum.  ed  altri,  al  dir  delVbf- 
fio  in  HERCLE.  ^uia  ut  diximus  H"p»  ftve  luno  , 
aerem  notat  ( unde  tD"  Hpn  ex  a’ii’p  xam  /xrm'i-tair  fa- 
flum  putatur  ) H'pa*X«  dici  volunt  ; yuaji  virum  ae- 
retim  eaehjìem/fuey  e che  fpieghifi  anche  gloria  luno- 
tti s . Se  cotali  favolette  c lontani  giri  , e rigiri  , 
c metatefi  de’ Greci  non  piacciano  nella  voce  di  i/er- 
cules  y di  non  effer  voce  Latina  proveniente  dal  Gre- 
co : nè  tampoco  il  Polluces , eh’  è nello  fteflb  paffo 
jjdi  Plauto,  piacer  deve  a Vairone,  che  il  fa  prove- 
niente dal  Greco,  elfendo  la  fua  anrìchillltna  voce 
PolluK  : eppure , come  ocei  Icritto  F X in  valor  di 
K,  PolluXy  Genitivo  PoìIuKis,  come  Mercoly  lis\ 
Hercol  y lis  ecc.  fenz’  attenerci  ai  Greci  , ma  a^i 
Etrufei , 

Si  (limano  in  quarto  lut^  oggi  sì  da’ Greci,  che 
da’ Latini,  efiTcre  indeclinabili  tutti  i nomi  Spaici 
e Barbari  ; come  appunto  indeclinabili  erano  per  V 
avanti  tutt’i  nomi  Grechi,  e Latini.  Occorrendo  far 

ufo 


,.r«  «.Bi  in  Greco  e Latino  degli  Ebraici';  ppr  «4-A 
SnrfS  loro  il  Genere,  o li  lalciano  , «ome  gucr 
Sncl  linguaggio  proprio  , con  aggmwerci  in 
Greco  l’ Articolo  preoofitivo  avan«  » ^ 
gr»me.  M.  &,  L i oppur  gli  'X' clJó 

tcrminazion  ® Greca , Int  Girolamo 

o fia  Genere  d ciò  cotanto  vero , eh?  Mn  G ro 

(opra  il  Gap,  X e XXVIII.  di  Etechiello  difle  . 

£f  quamquam  pl^tqut  ni  ’ A»- 

merique  plurali  ^n  putant  j B 

pulari  numero  effe  Cherub  generis  mafculn  » P 
talh  eiufdem  gentris  Cherubim.  Intoroo  ^l  a 
della  prima  Declinazione  , tal  volta  sfigura 
nomi  Ebraici  per  renderli  del  genio 
Portoreale  Latino  attefta  nella  pag*  ♦ Aj*ni 
nabtli  fonoìtnmt  Ebraici  e Barbari  y 9"  , Arl-»e! 

•Noe  , Abraham  &c.  Rechi  fi  dira  dai  ^ 
Abrahae  ; il  cbt  verrebbe  da  finimenti  r. 

„oyJ/cr»  Adas,  ed  Abrahas  &c  P"  B'' 
la  Declinazione  feconda,  vi  Ità  fenapr»-  q 

terminazione  in  VS.  in  Latino  , c„nt,^Vs\ 

Noach-l^ , jibraharn-VS  y Cherubirt-VSyS^itp  , • 

colla  ufeita  in  I al  Genitivo,  parifillab.  m tuty 
Cali,  a motivo  che  cosi  gli  efige  la  Dc^«nazi  ^ 

ma  c feconda.  In  que’ (oli della  terza  Declm 

può  renare  tal  quapl  fi  R«to,  cioè 
coll’aggiunta  in  IS  nel  Genitivo.  R tcccL, 

>/d-IS;  Daniel,  IS  ; iV^ccr,  IS;  di 

per  efigerfi  qui  imparifillabi , cioè  di  ^ 

più  del  Retto  . Così  oggi  è per  foiS  refiD 

Latini  e Grechi  , che  da  mdechnaoili  m . p > r_ 
declinabili  . Indeclinabili  erano  ai  Fernet , . 

gi,  ai  primi  del  Lazio,  *ai  primi  ‘^el‘‘^,.P,^"*4erete 
Nomi.  Vi  forprenderà  ciò  lode,  -poiché  U , 

nati  tutti  nel  fuol  I.atino  o Greco  i JP*  .onde- 
un  abbaglio  grande  di  credergli  tali-  Ve 
rò  io  chiarilTimamente  difìngannati  » ^ 
ifteffo  che  hanno  raluni  di  tali  Norni  cogli 
tali;  coi  quali  nelle  coqfonanti  r.«Miza. 

vengono,  (alvo  la  detta  Greca  e Latina,  deim 

N z ^ 


t 
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A Queir  efler  di  un  fì^ificaro  ifìelTo  , hoii  in  pochi 
(acciò  non  fi  attribuifca  ad  un  mero  accidente), mi 
in  molti  e molti  Nomi  : è certamente  di  una  pruova 
validifiìilia  > fenza  il  menomo  fofpetto , che  gli  Orien- 
tali cotal  fignificato  1'  abbian  prefo  dagli  Occiden- 
tali ; in  fapendofi  bene  che  e pofieriori  fono  le  lin- 

5ue  Occidentali,  e che  quelle  fua  origine  traggano 
alle  Orientali,  e malfime  dalla  prima  che  è I'  £• 
braica  t Se  dunque  i Nomi  delle  Occidentali  con- 
cordano in  tutto  con  quei  delle  Orientali  si  nel  li- 
B gnìficàto,  che  nelle  ifiellinìme  lettere  confonanti;  e 
difcordano  foto  in  certe  finali  ufcite  : neceflità  è 
a crederli  che  quelle  tali  ufcite  fiano  tutte  cofe  mo- 
derne j ma  che  anticamente  prima  di  tali  ufcite,  i 
Nomi  Grechi  e Latini  in  nulla  differenziavano  da  quei 
delle  Madri  lor  Lingue . Vediamolo  ora  cogli  efempj, 
malTime  ne’Nomi  Latini.  BATVS, tolta  ladcfincn- 
za  in  VS  che  la  porremo  fempre  in  caratteri  gran- 
di, rclla  BAT , Nome  illelTiinmo  e nelle  con  fonan- 
ti e nel  fignificato  dell’ Ebraico  D3  . BAT  dunque 
C gli  Orientali  venuti  nel  Lazio , o fiano  gli  Etrufei, 
i Tirreni  , cioè  i primi  del  Lazio  cotal  Nome  di- 
ccano,  e non  bat-VS . Così  inappreirodal3,r<df-Wj 
da  '^D3,camel-VS  in  Gr.  da  pp,foi7»-É’ 

ed  anche  com-VS\  da  JD3 , cu/niu-yAl  oppur  cymìn- 
VM in  Gr.  *djìi»-ON  ; così  , dulc-IS  ; tleph- 
AS  ovvero  eltph-ANTVS  in  Gr.  i Xif-ASI  5 317,  orb- 
VS  ed  treb-VS ; '7’ItC,così  appunto  in  Etrufeo  (eh’ 
è il  Lazio  antico)  FETIAL,  nei  Latino  poijwlle- 
riore  colla  fua  ufeita  in  IS  fetial-IS  ; SS , pc-ì^; 

fin  oggi  intieramente  FILIX  ; 3J,  j/dù  avanti 
Ennio  , non  mai  colle  confonanti  raddoppiate,  poi 
gìbb-VS;  V'tS,gn(f.P7i  ^:ty,ìtal-VS; 

"t'O^lud-VS \ bStKO,macell-yM ; DIO, irtom-fT;  310, 
in  Gr.  , Ilo,  myrrh-Aj  Eolicamente 
Milpp-A  ; "inoo.  in  Gr. /uwn^lON;  ^33, 

»a/?x-ON  nabl-IA;  '\t\S  ^nìtr-VM  in  Gn  «Vp-ON,- 
SS  della  Rad.  310,1’ intiero  PAXf  OT1O,  paradts- 
VS  -,  bOD,  phafel-VS  o faftl-VS  in  Gr.  eaV^x-OS 
*|7B  PL£X  deCaenza  de’compolU,  come 
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col  verbo  e’I  Gr.  ■arXt'x-n;^ 

valendo  la  ftelTa  Radice  in  Ebr.  colusy  ed  in  Cald, 
fila  duxU  de  colo  ufqut  plicamio  i Tì2Vyfaòbat-VM  ia 
Cr.  cififitT-O  N ,•  p«;,  fa(c-l^  ; f Nttr, 

fan-VS  } n’  S V^/aohìr-VS  in  Gr.  vaVrOI  ; T\^2X>Jcut. 
VMi'^ZX>yfimpul-VMyn-^VySYRInX ; ISO  Jiphr-A; 

"y^Oyfocc-VS^  i P‘\X  y/ucc-VS -y  h^ì\ytabul-A -y  p’ion,' 

TAMARIX  i '^tXyturr-ISy  ecc.  Tocchiamo  anche 
de’  Caldei  qualche  Nome  che  fia  paflato  ai  Latiiù  y 
p'ny , antìqu-VS  ; DO,  cauf-A  ; FAMEL  in  Ofca  Ho- 
Rua  proveniente  dal  Caldaico,  da  cui  il  Lat./irwi«</-^>  « 
anche  FAMVL  ficcome  Vittorino  da  Ennio  riferifce  : 

'infirmi!  tffet , 

t)Ss,  palat-iyMy  PHALA»X\ 

□ IO,  pom-VS  ; 070,  pulm-0\  *na,  quadr-A  ; '^Py/er-Ai 
y\2^a^y  fmaragd-VS  Gr.  o^JyS-OTy  10, dall’ Ebr, 
nty, r<»«r-W;  r^r4tn>-Wi ccc.ecc. 

Offervafte  quc’  Nomi  della  torxa  Declinazione , che 
per  divenire  imparifillabi  appaiono  quafi  fcmpre  nel 
Retto  come  indeclinabili  cioè  nella  giacitura  lUella 
del  linguaggio  Orientale,  fenza  niente  più  aggiugne-c 
re  che  avofTe  del  genio  Latino,  come  in  quello  tr- 

'"J tf»»  Vb  ’d5S 

■“  a 1ix 


I Hebraeo  1ì3t, 
) che  non 

tuttu- 


acterrty  item  turrìnt  aneufia  'acre 
fa  tuty  turrs;  ma  al  pari  dell’odierno  turtnry  turtu- 
r/s  potrebbe  anche  farlo  a cui  il  ^ 

r«rr«r-ZT  preffoAufonio.’Nome  anche 

niente  da/l  Ebraico,  atteHandolo  ivi  ftelTo  il  Voffio.» 
Ixrrur,  Htbraers  *ì7r»  dìcìtuTy  quìa  is  fonus  gemere- 
tn  turrur/f,  Latini  fyllaùam  eaphde  cau{fa  gemmant . 

Vi  è dule-IS  ; ma  .nel  fuo  prillino  indeclinabile  è 
dulcy  oppure  fcrittp  dulx  che  ben  anche  far  potea. 

Zìa  C^CCr^  .>11^  f\-  - ^ I ^ \ _ MA  • 


Aafwviiii«^iuiij  Cigli  uxccrnti  in  A , dai  jimmenio  %n 
che  ^ima  aveano  ^ ma  , fo^iungo  io  , piU  prima  r») 
far  fJomr  net  Nomtrtativo  ^ e net  Genitivo  . SI  avrebr 

Mi  ■ 
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Abc  dunque  potuto  ad  cfempio  di  non  pochi  fuoi  Ih 
rnili  far  che  s’inflettelìe  DVLX  dulXis  con  quello 
X in  valor  di  C o ila  G , ed  in  qualità  di  K ; ap- 
punto come  il  Dcfpautcrio  ( contrariato  in  ciò  dai 
Portor»  ) follicne  di  Bryax  , che  al  Genitivo  faccia 
BryjXis  colla  X i appunto  anche  come  tXleX , di 
cui  il  fecondo  X leggerli  deve  come  il  primo,  cioè 
per  K o Ila  C ; a motivo  che  EC  direte  antiqui 
ni<n  EX , cioè  ÉCS  j r udimmo  (opra  dal  Volilo  « 
In  fatti  EC/criòere  in  antiqnis  naet  eodiciiut  affer»' 
B mò  il  Dàufquio  pag.  29.  della  fua  Ortogr.  pait.  i.. 
Di  tal  fare  è ECfanio , ECfanio , ECfatio , ECfiin- 
do  ecc.  con  tutti  gli  EC  avanti  i Verbi  e Nomi 
comincianti  da  S;  che  poi  malamente  fi  fcrillèro 
EXtriboy  EXcindo  ecc.  Ben  fapcte  che  trovavafi  anti- 
camente dopo  la  X laS,  coma  EXScribo  \ ed  allora 
non  potendoli  la  X non  lecerli  per  la  fola  C , 
avrebiic  la  S lettera  principe  di  i'er/^ , di  SdndoKz. 
mancata  nell'  EXenbo^  EXcindo  ecc.  t Sì  certo  è, 
che  la  X valilta  fia  per  C colla  pronunzia  anche  di  G, 
C che  ritrovafi  oggi  HaleX,  ed  anche  HaltC  k II  ReX 
oggi  è il  ReC  antico  in  quell’  "{VaM  Xb-ReC 

dato  a Giufeppe  ved.pag.  162.D.,  cioè  Pater-regh,  che  in 
pretto  Ebraico,  per  Io  Stato  di  reggimento , fpiegherebte 
colla  mutazion  de’ punti  Patris-Rex  . non  cIT'endovi 
punto  dubbio  , che  quel  REC  Ebraico  non  vaglia 
l’odierno  REX  Latino.  Simile  in  quel  muc-VS  da 
aio  i in  cui  la  C latina  è refa  S in  Greco  ^ che 
efpofe  (zu’S-Ak  E poi  non  vedefte  che  quell’ odier- 
jjno  PHALAnX,  e SYRInX  fia  lo  ftcflbche  l’Ebr. 
xtQ  e pICt  (■vintrufavi  da  Latini  quella  N , che 
punto  non  fi  profferiva  ; od  alla  foggia  Eolica  , fe- 
guita  in  tutta  dagli  antichi  Latini  , non  vi  era  , 
come  degli  Eoli  udimmo  nella  paeviSp.D.  di  fapug,  e 
non^come  oggi  faino-f  e );  e così 

in  Tamerix^'iti  Fitix^  in  Pax,  ed  in  tutte  le  ufei- 
te  in  pUx  dal  Ebraico  e Caldàico Ed  in 

Suefio  modo  renderli  potrebbe  per  X quel  C , o G 
aàle  in  tanti  Nomi  praprj  Scritturali  Ebraici  « fe 

Ili*  • 
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infletter  fi  doveffero  nella  terza  Declinazione  , come  A 
LameC  ^ LatntX , HcnoC  ed  HeuoX  , 

■n\yn  MefeC  e MefeX,  nSo’ati  AbmeleC  ed  Abì- 

* ••  .•  >•  •*  • 

r^r2*b^  Er,meìeC  k Él'meleX  , j|>D  Phe- 
leG  e FhclèX  , J1  Jo  MagoC  e MagoX , ìsy  OG 
ed  OX  , ^eruG  e SeruX  ; c così  IfaaC  ed 


ìfaaX  , ed  lisbaX  AnaC  ed  AnaX  , Ba- 

laC  e BalaX  y AmaleC  ed  AmaleXy  MeUhifecleC  cB 
MelchifedeX  y JofedeC  e JoftdeX  ecc.  Valendo  tan- 
to quel  finale  C o G , quanto  T X ; in  cui  o^i  i 
Nomi  della  Terra  terminar  fanfi  dai  Latini . Che  an- 
zi fu  quella  la  ufeita  antica  dei  Latini  provenienti 
dagli  Orientali;  e non  quella  indotta  dopo  di  CIS, 
o GIS  , che  la  follengono  i Gramatici  sì  moderni 
che  antichi , fenza  fermo  fondamento , cflere  Hata 
egualmente  dei  Retti , che  dei  Genitivi,  Qui  folo 
prefentemente  per  più  chiara  compruova  aggiungo  , 
che  pnx  ju/tus  , aequus  ufurpato  tal  qual’é  nelle  C 
fole  confonanti  da  Eìchilo  Poeta  Tragico  ( che  nac- 
que avanti  G.  C.  540  anni  e mòri  nel  à,l6.  ) 
queir  ultimo  p per  K,fu  efpollo  in  Greco  dallo  H; 
che  preflo  i Latini  antichi  lo  llclfo  p è C nello 
itcflo  Nome  e lignificato . Udite  il  Mazzocchi  nell  tu- 
mologico  alla  voce  MEDDIX  . ivi  difle  ; Tranfto 
ad  tutiC-us  . Quid  ìjìud  Cibi  vutr  ^ »» 
quod  Hefychìì  TlratS  p f,Qc  etìam  noìtun  fim- 

mae  potejìatìs  effe  , ejus  -verba  declarant  : JITAH 

( inquit  ; L tri/iOi  , Stnd<;t(’  ei  «f*  . Tl-  D 

taX,  eli,  magiftratu  fungens  , aut  dy nafta  aVus 
Rex.  Utiiur  ea  -voce  -Aefchylus.  Nec  dubito  ywiuTi- 
taCis  & Turici  nerba  eodtm  ex  fonte  Oneffit 
fliixerint , nec  enim  lìtteris  fed  tantum  mothuibus 
dìferepant.  Ne  mtdtìs:  utraaue  vox  ( Hefychja- 

na  dmSy  tum  Ofea  TutiCus)  a P’T3C  tadik  )uftus 
manavit  : nifi  qned  D ( quo  Tyrrheni  carete  dicutf- 
tur  ) in  T e/u/dem  organi  tenuem  mfj^ravìty  ^^  quod 
■vtcales  m rincaì  tranjpofitat  i»  TutiCus  A curn 

N 4-  ^ 


A V Tu/co  altemavit.  haque  ex  "TuiWc  fa^ìum  eJlTa- 
tik;  ita  ut  Medix  Tuticus  noti  fit  aliud  ^»«m  judex 
juftus  • Provando  vieppiù  quel  ruf/Vr/r  dalla  Città  che 
nomali  < in  Ofco  Hirpitiorum  oppido , dic'egli , accidit  : 
(juod  vulgo  in  tufloribus  dicttur  , Aequus  T uticus  ; 
valendo  quell’  Aequus  lo  ftelTo  di  jujtus  ; ed  amen- 
due  altrettanto  che  rimS , olFia  TVTIC  colla  de- 
finenia  in  VS  Latina  , olila  Tadik  che  è 1’  Ebrai- 
co pMX.  Non  elTendo  anche  inverifimile,  che  come 
TutìC-us  fu  da'  poderiorì  Latini  refo  della  Secon- 
B da  ; così  da  que-’  più  avanti  li  facelTe  della  Terza 
TVTIX,  a fomiglianza  del  Greco  TITAH;  llcco- 
me  il  veggiamo  in  CappadoX , congreX . fegreX  , 
Mthiope,  Arabe  ecc. , detti  anche  Cappadocusy  tm- 
greguSy  fegreguSy  JEthiopus  y Arabus  ecc. 

4j.  Da  tutto  quello  ben  voi  potete  concludere  , 
che  quella  X ultima  di  SEXCVNX  valer  debba 
per  C con  leggerfi  SeXcunC  , com’  è al  Genitivo 
SeXcunC-JS.  E così  della  Libra  le  parti  c’ han  limi- 
le ufcita  in  X ; farebbono  DEVNX  undici  once, 
C DECVNX  once  dieci,  SEPTVNX  once  7.,QyiN- 
CVNX  once  5.  .•  che  legger  debbonli  DeunC  , De- 
cunCy  SeptunC  y QuincunC , giacché  TerunCius  non 
TerunCSius  è 1’  antica  picciolilTima  moneta  , detta 
fecondo  Varrone  lib.  ^ de  L.  L.  a ttibus  ùnCiis  . 
Eficcome  unCia'  oùyKiu  una  delle  dodici  parti  del- 
la Libra  fcrivefi  col  folo  C , e SemunCia  che  vai 
mezz’  oncia,  SefcunCia  foggiunto  ivi  dal  Dau- 
fquio  , col  folo  C : così  SFjfCVNX  un  oncia  e 
mezza , col  folo  C , oflia  colla  X in  valor  di  C , 
D e non  mai  di  CS . Pafliamo  a dir  non  già  tan- 
to ( per  non  elfervi  tanto  bifogno  , poiché  fe  n’  é 
detto  anche  altrove  ) , ma  qualche  cofarella  di  più 
fui  primo  X riprovato  dal  Daufquio  con  quelle  lue 
efpreflìoni:  SEXCVNX  prave  . vide  SeSqutpes.  fal- 
be SESCVNX  y ut  SeScuneia.  Io  nelle  Ifcriuoni 
ve^o  quel  fecondo  S di  SeScunx  , di  SeScuplum  , 
di  SeSquipes , SeSquìpedaìis , SeSquìcubitus , SeSquì- 
digitus  y SeSquiJugerum  , SeSquimenfis  , SeSterttut 
ecc.  ferino  per  X,  in  fi^ificato  di  Semis  la  metà. 

Lad- 


I 


ioogle 
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Lad(k)vc  poi  niiro  in  quelle  SeXcenta  ^ SeXtot  ,A 
SeXtiiiHty  SeJCtarìus  y SeXtius  ccc.  da.yexfei,  fcrit- 
ti  colla  S quello  X ; lenza  riferir  quei  tanti  altri 
menzionati  a’  n umori  :j  3,  e 40.  sì  in  Greco,  che  in  Latino 
colla  S per  X j e colla  X per  S . Che  diremo  in 
tutti  queftì  efempj  } diremo  con  taluni  [*]  che  fia- 
no  forfè  tanti  «propofiti , parti  tutti  della  ignoran- 
za? Nè  anche  il  Daufquio  ardifcc  decider  cosi; 
non  mai  ardifce  condannar  di  errore  . folo  1’  attri- 
buifce  a’ tempi  varj  ; SEXCENTA  re(ìe.  dic’egii , 
provenendo  da  /ex  . ^uoaue  in  Cyrilli  lexìco  : B 

tl’^a.-KÌai:tStScenta . Vetufte.  il  Vetuflenon  fignificaxow 
reEle  . fignifica  che  anticamente  fcriveafi  SeS-ce»ta 
Sei-cento,  colla^  fcrittura  ottimifTima  di  SeS  fei  , 
proveniente  dall  Ebraico  SeS  , ficcome  avanti 

nella 'pag,  152.  da  noi  udifte  • ove  la  feconda  S o fia 
Scin  è la  fteirifTima  della  prima  S o fia  anche 
j.  > !;^„^ollurnanza  introdulfe  la  fcrittura 

di  ueA,  da  cm  SeX-ce»ta . E così  in  SeX-cento^  af- 


mente.  Reca  pofcia  la  caufalc:  Fuh  tnm  tempuu 
ut  volHmine  priori  dij^ie»a,^jì  cum  X Romanis  ejjet 
incognita  fcrìptorìbut  ìngue  ùfitata  . Caufale  quefts 
poco  degna  di  lui  . Jnufiiata  concedo  ; Iwro^m- 


inventa 


lexroa  ingenuamente  egli  fìeflo 

tjee  , in  ^ièiis  id  nomen  »«•  S notatum 
SESCENTOT , onde  faviamentc  conchiufe  : Ei 
■vero  non  errori . fed  aetat',  Affai  prudent 


*•'  V'iJ  *•  Cel.  CTctferio,  (ìccome  «ppitt  n*’ 

•'  C*P-  XIX.  ove  Sf«  il  titolo 
aMmmmtTist,Srm/ftoT,^r,  Scotptarihu , Caelotorilrm  * 

^jmuntur y Ed  incominctAndo  tal  Cado  omC, ernie  co*a  » due:  ••• 
vidniam  , ^uemodo  Mormorai}  »"  titulo  «owiifi»»  . 

liurJ /iterar  ita  t„fcr,j,t,ant^ 
raattnt , sinffue  pn  attms  pamamt  OmIì  pTrmoi  venendo  »l  C t 

C u CONIVncx  »r»  E^^It^CXlT  pn  *»' 

Venendo  allB  S i SS  prò  jr  fCCfg^ET^T  PfC  Co*» 

fitMtffent  , S nJtintUnt  ^ ***  A VXSl£.IVM  DIXSERV^T  » VMOfc* 

pn  Uwnlin,  , Dixerunt  , C/x^  X ara  C .HV 

prtM/fu,  Titrif,  Venendo  n|  Z;  ?•  jJ  r i A.  jpro 


niego.  Inufitata  ed  inco^ita  ai  pofleriori  Ro- 
mani &rittori  in  qualità  di  femplicc  S tenue  e 
lene , e concedo  ; poiché  da  quelli  fi  prefc  ner  CS  ; 
non  fenza  fcampo  di  moltilfime  parole  ad  imita- 
zion  delle  anticnilfime  Romane  fcritturc;  ma  non 
incognita  cd  inufitata  ai  primi  del  Lazio  , a’  quali 
rX  perfetta  valeva  per  S;  l’ imperfetta  poi , oqua- 
fi  perfetta  per  C , ficcome  fi  é provato  . Quindi  il 
SeXcenta  nella  fcrittura  , è ottimo  al  pari  di  SeS~ 
centa  e nella  fcrittura  e nella  pronunzia.  £ quello 
B fia  della  S per  X . Circa  poi  la  X per  S non  lo- 
data dal  Daufquio  nella  voce  SeXcunx  per  SeScunx, 
nè  anche  mi  pare  che  fila  a martello  1’  altra  cau- 
fale  che  reca  in  dicendo  : SeSyuipet,  SeS- 

quìpfdatis  ; non  SeXijuipeSy  nec  SeXquìptdalìsper  X . 
Abnegai  ^ ratio  compujiti  : fitenimexSEmiSy  prx- 
poftttone  Cum , five  àfXa~»ù(  ex  QVum,  PÈS/ 
ita  ut  nulla  ex  parte  X jueat  intervenire.  QVI 
autem  ejfe  ex  Qimm  , Jive  Cum  manifejìa  fides  ex 
SeScuncia,  quae  eji  Semis  cum  uncia.  Quod  ipfum 
C annotavit  etiam  Dìdymus  iu  Libro  'atei  rSf  vapà 
à’ia.y.Oyt  a.(  . Té  ìi  ZoSxi/a;  ru>5i7»»  l’e* 
diri  7K  Su , à;  rv  KS/a  , ^ ip  A ; £aat(  . Hoc  ejl , 
SeSquias  componitur  ex  Se  ( feu  Semis) & Cum  , 
Às  alTis  . Iteni  in  Lexico  Cyrillum  in  ferirlo  : 
A’arafi'ti  tuiavy  SeSt{\i3sPhiloxeniGlpffae  : C»  «m'W, 
daaapie-.,  Xa\xo7  »; , SeSquas . E bene , da  tutta  quella 
diceria  erudita,  direbbe  uno,  che  mai  fi  ricava?  Si 
ricava  , rifponde  il  Daufquio  , che  SeSquipes  è al 

?ari  di  SeSquias^  e di  altri  umili,  un  compollo  da 
_ emis  la  metà  ove  non  vi  è quello  X . Niun  già 
niega  che  tai  Nomi  non  portino  avanti  il  fignifìca- 
to  di  Semis  la  metà  ; potevano  pur  rifparmiarfi  aiH 
torità  ed  efempj  a farci  capir  quello.  Se  vai  Semis 
il  primo  compollo  , foggiunger  jxitrebbe  il  Dau- 
fquio , il  Semis  che  non  porta  1*  X Uà  rillretto  in 
quel  SeS.  Or  quello  appunto  io  nieeo  rotondamen- 
te. Stà  il  Semis  rillretto  in  quel  SE  folo  . Il  paf- 
fo  di  Didimo  da  voi  recato  dice  S«  SE  , non  TiS 
SES  . e come  volete  che  1’  ultimo  S di  Semis  qui 
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fcntri  . quando^^i  il  MI  non  vi  entra  che  gli  ftàA 
avanti?  Anzi  dico  che  in  pih  voci  compone  reflandov’il 
MI  , la  S ultima  non  può  affatto  rcllare  ; cjfcar 
deve  di  neccHìtà  : SEMIS  in  ccmpofitìonf  , leggefi 
anche  nel  Calepino  , ab/icit  S , "t  SEMI^Unus  , 
SEMI-dotlkf'y  SEMl-fomnis  , ecc..  Ed  ecco  che 
quella  S di  mezzo  in  feScnnx  ) in  feSquì  ecc.,  non 
è la  S ultima  di  femiS  . Da  che  mai  dunque  pre- 
fa , come  intrufa  ì Rifpondo  eh’  i S intercala-^ 
laria  y in  Greco  detta  >u^X4/xa7o,*,  come  in  poeSnas  , 
coeSntSy  mSmoenas  ^ duSmojfum  ^ ecc.  Si  fatta  S fu  da- B 
gli  antichi  amata  ed  intrufa  ove  non  doveafi , appun- 
to perchè  tenue  Ione  c foave  corrifpondente  all’E- 
braico Samech-,  e perh  J^i  prifehi  del  Lazio  efprcfla 
per  X . fubentrata  pofeia  la  S ad  cfibire  ambi  i ca- 
ratteri e di  fibilantc,  e dififehiante:  fu  fcritta  per  S ; 
non  fenza  fcampo  di  talune  voci , o refe  offii  anti- 
quate, o adimitazion  deH’antichità  praticate  da  moder- 
ni, cheo  colla  X all’ufo  antico,  o colla  S fcrivono, 
giuda  la  nuova  collumanza . Ma  fe  fi  tolga  la 
renza  di  S da  X , voi  opporrete  , con  poterfi  egual-  C 
mente  fcrivere  SeScunX  che  SeXcunK,  fi  confonde- 
ranno i fignificati  di  quando  fignifichi  unonciaettt^ 
x.a,  e quando  Oppofizione  poco  degna  deU 

oppofitorc.  Quincunx  fc  f,  ritrova  , 

PC'"  5-7*c  IO.  once  : non  mai  in  Latino  fi  legge 
cunX  per  fei  once»  che  tien  per  cib  il  fuo  allegato 
v^abolo  di  Semìffis,  quafi  S^miaffisy  mezza  libra  , 
che  fono  per  appunto  le  fei  once  . E<1  ecco  quanta 
mi  occorreva  di  agniininere  e dirvi  sb  i due  X di 
SEXCVNX.  Supierate  ora  tutte  quefte  difiìcoltli  può- D 
refi  ficuramente  conchiudere,  che  il  t*po  di  X ai  La- 
tini, come  in  SeXcunX  fiàii  prefo  per  S,  ed  alle  vol- 
te per  C;  e che  verfo  i tempi  di  Cicerone  TX  riu- 
ciffe  un  comporto  di  C e di  S,  cioè  valeffe  per  ' > 
lettera  raddoppiata  j onde  il  nome  ad  cfCa  di  lettera 
doppia. 

44.  Queda  mia  ultima  propofizione  nè''tamp^o 
fi  fa  gire  imune  ed  efente  da  oppofizioni.  Oda  dit- 
tai: Come  mai  ai  tempi  di  Cicerone  il  valor  di 


alla 


I 


A alla  X ? fe  qucfto  forte  vero  : poco  fi  confarrebbe  con  quel 
cheaffermafte  voifopra  alla  pag.  156.  B. , che  la  X in 
valore  di  CS  era  mfoave  nella  pronunzia , difficile  , * 
dura^  offra  ( fignifìcati  tutti  ofpreiri  da  quel  Latino 
vaftus^.  e che  sì  fatta  pronunzia  fchermivafi  a tuN 
to  potere  dalla  cortumanza  elegante  del  parlar  LatU 
no , per  cui  talune  voci  con  X , fincopate  pronunzia^ 
vanii , a fin  di  non  profferirla . e giufiamente  vi  avan- 
zarte  a ciò  artormare  appo^iato  all' autorità  irrefrar 
gabile  di  un  M.  Tul.  Cicerone  in  Oratore,  ad  Bru- 
B tum , che  dirtie  : Quin  etiam  verbo  fife  tontrahuntur 
non  ufus  cauffa , fed  aurium . Quomodo  enim  X'efter  Axilla, 
Ala  faiìut  ejl , nifi  fuga  litterx  vafliorit  } Quam  lit- 
terarn  etiarn  elAa.x\\\\$,  el?*  Taxillis,?y  Vcxillo,  Ó'Pi- 
xillo  , confuetudo  elegans  Latini  fermonis  evellit . Se 
per  compiacenza  delle  orecchie  confuetudo  elegans  La- 
tini fermonis  evellit  la  lettera  X,  non  folamente  va- 
jla , ma  vaflior  da  più  parole , come  farebbe  aXilla , 
maXilla,  taXtllus , paXillus,  veXillum,  con  indurci  i 
fìncopati  nuovi  vocaboli  di  ala,  mala,  talus,  palus, 

C velum  : ne  viene  per  ottima  confeguenza , che  a que- 
rti  fìncopati , indotti  dalla  eleganza  Latina  che  eravi 
ai  tempi  di  Cicerone,  precedono  di  molto  i non  fin-r 
copati,  cioè  gl’intieri  colla  X.  E che  però  ai  tempi 
di  Cicerone,  non  mai  s’indurte  la  X in  valore  di 
CS.  che  anzi  introdotta  eravi  un  altra  cortumanza 
nuova  più  elegante,  eh' è quella  di  sfu^r  la  X in 
qualità  di  CS  lettera  artài  valla.  Per  chi  gli  piaccia 
congetturar  l’inizio  vero  di  tal  varta  lettera,  quanto 
fia  più  avanti  di  Cicerone:  rivolga  un  po’  Plauto  , 
D quali  due  fecoli  prima  di  Cicerone , che  ritroverà  VE-? 
LUM,  come  in  Afin.  1.  3.  5.  Remigio  VELOQUE 
quantumque  poteris,  fefiina , tS"  fuge  . Che  ritroverà 
PALUS,  come  in  Men.  2.  3,  52.  Quafii  fupellex  pel- 
tionis,  PALUS  VM..0 proximus  efl,ecc.  Quelli  nuor 
vi  fìncopati  vocaboli  , introdotti  fuga  littera  vaftìo- 
ris,  nè  tampoco  allora  a’tempi  di  Plauto  è da  crederli 
che  s’induceflero . erano  già  in  comun commercio,  cd 
a tutti  noti  in  tempo  di  Plauto.  Una  nuova  cofhi- 
isanza  per  far  chf  da  tutti  univerfalmente lì  pratichi, 

efi- 
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tifile  ahnì  ed  anni  ; ed  à ratta  quefta  grart  ferie  di  A 
anni , che  include  centinaia  di  anni  avanti  Cicero* 
ne , preceder  dovette  il  vecchio  coftume  della  non 
piaciuta  valla  lettera»  di  cui  chi  pui)  fcuovrirne  il 
certo  del  fuo  primo  inizio  » Quel  eh'  è a noi  t^i 
chiaro  e piucchè  chiaro:  fi  è appunto,  che  in  quali* 
tà  di  CS  la  X è fiata  fin  dal  principio  della  Latina 
favella . E come  nò , fe  in  piò  vecchie  tavole  di 
bronzo;  e nelle  più  vecchie  Ifcrizioni,  leggefi  que- 
fta X in  qualità  di  CS.  vedi  le  Pandette  Romane  , 
cioè  le  pubblicate  dal  Cel.  Mazzocchi , incile  al  di  B 
dietro  delle  fue  Tavole  Eracleefi.  vedi  in  Roma  nel 
Campidoglio  V anrichilfima  Ifcrizione  della  Colonna 
roftrata.  rincontra  i frammenti  delle  XII.  Tavole  del- 
la Legge  Regia . olTerva  le  medaglie  vetufte  . leggi 
Varrone,  Fello,  e quanti  mai  di  Ortografia  abbian 
parlato  vwchi  e moderai  ; c così  gli  antichi  e moderai 
Cramatici;  e quanti  fu  tal  genere  abbiano  fermo  .• 
tutti  troverai  di  concorde  parere  che  la  X vaglia»  c 
fia  valuta  per  CSk  ^ 

Niente  io  mi  oppongo  ai  moderni , co’ quali  mi  ac-G 
cordo  in  pronunzia , per  non  comparir  fingolarc  m 
una  mllumanza  che  ha  già  prefo  piede . fuccib  non 
devo  litigare;  bramando  folo  d’ inveftigàr  il  principio 
di  tal  pronunzia  data  alla  X.  e foftenendo  quefta  di 
ellcrli  introdotta  alcun  tempo  avanti  Cicerone:  devo 
cogli  Autori  di  quel  tempo^ifcorrerla ; e niente  im- 
pacciarmi co  prelenti  . camminar  bene  , e n- 

Iponder  concludentemente  e prccilamente  .•  ci  con- 
vien  dividere  in  due  il  noftro  nfpondere  . primo  nel- 
iii  difamina  del  citato  tefto  di  Cicerone  in  Orai.  adU 
HrHtum  ; e poi  nel  fiOar  1’  età  dei  riferiti  bronzi  e 
marnii,  di  cui  efporremo  in  mezzo  le  voci  con  X ; 
e vedrenw  fe  tenerli  debbano,  come  fi  pretende  del 
valore  In  quanto  alla  difamina  del  citato  te- 

Ito  di  Cicerone  ad  Urutum  alcol  te  remo  prima  in 
qual  modo  i Critici  odierni,  celi  antichi  òramatici 
intefero,  e come  abbracciarono  quello  paffo . e pofcia 
efporremo  iJ  fon  ti  mento  noftro.  Quelli  Critici  e Gra- 
matici  fono  aiviiì  in  tre  fatte.  I primi  non  riconofeo* 
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Ano  diverlìtì  d’idea,  volendo  che  tanto  fignifìchi  AU 
quanto  Axilla,  tanto  Mala  quanto  Maxilla  ecc.  ; 
ina  folo  dipendenza  di  formazion  di  nome,  cioè  che 
Axtlla  fìa  formata  da  Ala^  mutando  la  L in  X,  ed 
aggiumendovi  quel  di  più  / e così  Maxilla  da  Mala 
ecc,  Ifecondi,  cd  i terzi  riconofcono  diverfità  d’idea, 
con  follenerli  di  un  fignifìcato  diminutivo  ed  ipocori- 
ftico  i formati  nomi.dal  fuo  rifpettivo  anteriore . Va- 
riando in  ciò  i fecondi  dai  terzi,  che  i fecondi  vo- 
gliono Ala  diminutivo  ed  ipocoriiiico  di  Axilla  , e 

"BMala  di  Maxilla^  ecc. y dovecchè  i terzi  pretendono 
Axilla  y che  elTer  debba  diminutivo  di  Ala  , e Ma- 
xilla di  Mala  ecc..  Non  occorre  riferir  dei  primi  le 
proprie  parole  , che  fono  come  riferite  nella  lor  fo- 
ftanza  ; confutate  da  Giulio  Cefarc  Scaligero  , il 'qua- 
le fa  capo  a quei  del  fecondo  partito,  con  dire  ai  fuo 
lib.  de  caujjjs  L.  L.  cap.  31.  ; L in  X non  mutatur 
exemptis  illis  Ala^  Axilla,  Mala  Maxilla y ut  ajunt: 
non  enim  ab  Ala , Axilla  ; /ed  ab  Axilla  Ala  ext/- 
ta  y ut  ait  CiceWy  elementi  vajìitate.  Sic  enim  cen- 

Cfuit  M.  Tullius.  Velx)  y Vexiy  Vexumy  Vexulum yVexil- 
lunty  & xarù  avyxnjit  Velttm,  A^o,  Axoy  Axa,Axu- 
la  y Axilla  y Ala  . Maxo , Maxa , Maxula , Maxilla  , 
Mala  y undeM.xa<rmtfft.  Fango y PaxOy  FaxuSy  Paxil- 
luif  Palus:  ut  non  parum  errent  y qui  ab  Ala  putent 
Axtllam  diminutìvum  dici.  Axo  autem  , Ù"  alia  fic 
funi  diUa  y ut  Faxoy  Graxo  . Al  VolTio  nella  voce 
Velum  y non  difpiacciono  i riflclTi  dello  Scaligero  ; 
non  per  quefto  gli  approva  tutti  ; imperciocché  dopo 
aver  riferite  le  fue  parole,  foggiugne,"  Haec  Scalitery 

'Din  quibus  nonnulla  penficulatius  examinanda y ut  ìllua 
de  PaxilluSy  Mala,  Maxa . ac  Graxo , Spiegandoli  tm 
tantino  più  nella  voce  Mata  così  : Mala  eft  gena, 
Juliut  Cafar  Sealiger  reBe  cenfet  effe  eontraSum  ex 
Maxilla.  Maxilla  autem  vult  effe  a Maxula , Maxu- 
la a Maxa  , Maxa  a -Maxo  y quo  quid  jignetUTy 
ingenue  me  fateor  ignorare,  Omnino  autem  de  Maxil- 
la  vir  fummus  falhtur  . Nam  Marnila  ejì  a (txeadt» 
feu  t*a^oaoy.aiy  quod  eft  mando  , manduco  . Ceminum 
aa  abit  in  X,  ut  a 'xtivrei\a(,, , S convertitur  in  X, 

quo- 
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•^uomodo  o fjl  pìX^  ttb  A •A'taX  ecc.  HA 

Daufquio  alla  voce  Ma/a  nella  parte  feconda  di  fua 
Ortogr.  venera  i detti  dello  Scaligero , nè  gli  difap- 
prova.  Il  Mazzocchi  è con  Cicerone  nelle  due  voci 
Milla  ^ e Maxìlla^  da  cui  Ala  & Mata  provengo- 
no s quantunque  alla  voce  Fomum  pare  di  non  con- 
fermare intieramenre  che  M<»/«  provenga  àzMaxìlla, 
Ifacco  Cafaubono  lib.  n.  de  Satyra  cap.  15*  rnentre 
foftiene  per  diminutivi  Milla  da  Ala  ^ Faxillus  a 
Faloy  Pflaxtlla  a J^ala  y chiama  ta  fua  conferma  il 
jTìcnzionato  paflb  di  Cicerone , che  in  realtà  gli  è tut-  B 
to  contrario . Col  Cafau^no  fono  quei  del  terzo  par- 
tito ; e fono  Prifeiano,  Servio,  Fefto,  e S.  Ifidoro. 
tutti  c quattro  additati  dal  VofTio  nella  voce  Velunty 
ove  dille  ; Frìfetanum  lib.  Cap.  de  litterarum 

numero  affinttate  . ■uelle  ut  a Paullutn  eli  Fauxtl- 
lum  y ftc  a Velum  eQ'e  Vexillum , ^ « Mala  Maxil- 
ad  initium  primi  Aert.  /mbei^y 
Vexillum  elle  tratlum  a Veli  deminutione  utVelumVe- 
xillum.  Scio  & idem  -velie  F’lium  in  Vexillum:  ^ ^ 
dorum  Uh.  XVIII.  Sèd  mZiis  apud  me  eji  CiceranttC 
auaoritat  ecc. , con  attcnerfi  a coloro  del  partito  fe- 
condo. Queiti  fono  i tre  partiti  *,  e quelle  fono  le  opi- 
nioni di  loro . E bene  - cofa  io  ne  dica  vorrefte  voi  • 

ora  iàpere . 

. . ...  —Rifum  teveatis  amici  y 

che  10  omicciattolo,qual  certamente  mi  reputo  tra 
letterati  Soggetti  si  infigni.  ardifea  aprir  bocca  ed 
.efpo^  in  mezzo  il  mio  fentimento.  Sì  che  voi  rn 
inculcate;  quand’  altro  per  vedere  a qual  di  qucl“ 
»e  partiti  mi  dia  ; e il  motivo  che  ne  affegni . Quan-.D 

dochè  a voi  piaccia  così  , e Cavi  in  grado  , 

(*)  KixXvrl 

^ »■«  Mi  Btttdf  «V  **'^*^.. 

Audite  nuy  Vt  dteam  quae  me  animus  en  petiorms 
iubet . Di  tutte  e tre  Je  addotte  opinioni  dei  tre 
titi,  a me  non  garbeggLa  niuna.  Non  la  prima 


C*)  Kem.  OitJJ.  P.  4«8. 
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A la  comutar.ion  di  L in  X : non  la  feconda  di  Jla  che 
venga  d^Axilla  ecc.;  nè  la  terza  àiAxilla  che  venga 
da  ^la  ecc. .£d  eccovi  i motivi.  Non  la  prima,  a 
motivo,  che  comutandofì  L in  X in  aLa  ,non  al- 
tro formafi  che  aXa  . onde  mai  da  qui  1’  axIL- 
La,  a cui  neceffitano  le  tre  lettere  ILLì  £ poi  Ci- 
cerone non  diffe,  nè  aggiunfe  accezione  trtum  litterM- 
rtimj  ma  proflèrì  femplicemcnte  fuga  lìttera  vafli»- 
rìs.  Non  la  feconda,  in  cui  febben  loScaligero  par 
che  infifti  alle  parole  di  Cicerone  : va  poi  a ìcuovrir- 
B fi , che  anche  poco  profitta , recandoci  nell’  ofeuro . 
Ei  diffe  : Non  enim  ah  Ala  Axìlla  ; fed  ah  AxU- 
la  Aia,  extrtta , ut  aìt  Cicero,  elementi  vajìitaie.  Sie 
enim  cenfuit  M.  Tulliut.  No,  non  mi  pare  che  lainten* 
deffe  così  Cicerone.  Voi  o Cel. Scaligero  dite:  Ago, 
Axo,  Axula , Axilla,  Ala , Maxo,  Maxa , Maxula,  Ma~ 
xilla.  Mala  ecc.  Elidiamo  per  fincope  elementi  va- 
Jìitatem,  da  AXILLA  reilerebbe  AILLA,  non  ALA. 
E poi  ALA  non  è già  diminutivo,  come  voi  facete 
AXILLA.  Quello  Cicerone  non  l’ha  detto.  Cbepe- 
C rò  lìccome  il  VolTio  di  Maxilla  profferì  : tmnim  a»- 
ttm  de  Maxilla  Vir  fummus  falhtur  : così  noi  l’af- 
fermiamo di  tutti,  cioè  di  Axilla,  Maxilla,  Paxil- 
lus,  Taxillus,  Vexillum-,  e con  elfo  lui  (fiaci  permef- 
fo  il  dire  ) falluntur  tutt’  i fuoi  celeberrimi  feguaci  . 
Non  mi  piace  la  terra  opinione , contraria  aperta- 
mente a Cicerone  ; poiché  fc  riefee  non  improbabile 
che  yexiUum  provenga  da  Velum:  non  può  poi  age- 
volmente verificarli,  che  da  Ala  provenga  Axilla  . 
Mollrate  fin  ora  infulfiflenri  le  tre  altrui  opinioni  , 
D bifognerebbe  anche  efporre  la  nofhra  ad  efsere  od 
approvata,  o del  pari  criticata.  Io  , fe  non  m’in- 
ganno , entro  così  nell’  animo  di  Cicerone  . Sapeva 
ben  egli , che  anzi  il  vedeva  in  mille  If^rìzioni  an- 
tiche ; come  anche  dai  vecchi  di  Roma , e mafllme 
in  propria  cafa  dalla  fua  focera  Lelia  udiva  il  pto- 
' nunziare  antico  Latino,  fenza  quella  geminazion  di 
confonanti , moda  nuova  de  fuoi  tempi , introdottt  da 
Ennio,  che  meno  di  un  fecolo  l’avea  preceduto.  Ond‘ 
è che  txiLLa  egualmente  che  axìLa  ancor  pronun- 
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ziiv&ri  ; maxi-LLa  e maxi  La  ^ paxìLLus  e paxilMs\ 
ecc.  Di  piti  fi*  anche  Ennio,  come  a fuq  tempo  i) 
proveremo,  che  dai  Greci  jnttoduffe  in,  Roma  >1 
nuovo  valore  di  CS  alla  X ; quandoché  prima  era 
il  folo  di  S , ed  allo  volte  di  C , come  fi  è di  fo- 
pra  abballane  e rnen  te  provato  , e Tempre  pih  con  ul- 
teriori ragioni  il  confermeremo , Supporto  cib  da  voi 
ora  per  vero,  come  a fuo  tetupio  fi  farà  toccar  con 
mani , che  il  nuovo  valor  di  CS  alla  X,  provenga 
da’  Greci  : da’Greci  iflein  appunto  provenir  dovette  o 
ai  Eatini  il  nome  di  quella  nuova  ed  incognita  riel  ^ 
fuo  valore  confonante  , così  creder  conviene  che 
flato  folte  in que’primi  tempii  non  elTendovi  motivo 
alcuno,  che  il  valore  si,  e’I  nome  no.  quando 
ammifero'  eglino  il  nuovo  valore:  adottarono  anche 
il  nome  nuovo.  Se  il  valore  di  K.'E  fu  talquale  fen- 
za  fcrupolo  ammclTo  da’Latini  sol  loro  CS:  che  fcru- 
polo  poi  di  non  efprimere  con  loro  lettere  XI  il  no- 
me Greco  sì  ì Oltre  che  tutta  Roma  nella  pili  culta 
Ren te, faceafi gloria  di  Grecizzare  ; edoltreaque  tanuG 
Greci  che  ingomberavano  allora  Roma  : quelli  tutti , 
penfate,  fe  cambiar  voleano  tal  nome  . Fu  inven- 
zion  tutta  de’polleriori  Latini  Gramatici,  quel  dar 
nome  di  ICS  allaX  } fra  i quali  fu  Prifeiano , Servio, 
Eutropio  ecc. . Ma  noi  in  quello , guardar  dobbur 
mo  non  i pofteriori  tempi  dei  Latini  , ma  quei- di 
Cicerone , che  fono  i pic^  vicini  ad  Ennio  che  con  tal 
nome  e valore  introdufle  la  X , E pe* 
alle  fole  cognetture  , a me  pare,  che  fiavi  anche  l 
automa  dei  Gramatici  del  fecolo  aureo;  qual  è di  unD 
VelioLongo,  e di  uq  Verrio  Fiacco.  Reca  , come  udì-  . 
flc  nella  pag.84.  B. , il  Longo  nella  fua  Ortografia  , 

1 opinion  del  Fiacco,  in  dicendo:  Ex  f emrvocaltbus 
axeludunt  quidam  lìtteram  X ( parla  della  X Latina 
e non  della  Greca  'ì  i ea  fcilicet  ratìone , qua  anti^M» 
rtafiri  npudìaverunt  id  quod  apud  GraecQS  ajl  'V  . . . 
Verrio  Fiacco  placet  mutas  e/Te.  auoniant  A MVTIS 
INCIPIANT,  Ccioé  la  Y Latina  ) ^ C , 
wa  (cioè  lo  Greco  ; ^ p.  Coll’  aggiunta  della 
S,  la  X é CSi  lo  è PS.  nel  valore  , Per  ^ 
A Ò fermi 


Digitized  by  Google 


A féTÌriì  qu6(te  lettere  f e chiamarle  noi  a nome  j Gb> 
tome  4'  che  incomincia  dal  P , ottenne  la  vocale 
I dopo  i con  dirli  'PI  j o fia  PSt  : così  la  X « che 
incomineia  dal  duopo  fu  che  li  nominafle  XI^ 
o fìa  CSIi  CSI  dunque  fu  a’ tempi  di  Cketone 
H firo  nóme , che  poi  dopo  cangiolfi  in  ICS  < Stan- 
do noi  ora  fu  quello,  ponderiamo  di  grazia  le  ef- 
prell'toni  di  M.  Tullio i quelH  non  mai  dilfer 
J9tr  Axìtla^  Ala  failus  tjì^  nifi  fuga  riX;  TOÌchè 
allora  certamente  non  6 farebbe  comprefa  la  I nell’ 

B additarci  il  foto  tipo  e carattere  ; ma  diflie:  nifi 
fuga  Ikterae  vafiioris.  Come  mai  quelb  Urterà  tu. 
^«•r  nomali  j come  prominziafi  ? Cenamente  XI  <- 
St  tolga  dùnque  da  AxiLLA  j o per  meglio  dire 
AxìLA  \n  XI  nominata  Urterà  vajhor’y  che  vi  re- 
merà ALA  foltanto.  E così  del  pari  Mala  , Ta- 
hty  Paluty  Velum  voglionli  provenienti  da’ fuoi  ri- 
f^tK’i  vocaboli,  da  cui  fi  ^fugata  la  XI  teli  è tolta, 

, grafìa  la  vecchia  foggia  Romàna , la  geminazione  della 
ccmfoiianté  L;  Ed  eccovi  la  netta  e femplice  intel- 
Cligenza  che  elige  il  recato  a voi  pàlfo  di  Cicerone! 
Eccovi  H fuo  chiarimmo  animo  t Né  può  penfariì 
diverfamente  / imperocché  Cicerone  fi  ricroverebbé 
folfo , quatid’  altro  men  fincero  ^ e molto  ofcuro 
nelle  fue  efpreflionii  Taccia  « che  cader  mai  non 
puote  iti  un  uom  sì  Grande  ; in  un  Cicerone  ^ 
chiaro  nelle  fue  idee^  netto  ^ ptecifo)  ed  eforemvo. 

45i  MelTa  ora  nel  fuo  giulto  lume  la  el^prelTione 
del  chiarimmo  Romano  Oratore-'  per  più  inter- 
narci  m quella  j e ribatter  le  fpiqnzioni  ammelTe 
b dallo  Scaligero  fegUito  da  tanti,  é di  nvsRieri  afcol- 
tar  Cicerone  nti  periodo  pik  avanti  di  quel  fold 
paHo  che  é recato  nel  mezzo  » Quid  vero,  (così  al 
Cap.  15).  Cicerone  a M.  Bruto  cHliè  in  notando- 
gli i difetti,  da  cui  efente  effer  dovea  ii  vero  Ora- 
tare  circa  lo  Icemar  talune  vocali  j o confonanti 
dhhe  pàrole , come  imhi'  tnodir;  palm'  & crhti— 
àmf  i in  vece  di  muhiS  màdie  ; palmA  & eriniòaes  ^ 
#cc.  ; addit^ogli  fu-quelìo  (felle  ulteriori  prefe  li- 
Vime  $i>id  verni  Utaaiuey  foggioofe  r 
, homt- 
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IrnnirtHtn  etiam  nomina  conttahthant  ^ «-  A 

ptiora,  Nmm  »*t  Duellum  bellum  , Ó"  Duìs  , bis  ; 
fic  Duellium  eum^  qui  Posnos  clajje  dtvicit  ^ Btl- 
lium  nomina y cum  /uptrieres  appellati  effant/em^ 
per  Duella  * Qj*in  etiam  vttba  faepa  eontrahuntur  ^ 
nOn  ufus  cauff^t  fed  auriwn,  O^otnodo  e ..m  •o^tr 
Axilla  Ala  JaPlus  ejì , nifi  futa  littetat  vaftiorts  ? 
Q/iam  litteram  etiam  e Maxiltisf  & Taxillis  y & 
l/'ettilloy  & Pnxtllo y confuetuào  elegans  Latini  fin-D 
monis  evellit  • Qui , come  dicemmo  y Cicerone  tien 
iblo  rivolti  gl*  occhi  a quella  licenziofa  coftiunania  , 
di  fmcopare  y e raccorciar  le  parole  y fino  a non  ri- 
fparmiarla  agli  fteflTi  Nomi  degli  Uomini  i per  quin- 
di riufcir  più  atti  in  pronunzia  e comodi  in  quel 
rifparmio  di  qualche  fiUaba.  Nè  qui  egli»  come 
vedete , ha  riguardato  i Diminutivi  . Giacché  il 
raccorciarfi  del  DV  in  B al  Latini  non  partorifce 
diminutivo.  Bonus  non  è dimbuòvo,  nè  tampoco 
Dmóhms  da  cui  proviene  ; e C«1  di  Bis , Bini , Bt-  C 
£aay  Bidens  y Bellus  y Bellum  y Bellona  y Belltcus  y 
Bellator y>  ete.  da'fuoi  anche  in  ufo  anticamente 
Dnh  y Duìni  y Duigae,  Duidens  » DuelluSy  Duellumy 
Duellonsy  Duellicusy  Il  raccorciare  e finr 

copar  la  voce , non  è un  render  diminutiva  la  idea 
di  detta  voce,  la  idea  non  mai  f*  *1“"  * ^ 
non  dimujutiva  la  idea  prima  del  raccorcio  ; nè 
tampoco  dimbutiva  riufeirà  fucceduto  il  raccorcio. 

& poi  prima  diminutiva  : anche  dopo,  fucceduto 
il  raccorcio,  di  neceffìtà  farà  diminutiva.  PuerulusD 
ognun  ùt  ch  i diminutivo  di  Puer.  Se  noi  raccotcerc- 
. mo  Puerulus  m Puellus  j farà  anche  diminutivo . Se  ^ 
tOACoteetemo  PupìUus'y  diminutivo  farà  anche  Pupuius 
8c  Pupùs  fanciuliino . E cosi  Pt^to  Se  Fu/us  del  fignifi- 
cato  medefitno.  Demìnicus  y dal  volgo' di  Napoli  Do- 
ntinice, ‘e  Cincopito  Arenicole  Jlifncoy  c Micco,  niun 
di  quelli  è diminutivo  . Dovecchè  diminutivi  tura 
Dominieutcìoy  Minìcuccio  , Mineuceìo  , e Cuccio  . E 
coll  nel  contado  di  Firenze  col  fmcopare  i nomi  « 
France/coy  ài  Jacopo  y ecc.  come  offe rv6  Anton 
ria  Salvini  fuik  Continaedia  intitolata  lea  Tancia  di 
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A Michelaenolo  Bonanruoti . e così  in  tutti  gl  H» 
mi.  Ciò  tanto  è vero  , che  dei  Diminutivi  non 
parlava  affatto  Cicerone  : che  paffando  al 
Capitolo  , che  è il  1 54.  del  fuo  Oratore , ' 

intraprefo  difegno , cioè  a riferir  di  due  , o di  tre 
parole  raccorciate  in  una  .•  Libenter  ettam 
verta  rungebant , ut  SODES,  prò  fi  audes:  Slb  ^ ^ 

fi  vis . lam  in  uno  C APSIS  tria  verbo  Junt , che  e 
il  Cape  fi  vis  ecc. . Ciò  tutto  premeffo , veniamo  | 
ora  ai  Ccl.  Scaligero.  Ei  da  Axula  diminutivo  di 
YtAxtt  fa  nafeere  Axilla  ^ e da  Axilla  ^ Ala.  da’flJ<- 
xula  diminutivo  di  Maxa.  produce  da 

pretende  Mala . così  ancne  da  Paxillus  diminuti- 
vo di  Faxusy  fa  il  Palus.  da  Vexulum  finalmente 
diminutivo  di  Fexwm,  conofee  Veaillum,  da  cui  u 
Pelum  . Dai  diminutivi , a me  pare , che  tiafcw  non 
mai  pollano  per  via  di  raccorcio  o fincope,  fe  no® 
diminutivi.  Nè  Cicerone  ha,  come  diceva , prt^lo 
entrar  ne’diminutivi . Nè  perchè  Duellio^  efiaD«»'»| 
qui  Poenos  claffe  devìch  riufeì  Billio  fincopato  ne* 

C nome  : perciò  fece  alcun  paffaMÌo  alla  idea  del  di- 
minutivo . Nè  piò  da  queiìi  efempj  Cicerone  fi  <*'■ 
parte  nel  fuo  antecedente  periodo.  Ora  niuno  a_ 
mondo:  nè  tampoco  lo  fteffo  Aligero  con  tute  » 
fuoi  feguaei , può  folfenere , che  diminutivi  fiano  . 
Ala,  Mala,  Palus,  Talus  e Vtlum.  Se  diminutivi 
non  fono:  nè  tampoco  effer  poffono  generati  , ne 
formati  da  Axilla,'  Maxilla  , Paxillus  , Taxilj^  » 
e Verillum...  Cofa  fate?  Che  mai  dite?*  fento 
fcuotermi  ed  avvifarmi  da  taluni  . Non  vedete  « 
Dche  voi  contrariate  a Cicerone?  Non  vi  accorgete 
che  vi  contrariate  a voi  medefìmo?  Ci  avete  con 
facilità  e chiarella  efpofti  i fenfi  veri  di  Cicerone  , 
come  da  Axilla,  o fia  Axila,  fuga  vaftioris  ' 
rae  fiafi  prodótto  Ala  ecc. . dunque  ora  non  f P . 
Ala  prodotto  da  Axilla  ? Rilrondo , cl]®. 
ho  chiarificati  i (enfi  di  come  Cicerone 
che  altrimenti  farebhono  fiati  ofeuri  : fo- 

rnai con  quello  ho  pretefo  di  aderire  a 
quandoché  i motivi  forti" me  l’impedivano.  ^ 
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me  itm  «edere  collo  ScaligeroVom  A 

Pnfcunojc  con  »•"•»  che  Ala  fia  nata  da  AxiUa- 

yJlld*  Ollp/ft  I*  T _ • • 


«UIC  .VOCI  \jTiKuiAii  c.  un  mero  accidente , é un  puro 
cafo,  che  amendue  fi.  uniformino  nel  lignificato  y 
e che  mol^rino  una  tal  quale  vicinanza  i i pronun- 
zia e fcrittura  fra  loro.  Axilla,  o per  meglio  dire 
AXILA  è per  appunto  1’  Ebraico  nÌ>*XN  A/Ua 
(pronunziato  quel  X per  S come  ai  LXX.  ed  a 
San  Girolanio  ) , oppur  b’XK  Afil  , che  lignifica  B 
^punto  Axnla . L’Orientai  voce  propria  poi  di 
ala,  niente  a me  di  (piace  , che.  anzi  la  reputo 
toceriffima  quella  del  Vo/Tio  alTegnata  in  Ala  nel 
^o  Etimologico,  indicendo:  Ala  ab  Hebraeo  ròp 
Ohuala,  Alcendere,  quod  Alit/uùtriora  petan^ 
tur  y vel  ab  7M  EL  ìdejl  Fortis  ,*  quìa  in  Alis  efl 
trvtum  farti tuda  : umU  Hebraeis  Ala  ejl  13  M 
eber,<ji  13M  ablr  Fonis  . ^ Hebraeum  effe  magis 
pfacet.  Quindi  mi  do. a credere,  che  vantando  due 
denominazioni  Ebraiche  quello  tal  nome,  e quel-C 

aft^razione,  com’é  !>H  j e 
fi»  a°r  yy.com' è nbp:  perciò  va 

tur  Sall^^  anche  HALA  «r  tefia. 

n».I  fiir.  i'^'^  in  Perti».  c.  z.  afferma 

• c ° ‘C/Tico  il  Calepino . Se  tali  denominazio- 

vere,  e per  ne- 
^ debbono  quelle  di  Cicerone  : j2«»- 
yttjìer  Axilla  Ala  fa^us  ejl  , nifi  fuga 
rrrnn  E quelle  di  tutti  coloro  che  a Ci- 

AitTm  i*  appoggiano  y e malTime  lo  Scaligero  che  D 
• rt  Axula^  Axilla.,  Ala.  denomina- 

m»;  Quiftionate,  ed  ofeure.  E.  come 

m«oTl  da  fe  il  VofTio  , e Copra- 

Velum  ,^®^zoochi  nel  fuo  Etimologico,  alla  voce 
-V-  P'^^a  e pretta  Orientale,  cioè 

■yncrW  . ^^^daica Alla  voctCalceus  lo  fteffoMai- 
dimoftra  TALVM  come  dall’  Orientale 
sa  • Alla  voce  Potmm  donde  provenea  MA- 
« guancia . E così  anche  il  VofTio  aUa  voce 
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A Mais  coDfeffa  di  non  capir  quel  Mm»  , Mmì  , 
Mtxula,  Manila  f Maia  dello  Scalig«o,  con  di»: 
<7M«  fuid fignificetur  ingattua  mt  faieer  igruroM;  omù- 
n»  suttm  dt  Maxiila  Vir  funmut  faliitxr . nam 
MAXILLA  ^ a ÌActaaaUy  feu  )JMarxo(tn.,,,  U 
a vJaaaXK  PAXILLVS  «cc.  Dun(^e,  direte,  a 
buon  conto  tutte  quelle  originazioni  di  Gcctom 
vanno  a terra  ? [o , per  me , vorrei  che  non  le  gif- 
fero,  per  la  Iliina  (binma  che  porto  alGranCici»* 
ne  . Ma  Cicerone  i compatibile  per  neo  aver  avB- 
B tn  la  «oenÌ7.ior»e  delle  lingue  Orientali . fi  ^ «S**; 
nato  dalla  fomma  vicinanza  di  Ala  ed  Axiila.  di 
Matx  e Maxiila  y Velwn  c Vexiilum  ecc.;  e dal  fi- 
^rficato  Mali  ifteflb  ad  ogni  coppia  di  quelle  fo- 
ci - ed  a mi  pareva  non  altro  fra  loro  intromette»" 
fi  che  la  va(\a  lettera  XI  t perciò  *’  indulTe  » PW' 
nunziare,  in  occafion  delle  voci  (ìncopatc , cfietw- 
fui*ùào  tlegant  Latini  fermonit  evtllit  di  mezzo  P 
afpro  mfoavinimo  XI.  S*è  dunque  così,  loggia- 
gnerete  voi  / a che  fopra  nella  p,tt6.B.  la»  tllo  ^ 
Òquefto  paflo  di  Cicerone,  che' la  Xin  qualità  di  C$ 

«vanti  di  lui  intromefla, quandoché  tutto 

quello  Tuo  palio  va  a terra  . Se  quello  va  a terra  ; no» 
andrà  a terra,  direte,  la  X in  qualità  di  CS  n*H« 
voci , che  negarli  non  può  che  non  fiano  antichilfime , 
di  Axtllay  Max, ila  y Taxillxsy  Paxillxs  , e 
/wm.  Concedo  K>  beni  «imo,  che  quelle  voci  fiano 
antiche  antichilTime  . e fc  per  tali  non  ledelfi,  t*®** 
potrei  ili  loro  talune  foftenerlc  di  Orientale  origine  qna- 
lornonammettefli,  che  mediante  gli  antichilfio»* 

D lasgi  ed  Etrufci  fi  fodero  dall*  Oriente  al  La"!» 
comunicate . Con  dar  io  dunque , come  vuol  Cic^ 
ione  , per  antichilTima  la  voce  AXILA  , o fu 
x,lla:  vengo  appunto  a provare  contro  Cicerone  , 
litterae  vajiiarìs  Ai  Axiila  (lane  v«nu- 
ta  ala  . Giacchi  ficcome  ALA  oppur  HALA  *n 
niente  fidjfcolla  da  Vm  oppure  nbjl  , 
do  Jc  coronanti  tal  tmal’i  in  Ebraico:  cosi  *1 
Vii  ' . ™crita  qui  pronunziarli  per  S o fi* 


I 


edge  p ^i«V9  v^;  p fia  quella  $X 

Sgmch  nppreCc®^*y*  alfabeti  Greco  e Latiao 
da  X.  *PAXILLUS  . fe  coqje  vijo. 
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efpodo  AtaX  in  I^atino  ; ed  $ fentplice  , pon  • già 
doppia,  come  in  riguardo  ai  tempi  pol^riori  pro~ 
nunziò  il  Voffio;  ma  come  in  riguardo  agli  ante- 
riori , ove  non  raddoppiate  fì  pronunziavano  le  con- 
tonanti,  cioè  MaXiLg  da  ^ PaXiLus  da  8 

TlaZsAoc.  E con  riguardar  l’X  colla  pot?ftà  di  C. 
che  ha  anche  la  pronunzia  di  C;  fcuovriremo  dal 
Vortio  onde  venga  TAXILI.US , che  è j|  quinto 
dei  nomi  recati  da  Cicerone,  da  cui  pretendeva  il 
TALVS  fatto  dal  Mazzocchi  vedere,  etTer  di  origine  ' 
Qriemaje.  r«*<V/ar,  in fignificato  della  cftreroa  par- 
te de’ piedi,  con  cui  camminando  toccafi  la  terra  , 
a TANGO  di  Orientai  difeendenza  il  fa  derivare 
il  VotTio  ; che  TACO  fu  ai  tvimi  del  Lazio  man- 
canti di  G;  e poi,  dopo  di  PuÈOirvUio,  TAGO,Q 
0»  Plauto  rna/Time  nella  fua  ATm,  1 1,  n.  ove 
T^a  mt  ATTIGAS : fi  »>• 

Su  quel  TéXis  foggiugne  il 
V olito  I Sta  CUnlTtinuf  ìams  Qrmte^ut  monti  , « 
Palai, nu  CocU,  effe  TAGIS  : aitod  ptiplacet  , & 
quefio  piacegli  ntoito  j e quello  feguito  da  altri  , 
non  può  tacciarti  di  errore  : in  qual  modo  parrà  a 
VOI  di  accordarti  ; fe  non  che  , quel  l’X  abbi*  valuto 
^r  CcoIIa  pronunzia  di.G.  quando  cheha  o coUa, 
Y/?  fol?  itletro  lignificato,  E pwcib  T»-9 

“f*  ° non  fu  anticamente  colla  prò- 

"'  CS  , ma  del  Calo  CotliaG,  eappiefcntanw 
^tiidpTÌva.  Se  fia  così  , ditemi  in  srv 
“a,  otre  mai  il  fuono  afpro,  infoave  , tljfficiW  « 
aitato  per  quella  efpcetTione  di  /i/rwe  vajiiot  dat» 
^ , MaxiUt,  TtxUlHSt  PtxillusttAn 

«tunàKhè  in  quarti  U x od  addita  lac  S,  opout  W 
C in  fuooo  di  G Ma  Cicerone  T ba  affermato, 
pia  anermnAo  delia  pcotutozia  a-  tempi  iàioà  « ciw4 
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A^rb  l’antica  fi  è,  comi  toccafie  toh  niani, 
nato.  Dal  palTo  di  Cicerone  quel  folo  che  fi  rica- 
va d’  incontraftabile  fi  è , che  ad  ogni  X affibbiava- 
no a’  fuoi  giorni , ed  anche  un  po’  avanti , il  vaio» 
te  di  CS  vada  letteta  abbominata  cotanto  dalla  eie» 
eanra  della  lingua  Latina  . Per  appunto  autoriiiar 
cotal  ntìvelló  valore  di  CS  alla  X introdotto  vedo 
il  nafcer  di  Cicerone  , recammo  fopra  l’ udito  pallò 
Ciceroniano . Fortemente  io  poi  mi  ftupifcol  A voi 
è'  ben  nota  la  gran  forza  della  Confuetudine,  che 
B diflrugge  tutte  le  leggi  d’ avanti  a sè  i ed  ella  (bla 
è la  regnante , e fa  delle  nuove  le^i . Conte  mai 
poffibile,  che  avendo  antiquato  e meflb  fra  i tanti- 
dumi  un  numero  fterminato  di  vocaboli  in  qualun- 
que genere  dì  Lingue  y anche  nella  noftra  d’ Italia 
nata  ieri  od  ier  1’  altro  : non  abbia  poi  giammai 
avuta  là  confolazione  di  poter  antiquare-  AM*  ^ 
Max'illay  Taxillufy  PaxUlut,  ^ex///*w , voti  le  pri- 
me comparfc  nel  Lazio,  e che  oggidì  jiiucchè  mai 
, vegeti  e fiorenti  fono  nel  Latin  commercio;  qt**')' 

C tunque  a bella  porta  folfituite  fianvi,  conte  Tullio 
pretende,  le  cinque  altre  dalla  elegante Coftuntanza 

Romana  I Se  cotal  Cortumanza  elegante,  io  dico* 
le  averte  a sè  trovate  oppofte  t le  avrebbe  fin 
principio  fveltc,  sbarbicate,  abolite.  Dippiù  fe  '* 

X fiata  forte  da  principio  lettera  vada,  e la  X 
certe  a calti  colla  Cofiumanza  elegante  Latina  • 
fer  anche  impegno  dovea  di  quefta  elegante  Cofto-^ 
manza  opporfi  a quefia  X , annientarU  , fvellerla 
da  innUmcrabili  altre  voci.  Perchè  non  T ha  ma» 

J) fatto?  perchè  del  pari  non  le  ha  raccorciate  ? Fat 
fronte  folo  a cinque  fole  voci  : non  è già  quefio  un 
rimetter  la  eleganza  della  Favella  Latina  ,•  e lafci» 
po'  centinaia  di  vocaboli  colla  dclTa  pretcla 

vaftilfima  X . T utto  lo  sforzo  con  quelle  fole  c»® 

■ que  mefehiniflìme  ; e tollc  altre  fomite  di  X , ‘ 

Eh  che  fu  quella  una,  gratis  aflertiva  del  . 
Cicerone,  che  confufe  il  valor  della  X de’fuoi 
ni  con  quello  de’fuoi  maggiori:  e non ‘mai  irn^- 
guo  della:  pohiiffima.  Latina  Coftumania;  1* 

* i »,  nel- 
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helU  X di  trovò  che  fi>fetì 

quel  gritiirimo  va  oot  C,  e non  mai  di  CS, 

46.  Chi  non  cederebbe -a'  ragioni  ‘ sì  forti  ?•  Chi 
capace  non  fi  renderebbe?  Solo  voi  fiere  quellf,  che 
paghi/ non  ancor  vi  Oiolbate  e contenti  ; mentre  mi 
provocate  che  vi  fappia  leggere  in  Ifcrizioni  pjù  an« 
tiche  di  Cicerone  molte  parole  colla  X,  che  fecon- 
do voi>  prender  non  fi  puote  nè  per  S,  nd  per  C; 
ma  foio  per  CS  . farebbe  quell’  EXEMET  , quel 
MAXlMOSQyE  nella  baS  della  Colonna  roftrata. 
ed  in  altri  molti  parti  delle  antiche  'Leggi  , e Senatus  B 
Confulti,  comc,pre(fo  Fulvio  Orfint  Voi.  L- del 
Teforo  delle  antichità  Romane*  Sarebbe  circa  le 
Leggi  di  Numa  Pompilio:  i^ELEX . afam.  luna- 
vis,  nei.  tMgite  ; ciod  Pelle»  gran*  lunonis  ne  tan^ 
gat.  Ci  è ivi  FAXIT.  Ci  è EX  , nelle  leggi  di 
Antonio  Augurtino,  defcrittc  tali  voci  dalla  Epito- 
me dicFefto.  Fra  le  leMì  delle  Dodici  Tavole  vi  è 

?rclfo  Fello:  Quont.  NEXOM.  facìet . Vi  d prtrto 
iaio  nella  legge  j2mì  aedes:  NOXIAM  .,/W/fo.  Vi 
d:  Qiti.  NOX.  frucum.  quatfitgm.  fortini.  paveptyC 
prefa  da  Plin.  I.  18.  c.  5,  che  cosi  tal  legge  riferifee: 
Frugem  rjuidem  aratro  nuae/ìtam  furtimnoèle  paviffè. 

Vi  è altrove:  EX.  SAXO.  de/icttnr.  Vi  d VIN- 
DEX.  Vi  è EXCANTASIT.  Vi  è PELEXE- 
RIS.  Vi  è IQVDEX.  Vi  è.dd  leeem  Mamiliam: 
extabi T . legetn  Regiam  vi  d LEX  ecc. 

Nel  Senatuà  Confialto  de’Baccanali  * e nelle  Pandet- 
te Romane  due  bromi  antichirtìmi  > dichiarati  da’ 
Celebri  noli  ri  Napoletani  Egizrio  , e Mazzocchi  fi  fa 
ufo  della  X io  valore  di  CS.  N«ente  dico  del  Dau-D 
^uiooj’fuoi  marmi,  ov’d  ALEXANDER,  EXTIN- 
CTVS.  FELIX.  EXGREGIAE.  EXPVO.  EX- 
TO  cccv  IVla/Time  de’Gramatici  antichi,  de’  qnali 
la  ct^nizion  fu  quello,  poichd  piò  vicini  a que’pri- 
mi  tempi , fi  prefume  piò  vera  j e pur  alla  X dan- 
di  CS  . Nd  giammai  dicono  di  que- 
ita  S fola  , o C fola  , per  quanto  a - lungo  (aveila- 
to  ne  abbiano  y che  anzi  va  a crederli  tutto  I 
opporto  nella  Union  .della  EX  con  parole  che  non 
- ab- 
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abbia  per  tenera  prwnpe  le  S ; mentre  «anno  re» 
gole  quando  fegujr  debba  la  S dopo  la  X , come 
prsflb  CalTipdoro  al  capo  X.  dell’  Ortografia  » infe- 
gnò  Cefellio  nomato  l’ Ortografo,  voluto  per  Au- 
to Cetollio  Oiureconfulto  in  tempo  del  Triumvirato 
di  Roma  : Q^ateumqm  , die’  egli , vtrka  prttm  loe$ 
ah  S litttra  inàpif»» , aa  ftfm  pratpofttione  EX  etm- 
pofita  , lUtersm  ca»dcm  S hahtrt  dtbent  ; (attn* 
minimr  tnirorì  opm et  f ut  SéfHo  EXSHie:  SpeS* 
I^Spe^o  t EXifìhno  S mni  hahtnt , fitut  ae~ 

fiffuo  EXeei^u»  ì peto  EXpeto  teque  non  hohtbmtii 
quod  dtfmmen  fifctit  inttUigitur  ^ alìnd  qfft  pe- 
Elo  ^ aliud  Spedo  ; & ideo  ah  eo  verbo  , quei  pe^ 
do  tdefl  pedino^  rum  fontpefitum  fuerìt  , £Xp«n«, 

S ìitterem  non  _ habet  ,•  ab  eo  vero  quod  efl  Spedo  , 
idejif  rei  edeuiui /pedaculo  utor  ^ cune  comp»fi("»e 
fuerit,  EXSpedoy  S iitteram,  fitM  fttpra  dhtimus  , 
nefejffdrìo  retiifet , Item  EXSerto  , cum  S t Sereere 
fit  ; jft  fi’ee  S ^ a mare , EXSiliMin  quoque  rum  S 
foribi  debet  ex  Solo  enint  ire,  efl  EXSmare  ^ q^fi 
C EXSoltttit* , ?»p4  Craecì  dicunt , 

qui  EXSoles  dicebant , quod  nos  EXSules  dttimt  » 
EXtoerem  vero  fine  S f ex  terra  enim  eiedum 
ficai,  ^XSui,j  habet  Si  Sui  tnìm  efi^  Ù“  inSid } 
qupfi  è rei  immittl:  uude  EXSui  ; quafi  }»m 
emittì , enuderi . unde  EXSuyiae,  unde  EXSuli,  >defi 
fpeliati , EXire  fine  S ; ire  enim  fimplex  eft  , ^ 
quaecumque  ex  hot  fomubumur  j ut  EXitur,  dX>' 
tiunt  , EXirtale , ty  EXercere , non  habent  S in 
pofititmef  quìa  fiimplicia  quoque  S fimiliter  >um  he- 
P bettt  , Etenim  EXercere  . ^ EX  & ertete  a< 
EXercitusy  qui  fub  difiiplìna  (erta  areetur  ; un^ 
EXercitatio , EXSeìndo  habtre  debet . Sciadt  eu'tia 
ffl  fimplex.  Similher  EXSeulpo  O"  EXSiflO' 
pere  fHtm  , & Siftere  fimpliciter  dicitur  . EXpurgi  . 
eiraw,  ej^mque  meda  EXcedo  ^ S non  defiderenti 
EXin^  Juniliter,  nam^  in  aliis  praepofitiondnts  fine 

hae  Intera  ofi-,  ut  redimo,  interrimo,  d'ifiau».  I»qui 
EXempfttt  mafiribitur,  ut  Eximiù  , qut  efl 
SXemptu,  (y  tXTRA  (eteroa  E^ 
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Jm  quoque  Extra.  &h 

E^trt^.urulc  B^RlNSECVSy  EXTER, 'ex. 
TRARllm,  ^ fi  ‘ì'*^  f»»c  traht  poffum.  £A5- 
SajHÌae  vtro  habent  S . St^t  enìm  tfl  in  fimpUcì  , 
AtEXigHtt  northabmtSi  jUut  ìndìguat , tgcant , 
EX'igiùtat  fimi  Uteri  ut  & EXùletits,  quod  ex  alpe- 
riuf  pJTtìs  praeptfitione  manìfeftam  fi*  > ttdolevit  enim 
efi . Obfiltvh  auttm  S qpidem  habtt . ftd  nm  ipfixs 
xmbi  y verum  praepofitionìty  qxae  *fl  * firvt  ttb  tbt:  B 
gMfi  a^hvit,  iitliy  inveteraxàt  &oifordxit  diutur- 
rtititt,  Hete  & gxar  hit  fimUiff  fitjt , h«t  moda  ani- 
madi  eruntttr  • Catterà  q^at  fimpticia  funt  , &".  »»*( 
eamponuHtHr  , fine  ulta  dnbitatiene  X tantum  habe. 
bnnt  ; ut  ViXl,  DIXI,  yEXJVU  FXXI,  VXOR, 
XVXIUVM^EXAMÉN^  AXJSy  <y  EKEMPLm. 

- Per  rifpaR<ler  degnamcote  a sì  fatte  difficoltà  » ed 
al  paflb  ben  luogo  udito  del  CefeUio  : Aabilir  ci  coO' 
viene,  ficcon^e  avevamo  di  fopra  proBiclTo,  i tenv 
pi  c dei  citati  Autori , e dei  bronzi,  c de’marmi  da  C 
fui  foqjj  prcfc  le  addotte  autorità.  .Roma  (»ao. 
ché  del  ijitioo  favellar  prima  di  nop  curiamo  o 
mtwiumenti;  e fe  vi  fieno,  han  più  dell’  Etrofco  e 
dell’Orientale,  che  del  Latino)  Kotna  > *o  diffi  , 
fu  fondata  iècondo  Vairone  negli  anni  della  crea» 
?ion  del  mondo  ?Z5i..  Ed  anni  749*  avanti  GESÙ 
C-  Regnarono  in  Roma  anni  244.  i fuo»  fette  Re, 
per  ordine  in  quelli  verfi  e 
y 'bit  erant  Reges  hi:  RamJus  , Nummaque,  TuHuty 
Anrut  rum  Frifeo , tUSf  tu  Servi  adiun&e  Superbo. 
e*^  R<*tnulo,  Numa  Pompilio,  Tulio  Oftiiio»  Ao'-p 
Mantio,  Tarquinio  Prifeo  , Servio  TuUìq,  e 
T^arquinio  fuperbo  . Le  leggi  di  coltoro  fwtnano  l» 
**SS*t  che  per  cBèr  Re  gli  autori , Regia  dicefi  * 
Bomaio  dopo.  Gius  Papiri  ano’,  a cui  fuffieguono  le 
^88' ^1*  XII.  Tavole,  emanate  nel  302.  di 
ma,  da  cui  il  /ter C/tù/e  ha  il  fuo  incoimociarBe*'’ 
dt'  proceJJ'um  luris  Romartì  , aiferm» 
à RoUoo  .Antiq.  JLom,  Ut.  g.  Cap.  '4-  » cxpofitit^ 
ramponi^  luriAOtm/uJtmSy  ineipit  a Lagibies 

Vdéut  fuiltiiìs.,  ah  /uaMffie  Duedasim  Toàntéf»^ 

qui- 


Kqn\bus  'tut  Ovile  fiuìUrit  i fubfecuth  pefiu  Itges 
àliatj  Plebifcitum  ■,  SerutusConfultt  ^ Ptatt^m  E- 
dicls  ^ Princtpum  piacila...  lus  Paptrianum  fi- 
ve  de  Itgibus  Regtis  fubfecutae funi  XH.Tabulae. 
SufTiegue  per  ordine  di  tempo  il  monumento  cele- 
bre della  Colonna  ’roftrata  erena  in  onor  di  Dui- 
lio, nomato  Bilio  per  raccorcio,  come  dal  palfo 
teftè  udito  di  Cicerone  . e quello  monumento  ri- 
" porli  debbe  immediatamente  pojl  primum  Puiùeum 
btllum , che  fu  nell'  anno  di  Roma  488.  ; che  vale 
B a dire  verfo  il  500. . Cosi  Pietro  Ciacconio  da  To- 
ledo , che  nel  fuppliménto  e fpìegazioae  di  tale  Ifcri- 
7Ìone  dilfe  * Columnae  Roflratae^  quam  piimo  Punico 
bello  j ob  gloriofam  illam  navali f praeliì  de  Ctrthagi- 

nitnfibus  viclotiam,  C.Duilio  PopulusRomanus  i»  Fo- 
ro po/tiif  ì ita  Huminit  Plin.  lìb.  54.  e.  5.  Antiquior 
ColuiTinarum  celebrano,  ficut  C.  Maenio , qui;  de- 
vicit  prifeos  Latinos  ; item  C.  Duilio , qui  primut 
navalem  egit  triumphum  de  Poenis,  quaeeft  etiam 
nunc  in  Foro.  Et Quincìilianus  lib.i.c.y.  Latinis  , 
C inquit , veteribus  D plurimis  in  verbis  in  ultima  adiefta 
el^quod  manifedum  ed  etiam  ex  Columna  Rodtata, 
quae  cd  Duilio  in  Foro  polita ....  Eius  ColumMt 
oafis  ( profiemie  il  Ciacconio)  , feu  parafltta  potiut^ 
procul  ah  arcH  Septimii , in  Foro  ipfo  Rontamy 
proxift^ir  fiipetioribus  annis  e ruderibus  effòffa  fuU  j 
fed  rn  reliquit  partibus  integra  ^ qua  ir^cript  'tontm 
habuit  quae  Duilii  res  terra  marique  gtjtat  contine- 
bat  , pfuribus  locis  fraSia  mifereque  lacerata  efi, 
eum  modumy  qui  fupra  fcriptut  ejl . Verum  fit  “ 
hip  fili  PliniusQuintilianufque  viderunt,  ”onP:. 

die  dixerim:  certe  antiqua  illa  quae  ipfius  Datili 
aetate^  hw  efi  qui^entefimo  fere  P.  R.  C.  amni  ^ 
locata  fuity  non  effe  videtur.  Nam  & litterae  eie- 
gantiares  funi,  quam  ut  ilio  rudi  harum  artium  fat- 
xulo  incifae  videri  poffmt  ; CT  fcribendi  ratio  , ?«* 
illa  aitate  Romani  utebantuiy  non  ad  amuffnn  in  t$ 
fervata  reperitur,  &c.  L’avere  aggiunto  qued’ altro 
racconto  di  pii,  non  è tutto  fuor  di  propofito,  co- 
me erpenmenterete..  Padiamo  avana.  IlSenatus 
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Confulio  ià'  '727.  alJ’fm-A 

pcrador  Carlo  ^®**Matteo  Egizzio , che  fe. 

ce  la  fpiegaxione  di  qudte  Tavole  di  bronzo  , ri- 
tmvate  nel  Xiriolo  m Calabria  neil’an.  1640.,  con- 
tengono incifo  latimt  iitterisy  rudibus  tameng  St^ 
natus  Confultum^  ^uod Romae  de Bacchanatibus  coer^ 
cetidis  faElum  eji  ; poco  dopo  -di  quel  tempo  in 
cut  n manifeltb  il  motivo  di  tale  editto  , ciod 
Confulìbus  Sp.  Fofìumio  Albino  y Q.  Marcio  Fhì~ 
appo  y Annoi  Vrbis  ^6j,  ante  Chriflttn*  natum  186. 
quatftio  a SenaiM  mandata  ejì  de  Bacchanalìbus  B 
Clandejìinit  eoniurationièut  y facrifqut  noUurnis  y quaa 
fune  prìmum  Romae  non  incatpta  , feci  dettila  funt . 

L’. altro  poi  infìgne  ben  lungo  documento  in  bronzo, 
che  abbiamo  avanti  Cicerone  in  Latini  caratteri , è 
il  dichiarato  dal  Cel.  Mazzocchi  nelle  fue  Tavole  E- 
racleefi;  da  cui  e’I  tempo  di  tal  monumento  , di  Titolo 
giudamente  anegnatopoiriamo  apprendere,  ovediilè: 
Brgo  «e  dubita  yquìn  haec  univerfa  Tabula  cum  fo~ 
ciis  laminit  ( nam  plures  fuiffe  non  eJÌ  dubium  ; ac 
forfitan  ìtàtiuxS'lxru  nttmerum  aeqnabant  ad  id  tem-  O 
pms  y quod  tegem  luliatn  Jive  maeir  Pkotiam  armo 
proxime  fubjecutum  , fit  refe- 
renda  j quo  tempore  tot  integrar  regione!  'rafxmXtiSti 
Romana  Ciyilitate  donatae  , Romani!  Ugibus  prò 
JM  modulo  imbuendae  fuerant . Itqque  licebit  bone  , 
qMs  praeibant  y ac  fubfequebantur  y Tabula!  y fi- 
Tendetten  Itgum  Mumcipalium  five  Civtum 
Romamrum  extra  Romani  degentium  dWHta  JtXTW. 

^ modo,  nunterus  T abularum  par  illìs  Romani!  fue- 
^'i^‘*p!*re.  L’ultimo  monumento  è in  dueD 
iniìgm  Tavole^  di  bronzo,  la  prima  col  titolo:  Ce- 
notaphium  Caii  Caefarn  Augujìi  F . T altra  : Ceno- 
tapktùrh  Ludi  Caejdri!  AugtifTì  F,  Il  contenuto  di 
quelle  due  Tavole  fi  efpone  dal  Cel.  Cardinal  Noti» 
nella  fua  opera  Ceuotaphìa  Pifana  , in  tal  Ruifa 
luferiat  Dits  J\Aani&us  (*).Caii  ac  Ludi  Caefarum 

quo~ 

J due  Figliuoli  di  M-'  Agrippi  , ch’ebbe  4» 
luagiudfC.  Ciiiiio  Crf.  Otuviaao  Augullo  ; adottMi  d» 
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A9>totdH>ùs  mhtendae  ex  Ps/sua  Teiulx  dtfctibuntwf  $ 
Paì>^  Jopo  uli  monumenti  in  brortzo,  aver  luogo  il 
ccl.  Mandcricto  Codice  di  Virgilio  , tra  i molti 
che  nella  Biblioteca  Medici  vi  hanno  ) di  cui  il  CcL 
Luca  Hollletiio  diffey  come  predo  la  cit.  opera  del 
Noris  ••  ViTgdiusmaiufculis  lìtterts  fcrìptus  in  queàra-^ 
t»,  omnium  Codicam  huius  Bibiiothetae  ejl  antiqui/-* 
ftmut , mille  ducentorum  circiter  annorunt  j nam  circa 
Paltntis  aut  Theodojii  tempera  fctiptum  exijlime. 
Qpanto  poi  agli  Autori:  M.  Accio  Plauto  vogliono  « 
B che  moride  avanti  Gesh  C.  aoo.  anni . £ 169.  (^iin> 

toEnnio,  che  vUTuto  era  anni  yo,*  E43.anniGi- 
cerone  , giunto  alla  età  di  an.  6^*  * M.  Terenzio 
Varrone  poi  fiorì  80.  anni  avanti  l’Era  Criftiana. 
Verrio  Fiacco  fu  ai  tempi  di  Augudo  \ ed  in  que- 
fto  primo  fecolo  fu  Velio  Longo  ; Qpintilianoi  Au- 
lo Geli»;  e Valerio  Proho  fotto  Traiano.  Nel  fe- 
condo fecolo  fotto  l’Imp.  Adriano  fuccedbr  di  Tra- 
iano fu  Terenzio  Scauro.  E nel  3J0.  fu  il  Poeta 
Giovenco  Prete  Spagnuolo  . I Gramatici  antichi 
C parte  fono  di  quello  terzo  fecolo  c pane  degli  an- 
teriori . Sedo  Pompeo  Fedo  ; con  Fabio  Mario  Vit-, 
torino  fono  delfecol  quarto.  Nel  quinto  4 Aurelio' 
Teodoro  Macrobio  . Prifciano  Gramatico  fu  nel 
330.  ; ed  in  quello  fecolo  fu  Cadìodoro.  Beda  che 
pafsb  i cento  anni  | vivea  ancora  nel  776.  infieme  con 
Paolo  Diacono  ai  tempi  di  Carlo  Magno.  Badi  fin 
qui  per  ora  tcKcante  la  Cronologia  e dei  Monu- 
menti» e degli  Autori»  che  per  nodro  ufo  fanno. 

47.  Abbadiamo  ora  a fciorre  le  propofie  difficol- 
Utà  nel  numero  precedente.  L’ Eminentiflimo  e dot- 

tiflimo 


lmp.^ro  t»o  ntll*  FimÌRlia  df'Ce&ri,  on<ie  noatefi  Fi»li»»U 
Augufc . Il  qutle  »nche  gli  onorò  tol  titolo  dì  Ptincìf« 

dellliurali  Confoli  . e Foiiiclice  il  nrìnoi  AuBurt  H 
cmUo,  duSi  du.  Ifcrtiloni  in  «.Utn  » •• 

Tu»,  vrf.  zm. 
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tiflin»  Etneo  opera  C^A 

tafina  Pi/tf»nr*  _^*  »*'*•  P*^®’’***^®*'^  r < 

la  quatta  ^ ed  ^ ^ hatinttds  tS“  Ofthogrà^hia 

utriufqut  Vxfàrtài  labulte  Auguftet  telate  dtgna 
demax^ttu/j  »c  Vx  C.  ienfura  rtftllitur  i Di  chi  mai 
cotal  cenfura  * C '^ale/  Di  Moiidgnor  Ottavio  Boi- 
dono  Vefeovo  dl  Tiano.  quelli  in  opefe  Epigtaphì- 
torum,  àifputathntm  MjihueniDt  bthtbariiVetborumy  ^ 

Uh.  a.  advtrtitj  tetattm  Latìnittùs  aliam  fuiffeRo- 
mae  eutiartl^  aliam  •utro  inCohniit  detetioremf  quod 
extra  Vrhtm  twt  tant  puto  fermane  utebantur  i Hk  B 
ex  Piianis  ìnfe*ìptÌMÌhus  Au^ufto  ìmpetantè  dicàtitf 
tftendit:  ht  ^uibtu  ^ inquit  ^ turo  litet  ftetuU  Httiii 
appwent  nìhllominut  vejitgia  noMulia  imputai  La- 
tinhatis\  ftàtim^t  ^ huiicem  contexit  verborum^  quat 
ibidem  mitius  ìatma  mut  diBa  * aut  fetipta  tonten^ 
diti  parole  fon  tutte  quelle  del  Noris  • Ed  attac- 
cando Monfìgnor  Boldono  quel  MAXSVMl  , che 
in  amendue  le  Filane  Tavole  > * motivo 

che  perMom  Citerà  S duplici  xjubi/ciaiur  i lì  fa- In- 
contro r E>Ho  Noti*  a difen^rb  ; e da  fuo  pari  , C . 
e con  molte  vetulle  autorità  il  rtiollra  LatinilTimo  ) 
recando  le  Ifcrizioni  vecchie  del  Telbro  Gruteria- 

rio  * ove  nella  pag.  aoa*  leeRianK)  DIXSERVhJT . 
"-slla  ‘ - - - oo  * 


bella  pag.  20?.  Co Wix»,  DEDVXSIT . pag.  aoa. 
EXSIGATVRVE  O*  FAXSIT,  «cMAXSVME* 
pag.  205.- 1. 50^.510.  5 II.  PROXSVMEIS  ; & pag. 
449*  DtlXSISTlS»  Et  haec  quidem  ^ (oggiugné 
lo  lleMo  Noris,  futtmit SenatutConfulta  ante  aevum 
Augmfteum  , ac  Cicatonìs  tempera  tn  aeiteas  tabulai 
telata , ut  publicua  eiut  ptierit  aetatì*  chafoBer  ha-  D 
beudus  vi^atur  , In  fratmento  ttiam  vetuftiffimo 
pag.  i^a.  tesitur:  Q^Fabiut  MAXSVMVS; 
qut  itt^tn  cboTafler  vifitut  iu  nurrtmit  genùì  Ej5’*«- 

AXSirS  » Q^ate  veets^  MAXSVMl  <5* 
DEFiXSO  ^uae  in  Lutti  cenetaphio  ieguntur , 
futjjpaam  tjrthographìam  expthnunt  * Aggiugne  poco 
còca  le  voci  coitjpolte  quell’  EXSAtVRO  , 
^PECTO,  EXSOLVO»  EXSVPERO  , tX- 
SE<iVOR,  EXSXRVOecc,  di  Aido  Manlio  » 

che 
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A che  Itene  fpe(To  dal  vecchio  citato  Codice  Virgilia. 
no  conferma  la  fua  Ortografia,  e quello  il  Noni 
adduce  per  convincer  diLatinìtà  pura  quell  EXoE- 
QyiQVE  permìttant  verfò  l'ultimo  del  Cenotafio 
di  Lucio  . E chi  mai  fi  fiderebbe , ad  una  per  una 
numerar  quelle  voci,  ove  dagli  Antichi  è fcritta  la 
X colla  S apprefib  Non  udille  (opra  dal  Daufquio 
alla  pagri 83.C.  le  riferite  da  noi  fue  efprdfionK  Qjfià 
quoti  Veteres  pene  ad  infaniam  coniugmm  X & S 
adamaruntì  con  quelle  altre  : ALEXSANDER , utì 
B VIXSIT,  talìaque  aevì  ^apfla^i'<’o»70f  mcorreila 
pulì  pervenerunt  in  ora . Se  corrette  od  incorrette  m 

Juella  prifea llagione : non  ifpetta  al  Daufquio.  Go- 
iamo  folo  , che  ce  le  affermi  innumerabili  tali  voci, 

e chenonfiano  poche  ,oppur  fofpettcd’ incorreiione  a 

motivo  d’ ignoranza , o di  audacia  degl’  incifori,  0 
fufori  di  tali  bronzi,  e marmi . Godiamo  che  vi  ag-r 
giunga  EXSEDRAM.  FELIXS.  CAPPADOXS. 
e che  flavi  PAXS  nelle  medaglie  di  Galba , 
lio,  Vefpafiano,  e Domiziano;  e che  fulle  lapiw 
C flavi  VXSOR,  VIXSIT,  SEXSVS  , EXSTRV. 

XSÈRVNT.  E che  vi  aggiunga.*  licei  haec  Caefel» 
iudicio  fini  apud  Cajfiodorum  repofita  ,•  colle  parole 
del  Cefelio  : Caetera  auae Jimplicia  funi , ^ non  com- 
ponuniuit  nlln  dubitatione  X tantum  habtbunt  y 
ut  VIXI,  DIXI,  VEXAVI,  FAXI,  VXOR  , 
AVXILIVM,  EXAMEN,  AXIS,  EXEMPLVM, 
Col  giudizio  ch’egli  il  Daufquio  ci  dà:  Serpeoet 

forte  Cae/elii  aevoy  aut  iam  tnvaluijfe  animadver- 
tebat  ut  literae  X confociaretur  S exemploy  morequt 
Ornale  morato,  duriufcula  videri  poffìnt  AVXSILIVM, 
EXSEMPLVM,  quae  fuppeditant  Epipornme* 
ta  . Quello  sì , ci  piace  di  lui , e che  Cae/elii  atvo 
era  fempre  fcritto  XS,  ciocché  ei  precettò  che  » 
fcriveffe  col  folo  X ; e che  Epigrammata  fuppodt' 
tent  rXS,  acciò  non  fembrino  a cafo.  Che  poi  ciò 
provenga  exernplp , moreaue  male  morato  ; e cne  àu~ 
riujcula  videri  poffunt  AVXSILIVM  & EXSEM- 
PLVM c a lu  r on  appartiene  ; giacché  la  fquifiter- 
ja  di  un  liquore  ncn  iipende  dalla  critica  e 


xlo  di  un  palato  «dunque  ferpendo^for-A 

fe , e fenia  forfc  la  icrittura  di  XS  } 

tutto  quel  che  a pareva,  fecondo  il  fuo 

penfamento,  che  ieri  ver  fi  dovefTe  col  folo  X,  fi 
fcriveva  col  XS  . E“  eccoci  ora  piucchemai  al  giu 
fto  punto  di  rifpondere  alle  difficoltà  avanzate  di 
lopra . 

Di  (opra  le  prime  due  voci,  a cui  eravamo  noi 
mefTì  al  cimento  fe  potevamo  leggerle  in  quel  lo- 
ro Xoper  C,  ovvero  per  S,  erano  EXEMET,  e 
MAXIMOSQVE  .•  Non  eSemtty  maSimofque  \ nèB 
tampoco  eCemet , rnaCimofqut . Che  però  neceffa- 
riamente  eCSemety  maCStmòfque  \ con  dare  a quel- 
la X il  valore  di  CS.  Quelle  fono  due  voci  del- 
la Colonna  roftrata , eretta  avanti  il  500.  della  fon- 
dazion  di  Romay  quandoché  Cicerone  morì  nel 
709.  della  flefla  fondazion  di  Roma  . Dunque  da 
prefTo  a 200.  anni  prima  di  Cicerone  la  X avea 
il  valore  di  CS.  confeguenza  ligittimiffima , a cui 
non  v’è  ripofla . Sì  che  vi  è , rifondo  io . direbbefi 
allora  affai  bene  , qualora  le’  due  precedenti  proTOfi-  C 
rioni  flcffero  ben  fondate.  Da  taluni  niegafi  la 
maggiore,  foffenpdo  che  quel  ben  pof- 

la  leggerli  JUflC/wq/yMe  colla  pronunzia  di  MaGì- 
rnofque-y  giacché  ficcome  da/uMar  vuolfi  il  pofitivo 
MaGnus  infetto  Al,  «r  a tega  ejì  regNttni'.  così  da 
darebbe  il  maGimuSy  dai  primi  del  Lazio 
^aCtmuiy  colla  fcrittura  di  MaXimus  . Se  così 
‘Offe  : ecco  falfa  la  confeguenza.  Che  poi  quello 
poffa  eKemet  : nè  tampoco  é 
difficile  a wovarfi  , come  il  vedrete  nel  numero  fe-D 
guente . Ma  per  ora  io  fto  qui  a rotondamente 
negarvi  la  minore;  cioè  che  MAXIMOSQVE,  a 
CUI  anche  potrebbe  aggiugnerfi  EXEMET,  fiano 
quelle  pure  , e prette  voci  dell’  antica  Colonna  ro- 
1 Irata . Io  non  iflò  al  fopraccitato  palio  del  Ciacco- 
lilo ; ma  nel  Campidoglio  di  Roma  ho  letta  , e mi 
ho  IO  con  quelle  mie  mani  efattamente  traferitta 
la  citata  Ifcrizione.  Caratteri  si  chiari  e ben  for- 
mati non  veggonfi  già  nel  Senatus  Con  Culto  de’ 
• P Hac- 
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A Baccanali  ; nè  tampoco  ai  tempi  di  Cicerone  ; nu 
alquanto  dopo  di  lui.  A fomma  ragione  dunque 
il  Ciacconio  afferma,  che  quella  di  oggi  che  veg> 
giamo,  non  è pur  quella,  che  a’ior  tempi  videro 
e Cicerone  probabilmente , che  parlò  di  Duilio  chia- 
maro  Bilio  ,*  e Plinio , c Quintiliano  ; per  elTcr 
modernamente  rifatta,  ma  con  inefatezza,  all’ an- 
dar di  quella  prima.  Oltre  a* Caratteri,  reca  di  al- 
tri ben  fondati  motivi  il  Ciacconio , prefi  dalla  Or- 
tagrafia.  mentre  fempre  più  conferma  la  rinnova- 
B zionc  di  quella  Ifcrizione , ove  commenta  quell’ 
giunto  MAXVMQD  DICTATORED , ivi  ; 

Cmm  enim  htsc  bafis  tejìhuta  fuìt , ad  ttm  feti- 
beAaì  confuetudìnem  , quae  tunc  vìgtbat , nefeìo  f»- 
ius  »teligent)a  aut  culpa  , qutedam  commutata  fui/- 
fe  yiderttur,  lllud  vero  non  omìferìm^  in  fugmnùt 
antiqunum  Itgum^  quae  plurima  aeneit  tabulis  io- 
rifa  vidi  aptid  Fulvium  Vrfinum.  fere  femper  eff* 
/criptumMAXSVMOS,  PROXSVMOS,  DIXSE- 
RINT  . A’  fentimenti  dunque  del  Ciacconio  1*  , 
C prena  fcrittura  prima  della  Colonna  rollrata  , *>- 
vea  tener  effigiggiato  MAXSVMOSQVE , pe* 
uniformarli  ai  frammenti  delle  antiche  leggi  in 
bronzo  da  lui  veduti  preflb  Fulvio  Orlìni-  Ma 
opponendovi  voi,  direte;  non  fi  è forfè  veduto  di  fo- 
pra,  che  in  quelle  antiche  leggi  prima  della  Colon- 
na rolhata  vi  era  il  folo  X?...  piano,  fi  nfpon- 
dera  or  ora.  poco  a poco  fenza  indurre  delU^^ 
fufione.  Dobbiamo  rifponder  prima  all’EXEMEJ 
-TNi  Colonna  roftrata  . E 

pia  foltenelTi  che  nello fmarrito  prototipo,  fofl* 

cherebbe  dell  appoggio  forte  . Nelle  voci  fempUci 
e non  eom^fte,  quali  fono  maX^umuf, 
yr’  > uJ^Sor  , uiXSk  , avXSih"^  p 

• Sir  ^ ^ fcrittaXS  : e porchè 

Se  to?  d?FY"°"iP  nelle  voci  compolWecom- 

ffilirr  k alle  quali  ben  molte  ne  alfeg«ì>‘l 

Cefelio  che  aver  poflbao  U X coUa  S appteflb  I Saratir 

no 


Or 


no,  voi  oui  «"ite  ad  Ex‘Jhf  A 

abbiano  5jIo  pc^  prmcipe  la  S i non  gi4 

quelle  che  portano  cominciamemo  diycrfo  . Ripi- 
glio io:  Ed  a qual  nne  mai  s induila  il  Celelio 
|on  tanti  impegni  ad  ordinare,  che  EJ(im  pon  fi 
fcriveffe  EXSimo,  come  udiAe  dalle  _fue  parole  ; 
EXIIVIO  S non  defiderat  , nam  & ^ in  oliss  frae- 
pofitìonìbus  fine  S eft  ; ut  redimo , interimo  , diri- 
mo.  Itaque  EXEMPTVS  ttafcfibnur,  «r  EXI- 
MIVS,  qui  «fi  EXemptut,  ^ 
ttfos  pofitus  * EXTREIMVS  quoque  fine  S y EX  4 
enim  efi,  mde  EXTRA,  EXTREMVS,  ««- 
de EXTklN^CVS , EXTER , EXTRARIVM. 

& fi  quae  alia  bine  trahì  poffunt Sapete  fi  PPj" 
phè  di  una  fi  lunga  Urta  m efempi,  e’)  perche  di 
tali  fpeculazioni  ed  impegni  del  Cefelio  ? Voi  «la 
yoi  il  fapete , fcnia  che  io  yd  •§  ■ 

perche  tal’  ara  a’  fqoi  jempi  l’ oflervania  della  X , 
qual’  ei  la  precettava  j imperciocché  fuperflui , e 
lenza  bifogno  farebbono  riusciti  • fu®'  premurofi 
Infegnamenti . Credette  ei  di  dargli  niente  a calojCJ 
di  dargli  come  tanti  opportunilfirni  pvvifi  ; appa- 
ro per  reprimere  e far  argine  ai  da  lui  creduti  abi^ 
fi}  appunto  perchè  a fuoi  tempi  d*  parecchi  1 X 
fcriveafi  XS.  Nè  quefia  crederla  dobbiate  una  mia 
(Chimerica  interpretazione  ; oppure  un  fofpetto,  P 
congettura  del  Daufquio,  che  a que’  tempi  contta- 
rja  cofiumanza  regnafìe}  a cui  coVuoi  infegnaMa-r 
pi  i]  CefeliQ  fi  opponete  : ma  era  cosi  ftnz  aleuti 
dubio.  io  il  deduco  dalla  voce  EXSTRAD  fentr 
ta  col  XS  nel  Senatm  Consulto  de’ Baccanali, 
due  volte  sì  nel  verio  i6.,  che  nel  z8--  Se  EXS- 
TRA  è il  prirrio  dai  tanti  derivati  da  EX  : c<» 
giudicar  fi  debbe  e dei  conderivati , corne  fono  tX- 
ter , eXtremus  j eXtrinfetus  j eXtrariun*  ccc-  ^ e del- 
la Aia  Radice  EX  fi  fola  che  dovette  fcriveifi 
me  PAXS,  FELIXS,  CAPPADOXS,  ferini  dor 

po  poX,  fclìX,  QapPadoX\  che  accompagnata  c<> 
verbi , rìuffinie  con  Emo  : onde  fcritto  prima  fi  tolr 
le  EXSIMO,  EXSEMPTVS,  EXSIMIVS  ecc-, 

• P z Mat- 
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AM«teo  Egizio  annotando  ItStRAD 

de’ Baccanali  quelle  parole  NEVt  tXMK.AU 
VRBEM,  dille:  Falfum  eft  itaaue^  ut  fupra  7^ 
tavìmus,  rjuodfcTÌhU  Ifidorms  \hteram  X Augujii 
aevo  prìmum  adfeìtam , Latìnofque  veteres  fcri^jmt 
per  C & S.  Nam  nec  pojì  hiveutum  X omi(}Mm 
fuit  S.  Antiqua  id  teflantur  tnonumenta^  quae  ha- 
bent  FELIXS.  CAPPADOXS.  MAXSVMOS  . 
PROXSVMOS.  DIXSERINT.  PAX  Ugitur  tn 
quatuor  nummis  aureis  Galbae^  Vitell'tt  y Vefpaftaniy 
B & Domitìani  : MAXSVMVS  in  nummo  gentis  E- 
gnatìaf.  AXSWS  NASO  in  ^ente  AXSia:  ALE- 
XSANDREA  in  gente  Aemilsa  apud  Vrfinum&c.. 
Ed  eccovi  la  prima  rifpofta  del  perchè  nel  proto- 
tipo della  Colonna  roftrata  poteva  elTcrvi  EXSE- 
MET  e non  EXEMET.  Mi  rifervo,  come  ho 
prornelfo  , di  qui  a poco  l’altra  rifpolla . Frattan- 
to 1^00  S'iì  ^ Itxldisfarvi  Culle  voci  colla  X in  Ifcri- 
xioni  piu  antiche  della  Colonna  roftrata  ; come  fa- 
rebbe nella  legge  Reggia  j nelle  XII.  Tavole;  ed 
C in  abri  monumenti  antichi . Colla  X fola  io  a bel- 
la porta  ivi  vi  ho  trafcelti  que’  pochi  parti  ; n** 
non  vi  ho  riferito  que’ tanti  e tanti  colla  XS,  co- 
me farebbe  Ad  legem  Tribuniciam  primam  di  Ser- 
vio Tullio.’  Si.  quia,  aliuta.  FAXSIT , come  prej- 
fo  porto  nella  parola  Sacer.  Nelle  XII.  Tavole  « 
Iure  privato  leggefi  in  Ferto;  Tignom.  iunilom.  aedi- 
bos.  uiniaeque.  tD" . concapet . nei . foluin . quì-olud. 

I VNXSIT . duplione . lutto . Appreflb  : Sei . qufnro- 
pes.  paupefiem,  FAXSIT.  quadroptdit.  dontirtos  * 
t>  NOX.SIAM./tfr«‘^iof . aut . quod.  NOXSIVM  - 
dare,  damnas.^  ejìod.  Ulpiano  nel  lib.  18. fuh’®"*' 
tO‘  pauperiem  fetìjfe  dicatur  y aElie  ex  XlE^~ 
buìis  defeendit.  Anche  altrove  più  volte  FAXSIT. 
prertb  Ferto  : NEXSO . folutoque  . Altrove  : MA* 
XSVMO,  MAXSVMA,MAXSVME.  Altroves 
,x . SAXSO . deicitor . Altrove  ; DIXSERIT , EX- 
SEQ.VIANTOR , EXFERTOR  , EXSTRA,EX- 
SIGERE,  EXSIGITO,  DEDVXSERIT,?R0: 
XSVMVS  ecc<  ecc. . Nè  con  tutte  quelle  pruove , ffl* 
i ftiat» 


Aiate  a (at  dubbi»  > clw  fe  Aata  fofTe  quefla  la  fo-A 
la  maniera  antica  di  fcriverfi  con  XS,  non  fi  tro- 
verebbono  elernp)  'oHa  X fola.  Ma  però,  io  ri- 
fpondo , che  quelli  meffi  in  paraggio  con  quelli  , 
và  fempre  a verificarli,  fe  non  intieramente  il  det- 
to di  Matteo  Egizzio  : Nec  poji  inventum  X , 
otrùffum  fuit  S . almeno  quello  di  Pietro  Giacete 
nio  : InfraementisantìquarumlegumkK  femper 
ft  fcr'tptum  RdAXS VMOS , PROXS VMOS , DI- 
XSERINT  ecc.  Se  poi  da  vero  vogliate  dal  mez- 
zo  torvi  quel  FERE,  e che  fidicat  lw  fragmentts  a 
anùquarum  legnm  SEMPER  efff  fcfiptum  ecc.  : 4 
necelTario  che  vi  facciate  a contemplare  le  protefte 
del  Raccoglitore  di  tali  antiche  leggi  ; cioè  che  efa- 
miniate  la  Prefazione  a tali  leggi  di  Fulvio  Orfini , 
mentre  fi  protellò  : Antequam  hts  legum  fragmen- 
tis  ea  quae  vel  temporìi  tniuria  , vel  homìnum  tn- 
fcit'ia  detraxìt  ornamenta  rejlituere  aggrediamur  t 
erttnt  a mbis  omnts  antìquitatis  Jludìojt  admonendt , 
noe  in  hit  perpoliendìs  relìquìts  nthìl  prmfus 
frtffe  , quod  non  auEìoriìus  , antiquis  fcrìptort’-  C 
bus  . veteribufque  inferìptionunt  momimenùs  pia- 
ne Ucuerit  . Anùquae  porro  inferì pfio’ies  , quat 
in  aeneis  incifas  tabellis  vel  lapideis  ipfa  ftobis 
de  multis  reliquat  fecit  , qua  potutmus 
diligenti  a , /»  hoc  libello  repraefentandas  euravt- 

mus:  e quibut  qui  volete  illcrum  temporum  archatj- 
, mum  petere  nullo  negotio  poterìt . Servendoli  per  tal 
fare  e di  Cicerone  in  lib.  de  Oratore  y a di  M.Var- 
S?”®  ^ ì.,  e di  Quintiliano  nel  lib.  i. 

® Serto  Porapeio,  e dell’Agellio,  edel L» 
■ e di  Terenzio  Scauro,  come  anche  di  Ma- 

, e di  VelioLongo  neHa  fua  Ortografia, 
DI  '-j  nel  lib.i.cap.io.e  13.,  e ’ finalmente  di 

Placido  wG7o^y.  Con  affermare  ingenuamente  l’Or- 
e-t  j-  enttn  dìdicimus  anttguìffimam  iìfa>» 

fenbendt  con/ìfetudinemy  ecc. . Ma  che  mai  , foggino* 
go  io,  col  feguir  tutti  coftoro,  che  giungono  cotne 
Prifciano  fino  al  (erto  fecolo,  poteva,  l’ Orfmi  i®" 
centrar  fempre  di  puro  e netto  antico  j quandocW 

P } a’tem- 


A a’ tempi  iftefl»  di  Cicerone  lo  fcriverfi  S doM  X 
belle  parole  (empiici  , era  come  gittate  tra  ’l  vec- 
chiume è le  anticaglie  i fòló  poco  a ^o  facendoli 
lareo  i nuovi  placiti  de' Gramatici , che  quella  una 
$ Aovefle  dopo  la  X aver  luogo  « quando  dopo  la 
EX,  faceffedà  lettera  principe  della  parola;  Quefta 
era  U nuova  introdotta  moda  di  allora  ^ fenza  en- 
ttare  in  particolar  difarhina,  e riveder,  come  fuol 
diriij  il  peto  di  un  pef  uno  di  quc’So^tti,  da  cui 
l’  Orfìni  ha  attinta  antiquì^lmam  Ulam  Jcriie»ot 
B . Sarebbe  di  Paolo  Diàcono  nel  feco- 

le ottavo , cuius  barbari  imutilatoris , hccome  1 ap- 
pella Andrea  Dacier  y tìber  de  Verbarum  fisnifictittoi 
rte  y leeo  Feftì  (che  fu  nel  quarto  fecolo)  m omni- 
bus biblìethecis  fubftttHÌus  ; il  qual  Sellò  PompW 
Fello  compendiato  avea  gli  fcrittl  di  Marco  Verno 
Fiacco  ai  rempi  di  Augufto  ^ vedi  la  pag.  19*;  “®* 
Botbo  Indirizzo  alla  lettura  Grecai  Niente  voi  vo- 
lere , che  fi  folte  alterato  Vérrio  Fiacco  fino  al  ^ 
fecole  da  Fedo  -,  e quelli  fìnò  all’  ottavo  da  Pao* 
C Diacono;  della  cui  opera  Cotto  nome  di  Fedo  fi  fata 
probabilillrmamente  fervito  T Orfmi  ? Non  fia  dun-* 
qi*e  maraviglia  , che  qualche  èfempio , colla  X fola 
II’ Orfini  fi  olterv^ei  E com’è  di  Fedo,  cosi  « 
àlcri  foptà  citati,  di  cui  TOrfini  ha  fatto  ufo»  " 
perchè  non  dubitarti  ancora  della  fincerità  di 
monumenti  colla  fola  X,  che  non  folfe  probabil- 
mente a taluni  di  loro  accaduto , coihe  alla  odierna 
Ifcriziooe  della  Colonna  rodfata  , dimata  da  mom 
l’archétipat  O che’l  cangiamento  provenuto 
l) tolte  da  ^tici  ^pofteriori  i e da’  Gramatici 

■aoctbttl*  Ky  jettbendt  ratto  j parlb  da  tuo  t 

glzzio  m wmmentando  la  voce  EXDÉICENDVM 
del  fiio  citato  Senat.  Confi  j non  momento  teihf<‘ris  i 
fed  fenpmac  pattllqtim  tum  prodeunt  ■.  tnmftnefni»ts 
er  ^nmum  dubìg  nec  admodum  conflanti  *«> 
èdfctfinntw  ^ dttnde  vim  . atifite  auEloritatem 

Grammeticoty  darofqueScriptores  adipìfiuntur . Cn- 
lieoru^t  tandem  ita  contentionihus  dirnitgtem  tuaè^ 
tUf  Ut  ptaeodarejit  ab  tù  yel  fatum  »>«“*** 


,^ìndi  deciucefì  ché  per  efprimere  iICS,  A 
^'ino  X/-  . eravi  anticamente  * ma  Tempre  XS  . 

fe  fi  diano  in  contrario  : antiche  fa- 
Wnno  voci,  ma  non  antica  la  fcrittura  ; forfè 
maneggiata  da  chi  fapore  e_  parer  diverfo  tenea  da- 
antichi,  ficcome  da  voci  iflefle  fcritte  con  XS 
appare  ; oppure  da  vocaboli  confimili.  Tiene  , è 
il  Daufqaio,  prefo  da’  marmi  ALEXAN- 
DER: ma  tiene  anche  ALEXSANDER . Se  tie- 
EXTINGTVS:  tiene  anche  EXSTiNGVO  . 
egli  FELIX,  ed  anche  FELIXSv  tien  EX-B 
^^Oed  EXSPVO,  EXTO  ed  EXSTO.  Dirò  or 
delle  altre  fue  voci  obbiettate.come  EX^egtae^ 
EXmungo,  EXmoveo^ 

* xr»!  <«.nams  Confulto  de  Baccanali  en- 


X quattro  fole  volte  f e^nfumo  anche  dir 
due  volte  ufafi  EXSTRAD  , ove  la 
la  S "oPO,  vai  t»t  C:  Par  C ..eh. 
il  vedrete,  nelle  due  altre  voci  che 

^“‘"'vxnElCENDVM  de  EXDEICATIS.  Le 

^TpaSL  Romane  fono  quelle  che  in  vabr  diC 
re  adooerano  1‘  X fpeffe  fiate  ; ni  m quelle  vedefi 
*nr>mn  efemoio  wl  XS.  & u*  quelle  Romane 
Pan^tw  commentate  dal  IVÌazzwchi,  che  fentte 
furono  nella  età  di  Cicerone , non  fi  ritrova  efem- 
pio  alcuno  col  XS:  ne’  tempi  “PP^elfo,  c^e 
Llle  Tavole  Pifane  commentate  dal  Cardinal  N^ 

>•  r.nrrmrt  Pii  X edXS,  cziandio  in  Una  illef- 
ns,  s incontrano  eu  a,co^  > f„n„-  _ 
r ’ In  amendue  le  lO^e,  come  MA- 

fa  voce,  elprella  in  ameno  TrYTREMAq  MA 

S^I'EX^rExTSl/MAXSIM^^ 
m\^MAYSI1VÌOS  M^XIMO Nel- 

MAXIMVM./'»"^^  exseovIovf.. 

fono  .ott.  1.  V«  .0  oìxs 

?he  ivi  in  q^lle  due  Tavole  P.fane  fi  leggono  . 

48.  Voi  talmente,  a quel  che  mi  avve^.o  » 
moftrate  ora  delU  condifccrtdenza  a creder  piu  aor 

S^ca  e fmeera  la  efpreff.on  <>•,  7'  * 

«he  anche  fcritte  veggonfi  col  femplicc  X > WU 


Araeione  eziandio,  oltre  alle  pruove  udite , che  anti- 
camente non  poteano  efTervi  due  differenti  (entra- 
re eRualmente  ottime  , e di  una  iftefla  pronunzia . 
Imperciocché  la  X avrebbe  allora  rapprefentati  non 
uno  y ma  due  valori  e di  C elemento  (emplice  , e 
di  CS  un  comporto  di  due  clementi , lo  che  «teb- 
bc  un  aflurdo.  Per  lo  che  fare  fe  XS  vuoili 
antica  fcrittura  : nella  (leffa  voce  la  fola  X pot  j . 
dovrà  erter  la  (uppofta  ; la  chimerizzata  da’  moder- 
ai . la  prodotta  cosi  dalla  temerità , dall’  audacia  , 
B e da  una  credenza  (alfa  , che  così  anticamente  n 
(offe  fcrittoi  oppur  nell* una  egualmente,  che  nell 
altra  maniera.  Solo  ora  una  difficoltà,  vedo,  vi 
relfai  volta  s’  incontrano  alcune  voci  anti- 

che , « querte  non  fon  poche , colla  X femplice  ; e 
quelle  iftelfe  voci  non  mai  vi  è riufeito  di  rincOT- 
irarle  col  XS  fra’ moderni  Latini,  nè  tampoco  f^ 
gli  antichi.  Che  mai  direm  noi  di  quelle  ? Che 
ove  forfè  ne’ marmi  e bronzi  s’incontrano t che  non 
fia.no  quelli  gli  antichi  marmi  e bronzi*,  ma  nW' 
Q ti  tutti  non  lenza  imperizia , come  il  Ciacconto  prof' 


oiU  anui-iit.  lu  pui  lu  lai  muao  nell  il/v . .• 

5cir  EXFOCIONT  , che  ne’ monumenti  antichi'* 
leggelfero  anche  EXSEMET,  EXSFOCIONT  . 
jpirem  forfè,  che  il Senatus Confulto  de’Baccanali  , 
j,on  fia  l’antico , per  ivi  noi  vederci  EXDe'ictmi^ì 
pJCDeicatis  fenza  l’XS  ; quandoché  foftenendofi  « 
ooi  per  l’ archetipo  antico  , ci  ha  fervito  di  auten- 
X)ticità  nella  fua  duplicata  voce  EXSTRAD  ^ “ 
che  le  voó  EXGre^ìaey  EXBiùoy  . 

JDdovfo,  EXPotus,  EXRadìcatus  del  Daufqu» . 
rincontrar  anche  fi  portano  fra  gli  antichi  col  Ab', 
quandoché  non  fi  rincontrano  é Qui  sì  a voi  P>; 
re  che  non  fiavi  riporta,  per  eludere  che  sì 
efempi  colla  X fola  non  fi  foffero  in  pronunzia 
efpofti  PCT  CS...  Ma  bel  bello  di  grazia.  Si  cre- 
de a prima  fronte  che  non  fiavi  affatto  rifpo- 


rta  > ® ^he  ule  argomento  Ca 


dei’ 

Jubi- 


uno 


iù?''  V/Pondcrci  , è la  cofa  più  fàcile  A 

* Alla  X negli  elemp;  col  XS  , dite- 
'“''S  Valore  gli  attribuite  voi  J*  Certamente 
di  Q voi  rifpondete  - E quello  di  C ap- 
Punto , io  foggiungo,  che  dar  fi  debbe  alia  X 
appaia  femplice  feriva  S - ^'impegno  jnio  prin- 
non  è pofitivamente  , che  c^ni  parola,  fen- 
eccettuarne  alcuna , non  contenga  la  X fenza 
b S apprcfl'o;  nta  T impegno  giufto  che  porto,  fi 
V > che  in  tali  voci  o con  XS  , ovvero  col-  B 
fola  X , la  X abbia  valuta  per  C , e non  mai 
J^?er  CS  fino  ai  tempi  di  Cicerone  . Ed  ac- 
non  vi  iorprenda , che  la  X fola  io  qui  la  fo- 
po'  ^ indirivvo  cosi  a provarvela  . 

\.;‘’oSRÌ  non  avete  la  collumanza  di  dire  ECSFV- 
^3£RENT:  e cosi  del  pan  anticamente  quell’EK- 
VVGEREiEn'  of\»Txù{  del  Daufquio  , non  dona- 
ECSfu^cr:nt  ; elTendochò  non  mai  il  K é fiato 
ptefo  per  CS;  ma  donde  l’odierno 

EFFugereat'ìi  appunto  come  udii  le  pag.  i75.D.i7<5.  C 
il  EX  fatui  anticamente,  ed  anche  £CE<JO»f  all’ at- 
telbzion  del  Daufquio  itielfo  ; cioè  che  fcritto  X , 
Quella  X pronunziavafi  per  C.  Con  quegli  altri  di 
EXFodioy  EXFero  ecc.  che  pre Ilo  Piamo,  Cicero- 
ne ed  altri,  riirovanfi  ECFoaio,  ECj-no  ecc..  N< 
voi  oggi  pronunziate  e fcrivete  EXdìcv  , EXgrt^ 
fiiae  , EXbtbo  ecc.  col  CS' : e c^  del  pari  anti- 
camente  che  dicevano  ECdtcOy  EG^egìae,  ECbU 
bo , da’  quali  è in  oggi  non  confiderato  il  C ( in 
Edico , Eereptae.  Ebtbc,^  che  pure  era  convenien-D 
te  che  ci  foffe.  A morivo  che  quella  EK  Latina, 
dal  Greco  intieramente  fi  pre/cnde  dal  Volfio,  che 
affermi)  : EC  vero  & Gratt^utn  , 

nm  & )pfi  fimìlìter’^V-,Y  ^cu»t . EC  d,. 
ic’iffe  anttquoi  patti  ex  ECjerre  ^ ECfatus  ^ ECfode- 
re  & fimiltbus , quae  in  veu.  monumenftì  inve- 
nmntuT...  forta\fe  EXSulyEXStOy  EXSdto  . 
aliar/ue  eius  farinaty  non  ab  tXfunty  fed  ab  EC , 
Radiffimi  oggi  efempj  con  quello  EC  in  Latino  , 
quafi  tutti  colla  EX  ; qi’cil  odierno  EX  Icggerfi  in 

in 


X in  latino  deve  EK  * o fia  EC  . imperci^hè  EC 
■ dixiJJ'e  antìfuos.  Tutti  dunque  quegli  EX  che  leg- 
giamo negli  Antichi , e ne’Moderni  provenuti  dall’ 
antica  fcrittura,  leggergli  dovremmo  EC.  a riflef- 
To  che  EXSuly  EXSto^  EXSìlio  ahaque  tius  fan- 
nae  dall’EC,  cioè  colla  X in  pronunzia  di  C ; 
non  miga  già  dall’  EX  colla  X in  pronunzia  di 
CS.  Quello  è il  buon  fénfo  del  VolTio,  che  face- 
va la  X , lettera  doppia  CS , differente  dal  C 
B femplicc . Noi  però  che  abbiam  tanto  chiaramente 
provato,  aver  la  X il  valore  anche  del  femplice 
C : per  C Tempre  prertdiamo  o fcritto  venga  col 
C , oppur  colla  X . Avanti  tutte  le  cohfonanti  , 
non  v’  ha  dubbio  che  la  EX  Latina  debba  pronun- 
ziarG  EC  ; poiché  i Greci  da  cui  proviene  intie- 
ramente la  EC  come  anche  EX  ^ adoperano  '£K, 
e non  '£•“  avanti  le  confonanti . e così  del  pari 
creder  bifogna  che  quelle  non  Latine , ma  Gre- 
che prepofizioni , ufate  aveffero  i Latini.  Ond’  è 
Cche  tutte  le  preTOfiiioni  EX  tanto  {empiici , che 
in  compofizion  de’  verbi  le  duali  fi  veggono  in  La- 
tino avanti  l6  confonanti , te  non  fi  toivooo  EC 
come  ai  Greci  ì debbono  proftunziarfi  EC  come  ai 
Greci  ; a’  tal  circollanza  rion  è mai  ufo 

lo  S , ma  fcmpre  il  K . Che  però  ’EK.  0tà  quell’ 
EX  Dw  Latino , pronunziarfi  debbe  EC  Deo.  Sic- 
come, rnalfime  in  compofizion  delle  parole,  fe  ne 
ritrovano  in  Latino,  oppur  Greche  Latinizzate j 
molte  col  Ci  Palfiamo  di  grazia  tutte  le  Con- 
fonanti t , ...  ' 

Q ^ “ Ì>iccomc  ECBola  in  Pacuvio  preflb  V air* 
lib.  d.E  l^fubfiTUy  da’EKBoXiì:  così  la  X diE-^- 
Pelìo  da  leggerfi  deve  ECPello.r=.C^ 

Siccome  ECClefia  prelfo  Plinio  , da  ’EKKi*Xi«  i 
cosi  l’X  ài  ^XCemo  da  ’EKKpiVo, , di  EXCludo  da 
•*EKKxW«>j  dìEXCretus  da  l^sjccrfi 

bono  ECC^^^  i ECCludo , ECCritus . D — 

Dicus'm  Cicerone,  da'EKA.xoc.  per  cui  Y EXDet- 
tenàum  del  &natusconf.  de’Baccanali , leggerlo  con* 
Viene  ECDetcendttm . ^ F Qyì . non  fa  duopd 
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i)  pet  eli  efempi  dati  fopra  da  noi , e dal  A 

VoC  • folo  dal  Daufquio  ECF£RVNT  « 
tic(T0-f>«  fcriptum  vult  nova  Nom»  editto , Idem  Lx- 
‘•'V/o  liy  26.  concedo  : Neu  mutires  quidquam . neu 
tnvderia  ECFERAES  foras  , Sic  Vt  hum^ 

rem  ECFVGERENT  , ECFATVS, 

«ut  VVVATWS  firìùime  antiquatu  renitente  Scax^ 
ro.  Gracchi  pure  Scauro  quanto  voglia,  che  gli 
Atitiquar,  fcriveranno,  come  per  1 addietro  Icrivea- 
nt,  ^CFatus  ed  EXFatus . _(c  così  lera 

^Tro 

ccompofifuni  " ’ reciphur  . Veruni  non  ideo  pr^ 

a plerifqc*^  - FCERO  aù  Ei  Eloquat.  Cur  id 
fndiofnrn  ejt  j^mnat  Betmanur  > Per  metagra- 
ìn  T EGERO  con  un  fol  G; 

jia  dunque  “ , ^ co’fuoi  giudi  motivi  , no’l 

quatitunque  a > jjgjj  antichi  Utini  fu  fo- 

vogiia  '\^gGERO  con  dueGGih  figni- C5 

lo  in  Ma  a voi  ben  fovviene^ 

ficaio  di  y antichi  Latini  , mancanti  di 

che’l  primo  G agh  ^ ECCERÒ.  il  fecondo  C 

G.  G • il  primo  C,  poiché  da  X , 

colla  pronuniia  ’^reco  ( che  va  Tempre  avan- 

colla  pronunzia  di  KJUre 

ii  allcconfortantO^«  EGregìae  Antiqui- 

Daufquio  jiG.  =L=  <f.ome 

ius  \ ecco  la  X J^r  *£KA«>#i.a  . ECLipfisAuB. 
ECUgma  ECloga  in  Varroncj  da  D 

ad  Heren.  da  \'EXLi>q»or  di  Plauto  merita 

•eK.Ao«  ecc.  L^I  . ==  M = Come  EXMungo 

^ EXMoueo  di  Plauto,  fo-  ^ 

ot«o  a a E-moveoj  che  pronunzia- 

^ vriSP  .rS  dellé  Greche  per- 

in  Plinio,  da  eKN.*- «rprocr/Zii:  c^l  per 
C IceserG  dovrebbe  P X m quelle  voci  che  mai 
S.XiKon''««i““  doEXN.  =P=  Con»  K* 


APhora  in  Vitruvio,  Gr.  ’EK(^9p<i,  cosi  da  le^gerfi 
anche  ÈCP  T EXPorto  da  ■EK4>/p«  , ^ 1’  EXPando 
da  'EKIltranu*»,  EXPleo  da  EKIIXrfio'M,  VEXPli- 
(0  da ’EK.nz.Vir»),  \EXPr$mo  da  'EKIIii'Cm  ; e per 
tacer  di  tanti  anche  \'EXPOTVS  di  Plauto  che  eg- 
ei ufano  E-Potus.  =Q.=:  EXQuaeflor  e perchè 
non  così  ? che  vale  EXtra  Quaejturam,  cioè  qut 
Quaeftura  fuuSluse/l,  come  TE^Cow/k/ ecc.  = R == 
E perchè  non  così  \' EXRadico  di  Varrone,  c 1’ 
EXRogo  di  Fello  ? EXRadicata  Varronid.  i.  deRR. 
B c.  27.  non  Eradicitus  dumtaxat  ^ dille  il  Daufquio. 

— Come  ECStafis  in  Tertulliano  da.’EKIra- 
fif  : così  per  C ( c chi  noi  vede  P ) qìiell’  X di 
EXStìllo  pronunziarfi  deve,  tal  quale  è ài  fuoGr<> 
co  ’EKSraXaCsa  da  cui  procede,  e così  dell’EXSi- 
hìlo  dal  fuo’EKXvpi'rru.  = T = Come  ECTropa  in 
Varrone  da  ’EKTfwnt»,  ECTypus  in  Seneca  e Pii- 
'nio  da  ”EK-Tu/?«c.  e non  così  forfè  TX  di  EXTtn- 
do  c h'  è lo  jlelfo  lleirilTmio  di  ’r.KT«'*a  , così 
'£,XT crebro  da  ‘EKTpu»«u,  EXTero  da  ’E1CT(m'^“, 
CEXTabe/co  da  ’EK.Th'*»K£1i  ecc.  ? Fin  qui  le  Con- 
fonanti del  Latino  alfabeto.  Se  fi  defle 

anche  l’EX  avanti  al  Z:  anche  quell’ X leggerfi 
dovrebbe  per  C al  par  del  Greco  ’EKXrn» , per 
efempio,  exquìro. 

^,9,  Kefta  ora  a provarvi  l’ufo  della  fielfa  iL 
Latina  avanti  le  vocali . e quello  è quel  paflb  in 
cui  fo  , che  voi  curiofi  mi  attendete  , per  vedere 
fe  I’EXEMET  della  Colonna  rollrata  , leggerf» 
pofla  anche  ECEMET  colla  EC , come  fi  è ve- 
Dduto  avanti  le  confonanti.  Giacché  a voi  P®re  « 
chefeil  ricorfo  al  Greco  fiami  riufeito  felice, 
ner  fernpre  avanti  alle  confonanti  la  ’EK , che  n- 
volgefi  nel  Latino  EC  : infelice  riufeirà  poi  avanti 
le  vocali»  ove  il  Greco  fempremai  ulh  1”E^  > 
non  puè>  ^ differenza  del  primo  non  efporfi  > con 
Latina  pronunzia  ECS  , quel  che  è EX  in  ifcritto. 
lo  fpcro  che  anche  felice  , felicilTimo  mi  riufeirà 
quello  fecondo,  non  dubitino  punto.  EC,  e 
ECS  li  pronunzierà  anche  avanti  le  Vocali.  Sì , 
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delle  evidenti  p^o- A 
quinto d 

fi  L , * Ablativo,  fuole,  come  ognun  sà,  efpor- 
V Utino  AyABy  ^BS  y'  & E ^ Ex,'  DE  . 
•gelando  quefta  ultima  che  non  fa  pc’J  noftro  hi- 
Jognoj  e badando  alle  cinque  anteriori  prepolìzioni 
r prime  coftituifeono  una  clafle  ; e le  redan- 
• due,  un  altra.  Amjendue  quede  claffi  fi 


^ — V.  provenienti  dal  Greco,  in  cui 
Tema,  che  quantunque  diverfo  • 


vo- 
ritrovano  il 
la  idea  che  B 
perchè  fpiega- 


yr^ 

i^^icgano,  come  udilie,  èlaiftelTa.  E ^ 

^^0  una  ideda  idea,  e perchè  amendue^  quede*^claf- 
^ ^ provengono  dal  Greco , che  collima  al  fignificato 
Mcdb  : io  non  faprei  perciò  rinvenire  cofa  che  fo/Te 
Viù  adatta  e propria  a farci  capir  l’indole,  e l’ufo 
della  E , EX,  quanto  il  confronto  delle  tre  A , 
AB,  ABS.  Si  provi  prima  coll  autorità  a quanto 

fin  ora  ci  fiamo  noi  avanzati  . DeH’E,  £x,  l’udim- 

mo  dal  Vo(fioneInum.  4*‘  * Vo/Tio  ifteflb  nej  Tuo 
Etimol.  udite  anche  XA,  AB ,ABS:  A,  ci  dice,C 
fit  ab  ìntegro  AB  , qua  rattorte  E fit  ab  integro  EC. 
Veteres  enim  , ut  ex  ant iquiy , & •^pìdìbus , & li- 
brìs  apparet , ftrìpfere  ECFERO,  ÈCFARI,  EC- 
SEQVOR,  atque  ita  irt  aliis»  '^B -vero  fmiii  apo- 
cope  reci/utn  ejt  ex  A'Tlo  , abìeElaytltìma , tenui 
w midium  converfa-,  qttamodo  ab ^ Yn<}  tfl  SVB . Or 
dunque  ficcome  l”£R,  e 1’  AH»  contratto  in  A ll’ 
fono  in  Greco  Tema  e Radice  : così  in  Latino 
nelle  due  dette  claifi , riputarli  debbono  per  Te- 
ma e Radice  l’£C,  e l'AB.  Quelle,  in  quanto D 
al  Latino , le  prime  a nafeere , ad  inventarli , a porfi 
in  ufo;  poiché  quelle  le  Madri.  Quindi  la  E La- 
tina, e ìk  A,  comecché  fmembrate  dalle  loro  ri- 
fpettive  primarie  EC,  AB  • deb^no  elfere  fiate 
infallibilmente  di  ufo  pofteriore.  imperciocché  non 
potrebbono  dirli  fmembrate  , fe  precedute  a lor 
non  folfero  le  intiere  AB,  EC.  Si  é detto  di  que- 
fte  intiere  ; fi  fon  toccate  • le  formate  da  quelle  per 
liatxtTrkò  ( a cui  torneremo  or  ora  ) ; palliamo  in- 
tanto 


I 


Atan*o*all«  imo,  pioC^e 

ne  AB  per  partgoge»  literae  S fit  ABS,  fimilitet 
aujut  Grata  (lafciamo  che  »l  Voflio  fi  sfo^ia  fviQ 
modo)  ab’EK.  ftccrt  »f«  •S' 
tur.  Imo  & Latini  ab  EC  fecere  ECS  five  EX  , 
Niènte  altro  qui  fu  quello  dice  il  Voflio.  E vo» 
fu  quelle  formate  per  paragogen^  riputarle  apthc  > 
ragione  dovete,  pofteriori  alla  lor  nfpettiva  Radi- 
ce o fia  Tema  . Ciò  tutto  premeffo  -,  ad  cfplorar 
pre’fentemente  la  indole  e TpCo  dell’ £05"  prove- 
P niente  dall’  EC  , indaghiamo  l’  ABS  provenienw 
dalla  fua  primaria  AB,  Per  ciò  fare,  aprojj  ff 
fico  del  Gel.  Facciolati . ivi  : A . AB  , ABS  we 
tres  praepofitìones  fignificatìone  nìhil  differunt , 
runt  autem  foìummodo  in  modo  adiicendi  . A eninf 
adiìcitur  iis  vocibus  tantum^  quae  ineipiunt  a con- 
fonante . . ■ ABS  iis  tantum  quae  ìncipiunt  a Itttns 
T,  & Q.Ì  ABS  fé  , ABS  Qiiolibet . AB  pie- 
rumque  Hs,  quae  incipiunt  a vocali,  aliquand»  w- 
men  etiam  a cofonante  ecc.  Era  ben  conveniente 
Cche  il  folo  aveffe  ufo  avanti  le  con  fonanti  , 

e ]e  vocali  . imperciocché  elfendo  Hata  ella  « 
primaria  , quando  non  ancora  introdotte  fi  era- 
no le  «la  sé  formate  A , ABS  : efla  fola  ademi 
pier  di  neceflità  dovea  agli  pficj  anche  di  quen 
le  non  ancqr  nate.  Nellp  fteljo  modo  ^P“"' 
to  creder  ci  conviene  della  ’EK.  Greca  ed  EC  W' 
tina,  avanti  che  a luce  venilfero  le  fighe  f 
formante.  Ma  fopra  tqtto  in  quanto  all’-^^'^ij 
ferma  cosi  il  Facciolati:  ABS...  ncque  tante» 
Pfrequéens  apud  Latinos  Scriptores . . . Sunt  qatP‘*‘^"' 
praeporti  etiam  verbis  incipientibus  ab  RÒ"  ^ ^ 
firmantque  exemphs  a Plauto  , Terent,  Sallfj'' 
fare,  Livio  petitis  : ftd  non  videtur  anti^^l  ^ 
rum  optimas  editiones  confuluìffe,  in  quibus  A , ^ 
ab,,»*®»!  ABS  legttur,  Profiegue  appreflo  s 
Gir.  ir*  Orat.  c.  47.  hqnc  praepofitionem  (c|o* 
fuo  tempore  pa  utn  admodum  in  ufu  fuifje , • 

poco  ufo  dunqui,  e rado  quefto  ABS  è fi»'®  ^ 
J^tini  • e meritevolmente , poiché  eravi  1’ 

fer- 


TTigm^ 


wi\x^  Pw  le  confonanti,  o per  le  vocali  (quan-A 
nuova  introdotta  moda  più  all’^,  che 
lì  ri^orrefle  nell’  incominciarfi  da  confonan- 
la  voce  •,  febben  , come  dicevamo  , avanti  il 
®afcer  dell’ ^ non  folfe  ftato  cosi).  In  guifa  nien- 
te dinbmigliante  l’£C4  latino  , ed  ’EKS  Greco  (fe 
pur  fianvi  mai  Itati  ) , anche  di  poco  radiamo  ufo 
oifogna  che  fiano  fiati  . ed  anche  meritevolmente  , 
avanti  di  tal  fuppofla  Haragoge  S,  S,  la  £C, 
ed  ’EK.  voci  primarie  , bifognav^  che  foddisfaceflè- 
ottimamente,  e da  per  ogni  dove  alla  innata B 
\dea  di  tal  prepofizione . Coiai  Paragoge  m que- 
(k  prcpofizioni  noi  intrepidamente  le  neghiamo 
/r.,/.  Ditemi  in  grazia  , leggelte  mai  fuor  di 
^^^'^nzione  oW  pfr  OB rJec  OBS  «m, 
^°^^r,tVonem  i>nx»itur,  rifponde  il  Voffio.  E pu- 
"'“^S^compofizione  ritroverete  ed  OB- 

J rhp  mai  diremo  che  UJSStrttdo  fia  com- 
OBS  e trudp  h quandoché -O^i"  non  mai 
chi  mal  1’  ha  in- 

«fo?  e puJ  vi  è SVBScu^  MfeudU , da  SUB  e’iq 
vX  ta^do,  o come  ad  altri  piace  fuào  forma- 
lo quel  derivato  fubfcus  ^ f.ccudendo  ve  a fuc 
fidando.  Quella  ^ d»  P*^ 

pofizione,  nè  tampoco  nel  verte  bifogna  che  in- 
Uriti  fiavida  fuori  ; come  m Poei^na  , f,Sm,  dn$- 
tnus  anticamente,  per  gl  ‘te  dopo  fow-r,  tane 
Anmits-  E’  egli  ccrtiffttno  , che  intrudcvafi  per  lo 
oiù  da  fuori  in  fimili  prepofmoru  m compofìzione 
la  S qualora  il  verbo  incominciava  da  confonante,- 
ourcAè  S non  folfe  tal  confonante  ; injperciwchè  Q 
* n(Mi  asfilucncvii  .olirli  «i  j coiTQc  in  OBJi^ 
SVB^'tum^  incominciando  da  S il  Sìdo. 

Siccome  dunque  cW 

fiaione  la  ^ dopo  OB  , dopo  SVB,  jnterre  p^ 
trebbe  nella  falfilTima  credenza  che  darli  potelfe 
i'OBS,  e SVBS  -.  così  non  retta  credenza  è quella, 

jche  diafi  ECSy  che  ^ “'«‘"o 

«sreib  Cicerone  in  Ortt.  ijS-  ne  dubitò  dicendo  ; 

% iam  ntfàas  AB  «e  vtrum  fu  nn  ABS  . U 


I 


A ECI  noli  niego  che  A dià  ; ma  quella  S nien-; 
te  ha  di  comune  coll’Jf,  l’udirete  or  ora  . Noi 
agl’  intrtjdotti  ormai  e canon ixMiti  pregiudixj  non 
dobbiamo  ftarc  ; quandoché  ci  piaccia  di  fcuovrire 
il  vero,  ed  efamtnar  l’affare  per  tutte  le  fue  fac- 
ce . Nè  nei  fccoli  pofteritrr^  nè  in  quei  di  Cicero- 
ne ha  giammai  potuto  aver  luogo  la  coftumanta 
del  SVBS  ^ ed  OBS  fuor  di  compofiaionc  . Dell’ 
ABS  nell’  età  aurea  potremmo  anche  dir  così,  poi- 
ché fu  allora  contraftata  ; ufata  radiffimo  *,  e credu- 
B ta  falfainente  potere  ufarfi  fola  fuor  della  compo- 
fizionej  a motivo  che  al  par  ài  OBS  ^eSVBS  vedeafi 
in  compofizionc . Si  usò  è vero  l’ ABS  piò  di  fre- 
quente in  appreffo  ne’fecoli  meno  purgati . Ma  quefto 
per  la  ECS,  di  cui  trattiamo  niente  fuffraga  nè  al 
noftro  impegno  punto  pregiudica , che  i tempi  di  Ci- 
cerone, anzi  gli  anteriori  a quelli  ci  portiamo  ad  inda- 
gare- Affatto  non  faprei  io  comprendere  il  perchè  ado- 
perarfi  la  Paragoge  della  S alla  EC  avanti  alle  Vo- 
cali , una  volta  che  non  mal  l’ ABS  fi  adopera 
C avanti  le  vocali . Per  evitar  forfè  la  cacofonia  in 
queir  imbatterfi  colla  vocale  ? nè  tampoco  può 
crederfi  y giacché  V ABS  allora  anche  fi  adoprereb-’ 
be  avanti  le  vocali.  E ficcome  in  tal  cafo  adope- 
rano 1’  “SÌ  può  adoperarfi  l’EC.  Ma  Quella 

cacofonia  '«  realmente  non  ce  l’afcolto.  So  che  U 
cacofonia  ha  Ibi  luogo  nell’  incontro  di  due  voca- 
li ; e che  ad  evitar  quella,  ballavi  una  fola  inter- 
polla  confonante.  ECS  ILEO  per  efempio , veg- 
gio la  voce  feguente  che  incomincia  da  vocale  } 
T>  ma  non  veggio  1’  antecedente  che  termini  in  voca- 
le, per  interpone  C ed  S ; non  ballava  forte 

la  prima?  loterponeano  gli  antichi  Latini  il  D f^ 
lo  per  mezzo,  come  nella  Colonna  rollratai  DI- 
OLOROM  per  D'iElatore  Utorum  . 
Una  M fola  ai  Greci  balla,  come  ‘il'awN  ?•»»»«. 

ed  un  K folo,  qualora  la  negativa 
'«..precede  voce  incominciante  da  vocale,  come 
“R  »V  «3^1».  e perchè  un  fol  K ballar 
non  puote  alla  prepofizione  EK  , che  alfumcr  voglia 

il  Pi- 


• 2^  r 

apprefTo  , e far  Ehi:  avanti  U A 
fia  più  chi  in  quefto  pretenda  di 
Niego  io  ìmrepidamente  cotal  Pa- 
t e per  poco  ora  di  nuovo  mi  rivolgo 
*1Ì’  Apocope  • Su  quefta  non^  devo  prendermi 
Gioita  briga,  i Greci  non  la  riconofcono  punto; 
''on  ulando  unqua  mai  T E per  ^ K . Se  in  Daul- 
Suio  leggiamo  : ETOLLO  • in  lexico 

CyùUum  infcTÌpto:  tur  minus  quam  ELOQVOR, 
HRADICO  (ma  poi  foggiugne  approvando  an- 
• «ihe  r EX,  con  dire  ) , ^/«»e  fic  geminami  EX- B 
Ì-0(ÌVOR  , EXRADICO  . neque  i/la /cri èeni 
rtfpuit  EXTOLLO.  Radifllme  fono  in  Latino 
aueùe  Apocopi  colla  E i ma  non  manca,  ch- 
Ìoueìle  tfteffe  allora  adoperar  n^on  poffano  l’ in- 
£Q  si  in  compofizione,  che  fole  in  reggen* 
’Cafi.  Qui  voi  alzare  le  grida,  quali  con- 
”.,rendomi  : il  Daufqujo  non  ifcriffe  ECLO- 
OVOR,  ECRADICO,  ECTOLLOj  efprimer. 

U volle  colla  EX  , cioè  colla  Paragoge  della  S 
Llufa  nella  X . E h nel  reggimento  de’  Cali  C 
ov’e  TE»  ivi  anche  V EX  può  uieiterfi  ; nien- 
tedimeno pelò  avanti  je  vocali  ha  fol  luogo 
r EX  • appunto  come  il  Greco  avanti  le  vocali 
non  mai  adopera  1’  , ma  impreteribilmente 

ufa  rt’E,  che  mai  a quettoi  puotefi  dire  in  con- 
trario  ? Ma  miei  Signori  difcorj-iamola  pacata-  - 
mente  , da  buoni  amici  » ''"f»  dar  luogo  alle 
paffioni  , ai  pregiudizi  • Q-Ueha  EAf  del  Dauf- 

pronunzia  differente  dalla  £C>  ed  eK.  Fuvvi  D 

nell’ antecedente 

avanti  i , E , T primarie  lettere  de  verbi  per 
elempio  Loquor  y Radico  ^ To/Zo  , ed  avanti  a tut- 
te le^conlonanti  , pronunzuvafi  lo  fteflo  che  ’l 
K . e che  tanto  l’X,  quanj^o  il  C entrava  m 
taluni  verbi  dello  fteffo  fignihcato  , come  il  ve- 
dette in  EX/atus  ed  ECfatut  , m EXfodio  ed 
ECfodioy  in  EXfero  tà  ECfero  tzc.  y come  di  ft- 
Cui  e feXus  dello  fleflo  fignificato  ; per  tacer 

Q,  di 


A di  altri  confimili  . E non  è |C0&ì  anche  detti 
EX  fuor  di  compofizione  ? che  ion  folo  adope- 
rali avanti  le  vocali,  ove  voi  di^neceflità  richie- 
dete la  Paragoge  della  S j ma  anche  avanti  del- 
le confonann  come  l’£,  in  cui  lungo  , a voflia 
confefrione  , può  Tempre  adoperarfi  . (e  la  £ a 
motivo  della  cacofonia  non  può  aver  luogo  a- 
vanti  le  vocali  : può  benillimo  aver  luogo  la 
EX  colla  X non  in  qualità  di  CS  , ma  di  C 
foia  , ch’è,  come  udilte,  fenza  la  Paragoge  del- 
£la  5,  capaciflima  a ditlorre  quell’  iato  nel  con- 
corlo  delle  due  vocali.  Anche  qui  dunque  quel- 
la EX  fuor  di  compofizicne  vai  per  EC . Che’I 
Greco  poi  adoperi  (empre  =.  avanti  le  vocali,  e 
lempte  K avanti  le  confonanti  .•  fono  cofturoan- 
ze  pofteriorì  refe  univerfali  e comuni  • ma  non 
le  erano  anticamente  sì  univerfali  e comuni  in 
tutta  la  Grecia  . Non  mancandovi  anche  oggi 
di  taluni  elempi  rimaflici  dagli  antichi,  ov’è 
"S.  avanti  le  confonanti  , e K vedefi  avanti  le 
evocali  - ove  K , e ^ a vicenda  , veggonC  nelle 
voci  dello  fleffo  lignificato,  ove  dalle  voci  Gre- 
che col  K , derivino  Latine  voci  con  X;  oppnr 
dalle  VOCI  Greche  col  S derivarne  voci  Latine 
col  C . Che  mai  altro  , ditemi  polli  am  ritrar- 
re da  tal  vicendevolezza  ed  affinità  di  lettere  ; 

. fe  non  che  tanto  in  Greco  e Latino  valea  la  fi- 
gura diX  (che  Icritto  fu  a i„  apprelTo),  q«"* 
IO  il  ^ ® lìa  C ; eflendo  in  Greco  e Latino 

due  diverfe  impronte  , che  additavano  una  pro- 
pnunzia  ilteffa  , ed  un  iReflo  valore.  Lafc*®»  P" 
provar  ciò,  io  da  banda  il  Tema 
la  Aia  inflellìone  e derivati  adop®^**®  tante 
volte  da  Omero  pe  ’i  Tema  Ko„ó,  del  lignifica- 
to iHcflo  ; miro  lolo  in  Ariflofane  , liccome  al 
principio  del  num.  41.  fu  noi  anche  accenna- 
to , ed  in  Aichiloco  ; che  fecucndolì  dal  primo 
i Beozj  , e dal  fecondo  gli  Edi , vedefi  il  ® 
adoperato  ove  giva  ilK,  fcrivendofi  ^ 

,u»i  dal  primo,  ed  iHc,  pervintrunt  ; vece 
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"»  ed  i'K»»  . Siccome  ìtis.  daJ  fecondo,  A 

*v»n\>  |P*fola  incomtncianre  non  da  vocale,  ma 

da  co^’Onante  , e f«,sK  egualmente,  che  t»;»2 

vii  txtra , quanto  poi  a’ Derivati  : 

ab  i>vK»  è dice  il  Vofs.  nel  Tuo  Etimol.j 

® cosi  T>via<.“»’  a tXìK»*  . JWalaXare  di(Te  Varro- 

ne  lib.  de  L.L.  che  provenga  da  » ecc. 

Perché  mai  , dico  lù  , quello  verbo  Latino  , e 

SUelli  derivati  Grechi  col  X in  qualità  , come 

Ptetendefi  ^ di  CS  , debbon  provenir  da’  Temi 

®V’è  il  folo  K i e non  piuttoflo  dire,  che  X nel  B 

'^Nrattere  ha  il  puro  e pretto  K del  lor  Te- 

^cdpiter,  o fia  come  avanti  Ennio  , aCi- 

■ con  .un  lol  C , vedere  bene  che  proviene 

eh*  e nel  Greco  i'B.vx-’tf.t  ~ e lìCìum  da 

^*1  i-  M graCoo  fia  come  pcello  * primi  del  La- 

*■'*  * .rn  dal  Greco  » che  fono  dello  flef- 

?‘Vnificato.  Se  fono  del  fignificato  iflelTo;  era- 

1°  della  pronunzia  iftelTa  in  quelle  lor 

no  anche  deuaj 

/rrÓvi  un  nome  formato  per  onomatopeia  , al  C 
* ,i  s non  potere  non  dargli  il  fuono  di  K : 

, all’ atteftazion  di  Efichio  fu  di  quel  fi- 
JnTficam  appunto,  che  -/K.|  fu  anche_ detto  dai 
Greci , e ÙCada  dai  Latini  . Lo  di  ».  ya  qui 

neceflariamente  pronunziato  ^ 

àC  a<ì<^  è un  nome  dedotto  e formato  dal  fuon  di 
K che  fu , è . e larà  Tempre  «abi  e della  Cicala , che 
*■  eie  add  , eh  è quanto  dire  Ca- 

" K/K  con  oo«l  Ino  notillìmo  KIKIKIK.ap- 
S,’chrpc-c.»  , com»  odlBc  K.KO^  ' S D 
Td  ,Vnn;"n  .ppniro  »i"«  "noni.,0. 

in  conferm.  dell'  X , " 

f"  Jfova  che  l^X  d.  EXEMET  della  Colon- 

na  ^oftrata’ , meriti  > ° 

FfCEMET  . e con  tal  X legger  bifogna  1 X 

fi,  ixiMO,  E^EMnyS , EXimys,  fotm». 
ì?  tutti  da  EX  & EMO^  dai  quali , come  udi- 


Q.  * 


fte, 


“'““l'iTncJ  din»’ • "«' 

? rf  rVie  l’  X non  pronnnzier*flì  gummu 
L°,,  «n/d...  -tLp”,  L (.mp,.p.r  C.  y<dl. 

fc  crediate  EXEMET  ritrovarfi  m- 
^ ( nell’  archetipa  Colonna  roftrata  ; quanto 

ff  r„l  cS»  ».B.ndor,  .h.  f;?  l-  .™» 

„ 'ila  che  oggi  vedefi  in  Campidoglio  , fi  foffe 
S?U’ antica  fcritto  EXIEMET  , da  leggerfi  rC- 
~ m tinfi  tnftt  eCSSt^^t  • 

® <o.’  Le  niente  difpregcvoli  pruove  da  me  te- 

,,reci  fin  ora  , vi  avranno  , poffo  credere  , m* 
j-tti  a paffar  con  ogni  ficurezza  l’  X ne  fra»' 
delle  Leggi  antiche,  nella  Ilcruione  del; 
Colonna  roftrata  , nel  Senatus  confulto  de 
Baccanali  , ed  in  altri  monumenti  di 

non  oer  CS  , ma  per  la  fola  C . Ln  c 
Suanto  btfta  a porvi  nel  giufto  e retto  fen«- 
mento  , che  X di  fua  natura  non  mai  fia  dg» 
r-  n'i9  lettera  , quandoché  dal  principio  tal  non  ni  » 
che  fi»  un  elemento  femplice  al  par 
Eique  altro  dell’alfabeto  . La  flotta  de  Grama 
tici  » rilpettevoli  per  altro  , si  antichi  che 
derni , che  quafi  tutti  perfiftono  per 
re  : non  ritrovano  urada  come  ulcirne  o« 
cj"  molti  in  contrario  che  loro  fi  * 

(;ol  lof  fiftema  eglino  rendonfi  ^ rom- 

Quantità  di  fenomeni,  maOime  i primi  che  - 
parvero  . Dovecchè  noi  col  noftro  , 

Dfolo.i  tempi  vari , dichiariamo  tutti , cene 

rutti  . e nel  mentre  foflcniamo  , e «emp  ^ 
{coovriamoquel  che  fu  ed  éil  vero:  j 

nel  tempo  iftefio  l’ottima  armonia  degli  " 
interpretando  in  buòna  parte  le  autor"»  * r 
nioni  di  loro.  Il  mio  fiftema  con  ® ju_.nti 
fiatici  è quello  che  in  quefta  feenavivien 
,3  effer  da  voi  Lettori  benigniftimicon  giu*  * , 
fura  giudicato  . Il  mio  fi  é , che  quanto 
X è flato  fin  qui  da  tanti  e sì  vari  Autori  oe  - 

to  ; 


Digitized  by  Google 


nguardo^ai;^ 

i .'"  ***  modo  falvo  io  tutti  fenza 
thee^ndanm  o critichi  veruno.  Lafeio  tutti  con- 
«nù  \ non  ienza  il  maflìmo  mio  contento  ed 
Jm^gno.  Roma  fi  fa  gloria  e pregio  al  prefen- 
‘C  di  godere  dell’ antichiflìmo  monumento  della 
Colonna  roftrata  : a che  girla  intorbidando  con 
1 ietro  Ciacconio  , che  non  efler  pofla  1’  arebeti- 
Pa  quella  Scrizione,  che  oggi  vedefi  nella  detta 
^lonna  in  Campidoglio?  La  fia  pur  quella. 
J^icerone  con  innumerabili  autori , da  lui  fino  a B 
^oi  vuole  , che  la  X Ha  lettera  vafta  che  va- 
^J/a  per  CS  : Anche  non  neghiamo  , che  ciò 
^offa  ben  verificarli  in  un  certo  modo.  Vi  ha 
\hi  pretende  Valer  la  JC  per  la  S femplice  > o 
per  la  ^ femplice  , e non  per  CS .-  E noi  fiara 
con  coftoro.  Matti^  Egizzio  afferma  : Hamrtec 
poli  ìtroentuin  oynifjMm  jutt  S j amiqua  id  te- 
jlttur  monumenta  : Sì  Signore  non  può  negarli . 

Pietro  éiacconio  dilTe  : apud  Ful-uìum  Vrfìnum 

fere  ftmper  effe  fcrìptum  XS  nelle  voci,  come  in C 
fatti  ne’  frammenti  delle  antiche  leggi  prefTo  lo 
fteflo  OrGni  per  lo  più  XS  ; ma  non  fenza  efetn- 
pio  della  X foltanto  fenza  dopo  ; Queflo 
”■  altresì  è indubitabile  • Che  il  finale  Xfoìo  fen- 
za la  5"  nel  Retro  dei  Nomi  pronunziato  fiafiC, 
e CS  1 come  HaleC , ed  HaleCS  y o fia  HaleX  : E’ 
anche  vero  . Vere  yeriflìme  tutte  quelle  in  ap- 
parenza contradittorie  propofizioni  ; che  noi  per 
tali  c’  impegniamo  di  foltenene  . fenza  entrar 
punto  in  critica  di  veruno  ; poiché  tutte  polTo- D 
no  affai  ben  conciliarli  - e lapete  in  qual  modo? 
Eccovelo . Colui  thè  foftiene  , valer  la  X per  S 
femplice  : intende  della  vera  perfettilTìma  X fia- 
ta intiera  in  ogni  tempo  ; quella  che 

ci  efibifee  la  S tenue  , e và  a corrifpondere 
air  Orientale  Samtch  e nella  figura,  c nell’or- 
dine alfèbeiico  , e nel  nome  , e nel  valot 
re  . Dovecchè  Matteo  Egizzio  fe  volle  X indi'- 
feompagnata  dalla  S •’  favellò  della  X ai  primi 
Q.  > tem- 


pigitiz^  bvXjOOgle 


^ jempi  imperfelta  , come  proveniente  , tU’  atte- 
flaiion  del  Bourgoer,  dall’  Etrufco  K , e che  poi 
ftmiliiudifie  quaàam  tvafit  X > cioè  andò  a con» 
londerfi  coìU  perleiia , da  noi  veduta  nel  Sena- 
Tus  coni,  de’  Baccanali  ; nelle  antiche  ilcfizioni 
Greche  ; n-gli  alfabeti  Copti  , Runici  , e d>  al- 
tri  Settentrionali , come  nel  miro.  59.  pag.  174.» 
177.  Fin  da  che  5I  fatta  figura  di  X or  imper- 
fetta , or  perfetta  venite  m luce  in  Etiuico,  co- 
' me  del  FRATREXS  pag.  156.  B.  Icritto  anche 
B FRATREKS  -,  e dagli  Etrufci  tramandata  ai 
primi  del  Lazio  e della  Grecia  : ebbe  Tempre  mai 
indifcompagnaia  la  S-  Intele  appunto  l'Egizzio 
e di  sì  fatta  X e dei  primi  antichiflirni  tempi» 
torto  che  quelia  X venne  a luce  ; pojì  ìnytntun 
X ; onde  a corrilpondenza  foggiunle  : antiqui  ià 
tejlantur  monumenta  . In  fatti  ne’ frammenti  delle 
]jggi  antiche  XS  vedefi  nelle  voci  per  lo  • e 
cosi  affermò  il  Ciacconio  . Ma  quel  per  lo  più, 
e quel  fere  /empir  del  Ciacconio  , voi  mi  direte» 
Cche  non  Tigni  fica /rmprr  , che  ietnpre  ferino  fi 
forte  XS  , una  volta  che  in  quella  ftagione  ap- 
pariva qualche  rado  eleropio  colla  fola  X,  f*n* 
28  5"  • Rifpondo  cne  qualora  incominciò  a com- 
parir la'.X’  folitaria  per  le  due  XT  , non  era  in 
quella  ftagion  primiera  che  intefe  Matteo  Egi»- 
210  i tna  nella  (tapione  al  quanto  pofteriore,  in 
cui  «qualche  rada  libertà  e licenza  incominciò  a 
prerideifi  di  porre  qual  abbreviatura  una  fola  A'» 
per  ^S  . Voi  non  mi  crederete  . Voi  terrete 
Doueffa  per  una  mia  chimerica  arteriiva  fenza 
fondamento  . Ma  dato,  che  come  io  dico  non 
forte  • ditenrii  da  che  mai  proviene»  che  le  ifi*f- 
fiflime  voci,  citate  ai  numeri  46.  e 47.  • ''*8: 

gtikCi  icrittc  con  XS  9 cd  ot  con  X ^ 
neceflnà  conchiuder  bifogna  che  or  con  elattez- 
xa,  ed  alle  volte  con  negligenza  le  irtefliflime 
voci  fi  fcriveano  . querte  con  X fola  perchè  ra- 
difliroc  a petto  delle  (critie  con  XS  : rf*"®  ** 
meQV  antiche , le  ineoo  in  comtncicio  » 1®  nuo» 

ve, 
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‘ntrodotte  per  negligenza  , o per  rifpar  A 

fcrittura  , eh’  è quanto  dire  per  abbre- 
lenza  che  un  sì  fatto  fcriverc  pregiudi- 
t»flt  punto  alla  pronunzia  . giacche  per  effer 
ling^ua  vivente  , e P«  ’ì  comedo  delle  parole, 
*^on  eravi  affatto  pericolo  che  tal  diverfamen- 
te  fi  ptonunziaffe  dall’  XS  - Appunto  come  og- 
gi  fappiam  noi  rifpondere  a chi  faccia  delle  ma- 
caviglie;  le  lenza  vocali,  e colle  fole  conlonan- 
»ì  . unilormi  fempre  foffero  gh  antichi  Ebrei  a 
^arvi  al  Tetto  Ebraico  la  ttefla  pronunzia  di  B 
focali  , quandoché^uelle  non  comparivano;  nè 
come  òggi  efcogitati  ancora  erano  i Punti  voca- 
II  Odo  che  mi  diciate  : ma  voi  cotale  inefattez- 
l’avete  altrove  attribuita  piurtoflo  ad  igno- 
«nza  di  chi  pregiudicato  ^portava  cosi  quelle 
aual’era  un  Verno  Fiacco  dopo  di  Cice- 
Quando  l’Xavea  mutata  pronunzia,  qual’ 
«ròn  Setto  Pomp.  Petto  nel  quarto  lecolo;  un 
ó Un  Diacono  nel  lecolo  ottavo  , che  in  com- 

. fatto  avea  di  Fedo,  quel  che  Fello  C 
FUCO..  E’  v1=,o,  „o’l  n,V 
Jo-  ma  fe  altrove  entrai  m tal  critica;  al  pre- 
lente  che  non  voglio,  come  ho  promeffo  , far 
ufo  di.  critiche  per  non  oflender  niuno,  non  pia- 
cemi  favellar  più  in  tal  guifa  ; anche  per  owia- 
“ a chi  tal  negligenza  «"‘o  in  Verno 

Fiacco,  Fello,  Varrone  , ed  altri  me  la  riponef. 

:;Su\o  E 

«^rìT^fta  . Che*fe  quella  int«amente  non  vi  D 
fÒddish:  fo  altra  migliore  «rada  per  convincer- 
vi  . ho  meco  altro  più  ficuro  appoggi,  eh  e per 
r autorità  dì  certi  Celebri  antichi  Gra- 

Sci , •* 

Ti  ortografia  fin  da  qu«’.  tempi  , e delle  brighe 
• r _ f..  la  y oer  CUI  indecila  rimanendo  fi. 
n"i°ad'oggi  tal  lite  , ho  io  intiera  facohà  col  po- 
dcrofo  aiuto  di  loro  , che  fegregati  fi  lono  dall 
opina»  comune,  d.  non  cadere  fempre  la  X per 
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A Ci  y e di  piantar  (juel  giudo  fidema  che  mi 
concili  una  tanta  diverfità  di  fenomeni  nelle 
anticaglie,  e chiaramente  faccia  verificarmeli. 

51.  Chi  mai,  Te  mi  chiedere  , quefli  accredi- 
tati Gramatici?  Sono  li  due  per  appunto  Teren- 
zio Scauro  che  fu  lotto  Adriano,  e Valerio  Pro- 
bo fotto  l’antecedente  Imperador  Traiano  . Af- 
fermò predo  il  Daufquio  pag.  174.  così  lo  Scau- 
ro alla  pag.  2258.  di  Tua  Ortografia  : Stribendi 
ratio  (orrupta  eji , rum  EXpeéfatus  , EXulet  fine 
B S litera  fcribìtur  : rum  aliotfui  adieSa  ea  debteC 
fcribi  : tjuoniam  fimiliter  Solum,  Spefiatufque  di~ 
catur:  & adieSa  pratpnfitione  faluum  ej)e  illis  ini- 
tium  dtbeat . Udide?  Fin  dall’aureo  leccio  della 
lingua  Latina,  corrotta  erafì  l’ortografia  . cre- 
derlo bifogna,  poiché  Terenzio  Scauro  non  fì  ri- 
mife  ad  Autori  più  fecoli  avanti  di  lui  ; egli 
proprio  l’elperimentava  ; egli  era  nell’  aureo  fé- 
colo  della  lingua  Latina  j egli  appunto  è quel 
che  ne  fere  il  confronto  dell’ortografia  de’  feco- 
C li  prifchi  con  quella  del  fecol  Tuo  . ed  egli  per 
darne  qualche  faggio  di  tal  corruzione , ci  reca 
VX  nella  prepofizione  EX,  fenza  la  S appreifo, 
che  pur  la  dimava  necelfaria  per  far  da  lettera 
principe  in  Solum  , SpeSlo  . Coiai  mancanza  di 
S dopo  la  X,  reputa  egli  , cenfura  egli  col  vo. 
cabolo  di  ioirurione  ; a motivo  che  non  ìdavaiì 
più  alla  retta  foggia  di  fcrivere  . quantunque  in 
pronunzia  la  S di  Solum  e di  SpeElo  ben  fi  di- 
dinguedie , febben  mm  ifcritta  . e fi  reputava  in 
Dfomma,  come  inclufa  nella  circa  la  pronun- 
zia, che  Scauro  non  mai  accagiona  di  corruzio- 
ne; accagionandone  folo  la  Icrittura , con  quel- 
le udite  Tue  efprefTioni  : firibendi  ratio  tcrrupta  ejl . 
.‘ed  eccovi  introdotta  la  credenza  e 1‘ ufo  , che 
X fola  baflade  per  XS  • Onde  quel  rado  padb 
di  X fola  ( come  TelleX  per  PelleXS  ct^  CJ, 
o fìa  CJ  qual  efige  1’  Orientai  nome  al- 

trove accennato  ) ne’  frammenti  delle  antiche 
i c quella  fola  X ne’  citati  vocaboli  della 

Co- 
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Colonna  roRrata , che  può  beniflìmo  guarentire  A 
per  rarchetipa  , fe  tal  nuovo  introdotto  ufo  a 
lei  non  fi  nieghi . Quella  in  iumnia  che  fu  une 
negligenza  rara  a principio  , riufcl  una  moda 
frequente  in  appreflo  . a fegno  che  venne  quel 
tempo  , in  cui  a tutta  pallata  ogn’AT,  nel  mez- 
zo  fopra  tutto  delle  parole  , non  avea  1’  accom- 
pagnamento della  S ; che  lolo  in  hn  delle  paro- 
le profegul  ad  ufarfi  , ficcome  il  vedemmo  ne’ 
nomi  ftliXS  • paXS  , eappadoXS  ece.  E da  qui 
anche  finalmente  cadde , con  ridurli  alla  fcrittu-  B 
xa  ch’abbiam  oggi  paX^  cappadoX  y len- 

za che  tal  S mancaffe  alla  pronunzia  che  luona- 
va  paCSy  feliCS , eappadoCS  . Quefia  ultima  vi- 
cenda della  X vienci  appalefata  da  Valerio  Pro- 
bo : "ProbHs  ( è il  Card.  Noris  , di  cui  nel  le- 
guente  numero  favelleremo  ),  tjui  Traiano  impe- 
rante fioruit  , apud  Pierium  Valerianum  in  Com- 
ment.  ad  lib.  7.  Xen.  pag.  115.  fetibit  y X nm 
femper  diip/ium  effe  , fed  tantum  cum  fyllabat 
fubiifitur,  ut  noX  , leX  , prò  noCS  , leGS  \ fi- C 
^uidem , inguit,  tane  fonum  duarum  literarum  eon- 
lineat . loggiugne  apprelfo  il  Probo  ; Xt  l'ero  quan- 
do praepofita  /jllabae  euijìat  y non  duplex  y fed  ftm- 
pìex  e/ì  accipienda,  ut  puta  maXimus,  anXius  » 
nunguìdnam  maCSimus  , aut  anCSìus  , Ó*  tetera 
talia  ? Ed  eccovi  nel  primo  membro  della  pro- 
pofizione  di  Valerio  Probo  verificata  la  A"  fina- 
le delle  parole  per  nn  compofio  di  CS y ove  per- 
ciò rielce  tempre  lunga  la  fillaba  , mercè  la  fe- 
quela  delle  due  conlonanti  CS  . Ed  eccovi  an  D 
che  verificata  1’  aflertiva  di  Cicerone  che  la  X 
loia  valente  per  XS  y eh’ è quanto  dire  per  CS  y- 
fia  lettera  valla  , ed  clprima  una  lettera  dop- 
pia . Voi  però  qui  mi  negarete  che  da  Va- 
lerio Probo  fiali  fatta  menzione  della  X in  fine 
delle  parole  ; lolo  da  lui  effendofi  menzionata 
quella  X guae  fjììahae  fubiiettur  y cioè  che  fi  at- 
tacca alla  vocale  antecedente  , ovunque  quella 
fi  ritrovi  o nel  fine  y oppur  n:l  mezzo  : Ma  , 


Amiei  Signori,  faprefìe aflignarmene  cualch’erem* 
pio,  che  oltre  il  fine  fi  verifichi  ancne  nel  mez- 
zo ? Se  TI  fidate  , jproducetemene  degl’  eieinpi . 

10  per  me  non  mi  ndo,  poiché  non  li  ritrovo  . 

11  ritrovo  foltanto  verificati  nella  fin  delle  voci. 
Dunque  la  elpreflìon  del  Probo  equivale  alla  ef- 
preflion  della  X finale  delle  parole , che  fubuit- 
tur  alla  fillaba  ultima  della  voce,  e perciò  Probo 
ifleffo  non  Teppe  recarci  di  altri  efemp) , le  non  di 
noX  , leX  , JeliX , che  hanno  la  X nella  fine 

B delle  parole  ; per  noCS  , ieGS  o fia  leCS  pro- 
nunziato il  C per  G,  feliCS . Voi  non  lapendo 
cofa  rifpondermi  circa  quelio  primo  membro  di 
Val.  Probo , (aitate  a quel  Tuo  fecondo  , ove  dif- 
fe  : At  vero  quando  praepojlta  fylUbae  exiflit , non 
duplex  , fed  fimplex  e/i  auipìenda  , ut  puta  maXi* 
mus,  anXius , nunouidnam  maCSimus  , aut  an- 
CSius,  & (etera  talia  ? E ben  come  mai  legger- 
li , voi  dite  , fe  non  maCSimus , anCStus  ? op- 
pure, com’è  pre(To  il  Valeriani  maSCimus  , an- 

CSCius?  Col  C folo  forfè,  coll’  S (ola  , acciò  fi 
verifichi  che  fia  non  doppia  , ma  (cmplice  f E 
come  ? non  fi  è detto  qhe  ogn’  X è (fata  Tem- 
pre indiTcompagnata  dalla  S , ovunque  fi  ritro- 
vane , fia  nel  fine , fia  nel  mezzo  ? e che  dopo 
incominciò  a negligentarfi  l’accopiamento  della 
S , lenza  che  alla  pronunzia  del  CS  punto  fi 
pregiudicalTe  ? onde  non  error  farà  ma  cTattezza 
Tomma  il  leggerli  maCSiraus  , anCSius  , ovvero 
maSCimus  ^ anSCius  ; e così  qualunque  altro  vo> 

Dcabolo  di  fimil  carato  . RiTpondo  che  io  non 
m’impaccio  nella  lettura  di  maXimus^  anXius  , 
Te  poCTa, anche  come  nella  pag.  225.  C.  dicem- 
mo , valer  quella  X di  maXimus  per  la  non 
doppia  , ma  (empiite  G , o C dal  Pofitivo  ma- 
Gis  , Tcritto  moCis-  ai  primi  del  Lazio  . £ che 
anXius  prefTo  Fedo  (critto  vedafi  con  un  T, 
mentre  (crifie  : anTìos  , excrucìatos  . o che  pro- 
venga da  anGo , da  cui  altresì  anGuJius  ; ficco- 
me  da  augeo  è auguflus  ; onde  quell’  X valeffe 

X3l.:t 
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fer  C , fcritro  C ai  primi  Latini  ; oppur . lo  che  A 
più  mi  aggrada  , che  anXius  venga  dal  Gr. 

1 il  qual  X Gr. , come  vedremo  appreflb 
valendo  per  K , fu  in  tal  voce  Greca  latinizza* 
ta , valutata  per  CS  dai  Latini  poHeriori,  in  ve- 
c®  del  C lolo  , come  appo  r Greci  antichi  era 
il  X Greco  , e così  del  pari  il  Latino  X . Co- 
munque lì  abbia  j io  poi  non  fo  di  qual  vario 
fentimento  ^ lì  fodero  que’  Gramatici  del  primo 
leccio  fu  r etimologie  di  tai  nomi  ; e da  qual 
precifo  motivo  ftimulato  venilTe  il  Probo  a rife- B 
rirci  quegli  elempj  j e come  mai  verificar  li  fa- 
celle  nel  lecondo  membro  di  quella  Tua  propoli* 
zione,  a fronte  di  si  molte  antiche  Ifcrizioni , 
e della  comunale  a^  fuoi  tempi  opinione  che 
ogn’  X foffe  lettera  valla  . Quel  folo  che  fo  di 
certo  , e che  non  mi  è ofcuro  ed  ambiguo  , e 
che  Tvelatamente  le  erpreflìoni  del  Probo  mi  ma- 
nifellano  , lì  è , che  in  realtà  diali  X NON 
DVPLEX,  SED  SIMPLEX  , con  quelle  altre 
fue  efpreflfioni  ; X NON  SEMPER  DVPLI-C 
CEM  ESSE  ; o come  prelTo  il  Valeriano  dilTe 
Probo  .•  No»  Jtmper  X littera  duplex  fu  aecipìen- 
da.  Può  mai  il  Greco  'P  da  lettera  doppja  riu- 
fcir  femplice?  c impolTibile,  voi  mi  dite,  quan- 
doché conlervar  deve  nel  tempo  illellb  il  fuono 
di  due  diverlì  valori  e di  F,  e di  L.  Se  ritener 
voglia  un  folo  di  quelli  due  valori , e non  amen- 
due  : con  quel  folo  non  mai  al  mondo  potrà  e- 
Iprimer  lo  ’f  . Una  confonante  femplice  di  na- 
tura , per  elempio  un  C,  può  benifiimo  riufcir  Q 
doppia  0 geminandoli  , CC , od  accoppiandofi  a 
quella  di  valor  divcrfo  , per  efempio  CS  ,*  ciò 
da  niun  lì  contraila  . £ bene  , uditemi  ora  in 
grazia  . Una  volta  che  Valerio  Probo  del  lecol 
d’oro  della  lingua  Latina,  non  pregiudicato  co- 
me al  rello  de’ Gramatici  , e de’  fecoli  a sè  in- 
feriori, mi  viene  ad  affermare  che  diali  una  X 
, femplice  e non  doppia  ; dunque  la  X dì  natura 
fua  non  è doppia  , ma  femplice  . potendo  noi 
' lem- 


A fempre  che  vogliamo , render  doppia  quelia  ch’t 
(emplice  . ma  le  fìa  di  natura  doppia  : non  mai 
allora  farla  polliamo  femplice  ; lenza  che  non 
ilmembriano  il  Tuo  compollo  (uono  . Qual  mai 
Tuono  alla  A'  ^ Di  05  voi  rilpondete  . Dunque 
io  ripiglio,  differente  è la  unione  di  PS  allo 
di  quel  eh’ è CS  alla  X,  In  quella,  poichi  dop- 
pia di  natura  , che  non  può  riulcir  (emplice  , 
farà  (empre  congiunto  il  P colla  S ; dovecchè 
in  quella  , eh'  è (emplice  di  natura  , il  C può 
B dar  divilo  dalla  , e la  dal  C.  Dunque  può 
la  S loia  elTer  luo  valore,  come  lì  è da  noi  di- 
modrato  in  relazione  al  Samech  Orientale  da  cui 
deriva  . E può  il  C (olo  effer  luo  valore  come 
riferente  il  K , dalla  cui  figura  dicemmo  anche 
di  poter  provenire  . E qualora  1’^  dicefi  che 
rilerilca  CS  : allora  quella  X elprefla  per  la  lo- 
ia C , terraffi  per  una  lìgia  , per  una  abbrevia- 
tura delle  due  lettere  CI,  che  anticamente  elpri- 
tneanfi  XS  nella  Icrittura  j ridutte  poi  per  nuo- 
C va  moda  alla  loia  Af.  Se  per  (ua  natura  l'A'  ab- 
bracciafTe  di  neceffità  il  CS  , nè  1 Probo  cano- 
nizzarla potrà  in  niuna*circolla:iza  per  (empii- 
ce  ; ne  realmente  fi  troverebbe  in  verfi  in  qua- 
lità di  fillaba  comune  , capace  ad  eder  breve  . 
Ricontrate  di  grazia  il  Commentario  di  Sergio 
Gramatico  nella  prima  edizion  di  Donato , e 
propriamente  alla  pag  i8jr,  di  Elia  Putlchio . 
Ivi  Sergio  tratta  lìe  lirera . He  fjillabhf  quando 
lunghe  lìano , o brevi,  o comuni  . In  parlando 
D delle  comuni  dille  : Cotttmunes  vero  novem  ni»Hit 
fi  UHI  . e giungnendo  al  nono,  cosi  fi  elprede  : 
Nonus  modut  e/i  , tum  cenreptam  voralem  fequttur 
Z.  ejl  enim  tonga  i»  koc  ai  : MeZ’emi  ducis 
exuuias  . bret’is  in  hoc  .•  nemorola  Zacynthus  • 
Sàendunt  e/ì  eiiam , quod  tT  X cemmunem  Jyìla- 
barn  faci!  . . , Efi  enm  longa  in  hoc  : 

NoX  Tuit  f & fuf ci s lellurem  ample^litur  alis- 
brtvif  in  hoc  : 

Pomibus  itìflrafis  conduxìi  li  fora  Xerxeì. 

fin 
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fin  qui  Sergio  . E fapete  il  perchè  1’  A di  ne-  '\ 
tnofofA  c breve?  perchè  il  Z di  Zacynthus  non  è 
doppia  di  (ua  natura  . Il  primo  £ poi  di  ME- 
Ztnti  in  tanto  e lunga  ; poiché  il  Z qui  meri- 
tava raddoppiarli , e fcriverd  MeZZentì . In  far- 
ti Pierio  Valeriano  alla  pag.  ijó.  m quel  verin 
del  V/l.  dell’  Eneide  ; Coniempior  diuom  MeZen- 
tius  difende  con  tante  erudizioni  contro  la  co- 
mune de’  Creatici  il  Codice  Romano  ove  è 
Icritto  lempre  MtZZenùus  con  due  ZZ  . E 
quello  vaglia  per  (ovrabbondantt.  conferma  che’l  B 
Z non  fìa  lettera  doppia  . Veniamo  alla  X. 

La  O di  NOX  e lunga  , appunto  perchè  ha  la 
X appreffo  per  CS . i X qui  per  CT , poiché 
è in  (ine  della  voce,  chiude  la  iìllaba  , fubiìeì- 
tur  fyUabae  dice  Valerio  Probo  . La  A poi  di 
liiora  intanto  è breve  per  aver  la  X appreffo  , 
eh’ è femplice  ; che  varrà  forfè  per  Si  appunto 
come  XerXts  da  noi  d’  Italia  fi  elpone  Serfe  . 
elTcndo  tanto  S la  prima , quanto  la  feconda  X. 
Che  (la  (emplice  , fi  ravvila  , poiché  al  dir  di  C 
Probo  praeponitur  Jyllabae . Il  primo  E di  XER- 
XES  le  è lunga  per  pofizione  , la  è appunto 
per  le  due  confonanti  appreffo  KS  , non  già  per 
tre  confonanti  RSC  , oppur  RCS.  Quell’ EX  V- 
VIAS  a voi  parrebbe  che  dovetic  leggerfi  perciò 
ESVVIAS,  ed  aver  la  E breve  d’ avanti , quan- 
doché è lunga  ; ma  nò , miei  cari , Cefelio  c’in- 
fegnò,  alla  pag.  218.  C.  che  deduceli  da  Sui  , 
e che  però  meritava  fcriverfi  EXSVVIAS.  Due 
infomma  confonanti  che  non  foffero  una  muta  D 
e l’altra  liquida,  non  mai  da  niuna  Profodia  li 
permetterebbe  di  poter  formare  una  fillaba  bre- 
ve, o fia  comune.  Se  Y c Z la  formano;  e 
non  fono  un  compoflo  di  muta  e liquida  : Dun* 
que  meritano  a tutta  ragione  dirli  confonanti 
(empiici  e non  doppie.  £ pur  ogni  Latina  Pro- 
fodia, lo  che  molto  forprende  , preferive  che  la 
XyC  Z abbianli  per  doppie,  come  incapaciffime 
a render  comune  la  fillaba.  Redo  io  tenu- 

tifli- 


A tifTimo  al  fommo  a s)  illuflre  antichiffimo  Gri^ 
matico  qual’e  un  Val.  Probo  « che  e corrobora 
le  mie  aiTertive  , prodotte  lulla  lemplicità  della 
X dalle  erudizioni  Orientali  ed  Occidentali  ; e 
mi  fomminiAra  col  luo  fufTraggio  audacia  e co* 
raggio  a Tempre  più  (ollenerle  . A lui  devo  al 
pan  di  quei  Tuo  pari  inTigne  Velio  Longo  TuHa 
(empliciià  del  Z , come  alle  pag.  84.  86.  Al 
cui  penTare  egregio  anche  pareva  , che  1'.^,  co- 
me dalla  comune  teneafi  , non  dovea  pafTar  per 
fi  doppia  y mentre  ivi  trattando  del  Z così  preTe 
a dire  : Ex  femivccalibut  txdudunt  quidam  lilertm 
X ( non  egli  Vel.  Longo  l'elcludrva,  ma  certu- 
ni che  fi  Tan  trarre  dalla  corrente , e per  ragio- 
ni inluITe  ) ; ea  fnlictt  ratìone , <jua  antìquì  no/ìri 
fepudiaverunt  id  quod  a pud  Gratcos  e/i  'P  ( come 
fe  'P  doppia  per  natura  avede  niente  d^  comune 
colia  X ) . Nam  Z lingua  Latina  non  agno- 
fcit ...  ( e poi  dopo  incomincia  a difender  l’uTo 
del  Z appo  i Latini  dicendo  : Mihi  videtur  net 
C aliena  fermonì  fuiffe  , (um  invenìatuf  in  (armine 
Seliari  . £ non  è pur  quefia  la  calunnia  che 
viene  impoda  alla  X mentre  affermano  di  non 
efler  comparia  Te  non  dopo  l’ Imp.  AuguRo  .* 
quandoché  chiaramente  vedefi  nelle  leggi  di  quel 
Numa  idedb  Tecondo  Re  di  Roma  che  autore 
fu  de’  veriì  Saliart  ? quandoché  fin  dagli  Etru- 
Tchi  monumenti  a noi  moflrafì  la  XÌ  ...  Z,  ed 
X o fia  3.  diderentidimi  Tonfi  modrati  dallo  'T'; 
non  avendovi  chi  abbia  lo  'i'  giammai  autoriz- 
Dzaro  o difeTo  per  lettera  Te  m pi  ice  , o che  impe- 
gnato fìafì  di  farlo  difcendere  da  elemento  Orien- 
tale ; per  eiTere  un  compendio  piuttodo  delle  due 
P ad  S y liccome  compendio  è I’»,  o fia  allaccia- 
mento dei  due  omicron  ; aggiunti  dopo  da’  Gre- 
ci nell’ultimo  del  loro  alfabeto  , dopo  dei  veri 
elementi  , o fìano  lettere  Templici  ^ Dovecchè  a 

!irò  della  Templicità  del  Z y ei  X propugnano 
ra  gli  altri  Valerio  Probo , e Velio  Longo  ; e 
poiché  anche  corriTpondono  in  tutto  agli  Orien- 
tali 
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-tali  elementi  Ztìn  e Samtch,  come  dalle  pruoveA 
ed  autorità  fi  è udito  : perciò  effe  lettere  fono 
elementi  femplicilfimi  di  natura  . Se  elementi  : 
come  mai  appellarli  conionanti  doppie?  Ciò  non 
Teppe  in  alcun  modo  intendere  nel  tuo  Tratt. 
advtrf.  Mtthenut.  al  lìb.  i>  cap.  5.  Selio  Empi* 
rico  quel  Cel.  MaeDro  dell’  Imp.  Antonino  il 
Filolofo  , in  udendo  conionanti  doppie  elTervi 
nell’alfab.  Gr.  ; ed  ove  confondeli  con  Ze  s, 
in  allignando  il  volgo  de’Gramatici  una  coppia 
di  lettere  a cialcuna  : Dicunt  auttm  , così  egli  B 
pien  di  ammirazione  e llupore  , ex  confonanùbus 
^uafdam  effe  duplices  , riempe  Z,  a,  -f.  Ditunt 
tnìm  eonjìare  guidem  Z ex  2 , <5*  A . & autem  ex 
K È?"  2 . + vero  ex  PI  O*  2 , Mollra  polcia  l’in- 
congruità in  tal  modo  : His  autem  prius  diSlis 
velati  quibufdam  elementìs  , dico  primum  guidem 
ab  eis  abfurde  diti  , guod  ex  elementis  quaedam 
fint  duplida  . Nam  guod  ejì  duplex  , conflat  ex 
duobus  • Elementum  autem  non  conflat  ex  aligui- 
bus  . Debet  enim  effe  fimplex  Cf  non  conflitui  ex  C 
aliquibut . Non  efl  duplex  elementum  , Aliogui  fi 
guae  duplex  eonflituunt  elementum  , /unt  elemento  : 
duplex  guod  conflat  ex  elementis  y non  erit  elemen- 
tum • dunque  per  non  elTere  elemento»  meri- 
ta ragionevolmente  non  computarli  io  tutto  1’ 

\ alfabeto  , come  anche  Z poi  e A*  o lia  { 
poiché  elementi  veri  : nè  giammai  furon  doppie  ; 
nè  elTerle  , lenza  che  fi  raddopiino,  unquamat 
potranno  j le  non  che  per  fommo  abulo.  Sello 
Empìrico  per  vero  cenlura  i fuoi  tempi  dopo  D 
nato  G.  C.  nel  chiamarli  doppie  lo  ?: 

ma  cinque  fecoli  avanti  di  G.  C.  nè  'é,  nè  lì 
vi  erano;  e tutte  Tempi ici  erano  le  lei  I, 

X»  e l’H  che  valea  per  arpìrazione.  Ma  ri- 
torniamo al  prillino  . Valerio  Probo  ci  dà  la  X 
per  femplice  : dunque  per  natura  è lemplice  , e 
può  adoperarli  come  fu  adoperata  , per  lemplice 
lenza  geminarli  e lenza  unirfì  ad  altra  eteroge- 
nea conlonante  . Se  è lemplice  .*  dunque  o per 
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,AS  t o per  C.  Stiamo  al  C.  quella  X per  C nel- 
le parole  ha  molto  goduto  ne’  tempi  antichi  di 
aver  la  S apprelTo  Ha  nel  mezzo,  fìa  nel  fine. 
Cotal  S era  per  lo  più  intercaìarìa  , 

, cioè  intrufa  da  fuori  , come  il  vedelle  in  potS- 
nati  eaSmoenasy  coeSnas , duSmofus  ecc.  Ceflava 
cotal  S imtrcalatia  d’intruderli , fé  altra  S,  nel- 
le voci  compolie , faceffe  da  lettera  principe  del- 
la voce  iegurnte  che  entrava  nella  compoCzio- 
ne  . Elempio  e pruova  delia  S aggiunta  da  fuo- 
B jfi,  farebbe  quel  nome  paXS,  feliXS , cappaioXSy 
in  cui  il  C folo  lenza  la  S ripetefi  agli  obbliqui, 
come  pa-Cisy  Ci  y Crm,  Cty  ecc.  appunto  come 
ne’  nomi  Orientali  la  ultima  lettera,  in  foggia- 
cendo  ad  infleflìone,  fi  ripete,  come  I/aaC  City 
DanieL  Lis  , ChanaaN  Nit  , NacoR  Ris  ecc. 
Cosi  della  intercaìarìa  S in  mezzo  , come  EXS- 
tra  fuori  nel  Senatus  conf.  de’  Baccanali  , prove- 
niente dal  finimento  TRA  e dall’  antecedente 
EX  , o fia  EK  ; appunto  come  nella  contraria 
C prepofizione  1 N tra  dentro  y da  TRA  ed  IN,  ove 
la  S intrufa  manca,  ooichè  gli  antichi  godeanp 
di  aggiuhgnerla  , maffime  precedendogli  X . E 
cosi  auXSilìum  y eXSemplum  , u.Wor,  faXSit  , 
.^leXSander , maXSimuSy  proXSimus  ecc.  fono  tut- 
te S intercalarie  intrufe  da  fuori  . Dovecchè  iti 
EXSto  y ExSpeiìo  y EXSolvOy  EXSuperOy  ExSorSy 
ExSktiìm  y ÈXSecror  y EXSpuoy  EXSacrifico  ecc. 
la  S è lettera  principe  della  voce , a cui  1’  EX 
e affiffo . Cotali  S , comunque  fi  folTero  , inco- 
Dminciarono  a negligentarfi.  un  tantino  ai  primi 
tempi  j ma  ne’  tempi  apprelTo,  e fopratutto  in 
quei  di  Cicerone  la  S agatto  piu  non  fi  usò  do- 
_po  la  ^ , come  vedefi  nelle  P.  ndette  Romane  • 
Con  folo  rilvegliarfi  , ma  dopo  di  Cicerone  , 
qualche  memoria  dell’  XS  p^r  lolo  ufo  dello  Iti- 
le lapidano  nelle  Ifcrizioni  , quando  intercalarU 
foffe  quella  5 . Ove  poi  foffe  lettera  principe 
delle  voci  ; avea  e tuttavia  ha  de’  gran  parti- 
tami e per  r affirraativa  , e per  la  negativa. 

V ‘ * X quan- 
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X quando  fola  videfì  , or  ptr  C fu  letu  > ed  or  A 
per  CS  , onde  HaleX  ed  HaleC  , SeXcunX  ed 
anche  a foggia  degli  Orientali  ben  dirli  potea 
SeXcunC  . Per  la  fola  finalmente  CSi  ai  tempi 
di  Cicerone,  il  quale  fe  mai  (empiite  1’  avefle 
riputata  , non  mai  vajiior  l’avrebbe  chiamata. 

52.  11  mio  fidema  fu  la  X ove  confifie  , già 
r udide . di  riguardar  cioè  le  Tue  vicende  varie 
a mil'ura  de’ tempi  varj.  £’  ormai  ben  di  dov» 
re,  che  fi  afcoltino  i Sidemi  degli  altri.  Codo- 
to  nè  tempi  didinguono  ; e ad  un  fol  valore  B 
fi  ridriogono  , eh’  e quello  di  Ci*  . 1 fenomeni 
vari  dell’antica  ortografia  affatto  non  difappro- 
vano.  come  mai  pofeia  eilì  gli  fpieghino  , e li 
facciano  in  pronunzia  verificare:  udite  prefente* 
mente  ; ed  ammirate  infieme  quanto  ei  fiano 
fra  loro  varj  , diCcordanti  , ed  inconcludenti. 
Badate  , che  io  non  palTo  per  Sidema  quel  far 
{bislacco  e (ciocco  di  taluni , i quali  per  isfuggir 
l’ impaccio  di  rincontrare  i bronzi , i marmi , ed 
altri  antichi  monumenti  a fin  di  feorgere  il  ve-  C 
IO  ; o fia  per  torfi  la  briga  di  (crutinare  ed  ef- 
porre  ì motivi  giudi  di  tal  varia  ortografia:  fu- 
bito  attribuifeono  ciò  ch’ei  non  intendono,  con 
1 ìbcrtà  fomma  c temerità  ad  imperizia  , a sba- 
glio, e ad  audacia  degl’incifori , coniatori,  mar- 
morarii;  oppure  a barbarie  di  quei  tempi  vetu- 
fii;  o di  que’ceni  luoghi.  Ond’è  che  tutto  ri- 
putandofi  da  codoro  alterato  e corrotto;,  niente 
fi  rimuovono  dalla  in  ufo  oggi  codumanza  e di 
feri  vere  e pronunziare,  creduta  da  loro  e la  in-0 
alterata,  e rantichilTima . Quedo  tal  fare  e dir 
re  in  fimi!  guifa,  non  è,  come  vedete,  un  qual* 
che  degno  Sidema  . nè  merita  che  punto  gli  1! 
predi  orecchio  . Perciò  niente  noi  curando  co- 
loro veniamo  agli  Scrittori  di  ortografie  accre- 
ditati per  ammirarne  il  lor  Sidema  . Entra  cosi 
fra  i primi  il  Daufquio  fulla  voce  EX  : EX 
Cum  vociius  coepiss  ab  S qui  compoaas  ? qui 
jerìbas  ? Totlas  fibilum  ? non  tnim  ni(tJ[faTÌutn 
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A ejl  : namqiie  •in  X filìaba  potefl  terminati . Sei  fi“ 
•ni  fuaviiatem  ftqutndam  eenfeo,  ( Valendo  fecon- 
dò lui  XS  per  CSS  t non  già  per  CS  ; e paren- 
dogli alpra  molto  e dora  la  pronunzia  di  quel 
CSS,  vuol  perciò  che  fi  tolga  l’oltiroa.S  ) Ita- 
qut  eommodius  dicemus  EXEt^uor  Graetorum  extm- 
pio , qui  eertis  lotis  t’K  , alìit  E’ »•  dicunt  ( però 
ne’  tempi  pofleriori  , non  negli  anteriori  , ove 
K,  e X per  cui  oggi  ufano  era  lo  (ledo).  Sed 
recentiores  ut  fapete  videantur  , omnia  obturbant  • 

B ( cosi  è , tutto  è confufione  quelche  a noi  non 
garbeggia  , e niente  al  noflro  intendimento  fi 
adatta  ) : at  not  viterum  fequimur  fìmpliciiatem 
( piacedie  al  Cielo  e foife  cosi , che  nella  lingua 
del  Lazio  già  morta  , fi  ttefle  a quelche  i vec- 
chi Latini  ufarono  mentrecchè  videro  ; e non 
oggi  arrogarci  1’  arbitrio  di  disfar  l’antico  XS 
lui  pregiudizio  fallo  che  valede  GSS ; e preferi- 
ver  precetti  ad  una  favella  morta  , del  come 
conveniagli  ortografìzzare  mentre  che  vivea  . 

C qual  mai  audacia  è la  nndra  ! ma  facciamei  ora 
ad  afcoltare  veterum  fimplitiiatem  ) , qui  EXVL 
ftripfere  ^ quanquam  ab  EX  ^ SOLO  duteretur , 
( sù  queda  opinione  , che  pur  fu  di  non  pochi 
Latini  Gramatici , dovea  fcriverfi  EXSVL,  per 
CUI  il  Daufquio  riferifee  delle  molte  autorità  in 
EXSVLO , ed  EXSILIVM  ; c diffe  : EXVL 
prave  . Ma  io  foggiungo  , che  fe  gli  antichi 
fcridero  EXVL,  no’l  dedudiero  da  EX  Ò'  /o/o; 
madall’Ebr.  "TìfN  od  "TTN,  additante  S quell’X, 

D che  non  efigeva  per  tal  fare  altra  S appredo , 
ved.  pag.  148.  ).  /fati  /.  Scaliger  de  caufis  L,L. 
rap.  34.  haujìa  ex  Pri/ciano  lib.  i.,  qui  lìb.  z> 
pog’  S7t«  /e  ipfo  eonfideratiùr  praepofiiionem  EX 
integram  manere  po(]'e  fatetur  fequente  C , “P  y Q_% 
S t T f come  ExCttrro  > ÉXPello , ExQjdro  , 
EXSiteoj  EXTendo  • Tamen  ne  quid  di^imulti» 
lib,  15.  EXEquor  , <5*  EXPito  abfque  S fcribì 
vult . Hifce  Jatis  liquet  Prildanum  , hec  de  re  j 
quid  feribtrti  y mn  btbuijje  fatii  exploratum  . . . 
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Ettam  Scàutut  Orthegraph.  pag.  2238.  ita  praeci-À 
pit  : fcrìbtndt  ratio  torrupta  eji  , con  quel  di  piu 
udito  di  fopra  alla  pag.  248.  Pafliamo  a Ge- 
rardo Giovanni  VoÀìo  . di  qual  fentimento  sii 
quello  ei  foAe  : vi  è noto  dal  riferito  intiera* 
mente  alle  pag.  182.  D.  i8j.  Dà  ei  per  cer- 
to, che  X vaglia  CS . poco  poi  gli  cale  ch*e  la 
S fi  aggiunga  , o non  fi  aggiunga  dopo  j imper- 
ciocché il  lolo  £K  é quello  ulate  anticamente 
avanti  tutt'i  verbi.  Se’J  verbo  incominci  da  S: 
eccovi  la  S inclufa  nella  Ex.  e perciò  non  fa'B 
duopo  altra  S ; (é  poi  Icrivafi  EXS  : e quelìó 
die’ egli,  può  anche  andar  bene;  eifendo  allora 
una  S intrufa  da  fuori  ; non  mancandovi  efempj 
di  tal  S geminata  , come  in  tauSSa  , diviSSio- 
nes , per  eaitSa  , divi  Sione  s . £ con  si  .Ditto  ri* 
fodere  va  barcollando  , tenendo  falva  , come 
(noi  dirli  , e la  capra  e i cavoli  . egualmente 
pregiando  que’  monumenti  ove  fia  X loia,  ed 
ove  anche  l’ XS  . Ma  tanto  1’  X vuole  ad  ogni 
conto  che  vaglia  per  CS , e colla  S aggiunta  , G 
per  CSS.  L’  £rainentiirimo  Card.  Noris  , 
che  inciampa  cogli  altri  nella  fielfa  pietra  ; cioè 
che  anche  ha  Y X per  CI,  fi  ci  oppone  al  Vof- 
fio;  difende  Prilcìano;  e contraria  al  Oaufquio, 
mettendo  in  piedi  un  altro  fuo  Stilema , che 
quantunque  in  parte  vero , poco  gli  fufiraga  ; ed 
è,  dide  , che  avanti  £nnio  pronunziandoli  non 
geminate  le  confonanti,  allora  X era  lolo  . in* 
trodotta  poi  la  geminazion  delle  confonanti  , 
venne  a fcriverfi  XS  ; che  poiché  generava  un  D 
Tuono  afpro  e ruido  , fi  ritornò  al  lolo  X fenza 
I.  non  mancandovi  che  ulalfero  nella  ftelfa  (- 
fcrizione  e 1’  uno,  e 1’  altro  modo  a piacere  ; 
giacché  comunque  fcrivelTero,  troverebbono  del- 
le autorità  predo  gli  Antichi.  Con  tal  arte  ap- 
punto il  Cel.  Noris  guarentifee  per  lempre  otti* 
ma  fcrittura  Latina  quell’ À’,  ed  XS  delle  fue 
Tavole  Pifane:  quandoché  ilCiacconio,  l’Egiz* 
zio  ed  altri  danno  per  più  antico  l’ XS , che 
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/i\' X foto.  Udite  il  palTo  del  Norìs,  che  abbrac- 
eia  , e liferilce  fu  la  X gran  parte  di  opinioni 
antiche , e moderne  : Quamvìs  vero  ( così  egli 
incomincia  nella  fua  Cenotaphia  Pifane  y Di(Tert.4. 
Cap.  II.  §.  II.  ) X prò  duplici  Utero  CS  onte 
494.  ( lalciamo  che  cogli  altri  la  fenta 
così  egli  ) in  ufum  Romoe  venijfet  y non  defutte 
dodi  viri  ( quello  è quel  che  ci  preme  , e cor- 
robora non  poco  il  nollro  Sillema  ),  tjui  prò  fim- 
plicì  G ( C pìuttodo  , che  avant’  il  naicer  del 
£ G poneaft  ) , vel  Graeco  Utero  X ( come  il  Mont» 
faucon  tra  gli  altri  , non  tanto  nel  credere  co- 
me al  num.  i|.  e 12.  che  dal  x Ct.  proveniflé 
r X Latino , quanto  che  prima  dello  a fi  fcri- 
veflie  XS,  cioè  col  >'  e ^ come  nella  pag.  64. 
D.  <55. , cioè  col  C afpirato  e Sigma  ) eandetp 
fcribentes  y ìiteram  quoque  S in  media  voce , vel  in 
fine  eidem  fubiicerent  . Coi  pafiTl  che  reca  da] 
Grutero  dell’ ufo  del  XS  ; per  cui  a favor  delle 
fue  Tavole  conchiude  ;•  Quare  voces  MAXSVMI 
C.&  DEFIXSO,  quae , in  Ludi  cenotaphio  legun- 
tury  ontiquilj'imam  orthographiatn  exprimunt  , Paf- 
fa  a riferirci  poi  il  paifo  da  noi  nella  pag.  429. 
B.  traferitto  di  Val.  Probo:  Probus...  fcribit  X 
non  ftmper  duplicem  effe  , fed  tantum  cum  fylla- 
bae  fubiicìtur  y ut  nox  lex,  prò  nocs,  legs  } yl- 
quidem  y inquit  , tuqt  fonum  duarum  literarunf 
centineat . Jlt  vero  quando  praepofita  f^ltabae  exi- 
flat  y non  duplex  , Jed  ftmplex  efl  acctpienda  y uf 
puta  maxìmus,  anxius.  Nunquidnam  maefimus  , 
Daut  anefius,  & cetera  talia?  Al  Probo  ppponea- 
dofi  il  Noris  incomincia  a dire:  At  coajiat  Pro- 
bum  perperam  firipfiffe  . Nam  ante  inventam  lite- 
ram  Xy  Romani  fcribebant  MaCSimus  y & An- 
CSius.  ( e chi  mai  quelli  Romani,  eccetto  Ni- 
gidio  ì quandoché  nella  legge  Regia  eravi  1’  X 
dei  Romani.  Avanti  Romulo  farle?  ed  ove  mai 
i monumenti  ? Che  anzi  in  Etrufeo  , vedefi  la 
X.  Non  è mai  dunque  flato  tal  tempo,  che 
ayant’  il  naicere  della  X , adoperato  fi  folfe  il 
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^ «»’»»  >fl  nifi  fcripfilfe  ituSSimus  , A 

ey  anSSius  ; fiquìdem  tefìe  Feflo  V.  SoIitauriUa  , 
ente  Ennium  poUtarft  nulla  fune  geminabatur  litera 
in  fcrìbendo  . haque  fcribebant  maCSimus.  ( ma 
che  ? fuor  di  maCSimus  ^ e maSSimut  ^ per  cui 
mercè  le  due  lettere  riefee  doppia  la  X,  non 
vi  è forfè  altra  pronunzia  , acciò  riefea  di  una 
lettera,  e feroplice  quella  X come  vuol. Probo  ?). 

^t  inventa  X pto  CS^  eadem  duplex  praepofita  ejl 
- feeundttt  fyllabae  y vocali  A prtmatn  terminante  . 
f con  quel  ma-xi-mu$  ).  Ex  bis  patet  ( conchiu- B 
de  finalmente  non  fo,  fe  con  vittoria  ),  X fem- 
per  effe  dupUcem,  tum  in  medio  y tum  in  fine  ver- 
bi pofitamy  quia  ubique  prò  dttttbus  literis  CS  y vet 
GS  fubfiituta  fuit  . Equidem  notandum  efl  in  co- 
lumna  Duiliana  legì  : MAXIMOSQVE  mace- 
flratos  y ut  X fola  prò  CS  pofita  fuerit , ( non  X 
fola  pretefe  il  Ciacconio  , ma  MAXSIMOS- 
Q.VE.  e quando  ftar  mai  doVelTe  fola  quella 
non  fu  da  totalmente  difpregiarfi  la  opinione  di 
chi  provenir  fece  il  maXimut  da  , come  G 

nella  pag.  125.  C.  250.  D.)  • S poft  X in 

laudati!  legibus  , medio  inter  Duilii  Confulatum  ac 
Ciceroni!  aetatem  fcripta  fuit . Quod  vero  ille  mo- 
dui  fcribendi  afperiorem  pronuntiatìonem  reddebat 
(niente  vero  fecondo  noi,  che  CS  leggiamo 
.>1  pari  di  quelche  oggi  fi  legge  il  fole  X ) , 
quia  S in  X conttnebatur  y omitti  coepity  ita  tameif 
ut  prò  libito  dira  reprehentionem  infereretur . Mine 
tn  prioribu!  quinque  verfibui  Cenotaphii  Ludi  le- 
gimui:  MAXIMIS,  MAXSIMOS  . con  alm'D 
efempj  di  X , e XS  nelle  Tavole  Pifanè  . 
Verum  licei , imperante  Auguflo  in  verbit  fimpti- 
cibui  S^pofl  X omitti  vulgo  coeperit  y ut  patet  tum 
ex  noflrii  tabulit , turn  ex  nummii , atque  lapìdum 
infcriptionibu!  ei  dieatiiy  in  quìbu!  paffim  PON- 
TIFEX  MAXIMVS  oppeliatur , non  defuere  po- 
flea  qui  antiquaìum  fcribendi  eharatìerem  obtru- 
derent  f cioè  la  XS  cogli  efempj  che  adduce  ) - 
Haud  tamen  de  verbii  ex  praepofitione  EX  fequen- 
R J te 
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Att  S eompofitìs  una  tfl  àSorum  fententia  , eut» 
alìi  S reiinendam , ahi  omìttendam  effe  tomendant . 
Vetu/ìiores  Grammatui  per  EXS  fcrìbendum  con- 
fianter  tradidere . Quintilianus  l.  1.  e.  7.  , Caeftì- 
lius  in  colletlione  Grammatieorum  edita  ab  Helia 
Put/chio  pag.  2?  14.  Jitibit  ; Quaecumque  verba 
primo  loco  ab  S litera  incipiunt,  ea  cum  prae- 

Eontione  EX  compofita  literam  eandetn  S ha< 
ere  debestit  . Idem  tradunt  Annaeus  Cornutus 
eiufdem  colteHionis  pag.  2284.  & fequenti  . Ta~ 
B pirianus  pag.  2291.,  Scaurut  pag,  2264.  Ex  re- 
eentìorìbus  Pierius  in  /.  5.  Aeneid.  pag.  6S.  V. 
Exul  , Manutfus  in  arihographia  V.  Exlaturo  &c., 
Voffiut  l.  i.  art,  Gramt  cap.  4^.,  Daufquius  par- 
te i.'orthogr.  iraSi.  5.  ad  vocem  EX  pag.  124., 
ubi  Velium  Longum  prò  bac  fententia  perperam  ap- 
pellai . Nam  hic  vetu/ìiffimHS  Grammatjcut  Gellio 
iaudatus  Uh.  ig-  eap.  9.  fcribit  pag.  2226.  quof- 
dam  docere  ambiguitatit  tollendae  eaufa  , praepo/i- 
tionem  EX  in  verbo  Spello  ludos  v.  g.  cum  j fé- 
C tjuenti  iungendam  , non  autem  cum  dicimuJ  EXpe* 
aare  aliquem  . Verum,  inquit  ^ uno  modo  utrum- 
que  fcribi  licet  : nec  limere  eam  ahibiguitatem  t 
quae  efì  multis  verbìs  familiariffìma , Cum  in  baf 
litera  X etiam  S poftta  fit  & campo fit a . Hanc  po- 
Jlea  orthographiam  fecuti  funt  Scaliger  pater  de 
cauftt  L.  L.  cap.  ^4.  Marius  Corradus  lib.  2.  de 
L.  Li  Guilelmut  Canteruf...  Daufquius  att  Tri- 
ftianum  bac  in  quaejiione  varlum  fuiffe  ^ quod  lib, 
2.  fcribit  praepofiùonem  EX  retinendam  tn  compo- 
D fitis , quoties  ftmplitia  inchoantur  ab  C.  V.  Q. 
S.  T-...  cum  tamen  l.  i.  eppofitum  tradìdiffet ^ 
fcribenst  pag.  558.  Meliur  ergo  nos  quoque  X fo- 
iam  ponimut  y quae  lecum  ebtineat  CS  y tum  quia 
hi  ipfe  aurium  fonar  indicat  ; tum  quia  confonante 
antecedente  y litera  S geminati  nequit.  Geminare 
autem , inquit , videtur  S pofl  confonantem  y fi  X 
antecedente  , quae  loto  C Ò"  S fungiiur  y ipfa  con- 
fequatur , ut  EXSequiae  , EXfequor  , Additque 
poffe  eadem  raiione  fcribi  obSSefl^us  , abSSeflus  , 
. quod 
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' quoà  mWttnt  lìctt  . At  Daufqutus  ptrperam  ìncon-  A 
Jltmiat  Pùftittnum  intufat  . Nam  in  lib.  2.  pag. 
571.  cum  EXSEQ.VOR  feripfiffet  , hanc  (iatim 
parentheftm  fubiith  [ (ìc  enim  placet  his,  qui  de 
Orthographia  fcriplerunt  , quamvis  euphonia , 

St.  ratio  lupradi3a  de  literis  fecundum  Graecos 
abiicit  S antecedente  X ]r  Hint  immerito  Pr«> 
ftianus  lib.  2.  pag.  571.  Daufquio  dicitur  fc  Ìp(o 
condderatior  , quafi  a priori  fenttntia  recejferit  , 
quam  tamen  ibidem  iterum  incuhat  , lejìatus  fa  feti- 
bere  EXSequor  iuxta  alìorum  fententiam  . ( Fri*  B 
feiano  par  difefo  dai  Noris  , è vero  : ma  non  è 
Prìfeiano  liberato  dai  giufti  ritnorfì  e dubbii  del 
fuo  animo  , mentre  avendo  1’  X per  CS  , va 
apprelTo  agli  Scrittori  di  Ortografia  avanti  di 
sé  nello  feri  vere  EXSequor  ^ quantunque  gli  paia 
un  pronunziare  aflai  afpro , e contro  il  dovere» 
a motivo  che  euphonia  y & ratio fupradiEla  de  li- 
teris > fecundum  abiicit  S , antecedente  X ì farebbe 
allora  un  porre  due  S dopo  la  confonanre  , al 
pari  duìì'obSSeffus  y abSSeElus,  come  più  chia-C 
ramente  dal  Noris  appreflb  ; . Vojfius  fcribit  ina- 
ni fcrupulo  duiìum  “Prifeianum,  ne  in  verbo  EX* 
Sequor  litira  S geminaretur  ,*  nam  duo  SS  concur- 
tere  nihil  ptohibet  , cum  fcribamus  oSSa  , caSSa, 
cauSSa  . Cur , inquit  EXSeribo  ipli  malunt  y 
quam  EXeribo  ? Verum  in  illis  vocibus  SS  gemi- 
nantur  vocali  antecedente  ; at  Prifeianus  negai  pofl 
eonfonantem  pojfe  geminati  . Cum  EXSequor  idem 
fu  ae  ECSSequor,  quod  X exprimit  CS  y duo  SS 
pofl  C ponerentur  . Idem  de  EXSeribo  dicendunt . D 
( fe  dunque  Prifeiano  negat  pofl  conjonantem  pof- 
fe  geminati  SS  : dunque  £ceva  bene  il  Oaulquio, 
che  Prifeiano  fcriffe  , oppur  voleva  che  fi  (cri* 
veife  EXequor  lenza  la  S.  Vedete  che  imbrogli! 
Prifeiano  é giufti&cato , e non  è giuflilicato  dal 
Noris  < Dal  Gel.  Noris  appunto  vorrei  io  fape* 

\ re  s’egli  preferifca  l’eufonia  alla  cacofonia;  cioè 
le  ammetta  piuttodo  V EXequor  che  V EXSequor  y 
■navolta  che  feinpre  fpieg*  I a ^ per  CS?  Ma  TEmi- 
. * R 4 nen* 
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A nenrilEnio  Noris  ha  foltanto  cura  di  giuflificti' 
le  fue  Tavole  Pifane  , aniinettendo  si  1’  EXe- 
^uor,  che  ì’EXSeguor  ^ uditelo):  Sane  Curtìo  Pi- 
ekente  in  praef ottone  ad  itb.  Taciti  dìcitur  liber 
EXScriprus.  Certum  e/ì  , (.  vedete  quelche  fi  dà 
per  certo,  quelche  appunto  è , come  (opra  di- 
cevamo, incerto  ed  inverifimile  ) ante  X inven- 
tar» , Laiinos  CS  literìs  ufos , qtàbus  alteram  S 
neutiquam  addebant  , quod  confonantes  tejìe  Fejìo 
non  geminabant  . Mine  ftribebant  ECSequor  , 
B ECSilium  , ECScribo  &c.  In  vetuflo  fané  ftag- 
mento  Ugis  ludiciariae  Gruteri  pag.  507.  legilur  t 
Aut  in  EXILIVM  abierit.  Quae  in/criptio  Cke- 
ronis  tempora  praeceffit  . . . geminati!  poflea 
tanfonantibus  , lìterae  X fubiici  etiam  S coepit  , 
quod  ex  multis  vetufiis  epigrammath  ojlenfum  tfì. 
£ perciò  efler  Latina  egualmente  , conchiude  , 
fe  in  ’diverle , o nelle  i(le(fe  voci  or  colla  Xy  or 
colla  XS  la  Scrittura  compariica  nelle  due  fue 
Tavole  Tifane.  Ma  di  quanto  (ì  è ora  a lungo 
C letto  nel  Noris , vi  pre{^lierei  a por  guardo  fol- 
tanto a que’  due  fuoi  palli,  il  primo,  di  fopra 
ove  dilfe  : Verum  lieet , imperante  Augujìo  in  ver- 
bi! fimplicìbu!  S po/l  X omitti  vulgo  coeperit  ... 
non  defuere  pojìea  qui  antìquatum  feri  bendi  cha- 
raSlerem  obnuderent , cioè  l’XT.  Il  fecondo  palio 
è il  teflè  udito  : Certum  e/l  ante  X ìnventam  , 
Latino!  CS  Uteri!  ufos  , quibu!  alteram  S neuti- 
quam  addebant  , quod  eonfonante!  tefle  Fe/lo  non 
eeminabant  . Mine  fcrìbebant  ECSequor  , ECSi- 
D lium  y ECScribo  &C.  In  vetu/lo  fané  fragmento  le- 
gis  ludiciariae  Gruteri  . . . legìtur  EXILIVM  . 
Quae  inferiptio  Ciceroni!  tempora  praece/ftt , . . -4t 
geminati!  po/lea  eonfonantibus  , lìterae  X fubiici 
etiam  S coeph  ece.  Rilevandoli  da  quelli  due 
palTi  la  Cronologia  della  X fui  Siftema  Norifia- 
no  , in  tal  modo  . Prima  fu  ulato  il  CT,  fu 
quelle  efprellioni  : Certum  e/l  ante  X inventum  , 
Latina  CS  Iheris  ufa . Dopo  li  usò  la  X avan- 
ti Ennio  e Cicerone.  In  terzo  luogo  rxT  dopo 


Ennio.  In  quarto  luogo  incominciò  la  X,  impe-A 
rame  jéugu/ìo,  a (criverd  lenza  St  a motivo  di 
eufonia.  Quinto  finalmente  l’antiquato  caratte* 
re  Xf  fu  da  taluni  nmeflb  in  Ilio  t Noi  nel  fe- 
guente  numero  faremo  fu  tal  Cronologia  i noftri 
belliflimi  rifleflì  . Frattanto  paflìamo  a dar  fine 
a quello  numero  ove  (iamo,  coll’ addurre  ezian- 
f dio  dell’ in  Tigne  F.  Odoardo  Corfini  le  parole, 
e 1 ientimenti  , che  fulla  X venne  laviamente 
a profferire,  non  guari  dilcolte  dai  nollro  Side- 
ma,  mentre  nel  1756.  pubblicò  in  Roma  quel*  B 
la  lua  lodatifiìma  da  noi  alla  pag.  15.  fpiega* 
zione  (ulle  due  antichiffime  Ilcrizicni  Greche 
dell’  Eccelientiffimo  Sig.  Bernardo  Nani . Ivi 
così  egli  : Effendo  usi  dimojirato  il  valore  y 0 la 
pode/ìh  della  lettera  M , Jarà  ben  fatile  il  ravvi- 
fare  , thè  nella  tjuarta  vote , ove  la  lettera  M , vie- 
ne immediatamente  dopo  la  ^ y quefle  due  lettere 
KZ  corrifpondono  y ed  equivagliono  alla  lettera  dop- 
pia a . falli  , benché  fra  le  quattro  lettere  © , 

— » X,  che  fi  dicono  ritrovate  da  Palamede  C 
( Plin.  Nat.  Hift.  lib.  Vili  c.  56.  )yfi  numeri 
T S , è tun  di  meno  certo  che  ella  fu  introdotta 
neir  alfabeto  Gr.  ben  tardi  ; e perdo  non  ritrovafi 
nei  monumenti  pià  antichi  . Certamente  gli  j4tticì 
r adottarono  affai  tardi  , e gli  Eoli  non  P hanno 
giammai  ricevuta  y e perciò  nel  dialetto  loro  firive- 
fi  HZ6NOZ  in  vece  di  SENOZ^  g itPAKS  inve- 
re di  IEPA3.  "Per  P iflejja  ragione  appunto  ap- 
preffo  ai  Latini  la  lettera  X , che  corri/ponde  alla 
lettera  *,  /«  delP ultime  ad  effere  ricevuta  nelPal-D 
fabeto  y ufandofi  nei  tempi  amichi  in  vece  di  quella 
le  due  lettere  CS  . Quindi  Ifidoro  afferifce  che  X 
littera  ufque  ad  Augudi  tempora  nondum  apud 
Latinos  erar , (ed  prò  ea  C & S fcribebant , on- 
de & duplex  vocatur,  quia  prò  C & S ponitur. 

Così  Quintiliano  ( Indir.  Orar,  lib-  i.  cap.  4.  ) 
afferifce,  che  PX  non  era  punto  neceffaria  ai  Lati- 
ni. Et  nodrarum  ultima  X,  qua  tamen  carere 
potuirous,  fi  non  quaefiviffer.'.us  ; ficcome  in  fatti 
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A Nigidio  noH  m»!  F tdoprh  fecondo  lo  tejtimonìanZM 
di  yitioTsno  ( Mir.  Vi&or.  l.  i.  ):  Nigidius  in 
libris  (uis  X littera  non  eft  ufus  antiquitatena 
fequens  • ^e/  che  nondimeno  ì oPervebile  « ebe 
<a»»rp  r opinione  cT  Iftdoro  tfurjia  lettera  X molto 
primo  oacora  dei  tempi  di  jiagollo  era  in  ufo  ap- 
prtffo  i Latini  , trmandofi  e nella  Colonna  roflra- 
ta  y a net  Senatut  tonjulto  dei  Batcanali  .*  ficconta  , 
fcambievolmenie  dopo  i tempi  antera  dt  ^igujh  ella 
ritrtmaft  col  fola  velare  del  C,  e peritò  eongiunia 

'A  col  S y fom? nW/rM>»'»  MAXSIM  VS , VXSOR- 
Dubita  « con  fr  ndamrnto  quefio  Cel.  Autore  , 
che  lo  ‘X  attribuito  da  Plinio  a Palaniede  non  ^ 
poffa  effer  vero,  ufandofi  per  l’ avanti  il  K2.  di 
non  antica  dunque  invenzione  lo  » Greco.  Al- 
lo fteffo  giudizio  circa  1’  X Lar.  vorrebbono  in- 
durlo S.  indoro y Quintiliano  ed  altri  . ma  egli 
a loro  non  fa  accomodarcilì  , per  veder  la  X 
molto  prima  di  Augufto  in  ufo  nella  Colonna 
roftrata , c nel  Seo.  conf.  de’  Baccanali.  Quefta 
C non  è opinione  conforme  a noi  foltanto  , ma 
ad  una  gran  copia  di  odierni  Letterati  . Si  ren- 
de poi  fpeciaimcnte  conforme  col  noflro  Siftetna 
quello  Autore  in  quelle  ultime  fue  parole  : Sit- 
tome  feambievolmente  dopo  i tempi  ancora  dì  Au- 
gujto  X ritrovaft  tei  fola  valore  del  C , # perciò 
tongiunta  col  S , come  nelle  voti  maXSimus  y uX- 
Sor  . Se  1’  X congiunto  colla  S vai  quf  per  C : 
nel  Sen,  conf.  de  Bac.  T X di  eXStrad  varrà  an- 
che per  C.  e per  C anche  tutti  gl’XT  nelle  Leg- 
Dgi  antiche  riferite  dairOifini;  e 1’  XS  come  pre- 
tefe  il  Ciacconio  nella  luppoBa  da  lui  fmarrita 
Colonna  roBrata . Se  rXf  : anche  il  folo  X fenza 
la  S j affermandolo  lo  BeBb  Corfìni  y che  dopo 
i tempi  di  AuguBo  TX  ancora  ritrovafi  col  folo 
valore  di  C • Se  dopo  i tempi  di  Auguflo  anto- 
ra  : anche  prima  ^ fi  deduce  y che  valefle  per  C. 
Ed  ecco  il  Corfini  ov’  è Ipecialmente  con  noi  ; 
cioè,  che  VX  per  C valeffe,  avanti  i tempi  di 
AuguBo . Noi  però  non  Camo  intieramente  col 
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Reverendifiimo  Corfini)  che  dal  valer  l'x'  ne' A 
primi  tempi  per  c:  per  C anche  valefle  dopo  i 
tempi  di  Àuguflo . quefio  noi  no’l  diciamo . Ba* 
fli  così . farà  in  appreiTo  nodro  1’  impegno  e di 
propugnar  Tempre  più  VX  p:T  C ne’terooi  avan- 
ti Cicerone  j e l’Jf  per  CJ  a’ tempi  di  Cicerone 
e dopo  . Come  anche  di  porre  in  chiaro  le  ad- 
dotte /opra  difficoltà  intorno  al  Gr.  S le  da  Pa- 
lamede , fe  più  moderno  ; fe  K2  flato  folle  Io 
fieflb  di  Xs  y o fìa  XS  sì  Greco*  che  Latino  • 

55.  Badate  ora  alla  Tavola  che  fìegue  B 
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A In  tal  noftra  Tavola  voi  fìcuratnente  forma* 
te  una  più  chiara  idea  ; e più  da  vicino  (cuo- 
vrite  il  divario  , che  circa  la  Cronologia , e va* 
lor  della  X intercede  tra  i principali  Sidetni, 
che  fono  , come  udide  dell’  ÉminentifCmo  Noi* 
ris  , del  Reverendiditno  Corfini  , e Mio  , col 
porli  fra  loro  in  confronto.  Intorno  al  Mio  Si* 
tlema  , eh’  è l’  ultimo  , voi  ben  comprendete  in 
quel  numero  I.,  che  innalzandomi  io  ( lo  che 
non  vedefi  nè  nel  Noris,  nè  nel  Corfìni , come 
B abbadanti  ad  altro  feopo  nelle'  infigni  loro  Ope* 
re  ì e perciò  mancano  amendue  in  quello  nu- 
mero primo  ) alla  prima  origine  della  X,  che 
è o ’l  Samtehf  per  cui  nel  valore  vale  T,  inclu- 
fojn  quelle  due  parentefì  ; oppure  è il  K , da 
cui  prima  fu  formato  un  X imperfetto  , che  li 
refe  in  appreso  niente  diffimile  al  perfetto  ; per 
ciò  ragionevolmente  nella  fua  potellà  addita 
quel  Ci  eh’ è anche  inclufo  fra  parentefì . E fra’ 
parentefì  fono  fempremai  irtclufì  in  apprelTo  i 
C valori  de’  caratteri  che  gli  fono  al  fianco  . Ba- 
date anche  , chè  quella  X fola  nel  numero  I.’ 
ed  in  valore  di  S ^ ed  in  valor  di  C ritrovali 
verifìcata  6n  verfo  i tempi  di  Cicerone  , qualo- 
ra r X fola , come  vedete  al  nura.  V. , fu  prefa 
per  CS  • PàlHamo  al  num.  JI.  In  quefto  il  No- 
ris  nè  tampoco  riconofee  la  X , ma  fola  le  due 
CS,.che  dice  averla  in  antichità  precedute  . E 
così  eziandio  il  Corfìni  che  li  ellende  anche 
al  Gr.  K-t  anterior  di  età  dello  s . Noi  circa 
D la  pronunzia  Latina  lìamo  anche  uniformi  con' 
quelli  Cel.  Autori  ; ma  non  circa  la  Icrittura  . 
Concedo  io  che  in  Greco  il  K col  Sigma  folfe 
infieme  fenttura  e pronunzia,  ma  no’l  concedo 
in  Latino  ; non  ritrovandoli  in  antichità  tali 
efemp).  Ne  diate  ad  oppormi  Nigidio  , di  cuf 
udirete  apprelTo^-  nè  le  fcritture  , che  vogliono»' 
di  ECSequor , ECSilium  , ECScriio  : fono  qoe- 
de»  voci  compode,  delle  quali  la  feconda  com- 
ponente incomincia  da  S , e la  prima  termina 

in 
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in  K come  il  Greco  EK  ; oppure  fcritta  EX  , A 
oiTia  EX  t che  fempre  più  conferma  quefto  X 
per  C • (ìccome  fcnito  vedeH  anche  altrove  più 
frequentemente  EXSequot^  EXSHium,  EXScrìbo . 
Ove  poi  di  quelii  verbi  componi  li  veggiate  in 
antichità  anche  tal  volta  , ma  di  rado  col  foto 
X:>i  decidete  allora  Scuramente  , che  quella  X 
fenza  S,  fìa  una  fìgla  dell’intiero  XS.  Per  ve- 
ramente convincermi  che  in  Lat.  il  CS  prece- 
duto in  antichità  avelie  la  X : vi  conveniva  op- 
pormi delle  voci  femplici  che  in  antichi  monu-  3 
menti  portaSero  il  CS  per  X , non  delle  voci 
compone}  ove. fempre  poflo  eludervi  , che  il  C 
proveniente  dal  Gr.  K,  o X,  vada  alla  voce 
antecedente  t e la  S alla  voce  fulTeguente  . Ma 
di  queSe  voci  femplici  con  CS  in  antichità  voi 
non  le  ritroverete  . Che  però  la  fcrittura  di 
CS , come  vuole  il  Noris , e ’l  Corfini  , ed  in- 
finità di  altri  y non  è vero  che  precede  di  tem- 
po il  carattere  X . Quando  in  que’  primi  tempi 
volevano  i Latini  efpriroer  l’odierna  X , o fiaC 
il  complelTo  di  CS,  fcriveano  XS  ( gli  Ófci  in 
loro  fcrittura  fcriveano  KS  ved.  pag.  167.  jB.  e 
gli  Etrufci  KS,  e XS  ved.  pag.  136.  C.  e prò* 
nunziavano  allora  CS  . Così  facevano  anche  i 
Greci , che  ufavano  anche  per  più  chiarezza  il 
KS , appunto  come  in  quello  num.  II.  ed  in 
noi  , e nel  Corfini  voi  vedete  . Sempre  più  vi 
renderete  certi  da  ciò  e Scuri , che  fe  il  XS  ai 
Laaini  e Greci  , come  da  tante  autorità  recate- 
vi in  queflo  Trattato,  vale  per  CS  ; la  X fola  O 
varrà  per  C . Niente  vero  dunque  , come  nel 
I num.  III.  preffo  il  Noris,  e’I  CorSni  , che  l’X 

Latina  vaglia  per  CS  • La  odierna  X ioltanto 
per  CS  ; poiché  vale  per  Sgla  deli’  intiero  XS  . 
Niente  diffìcile  a conofcerS  quando  Sa  Sgla  j 
ed  è quando  la  fteffa  voce  con  X , ritrovali  al- 
trove fcritta  di  frequente  col  XS.  Segno  è allo- 
ra , che  in  quella  (ola  X , lupporviS  dovea  la  S 
dopo  y la  quale  effettivamente  non  la  trafcura- 
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Ano  in  proflunzii  . Il  Greco  S Recatoci  nel  ntt* 
mer.  Ili,  dal  Corfini,  è quello  che  realmente 
prendelì  per  K2  < Introduzione  nuova  fu  agli 
Attici  di  quefio  unico  carattere  X per  co- 
me fàggiamente  odervò  il  Corfìni.  Oal  tem- 
po del  ricevimento  della  % , non  mai  più  in 
Grecia  ebbe  luogo  il  carattere  X per  C;  profe- 
guendo  iolo  ad  averlo  predo  i Latini , come  nel 
nuro.  IV.  predo  noi,  che  continua  la  (teda  oder- 
vanza  deinum.  III.  Verfo  i tempi  di  Cicerone^ 
B allora  la  X rimada  ai  (oli  Latini , venne  ad  imi- 
tar lo  & Gr. , con  aver  il  valore  di  Cf , e no- 
minarli lettera  doppia  e vada  . Con  non  mai 
in  que’  tempi  ravviiarlì  raccompagti3tnento  della 
S alla  X . Sebben  alquanto  dopo  ( come  predo 
noi  al  num.  VI.  ) veggafi  nelle  voci  anche  (em- 
piici in  piedi  la  XS  , come  nelle  Tavole  Fifa- 
ne , ed  in  altri  monumenti  poderiori  ; ove  quell* 
XS  fu  univerfalmente  creduta  CSS  ; tenuta  per 
pronunzia  afpriffima.  ed  m tal  fallo  fuppodofu 
C tenuta  dagli  Autori  in  tempo  di  Cicerone  e do- 
po , la  XS  del  num.  III.  e IV.  Il  Corlinì 
reputa  che  la  XS  del  numero  VI.  valede  per 
CS  . e così  è da  crederli  che  per  CS  riputade  . 
la  XS  de*  numeri  fuperiori  ;*ed  in  confeguenzi 
per  C la  X fola  , da  noi  lafciata  in  bianco  (ra 
le  due  parenteli . Ma  fé  ’l  Corlìni  ebbe  ragione 
di  ciò  farlo  nel  num.  IV.;  niuna  poi  ragione  l’al- 
dde,  che  la  X del  numero  Vv  non  valede  petf 
CS;  e quella  del  num.  VI.  per  CSS • 11  No- 

ris  poi  con  innumerabile  feguela  di  Autori  ( in- 
dotto dal  fatto  polleriore  ne’  tempi  di  Cicerone, 
di  quando  la  X fi  prefe  per  CS  ) (in  dal  prin-  . 
cipio  eh* è comparfa  la  X , l'ha  prela  per  CS\ 
e rXS  per  CU,  come  ne’  fuoi  numeri  dal  111. 
fino  al  VI.  ; col  credere  quella  S dopo  la  X , 
come  un  raddoppiamento  della  SS  introdorta  da 
£nnio;  non  avveggendoli , che  la  XS  fu  in  ufo 
avanti  Ennio  di  molto  ; anzicchè  dal  principio 
dell*  Alfab.  Latino.  Col  confronto  di  quelli 
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tre  principali  Siftemi , avete  in  quella  ipotipofi  A 
veduto  in  fuccinto  , come  fullà  X in  varj  tem- 
pi la  intenda  il  Noris  , il  Cordai  , ed  anche 
noi  la  intendiamo  ì ed  in  che  quelle  tre  opinio- 
ni Piano  fra  sè  ditcordi  . Che  la  nollra  alle  due 
anteriori  prevaler  debba  , allora  io  voglio  che 
cosi  la  crediate , qualora  vieppiù  la  tocchiate  con 
mani  . Frattanto  alfegniamo  i tempi  ai  numeri 
del  predetto  Siliema , acciò  giuHamente  dirli  pof* 
fa  : Cronolog'uo  Sijiema  della  X > ed  t quello: 

I.  nell’alfab.  Etrufeo  difeendente  dalPOrientale } B 
e luir  inizio  deir  alfab.  Latino  , che  ha  durato 
fino  al  num.  V.  efclufive.  Non  avendo  voi  dif- 
ficoltà , da  quel  di  lopra  udito  , che  l’ Etrulco 
VI.VXXE  non  valeffe  VLYSSES  , e che  la  X 
sì  Gr.  che  Latina  non  provenilTe  dal  Samech  O- 
rientale  . Siccome  la  X imperfetta  neirEtrufco 
FRATREXS  non  valelfe  per  C ; e per  K an- 
che la  Greca  X imperfetta  in  AAtX^^iMAXOS  j 
e cosi  per  C in  Latino  è da  crederfi  la  X tanto 
imperfetta  y che  ridotta  fimile  alla  perfetta . C 
li.  Nella  legge  Regia,  nel  .Gius  Papiriano,  ed 
in  tante  antichiflìme  Ifcrizioni  Greche  avanti 
Tufo  dello  S. . III.  Nel  tempo  della  Colon- 
na roRrata  fino  a Flauto  . IV.  Nel  Senatus 
conf.  de’  Baccanali.  .1  V.  Nelle  Pandette  Ro- 
mane, e verfo  i tempi  di  Cicerone  . VI.  Nel- 
le Tavole  Pifane  e dopo.  Allignati  i fuoi 
gìuRi  tempi  a quelli  Tei  numeri  , andiamoli  ora 
giullificando  e comprovando.  E per  far  quello, 
dovete  voi  porre  gli  occhi  a que’  numeri  , ove  D 
la  X b variante  nel  valore.  Nel  num.  III.  la  X 
non  ligia  vai  per  C.  e nel  num.  V.  la  X poi 
vai  per  CS . Perchè  mai , direte,  fitnar  a que’ 
numeri , o Ha  a que’  tempi  il  divario  della  po> 
teRà  nella  X ? Quel  primo  X che  vai  per  C fu 
da  noi  alTignato  verfo  i tempi  di  Plauto  • do- 
vecchè  la  X per  CS  , verfo  i tempi  di  Cicero- 
ne. Che  Cicerone  coi  tempi  dopo  fino  ad  oggi 
Rimaffe  la  X per  CS  : non  avete  la  menoma 


A difficoltà } in  nominandofi  dal  riferito  fopra  paf- 
fo  Ciceroniano  1%  X,  lettera  vada,  anzi  vaflior; 
appunto  perchè  di  pronunzia  afpra  e difficile , a 
motivo  delle  due  lettere  CSy  che  in  Tua  pro- 
nunzia include  . Reftarebbe  folo  a me  ora  di 
provarvi  quelche  voi  fo  che  bramate  anziofa- 
roente  di  fapere  , cioè  perchemai  la  X ai  tempi 
di  Plauto  non  anche  folTe  vaflior  y nec  vafla  y e 
che  efprimer  dovelTe  il  C folo  : datemi  per  tal 
(are  facoltà  che  celiando  qui  a quello  numero 
B 5 , v*  incominci  da  capo  per  aver  campo  più 

libero  di  favellarvi . 

54.  In  ragionandovi  al  num.  49.  dello  S o 
Ha  X unìformiffimo  al  K nella  Tua  podedà  ; co- 
me anche  della  Latina  X uniformiffima  al  C , 
e vi  modrai  pag.  243.  C-  tra  gli  altri  il  nome 
»>cf,  lo  dedb  Ha  nel  lignificato  , da  nella  pro- 
nunzia, di  cìCada  nome  formato  per  ono- 

matopeia  ; e vi  promid  di  recarvene  a fuo  luo- 
go delle  altre  onomatopeie , che  in  $1  fatte  no- 
Cdre  pruove  formano  un  argomento  valevolìffi- 
mo . Ora  ve'n  modro  un  altra  affai  rimarche- 
vole , in  compruova  che  ai  tempi  di  Plauto  la 
X valea  per  C . £ per  riiparmiarmi  dal  recarvi 
oltre  la  nodra  Italiana  favella  , degli  efemp] 
pred  da  tutte  le  Nazioni,  e da  tutri  tempi  ; 
vi  rammemoro  ciocché  di  buon  cuore  , e con 
giuda  ragione  (olete  voi  concedermi,  cioè  che 
quella  pronunzia  non  mai  adeconda  alla  varietà 
de’ tempi,  e de’ luoghi  ; e fu  Tempre  dal  prìnci- 
Dpio  del  mondo,  e farà  fino  alla  fine  inalterabi- 
le e Tempre  tale,  e Tempre  la  deffa  pronunzia  : 
quella  per  appunto  che  elprime  il  Tuono  naturale 
delle  coTe  ì maffime  Te  prive  dano  di  TenTo- 
L’uomo  lòlo  è quegli  che  da’ Greci  ottiene  giu- 
damente  l’epiteto  di  da  fttìfu  divido  y ed 

fd'  vox  , per  motivo  di  aver  la  Tua  voce  divifa 
in  tante  e sì  innumerabili  maniere,  dedibiie  ad 
ogni  (uono . dovechè  delle  bedie  che  han  voce,^ 
altre  hanno  più  Tuoni  naturali  , ma  determinati 
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fueto.  e di  quelle  c'hanno  un  folo  , nè  tampo> 
co  da  taluni  lì  concede  elTer  folo  ; poiché  nello 
liato  della  loro  alterazione,  o dell’organo  vario 
in  loro  di  quando  apMoa  nate , fino  a che  vec- 
chie muoiano  , par  che  e'I  tuono  , e’I  Tuono  va- 
ri! da  quello  di  prima.  11  Tuono  unico,  lolo,  ed 
invariabile , fì  è quello  che  appunto  alcoltiamo 
nelle  coTe  inTenfitive  ; quello  si  che  nel  luo  ge- 
nere è fempremai  flabile  . £ le  onomatopeie 
preTe  da  quelle  , Tono  alTai  vive  ed  eTprelIive  B 
molto.  Sarebbe  per  eTempio  quel  Tuono  che  prò- 
ducei!  dall’urto  di  due  corpi  , Tra  comunque  lì 
voglia  od  accidentalmente,  od  a bello  Audio. 
Giacché  due  corpi  non  poAbno  urtarTi  , Ila  che 
amendue  s’ incontrino  , lìa  che  1'  uno  quieto , 
ìmpulTo  venga  dall’  altro,  lenza  che  nell’ ambien- 
te aere  non  lì  produca  del  Tremito  , a proporr 
zion  dell’impeto  ed  urto  , e della  qualità  degli 
AelQ  corpi . Perciò  varj.  lono  , e variamente  lì 
eTprìmono,  roalDme  dal  volgo  e colia  voce  , eC 
colle  lettere,  di  taluni  urti  i fremili  dell’aere, 
ed  i Tuoni  . Sarebbono  per  eTempio  quel  TVF , 
ZAF,  ZVF,  TVP,  PAG,  CIAC,  TAC , 
TOC  . E nella  geminazion  di  queAi  Tuoni  , U 
primo  regolarmente  prende  la  vocale  I,  come 
eie  CIAC,  TIC  TAC,  TIC  TOC  ecc.  Ed 
è ciò  $1  vero  : che  da  tutti  queAi  Tuoni , fogliono 
per  onematopeia  formar  le  voci  , le  quali  pur  fra 
di  noi  lono  in  commercio  ; in  cui  T urto  vario 
de’  corpi  manifeAamente  appare.  Come  da. quel D 
TVF  è TVFfo  nome,  ìmmerfio  in  Lat. } TVF- 
fare  verbo  immergere , In  cui  vivamente  A eTpri- 
me  U calcar  di  un  corpo  nelle  acque , che  e ce- 
dono in  giri  varj  , e TpumoTe  tal  volta  rifalta- 
no  . Che  Te  caTcaA'e  dall'  alto  in  un  corpo  non 
lìquido  , avanti  all'  V. , feotireromo  anche  l’ Q 
allora , in  OV  dittongo . 11  Portor.  Gr.  nel  lib. 

1.  ,c.  4-  de’  Dittonghi  , ragionando  dell’  OV  dìf- 
ft  ; Non  può  megìio  rappu/eatarfi  il  fuono  di  que- 
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Ji/ìo  ditimgo  t ebe  ptr  lo  fardo  rumore  che  fanno  i 

corpi  gravi  net  cader  giù  da  qualche  altezza  BOV • 

Da  ZAF  poi  viene  Z Affata,  cioè  quello  fpruz- 
zo  che  danno  i liquori  ufcendo  con  impeto  da’ 
vafì  \ giacché  il  contrailo  dell’  impetuofo  liquo> 
re  coir  anguilla  del  collo  per  cui  paiTa , e coll’ 
aere  in  cui  s'imbatte,  genera  cotal  fremito  ; che 
vieppiù  rendefi  fenfibile  , (e  un  turacciolo  ac- 
corra ad  impedirne  1’  efito  ; onde  ZAFfare  , 
Io  fteflo  che  turare  j e ZAFfo  vale  il  turaccio- 
Bloj  ed  anche  il  Birro  , che’l  credo  allegorica- 
mente cosi  detto  , dall’  impedire  e rattener  la 
fuga  del  Reo  che  cerca  sfuggirgli  dalle  mani. 

Da  ZVF  viene  azZVFfarfi  manus  conferere ; az- 
ZVFfaroento  rixa  ^ ceriamen.  Da  TVP  è i| 
Gr.  ttiIt»  verbero  , pulfo  . Il  volgo  di  Napoli 
per  additamento  del  replicato  percuotere  che  fì 
faccia  in  qualcuno  o per  punirlo  j ovvero  per 
dar  fegno  di  avvifo  nella  porta  ad  altrui  che 
flavi  dentro  della  cala  , dicono  TVPT  TVPT . 
C Oltre  agli  Ebrei  che  per  onomatopeia  fjìn  TOP, 
o TVP  nomano  il  tamburro,  detto  in  Gr.  TT. 

ìnflrumentum  quod  jujìe  percutitur  ; e TT- 
ìU  percujfio  , ìElut  ecc.  Da  PAC  ufaH  in  taluni 
de’  noflrali  dialetti  il  nome  PACca  i^us  , vut- 
trci.  Da  CIAC  proviene  il  verbo  acCIACcar: 
in  Lat.  contundere.  Da  TAC  , o TOC  de-t 
riva  l’Italiano  TOCco  di  campana  tinnitus  ; ed 
anche  ta£lus  il  tatto  ',  come  altresì  il  verbo  TOC* 
care}  che  non  di  rado  falli  con  qualche  Tuono | 
Dpei  certifìcarfi  della  qualità  del  rarpo  fe  duro  , 
o molle i fe  fcabrofo,  o levigato;'  fe  ripieno  al 
di  dentro  , o vuoto  ecc.  Da  cui  anche  il  Lat. 
antico  TACo,  poi  TAGo,  e finalmente  TAn-^. 
Go  ; e così  in  Greco  ; e così  nella  lor  madre 
Ebraica.  Quante  volte  nelle  Italiane  Com- 
medie quel  TIC  TOC,  per  far  che  picchiando 
fi  affacci  in  finefira,  od  apri  chi  fia  ,in  cafa.  - 
ZIF  ZAF  quel  romor  di  Ipade  in  duellando,  i..-, 
TIC  TAC  quel  replicato  fcoppio  del  Carro*- 

ziere 
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ziere  colla  Tua  froda  . CIC  CIAC  fuonoA 
delle  fcorreggiate  fui  dorfo  ignudo , o nel  difci- 
plinarlì  che  uom  faccia  da  sè.  Ciò  tutto 
fuppodo,  veniamo  a noi.  Plauto  in  additamen. 
to  del  fuond  di  tali  fcorreggiate  sii  le  fcoverte 
(palle  di  un  fervo,  ufa  la  geminata  voce  TAX, 
in  dicendo  nel  fuo  Perla  A.  2.  Se.  5.  v.  12. 

, TAX  TAX  ter^o  meo  erit.  Non  curo. 

I Commentatori  tutti  in  quedo  luogo  di  Plau- 
to convengono,*  che  TAX  , fit  vox  ficìitìa , flre- 
phum  verbtrum  txprìmtns  , Importa  poco,  che  B 
in  taluni  Codici  a penna  , al  dir  de’  Critici, 
leggafi  TAX  CAX  ; da  altri  TVX  TAX.  i 
colpi  profeguiti  a coppia  ammettono  nella  no- 
dra  pronunzia  tal  v^riazion  di  Tuono . Nè  i La- 
tini foltanto  : noi  pure , come  udide  , diciamo 
TIC  TAC;  ed  in  Firenze,  flccome  per  lettere 
vengo  dall'  llludridìmo  Monfìgnor  Gio:  Bottari 
Letterato  infigne  adicuraro  , CIC  CIAC  dico- 
no ■ Non  fi  diparte  il  Vodìo  nel  Tuo  Etimol. 
dal  TAX  TAX;  quoA  JìrtpUum  vnbtruru  expri-C 
tnit.  (oggiùgnendo  dopo  la  Tua  rimarchevole  ve- 
ra comparazione  : Sane  ut  a PAGO  ( PACo 
ai  primi  del  Lazio  ) PAX  ( colla  pronunzia 
di  PAC  , per  cui  è il  Genitivo  PAC-is  ; anche 
perchè  togliendoli  la  S dall’  antico  PAXS , reda 
PAX , cioè  PAC  ):  Sic  a TAGo  ( TaCo  pri- 
ma che  Carvilio  inventaffe  il  G ) [ pro'quo poflt- 
t'met  TAnGoy  ut  franGo  prò  antiquo  fraGo^  un- 
de  fraGilis  ] erit  TAX.  C colla  pronunzia  indu- 
bitata di  TAC  , una  volta  che  ron  è fcricto  D 
TAXS  ) . Quamquam  & a fono  fjEium  videri 
queat  : quod  malim  . fin  qui  il  Vodìo.  Si- 
gnificando dunque  il  TAX  quello  drepito  pro- 
dótto dalle  frudature , nervate , sferzate  ecc.  Tul- 
le fpalle  di  alcuno  , ditemi  in  grazia , per  qual 
mai  de’  nodrali  fuoni  fopraddotti  voi  1’  efprime- 
rede  ? io  mi  perluado  , che  l’X  di  TAX  non 
refprimerede  già  per  P come  TAP,  nè  per  F 
come  TAF  o ZAF;  poiché  dalla  F,  e P la  X 
S 2 è lon- 
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^ è lontaniffima  ,•  ma  che  vi  atterrete  (eaza  fal- 
lo a que'  luoni  ufcenti  in  C;  $1  perchè  tal’c  lo 
fcoppio  dell’aere  nelle  battiture  fulle  parti  ìgnu- 
de  e carnofe  i come  anche  perchè  TAX  , cioè 
TAC  vien  da  TJCo  , olTia  TjÌGo  al  dir  del 
Voflio  ; e ’l  CAX  4*’  manufcritti  produce  il 
CIAC  de’ Fiorentini . donde,  come  udifte  , ac- 
CIACcare  contundere,  e TACca  la  macchia  ed 
etfetto  delle  percofle , che  fono  le  lividure  > ed 
anche  V inàfura  che  addiviene  finalmente  al  cuo* 

B io  delle  (palle  col  fucceffivo  rinforzo  del  TAX 
TAX , oppur  TAX  CAX . Cosi  indubitatamen- 
te vi  convien  rilpondere,  e di  necelFità  conchiu- 
dere , che  da  Plauto  qui  la  X Ha  fiata  pronun- 
ziata per  C.  Se  qui  : perchè  non  altrove?  Ben 
gnche  altrove  . e la  fcrittura  di  XS  era  quella 
che  da  Plauto  di  buona  confeguenza  pronunzia- 
vafi  CS  . Toccante  la  X per  C ai  tempi  di 
Plauto  , vi  reco  un  altro  non  difpregevole  argo- 
mento • Voi  alla  voce  Denarius  legete  nel  Cale- 

Cpino:  Denarius  ^ . numtnus  ar^enteus  apud 

Romanos , qui  primo  àecem  tffes  valuti  y h.  e.  vi- 
ginti  folidos  Veneto}  • • • , cuius  quatta  pars  Se- 
fletlius  dicebatur  , qui  primo  duobus  ajfibus 
dimidio  . , , aejiimatus  efl  • diilus  eji  a denus  4 
Non  già  a dando  y come  penfava  S.  IGdoro  lib, 
i6.  c.  24..  Attefiando  manifefiamente  Vairone 
1.4.  de  L.L.  Denarìi , quod  Denos  aeris  valebant  4 
Fa  ufo  di  tal  voce  Cicerone  ma  in  gener  marchi- 
le; ne  fa  ufo  Plauto  in  gener  neutro -i,,Cosi^Cic. 

D Ofiic.  c.  2^.  emat  Denarioy  quod  fit  milU 
Denarium . Plaut.  Rud.  5.  2.  27-  Quem  ad  Re- 
cuperatores  modo  damnavit,centum  Denaria  Philip- 
pea  . Quefio  tal  Denario^.^dat  prende  a Deno  , 
dal  numero  Dieci  il,fuo  nome,  efprimevafì dagli 
Antichi  colla  fola  lettera  X , il  qual  carattere 
fino  ad  oggi  addita,  come  fapete,,  il  nùm., Die- 
ci / (ìccome  la  metà  di  quello  , è CinqUe 
feguite  ivi  a legger  nel  Calepino:  apud 

Vcteres  y quemadmodum  ttiam  Jjtdie  apud  twsy  no^ 

la 
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ìa  fult  numeri  denari}  , fituii  & V,  quae  dimi- A 
diala  pars  efl  literae  nota  efl  numeri  guinatii , 
Ulne  faElum  ejì  , ùt  in  vetufiis  Codicìbus  baec  no- 
tà^aiiguando  inveniatur  prò  denario  Romano  , guod 
quatuor  valebat  nummis  fejlertiis  . ‘Plìn.  l.  2.  cap. 
i 2 . Q}iod  minore  folto  efl  , mefosfaerum  appellatur  , 
emitur  X.  LX.  Laudatijfmum  microsfaerum  e mi- 
nimis  folium  ; pretium  efus  X-  LXXy.  Cioè  ivi 
quell’  X.  LX.  fignifìca  Denaria  Sexaginta  . qui 
quell’^.  LXXy.  vai  Denaria  Septuaginta  guingue  . 

Nè  in  Plinio  folo,  anche  in  altri,  che  per  bre>  3 
vità  tralafcio  , badandovi  il  folo  nodru  Indiriz- 
zo alta  lettura  Greca  , ove  nella  pag.  61.  favel- 
lando noi  della  Greca  X dicemmo  : X it'nx  de- 
cem  ...  ed  anche  Denarium  , Decuffls  . 

Denarius  guogue  decem  librarum  per  X perfcriptum 
notatur  , dice  Prìfcìano  nel  (uo  lib.  de  Figuris 
ponderum  . Nella  pag.  6^.  abbiamo  un  X attra- 
verfato  nel  mezzo  da  una  lineetta  orizontale  , 
che  fìgnifìca  Denaria;  còsi  detto  e fcrit- 

to  guod  deeem  ajjes  haberet . X A • vale  denarios  C 
mille  . XZ<a  vale  Denaria  feptem  mille  <5*  guin- 
genta . Di  più  : X P . fé  1’  X abbia  la  lineetta 
al  di  (opra  , lignificherà  Decem  pedes  ; fe  non 
l’abbia,  dice  Valerio  Probo,  che  additerà  De- 
tem  pondera  , vel  pondo.  So  che  avete  voi  ben 
capito,  che’l  Denarius  venga  da  Denus ; e chel 
X , comunque  vada  ferino  o colla  lineetta  nel 
mezzo,  0 (opra,  o fenza,-  (iafì  adoperato  in  Gr. 
e Lat.  tanto  a lignificarci  il  ti»*  decem,  che 

denarium,  o lìa  denarius.  Solo  vi  veggio D 
ammiranti  in  non  comprendere  il  motivo  per- 
chè mai  la  lettera  X fra  tutte  dell’alfabeto  deb- 
ba fola  elTer  la  preferita  a tal  nome,  ed  a tal 
numero  che  origin  diede  a tal  nome.  Che  forfè 
fignifìcherà  il  numero  Dieci  l’X  nell’alfabeto 
Latino,  quandoché  dà  dopo  la  lettera  V al  ven- 
tunedmo  luogo?  O pure  il  X nell’alfab.  Gr.  fi- 
^oificherà  il  dieci  ; quandoché  lìtuaiodopo  il  4>, 
addita  il  numero  600.  ? Da  che  mai  dunque 
S 3 gl» 
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A l^li  Antichi  fi  moffero.  i fiabilire  il  X per  De- 
■ ceni,  & Dtntrìaì  a caprìccio  Don  già  i Uravvf 
flato  li  fuo  giufto  motivo  . SI  bene  , che  vi  è 
flato  . nè  ferve  punto,  che  voi  confideriate  iL 
y Greco,  differenie  dalla  X Latina.  I Greci  itk. 
ciò  hanno  imitati  i Latini  . La  iontazion  de*" 
Greci  fu  pofteriore  ; onde  vedefi  folo  un  tale  u(^c3» 
ne’  Greci  pofteriori  , non  già  nei  primi  Greci  _ 

Siccome  per  l’oppoilo  fu  più  degli  anteriori  La 

tini  si  fatta  ulanza,  che  dei  pofteriori , dai  qua — 

B li  non  U niego  ufata,  ma  ufata  con  fomma  im- 
proprietà ; per  efferfi  fmarrito  il  priflino  valor 
di  X per  C;  fubentratovi  il  nupvo  per  CS.  Ri- 
ferimmo noi  alla  pag.  174  D.  il  paflp  di  Matteo 
Egizzio  : Forte  K quod  . . . prò  C fitibebatur  , 
tandem  fimil'ttudine  qnadam  evafit  in  X quod  ad. 
fignifieandum  etiam  Deturium  nummum  translatum 
eji  , quia  teveta  decimo  loco  in  Alphabeto  Latino- 
rum K numeratur  . Se  la  nota  X in  vetujìit  co- 
dicibus  invenitur  altquando  ad  additarci  il  Dena- 
C'io,  come  fi  fu  in  Plinio  ai  tempi  di  Vefpafia- 
no  che  fu  del  primo  fecolo";  e la  X da  Prifcia- 
no  fi  afferma  , che  coflumavafi  di  fcrivere  per 
fignificare  il  Denario',  chi  fa  quanti  luoghi  degli 
Antichi , in  luogo  di  tal  X che  aveano  , oggi 
portano  la  voce  Denarius  fcritta  oxs-ypictaxT-f , cre- 
duta di  tal  folo  carattere  più  chiara  . Se  fiata 
non  fofie  tal  credenza , vedremmo  noi  oggi  cer- 
tamente un  tal  X in  più  Autori  ai  tempi  di 
Cicerone;  e molto  più  ai  tempi  di  Plauto,  e 
Qpiù  prima  ; ove  il  X formato  dal  K (che  nell’al» 
fab.  flava  al  decimo  luogo  )"valea  per  C,  co- 
me del  Plautino  TAX  per  TAC,  e dell’Étru- 
fco.  Greco  , e Latino  antico  XS,  fcrìtro  nelle 
ifiefle  voci  dagli  fiefii  con  KS  , come  fi  è ve- 
duto. Potè  benillìmo  in  que’ tempi  capirli,'  che 
X valea  il  numero  Dieci Denario  ; ma  non 
a'  tempi  di  Vantine  , Cicerone,  Plinio,  e di 
altri  fino  a' noi  ; i quali  fe  fui' Denirrio  è’I  Dieci 
fofienevanò  colla  pratica  della  X le  vecchie  co- 
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({uiTMnzj;,  non  mai  però  a fondo  le  penetrava- A 
no  ; con  capire  il  perchè  la  X > paflara  di  già 
nella  podeflà  di  CS,  e (ituata  al  ventunelìmo 
luogo  nell’  Alfabeto , doyelTe  $1  fatti  fìgnifìcati 
includere  e fpiegare.  X dunque  conchiudefì  an- 
che da  tali  fatti  y che  lì  pronunziava  dai  tempi 
di  Plauto  in  sù , per  K , o ha  C } poiché  per 
Dùii  collantemente  da  tutt'  i Latini  tenuto 
( donde  il  Denarius  ) , fino  all’  età  nodra  pre* 
lente  ; ove  di  tal  X la  metà  fola  ( V ) credia- 
mo, come  dagli  Antichi  tutti  fi  è creduto  valer  B 
Qinque  ,,.cbe  ne’ ^numeri  è la  metà  appunto  del 
Dieci . Abbiamo  dunque  ove  fermare  il  piede 
con  ficurezza . cioè  che  per  lo  meno  lino  ai  tem- 
pi di  M.  Accio  Plauto  la  lettera  X ha  data  pro- 
nunziata per  C . Palliamo  a dar  ora  un  oc« 
chiara  ai  tempi  avanti,  e dopo  di  Plauto.  Plau- 
to pronunziar  non  poiea  la  X per  C,  fe  tal 
pronunzia  data  alla  X , data  non  folTe  in  voi- 
gar  commercio  . Altramenti  riclamato  avrebbe 
tutto  il  teatro;  niente  capito  dalla  platea  il  luo*Q 
go  citato  del  Tuo  Perfa,  fe  pronunziato,  h fode 
TACS  CACS  ; nè  punto  capita  , e traferitra, 
e venuta  lino  a noi  la  ìcrittura  TAX . In  ufan* 
za  dunque  era  ed  in  commercio  la  fcrittura 
TAX  colla  pronunzia  di  TAC  . che 

include  una  gran  ferie  di  anni  prima  . Vfanza 
che  fu  la  confueta  foggia  di  pronunziare  e feti- 
vere da  che  la  Latina  favella  comparve  e que- 
da  include  la  legge  delle  XII.  Tav.  nel  30Z.  di 
Roma  ; la  legge  Regia  xhe  fu  avanti  ; e la.  I-  D 
Icrizione  della  Colonna  todrata  , che  fu  pochi 
anni  prima  di  Plauto  . Giacché  tra  la  Colonna 
Todr.,  che  fu  verfo  il  48S. , e la  morte  di  Plau- 
to che  fu  verfo  il  %6\.  di  Roma,  v’intercedono 
73.  anni..  Col  torre  gli.  anni  del  viver  di  Plau- 
to; vedete  quanto  poco  fu  Plauto  dopo  Duilio, 
Ed  in  tutti  quedi  monumenti  la  X per  C,  e 
f’XS  per  Ci*.  £ pur  Ennio  non  era  ancor  iato, 
che  indude  la  geminazion  delle  confenanti  in 
S 4 Ro- 


lio  1.  1 • 

A Roma . Quindi  ben  vi  accorgete  quanto  sbagli 
il  Voffio,  che  giuflificando  alla  pag.  a la  pro- 
nunzia di  CSS  nell’XS,  adduce  efempì  di  tml  SS 
geminata,  come  in  tauSSa^  diviSSìones  - I qua- 
li efempi  dieronfì  dopo,  non  già  avanti  Ennio, 
qualora  l’XS  era  tuttavia  in  commercio  . Vi  ac- 
corgete anche  quanto  il  Card,  l^oris  vada  falli- 
to, che  fa  col  Reverendiflimo  Corlìni  la  X per 
CS  ; e che  voglia  la  X polieriore  in  età  all’  XS 
col  valore  di  CSS  ; raddoppiata  la  confonante  S 
B da  Ennio  , che  nato  ancora  non  era  . Veduti  fì 
fono  i tempi  avanti  di  Plauto,  veggiatno  quei 
dopo . La  prima  Ifcrizione  in  bronzo  dopo  Plau- 
to è quella  del  Sen.  conf.  de’  Baccanali  fatta 
anni  feidopo  la  morte  di  Plauto  , cioè  nel  Kóy.  di 
Roma  . in  quefta  vi  è la  X due  volte  , e due  vólto 

l’XS,comeEXDElCENDVM  ,cd  EXSXRAD 

il  primo  da  leggerfi  C,  il  fecondo  CS  , giufia  1 
tempi  di  Plauto;  non  efleiKtovi  motivo  che  f ‘ 
anni  dopo,  non  la  flelTa  pronunzia  di’fei  anni 

C prima.  E qui  contemporareamente  vi  è la  v""* 

rXS.  Comprovandoli  con  ciò  (emnro  ® 

vero  il  SiRema  del  Noris,  che  voile  i,  v ri  ***?*' 
ufo  dopo  rXS.  E tanto  più  non  verr»  • .**? 
qui  l’XS  non  può  efprimerfi  colla  nrot  ? 
nazion  della  S,  neirefpotn  CSS  • im  * * 
in  tutta  quella  Ifcrizione  non  fi  ra*vvif 
nè  altra  confonante  raddoppiata  , fcrìw* 
eStnty  tdeSent  y habuiSe  , fecìS^  , ivi  ; 

MuouiSt  y dediSty  arfuiSey  CDnfpondìs  1 co- 

DbaCtnal  ecc.  ; dovecchè  molto 
ufarono  in  quelle  voci  quelle  confona**'*  *”***  ^ 
melTe  in  maiufcolo.  Nelle  altre  ir'*-*  boi 
bronzo  delle  Romane  Pandette  , cent 
anni  dopo  la  morte  di  Plauto , 

Roma;  quando  Cicerone  era  di  ann”*  di 

ve»  vedali  l’ortografia  cangiata  afrat^L ‘*'S!*nno- 

PoU 


chè  Q;  Ennio  mori  nel  585.  di  Rcn^*°  * 


* * che 


futo  era  70.  anni,  ed  introdotto  avea  ' vif. 

la  geminazion  delle  conlonanti  ; confo** 
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quantità  veggonfi  raddoppiate  in  quelle  Pandet-A 
•te,  come:  cauSS»  rpeffe  volte;  aPParendi,  con. 
feSSus,  tSSe  , feciSSeue  ecc.  y ed  anche  ove  in 
apprelfo  non  fu  in  ufo , come  aCCuSSaiiSe , che 
poi  fu  detto  aCCulaSSe.  £ nè  anche  un  efempio 
di  XS  in  quelle  Fandette,  ma  lémpre  X fola, 
come  : tXercìtus  , eXercitium  , diXtrit , maXu- 
mam  , eXquo,  proXumeis  ecc.  . Se  vero  futfe  il 
SiAema  del  Card.  Noris,  che  allora  avelie  avu- 
to luogo  l’XS  quando  dopo  Ennio  le  conlonan- 
ti  incominciarono  a geminarfi  ; e che  prima  di  B 
tal  geminazione  , fi  folle  adoperata  I'  X loia  : 
voi  qui  non  mai  veduta  avrelle  la  menoma  X 
fola , ma  fempre  colla  S . Non  dunque  vero  che 
la  XS  in  pronunzia  elìga  la  geminazion  della 
conlonante  S,  con  efprimerlì  CJJ,  ma  pronun- 
zierafii  CS  foltanto.  Dal  non  comparir  giammai 
in  queAa  Ifcrizione  un  XS,  ma  di  confueto  un’X 
fola,  che  riputata  fu  per  lettera  vaAa  da  Cice- 
rone che  moti  40.  an.  avanti  G.  C.  ; ed  era  vif- 
futo  63.:  bifogna  aAèrmare  , che  di  qualunque  C 
genere  foAetalX,  lempremai  proiFcrivaÀ  per  Ci*, 
durando  sì  fatta  pronunzia  Tempre  apprello  in  tal 
modo,  ed  ove  vedeafi  una  voce  compofla  da  EX 
con  parola  incominciante  da  S ; oppur  che  negli 
antichi  monumenti  occorrelTe  l' incontro  di  qual- 
che voce  femplice  coll’XS,  pronunziavafì  CSS 
in  una  foggia  piucchè  vaAa  ed  alpra.  Per  cui  le 
tante  brighe  circa  il  mitigar  tanta  creduta  afprez- 
za  di  chi  penfalfe  a rimuovere  la  S dopo  la  X , 
e di  chi  dipartirli  non  volelfe  dalla  ortograha  an.  D 
cica  ; e di  altri  finalmente  per  non  indurre  ambi- 
guità, o’variazion  d’idee  nelle  parole,  or  in 
queAe  pretendeano  la  S dopo  la  X , ed  or  in 
quelle  non  la  precettavano,  partiti  , contraAi, 
dilfenzioni  fra  Crematici  , e dilconvenienza  di 
opinioni  che  leggiamo,  e che  tutto  giorno  prò- 
fieguono  , verifìcandofi  in  loro  quel  d’ Orazio  sù 
tal  fare  : 

r Grammatici  ctrtanty  & adhuc  fnb  iudice  Ut  efl  .■ 
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A Solo  in  quello  vedendofi  in  loro  qualche  unione , 
ed  è di  far  ufo  in  appreflo  qualche  volta  dell’XS 
nelle  voci  femplici , quando  ad  jinitazion  delle 
antiche , fi  formaffero  delle  llcriziuni  nuove  ; co- 
nte appunto  il  veggiaino  nelle  Tavole  Filane. 
Da  tal  lapidario  Itile  in  fuori,  l’XS  andò  in.di- 
iulo  nelle  (empiici  voci  ; ed  anche  non  di  rado 
nelle  voci  compofie  da  EX  con  parola  incomin- 
ciante da  S.  Sì  fatta  avvertenza  e variazion  di 
ortograha  , non  altro  fondamento  fuppone,  fe 
B non  la  creduta  cacofonia  del  CSS , che  attribui- 
vafi  alla  XS . Conchiudeli  dunque  , che  dalle 
Pandette  in  poi  l’X  valle  per  Ci',  e l’XS  per 
CSS  • Ciò  tutto  eflendo  vero  com'é  vero  : non 
vero  riufcir  deve  il  Siftema  del  Corfini,  che  l’XS 
valelTe  dopo  Auguflo  per  CS  r Dal  Sen.  coni,  de’ 
Baccanali  in  sù  valer  deve  cotal  podeflà  di  CS 
neli’XS;  ma  dalle  Pandette  in  giu  fu  comunal 
fentiraentode’  Romani,  che  fi  pronunzialTe  Cii, 
ficcome  noi  nel  noflro  Siftema  abbiam  divifato . 
C 55<  So  che  a voi  retta  qualche  dubbio  ancora 
nella  difefa  del  Cel.  Noris;  ed  è,  che  (e  XS  in 
quelli  ultimi  valle  Cii,  la  X fola  valer  deve  in 
ogni  tempo  CS  y a motivo  che  Nigidio,  feguen« 
do  r antichità,  non  fervidi  del  CS  nelle  fue  O- 
pere  per  isfuggir  di  fcrivere  1’  XS  che  in  ufo  più 
non  era  a luui  tempi,  ma  per  isfuggir  l'X  fola, 
eh’  era  in  ufo.  £ fe  cotal  luo  fcrivere  è flato  ad 
imitazioii  degli  antichi,  come  attefta  Vittorino: 
bilogna,  che  avanti  l’ufo  della  X in  Roma,  rea!- 
D mente  li  adoprralTe  il  CS.  A tali  nuove  difficol- 
tà che  mai  noi  ci  rifpondiamo  , è quel  che  bra- 
mate voi  ora  di  fapere.  Abbiamo  noi  altrove  di 
paliaggiQ  toccata  cotal  difficoltà,  con  accennare 
e Nigidio,  e Vittorinoy  ma  qui  ci  conviene  più 
pofatamente  rifponderci . Per  la  giuda  rifppda  è 
a noi  duopo  invedigare  chi  mai  quello  Nigidio  y 
e pulcia  attentamente  elanainare  il  paffo  del  Vit- 
« tonno  y e veder  fìnalmenie  le  fia  vero  che  nelle 
fue  Opere  Nigidio  non  mai  faceffe  ulo  della  X , 


per 
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per  cui , còme  fi  pretende,  ponea  il  CS»  E da-  A 
to  che  ciò  tutto  fofle  vero  , indagar  il  perchè 
Nigidìo  s’  inducefle  a fare  in  tal  modo.  ^ E 
per  venire  al  primo.  Di  quello  Publio  Nigidio 
Figulo,  Filofofo  Pitagorico,  Soggettò  di  fommo 
rango  nella  Romana  Rep.,  di  letteratura  e dot- 
trina grande,  e di  una  probità  (ingoiare  , oltre 
all’  effere  un  iniìgne  Aftrologo  , ne  fanno  men- 
lione  Suetonio  al  cap.  94.  in  Augufio  i Agellio 
altresì  nel  lib.  iqr  c.  14-  \ « (opratufto  Cicero- 
ne,  che  da  Nigidio  fu  non  poco  aiutato  in  dii-  B 
fipar  la  congiura  di  Catilina  ; di-Nigidio  parla 
Cicerone  ilteflo  lui  principio  del  fuo  lib.  àe  uni- 
vtrfttttte  ; e gli  tefle  un  famofiirimo  panegirico 
di  lodi  nella  lamentatorìa  e coniblatotia  infieme 
Lettera,  ( che  grindirizia  nell’efilio  ov’era,  ed 
in  cui  mori  neU’Olirop.  184.,  cioè  nell’an.  di 
Roma  709.  ) la  tj.  del  lib.  4.  delle  fue  Epifto- 
le  Familiari.  In  tanti  e si  molti  libri  che 
Nigidio  compofe  ( di  cui  fono  a noi  rimaftì  po- 
chilfimi  framménti  ),  non  adoprò  mai  la  X aC 
quelche  ce  ne  afTicura  Vittorino  nel  '• 

della  fua  Arte  Gramatica.  Quefto  è il  palio  del 
Vittorino,  a cui  ora  dobbiain  badare.  Allapag. 
2455.  di  Elia  Putfchio  dice  cosi  il  Vittorino  : 
Graecì  ftìufquam  Ttciptreac  in  ordinem ^ ìiterarum 
luarum  S Cr  + e<rr  /^uidem  voces  in  ^uibus 
ubat  G,  ut  «<’■»  & fimilia  ^ 

fcribebant  ptr  fS  ; in  tjuibus  v*ro  ìmidtbat  K ut 
xru%  SirxKoi.  jtnulld 

2 , Jn  qumum  Jetlìnatione  intrat  B , ut  «f»'!'  ■ r*-  P 
B*<  , per  “ e!?*  2 . Et  in  quìhus  TI,  «t  , 

ptt  11  iy  2 . Similiier  noflti  , VKts 
qua*  in  X litctjm  incidunt  ^ fi  in  deelinatieneett- 
rum  oppareùat  G ^fcribebant  G & S ^ KfconiuGS, 
IcGS:  cr  fmiìta  ptr  G & i . Al  quae  voces  + 
liienim  l/obtnt  , ha»  ptr  B CX  S fcribebantur  , /» 
in  dedinatìone  aedpereiit  B t ut  coeleBS  MeUBis  .• 
pleBS  pleBis.  Pojiea  quam  a Graeeis  S , 0“ 
ttobis  X recepta  ejl  , abiii  Ù"  iììarum  nojtra 
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Aperplexa  rotto  in  primis  ohfervatio  Tiigidiì i 

qut  in  librif  fuis  & X Utero  non  e/l  ufus  , antì~ 
guitatem  fequens . Su  quefio  pafTo  del  Vittorinof 
cade  molto  a propolito  la  cenfura  che  in  Mar- 
2Ìale  leggiamo  nel  lib.  i.  Epigr.  17. 

Sum  bona.,  funi  quaedam  mediocrioyfunt  mala plura 
Quae  legis  , . . 

Sunt  bona,  eguali?  Quel  dirli  che  ^ ai  Gre- 
ci folTe  un  novello  ritrovato  ; un’  abbreviatura  } 
un  carattere  adottato  da  loro  per  efprimere  il 
B fiS  , il  PS  , quandoché  prima  , come  ai  Latini  y 
a’  quali  tal  carattere  non  è , (lava  al  Retto  B 
ed  S , come  coeìeBS , pUBs  ; così  era  da  prima 
a’  Greci  col  b2  , col  ns  ; ufando  dopo  «?«'!'  per 
l’antico  »uy,K»4'  per  l’antico  «u'xKunS. 

Tutto  quello  vero  , è anche  buono  . £’  pari- 
mente  buono  quel  confelTare  , che  anticamente 
fi  fcrivelfe  k»kKS,  ì;'f«K2  j che  aggiugnerfi  an- 
che poteva  col  X>' , offia  XS  come  x»^  «ioeXy  , 
«’\tX3'<V«X»t  y al  pari  dell’ Etrulco  fratreKSy  ed" 
C anche  fratreXS  . Che  anzi  il  Montf.  Paleogr. 
1.  2.  p.  15^.  il  folo  XS  , o XX  dà,  come  nella, 
pagina  64.  O.  ecc.  udille  , per  lo  conlueto  de’ 
Greci  . E così  anche  a’  Latini  è accaduto  col 
feliXS  , paXS , cappadoXS  ecc.  si  nel  fine  che 
nel  mezzo  ; $1  nelle  femplici  , che  nelle  voci 
compolle.  Fin  qui  del  vero  y e del  buono  che 
fi  ravvila  in  tal  paflb  del  Vittorino  . 

Sunt  quaedam  mediocria . Sarebbe  quel  dedurne  y 
che  avanti  la  invenzion  dello  che  fa  dopo 
13  la  guerra  Peloponnefìaca  , i Greci  IcrivelTero 
«iTx  , c>oTX  a motivo  che  nel  Genitivo  fa  aè'rc» 

Se  la  confonante  che  ripetefi  agliObbli- 
qui  nelle  declinazioni  della  Quinta  ai  Greci,  e 
della  Terza  ai  Latini  è quella  che  entrava  al- 
la chiafura  del  Retto  ; bilbgnava  che  ’l  F di 
«iTs'f  fi  contenelTe  nello  & di  «iSj  e così  di- 
ex»r*'<  nello  S di  ex»'*  . Onde  lo  S Greco 
fi  fviluppafiie  nel  KX  e rx  . £ perchè  n& 
nel  X'  * offia  X2  anche  ; quandoché  i Greci 

Gra- 


Gramatici  e l’approvano  » e ne  recano  gli  e A 
fempj  ? Se  tuffisy  fa  fe  9^,/S  («pii- 

lux  fa  v»*'  • faranno  avanti  l’ ulo  dello  a ulci- 
ti  in  in  Ma  il  Vittorino  non 

fi  avanza  al  , per  elTtr  forfè  dubbiofo  , che 
quel  X come  in  ««X?  non  fi  prendeffe  per 
K , e non  per  r ; poiché  al  Genitivo  è 
rxKTtf . r Onde  fi  è contentato  includere  nello  S 
non  il  ) ma  il  folo  e’I  r (olo  . Tutti  sì 
fatti  riflefO  fono  da  non  totalmente  difptegiarfi , 
fum  mediocrìa . Secondo  me  però  inclinano  affaif- B 
fimo  al  terzo  che  dice  : 

Sunt  mala  ptura , come  realmente  il  proverò . 

In  tanto  moliriamo  donde  mala  plura  che  vi  han- 
no in  quello  palTo  di  M.  Vittorino  . Hanno  ori- 
gine quelli  gran  mali  dal  farfi  Vittorino  cogli 
altri  Gramatici  trarre  dalla  comune  , cioè  dal 
comun  pregiudizio.  Vittorino  l’ha  fatta  da  più 
erudito  degli  altri  , in  entrando  nel  Greco;  a 
cui  ha  raollrato  di  elfer  limili  i Latini  , cioè 
che  come  '1'  include  due  valori  e di  ns , e BX  ; c 
e lo  A quelli  di  KX  , e IX  : così  ai  Latini  la 
X e^val  CS  , e GS  . Dovecchè  gli  altri  lolo 
fonfi  raggirati  nel  Latino  , come  Varrone  che 
nel  lib.  8.  L.L.  dilTe  : Ex  C & S CruXi  ex  G 
S f'xXt  ravvifandofi,  come  ei  luppone  , co* 
tal  diverfità  dagli  Obbliqui , come  eruCix  y fru- 
Gis.  Diomede  lib.  z.  Xriis  Grammaticae  tap.  da 
litera  fcrive  : X duplex  efl , antequam  inventum , 

G Cf  S y vtl  C &“  S velerei  fcrìptìtabant . E nel- 
lo fieffo  lib.  2.  cap.  de  ìmerrog.  literarum  diffe  : D 
Sed  fune  nomina  in  qutbus  neque  C neque  G pof- 
Jie  proferri  , ut  niX  ni  Vis,  feneX  fenis.  Hate 
autem  nomina  privilegio  quodam  contea  raticnem 
detlinaniur.,  Ptìiciano  nel  lib.  i.  prelfo  il  Putfchio 
pag.  558.  afferma:  X duplex  modo  per  CS  , mo- 
do per  GS  aecipìtur  . tranfit  lamen  etiam  in  V 
con/onantem  y ut  niX  ni  Vis:  nte  non  in  CT  , ut 
noX  noCTis  , fup*lIeX  fupelleCTilis  : /ed  haee 
cantra  regnlam  declinati  vìdantur  • fuhdìt  etiam  X 
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Aliterà  loco  sfpirationìs  , ut  vcHo  veXì,  traHo 
traXi  . verthur  in  F , ut  eFficio  , eFféro.  Et 
fcìendum  quod  quotitfcumque  EX  praepofitìo  ^rae- 
ponitur  compoftta  diflioniùut  a vocali  ìnciùienttbus^ 
vet  ab  bis  quatuor  confonontibus  , hoc  efi  C , P ^ 
T , S y integra  manet  . . . eXJpes  , in  quo  vide- 
mur  (anche  Prifciano  entra  qui  nel  Greco,  ma 
con  poca  felicità  ) cantra  Graecorum  fodere  confuta 
tudinem . lUi  enim  - fequente  , numquam  S prae* 
panunti  fed  K prò  ej , ut  sK5t«»-ix  . Meliiis  ergo 
B noi  quoque  X folam  ponimus  , quae  tocum  obcinet 
CS , cuirtf  rationem  non  folum  ipfe  fonus  aurium 
iudìcio  poffit  reddere , fed  etiam  hoe  quod  geminare 
S aliqjca  confonante  antecedente  minime  potejl  : ge  - 
minati  autem  videtur  S poft  confonamem  y fi  X 
antecedente , quae  loro  C & S fungitur  ipfa  con- 
fequatur,  ut  EXSequiae,  eXSequor.  Quante  di- 
licatezze  ! Ne  patifce  l'orecchio  fe  la  S lì  gemi- 
ni precedendogli  confonante  ; e perciò  in  Lat. 

_ non  EXSequiae  , non  EXSequor  , non  eXStafisy 
C ma  eXtafis  ecc.  ; dovecchè  poi  in  eXSpet  l’orec- 
chiò non  patifce  . Ma  qui,  voi  mi  direte,  in 
tXSpet  dopo  la  X , incomincia  da  S la  voce 
appredb  eh’  c Spes . E che  forfè , io  vi  tif^pondo ,' 
non  da  S la  voce  STxr.-t  ? Però  quello  ^ prin- 
cipe, foggiugnerete  voi  , ha  il  K non  l’X  avan- 
ti. Anche  1*X  , io  vi  ripiglio  , per  le  antece- 
denti pruove  è K , o Ca  C . ondeM'K^Txrp  , 
eCStafis , ed  eXStafis  è lo  Hello  (lefEflimo  lenza 
la  menoma  ofièfa  dell’orecchio.  Quella  difficol- 
D tà  fu  lopiia  anche  avanti  . Sopite'ònche  fono 
quelle  che  fi  vogliono  per  privilegio  , O centra 
regutam . Se  la  X è C nel  Retto  j folo  per  noi 
balla  , che  da  quello  incomincino  gli  Obbliqui , 
come  Ctisy  Cti  ecc.  fenia  poi  porci  nella  difa- 
mina  del  corno  quello  T polTa  negli  Obbliqui 
elfere  flato  intrùfo  . forfè  da  qualche  particolar 
Latino  dialetto  ; giacché  fe  in  oggi  ufafi  laC  : 
anche  in  Aufonio  leggiamo  laCT  nel  Retto',  ed 
anche  laCT E nel  Retto  predo  Plauto  ; da  cui 
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il  CT  fenza  dubbio  negli  Obbliqui  . Onde  (ìc-A 
come  falfo  (arebbe  il  dire  che  il  C ft  commuti 
qui  in  CT  : cosi  l’X  di  Prifciano,  che  fi  cam- 
bi in  CT . Andiamo  avanti  • Se  la  X è C : 
il  C da  H dilla  poco  ^ come  in  parlando  delle 
Gutturali  ne  diremo;  per  cui  il  veHo  fa  vtXi  ^ 
tra  Ho  fa  traXi,  In  fatti  il  frequentativo  di  vtHo 
è veCtìto  col  C ; da  traHo  fa  provenir  FeDo  il 
nome  di  traGula  col  G . Appreifo  . Se  la  X 
è C:  ben  dunque  fu  prima  detto  eCfero,  e poi 
tFftro;  cosi  eCfaius,  tCfodcre  ; EC  dixi/fe  an~  B 
tìquos  y l’udific  dal  Voflio.  Se  TX  finalmen- 
te vai  C;  il  ftncXy  oppur  feneC  riguarda  l’an- 
tico ftn'tCAs  non  finish  il  niXy  o ha  n/C,  o Ila 
»iG  j avea  niG-is  , o fìa  ninGuis,  che  poi  ira- 
icurato  ì'nG,  fu  reto  nì-vìs . A tal  Genitivo 
nìvU  Prifciano  ifteffo  ci  rirpofe  nel  lib.  6-  verfo 
il  fine  * Anùquii  tamtn  etiam  ninGuis  dieeluint . 

£ Stazio  fopra  il  Genit.  di  Sencx  difle  : Quanta 
vis  Plautus  grnitivum  tius  SeniCis  proiulii  in  Ci- 
Jìellaria . La  X dunque  andrebbe  a conchiuderfì , C 
che  non  per  privilegio , nè  contra  regulam  rilol- 
verfì  potrebbe  ; le  non  in  quelle  due  , fecondo 
le  riferite  autorità  di  Vittonno  , Varrone,  Dio- 
mede, Prifciano^  ed  altri;  cioè  nel  folo  CS  , o 
nel  GS.  Vi  moflrerò  che  nè  tampoco  nel  GS 
come  malamente  aflermtf  il  Vittorino  co’  fuoi 
Fautori  . Frattanto  numerando  mala  plura  nel 
cir.  palfo  del  Vittorino,  farebbe  il  primo  quello 
nel  confronto  che  fa  tra  lo  'F  , e ’l  Latino  X , 
quello  riloluto  in  PS,  e £S  ; quello  m altret  D 
tanti  due  valori  e del  CS , e GS . SI  fatto  con- 
fronto malamente  quadra , a ragion  che  fé  'f'  lì 
icioglie  nel  Gr.  B3,  US  : il  BS,  e PS  Latino 
non  riconofeono  alcuna  doppia  lettera  corrilpmi- 
dente  allo  1'  Greco  ; onde  niuna  anzieià  e dub- 
biezza ai  Latini , come  addiviene  ai  Greci , nel- 
lo incontro  giuflo  in  tal  circolanza  di  quella 
podeflà  fra  le  due  che  la  doppia  lettera  contie- 
ne , Il  fecondo  male  è , che  fe  S,  B,  P fono 
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A lettere  nate  collo  n«(!o  alfabeto:  vi  ha  tra  S, 
C,  G»  che  il  G non  è nato  collo  fteffo  alfabe* 
to  i in  fapendofi  di  eifere  flato  introdotto  da 
P.  Carvilio  Ruga  . 11  terzo  male,  o (ìa  la  terza 
falfità,  che  il  Lat.  GS  non  può  aver  preceduto 
di  tempo  la  X ; poiché  nella  Colonna  roflrata 
vi  è la  X , e non  vi  è affatto  il  G ; e pe’l  G 
flà  ivi  (empre  (critto  il  C.  Dunque  e l’X  pUÒ 
numerarfì  fra  le  prime  dell’ alfabeto  , non  il  G; 
e r X parimente  , quandoché  fì  pretenda  lette* 
B ra  doppia , può  folo  rapprefentarfi  dal  CS , che 
non  nella  (crittura  , ma  nella  pronunzia  folo  rin* 
chiuder  potrebbe  il  GS>  Fra  i mali  o fìanofal* 
fltà  del  Vittorino  da  alcuni  fì  numera  queflo 
quarto,  ed  è , di  aflicurare  che  Ts  fi  forte  da’ 
Greci  adoperato  prima  che  veniffe  in  ufo  lo 
dicono  eglino  ertér  quefla  una  gratis  aflertiva 
fenza  efempio  . £ che  in  realtà  darli  non  pofTa 
tal  efempio,  il  confermano  col  noto  altrove  pat- 
io di  Plinio,  che  attefla  efier  le  lettere  Greche, 
eie  iftefle  chele  Latine,  con  riconofeere  upa  ifteC. 
fa  origine  . Se  dalle  Etrufehe  le  Latine , e ad 
ambedue  mancò  il  G;  in  rapendoli  il  quando, 
e da  chi  s’ introdurti:  ai  Latini  : cosi  è da  creder- 
fi  alle  prime  Greche  ne’  primi  tempi  . E fe  i 
Latini  additano  le  vetufle  Ifcrizioni  del  C len- 
za G ; anche  ne  additano  ì Greci  , come  dalle 
altrove  vedute  medaglie  di  CbAaS  per  FkAAS, 
di  AKPACaS  per  Ari’ArAS.  Io  con  tutto  ciò 
non  pretendo  foflenere  , cheilGr.  T fiafl  efeogitato 
D dopo  la  invenzion  dello  * • nia  che  dovendoli 
avanti  lo  s ular  per  lo  2 j]  T2  , fiafi  ufato 
piuttoflo  il  1(2,  o’i  X2;  nel  cui  X o fìa  K in- 
cludevali  come  agli  antichiffimi  Latini  la  pro- 
nunzia di  T2 . Quelli  fono  tutt’  i mali , o fìa- 
no  falfìtà  che  niultano  dal  paffo  addotto  di 
M.  Vittorino  ,•  che  per  vero  non  troppo  l’accre- 
ditano • quand’  altro  che  troppo  credulo  abbiali 
fatto  trafportar  dalla  comune  nel  perfuaderfi  che 
come  fu  a’ Greci  lo  a d’ invenzion  pofleriore  , 

cosi 


cos)  Latini  la  X ; e che  di  quella  non  mai  A 
Nigidio  fì  foffe  ferviro. 

^6.  Ma  con  tutto  quello  potrebbe  talun  con* 
tranare  : Non  fi  ammette  nella  X inclufoilGS, 
e fi.  vuole  il  folo  CS;  lìcconie  dunque  ne’ Greci 
il  kS  precede  alla  invenzion  dello  & , cosi  all' 
antica  Latina  X preceduto  avrà  di  tempo  il  CS, 
di  cui  Nigidio  fervito  lì  fofle  , sfuggendo  TX. 
Ma  io  ho  altrove  a quello  rifpullo,  che  febben 
veggaft  avanti  dell’introdotto  ^ il  in  talune 
Ifcrizioni , maflime  nella  fpiegata  dal  deveren-  B 
dillimo  Corlini,  ov’ è ^EKiAl  per  AESAl,  non 
laida  che  più  di  fovventi  non  fi  ritrovi  il  X>', 
o XS  ; che  anzi  quelle  (ole  e non  il  KS  dal 
lodato  Montf.  I.  z-  pag.  153.  di  fua  Palecgr. 
afiermafi  ufarlì  da’  Greci  avanti  l’ ufo  dello  a . 
additando  con  ciò  di  averli  come  in  niuna  con- 
fiderazione  quelle  radillime  volte  in  cui  il  KS 
coroparifca  a petto  del  ; da  cui  non  confi* 
derato  il  Sigma  ^ retta  1$  X per  C o fìa  per  K j 
eh’  è quel  che  noi  propugnavamo  sì  nella  Gr.  , G 
che  Lat.  X>  Ma  oltre  a quello  non  corre  il 
paragone  , che  alla  Latina  X , ed  anche  XS  Ila 
precorfo  di  tempo  il  CS  nella  fcrittura . Imper- 
ciocché fofpetti  reputo  io  , anziché  fallì  tutti 
quegli  efempì  che  vanii  buccinando  per  antichi 
ove  liavi  il  CS  per  la  X • Ve  ne  mollto  ora 
un  chiarillìmo  faggio  ; ed  è un  palio  ( recato 
dal  Daufquio  alla  pag.  19.  di  fua  Ortografia  , 
e da  noi  riferito  alla  pag.  45.  C.  ) di  Terenzio 
Scauro  , che  io  non  poteva  in  alcun  modo  ca-  D 

5 lire  : Ó»i  nuCS , truCS  f fetoCS  in  neviffimam 
ìteram  dìrigunt , ptccam  , inquit  Ter.  Scaurus: 
cum  aliogai  duplex  fufficiat  , quat  in  ft  C iSf'  S 
ijttbet  . Pareva  a me , che  lo  Scauro  qui  inten- 
dede  , che  peccarebbono  coloro  che  fcrivelTero 
il  nuCSj  truCS  , feroCS  col  CS , quandoché  per 
I CS  ballar  poteva  la  X . Ma  cotal  fenfo  io  il 

riitaeva  dalla  mente  e fcrittura  del  Daufquio  , 

I non  dalla  letterale  intelligenza  delle  parole  del* 

! ■ T lo 
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A io  bcauro  , che  affitto  non  capiva  : qut  in  vo- 
viffimam  literam  dirigunt  y ptccant  . la  noviflima 
di  nutS  y trucS  > fetocS  è la  S . che  dunque  , ac- 
ciò non  pecchi,  dovrò  (crivere  nucy  trucy  ftroc  P 
Il  C ultimo  forfè  fi  nominerà  lettera  doppia  , 
qute  in  ft  C & S luùeai  ? Scauro  non  pa- 
reva che  cosi  intendere  ; mal  concordando  tal 
fenlo  col  fuo  tecondo  membro , ove  efige  la  X . 
Saltava  io  poi  col  cervello  , che  per  quella  w- 
vijfima  Ultra  , s’ intendefle  la  X , che  Uà  all’ul- 

B timo  dell’ alfabeto . Ma  entrato  in  me  poi  con* 
fiderava',  che  la  ultima  dell’  alfabeto  è Z non 
X . In  fumma  quello  benedetto  paffo  non  mai 
nel  capo  mi  è potuto  entrare  , fe  non  quando 
ho  fcorfo  Cafìigaùonts  C?"  varieiatet  Vìrgilianae  ' 
letlinnis  di  Giovan  Pierio  Valeriani , nella  nota 
che  fa  in  i.  Gtergttorum  , a quel  verfo  Exudat 
inuùlis  humoT  . dice  ivi  egli  ( permettetemi  che 
riferifca  tutta  quella  nota  , che  ad  altri  nofiri 
intenti  anche  giova  ) ; Si  EXSVDAT  fcripfe- 

C rim  y ut  veteres  peni  omnts  codìcts  habent  : ntque 
ullius  proauntittitnis  harmoniam  me  rffendiffe  crt' 
diderim  , ntque  alienum  quid  a frribendi  ufu  prò- 
tulijfe.  Per  non  patirne  Tarmonia  della  ptonun- 
zia  i duopo  che  1’  XS  fi  legga  per  CS  , non 
già  per  CSS  - In  avendo  egli  avanti  affermaro 
tulle  voci  compofie  : Nam  nojlri  fere  omnts  ubi- 
tumqut  EX  praepofuiva  particu/a  , eum  diEìiorre 
aliquMy  quae  ab  S litrra  incipiat  , componatur  : S 
ipfam  exdudire  eoeperunt , offenfi  fcUitet  fibilo  ^ 

T)  quem  ex  pronunciato  vocabuta  refulure  dhunt , dua» 
bus  vix  diSlionilms  EXSVL  , & EXSPECTO,  in 
quibus  S non  elidatur  defignatis  • Cala  dopo  alle 
veci  femplici  col  XS  : Sed  enim  antiqui  Siripto- 
ret  y non  modo  compnfita  in  fua  inrclumitate  con- 
feruarunt  y ut  EXSVDAT,  & alia  eiu/modi  t Ve- 
rum  etiam  ipft  littrae  X , quotiefeumque  oteurreret 
( badate  bene  alia  efpreffione  quotiefeumque  occut- 
rrret  , non  già  in  quelle  circoflanze  si  , ed  in 
altre  no  ; in  quella  voce  sì  , ed  in  quella  no  ), 
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tv/  in  fimpliùbus  nomìnìbus , di  induflria  S addi-  H 
re  gaudebant.  Hint  FELIXS  , bine  ALEXSAN-  ^ 

DER,  bine  CAPPADOXS,  & pUraqut  butuf- 
piodi  I quéi  paffim  in  viterum  monumentii  obfer. 
vatiiur  . Qjtae  quidint  (on/uetudo  quum  plurìmum 
inualuiffit  (eccovi  il  pafTo  di  Terenzio  Scauro), 

(ompuìfus  ifl  Teremius  Scaurut  , aduetfum  boa 
prateepta  traden^  iofqut  peccati  ait  ^ qui  NVXS, 

& TRVXS,  & FEROXS,  in  S muiffimam  li- 

ttram  dirieunt  : .quum  atioqui  duplex  [ufficiai , quae 

intra  fe  Ò"  S lireram  babeat  . Cosi  va  ottimo . B 

Con  tale  fcrittura  lo  Scauro  s’intende  beni(Q> 

mo . cioè  coir  XS  ne*  luoi  efemp;  , non  più  col 

nuCS  » truCS  r feroCSr  come  per  autenticare  che 

prima  della  invenzion  della  X fì  (offe  fcritto 

CS.  Da  tutto  quello  io  conchiudo,  che,  perchè 

fo  io  flima  fomma  della  dottrina  di  Nigidio  Fi* 

gulo , comunque  io  prenda  il  fatto  che  dicefì  da 

lui  circa  il  CS,  o negandoVelo  , o pur  ammet* 

tendovelo,  (empie  ritorna  a mio  favore.  Se  vel 

niego:  ecco fvanilcono tutti  gli  appoggi,  che  fa-C 

ceanfì  fopra  il  folo  Nigidio  Figulo,  prevalendo 

fempre  più  il  folo  XS  , per  cui  fallamente  ere* 

deafi  il  CS . Se  vel  niego  : poflo  non  fenza  fon* 

damento  negarvelo . Imperciocché  guanti  mai 

fono  che  ci  dicono  di  tal  fatto  di  Nigidio , tut-  i 

ti  (tanno  a detta  del  Vittorino}  tutti  citano  il 

Vittorino.  A me  non  altro  Vittorino  è noto  , 

fe  non  Caio,  o Fabio  Mario  Vittorino,  Filofo* 

fo  Africano , che  nel  quarto  fecolo  infegnò  Ret- 

torica  in  Roma . £ fe  di  codui  è il  palfo  reca*  D 

tovi  (opra  da  Elia  Putlchio  , non  fu  un  totale 

fondamento  (u  la  fua  autorità  , per  la  udita  di* 

lamina  fattaci.  £ fe  Vittorino  è quedi  dei  fe* 

col  quarto  , come  mai  potere  egli  attedare  di 

Pubblio  NigiiTio  Figaio,  che  mori  40.  anni  pri* 

ma  di  G.  C. ,;  e di  lui,  cioè  del  CS  ufato  a 

sfuggir  la  X,  niun' altro  Autore  ha  parlato  per 

quattro  fecoli  e mezzo  avanti  ? Aulo  Gelilo, 

che  ir  varj  libri  della  (ua  Opera  nocits  Atticat^ 

T I ha 
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ha  favellato  di  più  ofliervazìoni  Gràmaticali  di 
0 Nigidìo,  non  avrebbe  certamente  taciuta  una  sì 
fatta  fua  (ingoiar  foggia  di  (crivere  , alieniffima 
dalla  comune  . Ma  che  imporu  , mi  direte  ^ 
Mario  Vittorino  in  leggendo  i libri  del  Figulo  y 
e divifando  in  quelli  ciocché  in  libri  altrui  noa 
gli  è occorfb  di  vedere  , ha  voluto  notarlo  , 
quantunque  fo(Te  del  fecol  quarto  . Ciò  niente 
impsdifce  che  uno  faccia  attenzione  a quelche 
tanti  altri  non  badano . Vittorino  (olo  ha  abba- 
B dato  , che  Nrgidio  in  vece  dell’X  ufava  lettere 
^ equivalenti,  anttquttattm  ftqutns  • Io  per  vero  ho 
fcorto  i fet  libri  V<nì«rnm  ItEliouum  di  Ciano 
Rutgerfio,  ov' è la  collezione  dei  frammenti  a 
noi  (uperliiti  delle  Opere  di  Nigidio;  e vi  ho 
ravvifato  , che  ove  occorreva  queda  X , ben  ce 
la  efprimeva  } e non  mai  1e  (uppoHe  lettere  e- 
quivalcnti  a quella . Confeflando  io  nello  (ieflo 
tempo  , che  nè  da  quedo  può  effermi  lecito  di 
dimar  hira  l' autorità  del  Vittorino  ; quandoché 
C per  alue  pruove  la  fode  vera . potendo  ben  dar- 
' fi  che  la  (lampa  t ed  i copidi  fienli  regolati  col- 
la Ortografìa  moderna  ; appunto  come  in  Ome- 
ro Efiodo  ecc.  é affai  diverfa  la  Ortografìa  di 
come  efli  a que' primi  tempi  fcriffero,  da  quella 
che  oggi  veggiamo.  Da  quella  di  oggi  in  Lati- 
no, per  efempio  eXequor  eXilium,  eXcrìLo  , non 
e mica  da  dedurli  che  l’  X fìa  poderiore  , e che 
vaglia  per  CS  dal  fatto  , che  ritrovali  più  pri- 
ma fcritto  tCSequor , eCSìlium  , eCScribo:  quel 
DC  qui  fa  anzi  piuttodo  confermarci  che  l'X  non 
valca  che'l  folo  C j a motivo  che  antichiilima- 
mente  nelle  Ifcrizioni  ritrovali  eXSequor  , eXSi- 
ìhtnt , eXSeribo  . Di  queda  varietà  di  odierna  Or- 
tografìa , come  oggi  fono  ferirti  i frammenti  di  Ni- 
gidio  nel  Rutgerlio,  non  mi  maraviglio  punto, 
ri  dico  foto  per  poter  certifìcartni  quali  elfer 
mai  potedero  quelle  lettere  che  ufalfe  Nigidiu 
in  luogo  della  X che  non  ufava . Le  Lettere , 
qui  voi  rilpunderete>  fono  il  CS , il  GS;  ve  ne 
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afTicùra  Varrone  uora  dottiflimo  coetaneo  a Ni- A 
gidio  ; ve  le  ìia  indicate  DiomeJe  , Prifciano 
con  altri  . Quefti  ultimi  piutoflo , io  rifpodo  , 
che  Varrone  j il  quale  altro  non  dice , che  TX 
include  il  C,  o’I  G , come  appare  dai  Genitivi 
in  cui  i Nomi  efcono;  ma  non  già  che  prima 
della  X lì  ufade  il  CS  , il  GS  ; q che  Nigidio 
avelTe  così  fatto  ....  Ma  via  sii , volete  che; 
Nigidio  abbia  così  fatto  : io, ve  l’ammetto  . e 
vel  moliro  ora  che  anche  torna  a mio  favore  la 
tua  fcrittura  di  CS,  e non  di  X.  Voi  già  face-  B 
(le  rifleffione  al  num.  5J.pag.  267.  B.  nel  confron- 
to dei  tre  Siflemi , ov«  noi  il  CS  lempre  il  po- 
iremmo  rinchiufo  tra  due  parente!!  , non  mai 
fuor  di  quelle . dovecchè  i Cel.  Noris  e Corfini 
fuor  di  quelle  il  poneano  , com’è  al  num.  II.  . 
eh* è quanto  dire,  noi  il  CS  1* ammettemmo  fola 
per  podeftà  e valore  del  Gr.  K5  , j c I.ar. 

XS,  XS,  e della  X prefa  per  lìgia  dell’  intiero 
XS.  11  Noris,  e Corlìni  credettero  il  CS  anche 
per  vera  fcrittura  antica , avanti  c^e  la  X folTe  C 
inventata.  La  incongruità  di  que’due  Sillemi  fi 
è già  dimolìrata  . diamo  ora  al  noflro  folo  Si- 
(fenu  . Non  v’ha  dunque  nell’antica  fcrittura  il 
CS  . il  CS  è folq  per  additamento  di  potellà  e 
valore  . Vittorino  ora  ci  afferma  che  Nigidio 
adoperaffe  il  CS  nella  fcrittura  ; e^  noi  abbiam 
promeffo  di  non  negarlo  . Se  no’l  neghiamo  : 
dunque  farà  falfo  il  noflro  Siflema  ; dunque  gli 
Antichi  fcriveano  col  CS  . . . Adaggiq  di  8^; 
ila  con  tali  confep.uenze  . Gli  Antichi,  cioè  ÌD 
primi  del  Lazio  fino  a Nigidio  pronunziavano 
col  CS.  il  CS  era  podeflà  e valore  agli  Anti- 
chi , e non  mai  fcrittura  . £ Nigidio , quelche 
agli  Antichi  era  'podeflà  valore  e pronunzia, 
volle  forfè  non  lenza  giuffiffimi  motivi  adope- 
rarlo per  ifcrittura  . Avete  ora  intefo  ? Eccovi 
/ciolto  il  gran  nodo.  In  tai  guifa  appunto  refla 
verificato  e Io  fcriver  di  Nigidio  , e lo  fcriver. 
degli  Antichi;  e’I  Sillema  anche  noflro  da  tal 
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^ ratto  di  Nigidio  refta  vieppiù  difero  e fòrtifìca- 
to.  Nigidio  fé  voi  il  date  per  quel  fonuho  Sog- 
getto da  Cicerone  predicato  , come  ricolmo  di 
ienno,  polìtica,  deprezza,  probità,  autorità,  fa- 
pere  ; fe’l  fate  per  queirVom  dottiffiroO.,  fopra- 
tutto  in  antichità  di  cui  n’era  e feguaciflimo,  ed 
amantìiTimo  : non  dovea  far  diverfamente  di 
quelche  ha  fatto  , con  ìsfuggir  la  X,  ed  atte- 
nerfi  al  CS  per  ifcrìttura  ; dovecchè  prima  cr4 
fola  pronunzia  . Boglientiflime,  coinè  fapete^ 
B erano  le  fazioni  de’  Gramatici  di  chi  TX,  e di 
chi  rXS  voleva  in  talune  circoflanze  , o non 
voleva  a ragion  deU'afpréZZa  molta,  poiché  la 
X fola  avealì  per  lettera  va/ììor  . Se  fi  foffe  il 
cauto  prudentifTimo  Nigidio  addétto  ad  uno  di 
quelli  partiti  : farebbe  entrato  in  odiofe  fazioni , 
e fi  farebbe  moflrato  niente  intefo  delle  antichi- 
tà. Con  quello  fuo  nuovo  ritrovato  di  ufaré  il 
valore  e podeflà  delle  lettere  in  vece  dei  tipi  di 
effe  lettere , ufcl  di  briga  con  prudenza  fomma  \ 
Cfenza  farfì  partitante , lenza  offender  niuno^  nel 
tempo  iffeffo  che  imitava  Ig  antichità  antìquha- 
tem  ftqutns , come  diffe  il  Vittorino  . Efaminà- 
te  un  po’  da  voi  un  fi  fapiente  ripiego  dì  Nigi- 
dio;  e cercate  di  pur  criticarlo  fe  potete  . Che 
mai,  ditemi,  far  dovea  Nigidio  ? ular  la  folaX? 
per  poco  intefo  della  Latina  paWografìa  lì  fareb- 
be allora  dato  a conofcere  , imperciocché  la  X* 
era  per  tre  verfì  ambigua  ; perché'  valle  per  S ; 
e valle  anche  per  C;  e fìnalroente  poiché  a* 
D tempi  fuoi  valeva  per  CS  • Con  adoperar  la 
fola  X:^f>  farebbe  inimicato  il  contrario  parti- 
to , che  pretendea  in  certe  circoflanze  l’ accom- 
pagnamento della  S appreffo  , cioè  XS  ; e fa- 
rebbefi  allontanato  dal  vecchio  coflume  Latino, 
che  per  la  pronunzia  di  CS  , ufava  fempremai 
l’XS.  Ma  Nigidio  con  far  ufo  del  CS  nella 
Icrittura,  efcludeva  la'itatelligenza  della  X non 
figla  o per  S,  o per  C ; ed  includeva  la  X pee 
figla , e la  XS  . Con  ufir  Nigidio  il  CS  nel- 
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la  fcrittura  : conteAava  che  nell’antica  XS,  la  A 
X valea  per  C ; e tacitamente  fpiegava  che  eoa 
altrettante  due  lettere  gli  Antichi  li  efprimeva- 
no,  cioè  coIl’XS,  e non  coU’X  loia  . mentrec- 
chè  non  offendeva  chi  vulea  la  X che  gilTe  di- 
Icotnpagnata  dalla  S.  Con  ular  fìnaimente 
Nigidio  il  CS  nella  (crittura  : condannava  tutti 
coloro  che  pronunziavano  l’XS  per  CSS  ; ei- 
leiidoche  niuno  fin  ora  ha  detto  che  Nigidio 
ora  ufaiTe  il  CSS,  ed  ora  il  CSy  ma  Tempre  il 
Ci* . Dunque  non  mai  1'  XS  fu  da  lui  tenu  B 
to  per  afpro,  e di  pronunzia  difficile  j quando 
chè  col  lolo  CS  elprelfe  si  la  X lìgia , che 
l’XS.  £ non  ammireremo  noi  un  riWova- 
to  si  nobile  di  Nigidio  per  mollrarfi  e feguace 
dell’  antichità  ; ed  un  contradittore  occulto  di 
chi  impugnava  la  verità  ; mentrechè  a tutti  nel 
tempo  ifieffo  pareva  di  favorire  ? V/ien  dunque 
cotal  fatto  di  Nigio  a fortificar  mirabilmente  il 
nofiro  Stilema  , o non  ammettiate  il  fuo  CS 
oppur  con  Vittorino  lo  ammettiate  . Inclino  loC 
piuttollo  ad  ammetterlo;  e dico  , che  il  CS  u- 
lato  per  X nelle  molte  Opere  di  Nigidio  , che 
fu  prima  di  Augulio  , fu  quello  che  la  grande 
fpinta  diede  , e tutto  il  motivo  di  falfamente 
credere  a tanti  Gramatici , e fupra  tutto  a S.  ifi* 
doro,  ed  a Pietro  Diacono  , nel  proferire  : JC 
ittttt  trite  Augujìì  tempus  non  erat  , ftà  prò  et 
C & S fcrìbebam, 

57.  Ogni  verità  che  venga  col  fuo  tempo  a 
luce  è un  gran  teloro  ; è la  cofa  a noi  la  più  D 
loave  che  mai  : Verìtas  & ht  tniaimis  fteienda 
ejì  maximi,  Veriittis  luce  (diife Cic. 4. Acad.  51.) 
menti  hominum  nihil  dulciut,  £ come  mai  picco* 
lo  riputaifi  quel  benefìcio  che  ci  libera  dagli 
errori  e falfità,  in  cui  fiamo  fiati  fin  ad  ora  in> 
volti  ? Ciò  che  fi  feusvre  e viene  gl  chiaro  è 
infinitamente  pregevole  , ancorché  in  affari  di 
Gramatica  , o di  Ortografia,  qual  fare bbono  let- 
tere , caratteri  , djfferenziuole  di  prouuozia,  e 
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A cofe  rimili  ; di  cui  tanti  pochi  fono  quei  che  ' 
oggidì  ne  prendano  la  menoma  cura  ; compia- 
cendofi  folo  delle  fubblimi  Arti  e Sciente  , co- 
me delle  altezze  e fpaziofità  de’  fronduti  alberi  ; 
in  nulla  pregiando  le  occulte  Tue  radici  ■ e por 
da  quelle  quelle  j e non  farebbono  quelle  fenza 
quelle  : Omnium  magnarum  j4riìum  ( è il  lodato 
Cic.  al  cap.  4^.  del  luo  Oratore  ad  Brutum  ) 
ficut  arburum  aliitudo  nos  deleSat  , radices  Jìirptf^ 
qut  nonìtcm:  /ed  effe  illa  fine  hit  non  pote/l . Le 
B appendici  , le  conleguenze  non  fono  minime  « 
per  quello  anche,  a cui  potranno  un  di  fervire> 
Dagli  altri  comunque  ciò  fi  apprenda  ; vo’  io  a 
qualunque  collo  ridurre  a termine  quella  mia 
Sparla , che  impeniatamente  dir  pollo , mi  ritro> 
vo  addoflato;  e'ii  cui  veggiomi  per  ben  dicife- 
rarla  inmegnato  . Le  ditficoltà  tutte  che  mai 
tarfi  poflano  da  altri  lu  quella  lettera  X , to’ 
farle  da  me  ; va'  io  prevenirle  « e cercar  di  fcior- 
le  ed  appianarle,  lenz’ attenderne  l’altrui  futuro 
Cloccorlo  ed  aita.  Ed  in  tal  guila  render  vieppiù 
fode  , ed  incontrallabili  le  (coverte  verità  , con 
rimuovere  tutt’  i dubbii  poflibili . A me  dun- 
que parrebbe  , che  qualcuno  faltar  polTa  fuora 
col  tempo  e riconvincermi  : Ma  che  ? non  fiere 
voi  quello  , che  ponelle  la  differenza  della  X 
di  Plauto  , e del  Sen.  confi  de*  Baccanali  col  va- 
lor di  C , dalla  X di  Cicerone  e delle  Romane 
Fandette  per  CS?  Dal  Seti,  confi  de'  Baccanali 
in  fu  , cioè  da  che  Roma  fu  fondata  per  567. 
Danni  intieri  la  X femplice  non  fi  è mai  dimof- 
fa  dal  valore  ilfelTo  di  C . Da  quello  tempo  fi- 
no alle  Romane  Pandette , che  furono  nel  66^. 
di  Roma  ; cioè  per  lo  folo  fpazio  di  98.  anniy 
e facciamo  anche  un  fecolo  , in  quello  folo  fe- 
colo,  la  X che  vatea  C ha  cangiato  il  vecchio 
fuo  valore  di  predo  a fei  fecoli  , in  quell’ altro 
di  CS.  Sarà  ciò  mai  pofhbile  ? Forte  Tempre  e 
collanie  , malgrado  la  vicendevolezza  di  567. 
anni  : cede  poi  e fi  muta  per  foli  98.  anni . £ 
. ’ i co- 
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come  mai?  chi  ctf  oe  afTicura?  come  fi  ricava? A 
fenz’ addittarfi  un  motivo  vero,  non  mai  potrà 
crederfì  . ed  è quefla  una  difficoltà , che  efige 
il  fondato  fuo  fcioglimento . La  feconda  è , di 
cui  anche  potrà  uno  rinfacciarmi  . Si  vuole  che 
dai  tempi  di  Ennio  abbiano  le  confonantì  in- 
cominciare a geminarfì  ; e che  prima  di  lui  non 
fi  gemmavano  , come  fi  è veduto  dal  5Ò7.  in 
fu,  cioè  dal  Scn.  coni,  de’ Baccanali , ove  niuna 
confonante  è geminata  , fino  alla  fondazion  di 
Roma  . Dalle  Romane  Pandette  fino  a noi  fi  B 
geminano,  comunque  fi  prenda,  o che  da  altri 
)n  tempo  di  Ennio  fiafi  indotta  tal  gtminazio- 
ne  , o dallo  fieflo  Ennio , giacché  egli  per  1'  e- 
poca  di  tal  geminazione  additafi , , e non  chiun- 
que altro,  vivente  lui,  0 più  di  lui  ragguarde- 
vole Soggetto.  La  difficoltà  tutta  fi  rileva  dal 
nafcere , e morir  di  Ennio  , che  non  ignoriamo 
di  effer  egli  nato  verfo  il  515.  di  Roma  , e 
morto  di  podagra  di  anni  70.  j cioè  di  effer 
morto  nel  385.  di  Roma  . Vuol  dire  eh’ Ennio C 
mori  80.  anni  prima  delle  Romane  Pandette,  a 
che  in  tempo  del  Sdì.  conf.  de’  Baccanali  era 
Ennio  di  anni  52..  Se  la  geminazion  delle  con- 
fonanti riconofee  il  tempo  di  Eunio  ^ come  va 
mai , che  ’l  Sen.  conf.  de’  Baccanali  non  ci  rechi 
la  menoma  confonante  raddoppiata , mentre  che 
Ennio  era  di  32.  anni  allora  . Dunque  non  in 
tempo  di  Ennio  cotal  geminazione  Oppur  qual 
mai  motivo  che  Ennio  ne’ diciotto  anni  fuperfii-  ' 
ti  di  vita,  dopo  detto  Sen.  confulto , e non  pri- D 
ma  di  quello  incominciaife  ad  indurre  sì  fatta 
laddoppiazione  : ed  è quella  la  difficoltà  fecon- 
da , a cui  anche  rifponder  conviene  . Facciamei 
ora  dalla  prima  j cioè  ad  inquirere , perchè  tan- 
ta mutazione  ai  Romani  della  X per  C , alla' 

X per  CS  fra  quelli  cento  incirca  anni , quanti 
ne  fono  Icorfi  tra  ’l  Sen.  coni,  de’  Baccanali , e 
le  Romane  Pandette . E nel  rifponder  che  fare- 
mo a quella  prima  difficoltà  , entreravvì  anche 


r \ 


. . 

Alii  feguito  la  rirpofla  della  difficoltà  feconda. 
Settant’anni , è vero,  di  cattività  in  Babilonia, 
che  ballarono  agli  Ebrei  per  far  loro  intiera- 
mente ubbliare  fin  anco  i caratteri  Ebraici. 
Convenendo  ad  Efdia  di  furrogare  a quelli  i 
caratteri  Babilonefi,  a cui  eranfì  alTuefatti  , per 
porli ‘in  iliato,  fe  non  ad  intendere  , almeno  a 
leggere  la  lor  Bibbia  fagra  . Ma  il  perchè  di 
quello  il  Tappiamo.  Poiché  intermelTe  aflàtto  le 
loro  liturgie,  e neceffitati  a fapere  , ed  a capir 

B le  leggi  , e gli  editti  della  Caldea  nel  linguag* 
gio,  e carattere  Caldaico  *,  non  era  loro  facoltà, 
addetti  al  fervaggio  di  Padroni  var)  in  Babilo* 
nia , di  convenire , ed  infiem  congregarli  per  la 
cultura  e lettura  de’  libri  Ebraici  ; che  nè  tam- 
poco più  frequentata  da  sé  ioli , e molto  meno 
trafmeira  a’  loro  parti  che  ivi  nafcevano  ; fì  ven- 
ne perciò , falvo  pochiffimi  , alla  dimenticanza 
totale  dell’  Ebraico  . Se  non  tanto  puoteli  dir  de’ 
Romani  uniti  co’  Greci  in  quello  frattempo  tra’l 

CSen.  conf.  de’  Baccanali  , e le  Romane  Pandet- 
te ; fuvvi  però  qualche  cofa  di  fimile . Non  tan- 
to , io  dilli  , giacché  falvo  la  geminazion  delle 
confonanti  , e della  pronunzia  della  X per  CS, 
in  riguardo  alla  Ortografia , con  qualche  altra 
cofa  forfè  , nell’  adottar  di  parecchie  voci  Gre« 
che,  latinizzandole  ecc. , il  rello  intiero  poi  i 
Romani  confervarono  della  natia  lor  favella . 
Non  tanto  anche  ; poiché  non  mai  i Roma- 
ni rifpetto  a’  Greci  al  par  degli  Ebrei  ri- 

D fpetto  a’ Caldei,  fono  flati  vinti  e trarportati  in 
Grecia.  Ma  le  non  quello  } giacché  tutto  il  con- 
trario intervenne:  fuvvi  qualche  cofa  di  equiva- 
lente. Effendoché  ì Romani  nel  lommettere  al 
lor  dominio  ed  i Regni , e le  Provincie  , e quan- 
to mai  di  mondo  fcoverto  eravi  fin  allora  } da 
niuna  Nazione  domi  effi  furono  e vinti , fe  non 
dai  foli  Greci . Nel  tempo  illelTo  che  vantar  po- 
terono , non  avere  in  tutte  le  lor  vittorie  fatto 
più  ricco  acquino  ed  opimo  , quanto  nel  vincer 
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la  Grecia  /ola . Con  ifciorre  tal  enimmA  A 

pre  più  di  tal  verità  ci  aflìcura  un  validimmó 
teftimonio  di  que’ tempi  Orazio  nella  prima  del 
lib.  2.  delle  fue  Epidole  , al  verf.  ì^ó. 

Ctaecìa  capta  ferum  FiBorem  foepit , & attet 

Iniulit  a^rtjli  latto  . 

Prefero  si,  è vero  , il  dominio  de’ Greci  i Ro- 
mani : ma  preti  nel  tempo  itletTo  eglino  furono 
ed  ammaliati  dalie  virtù  fetenze  ed  arti  dei 
Greci  loltanto  , e non  di  altre  Tubordinatc  in- 
culte  Nazioni  . Nelle  quali  virtù  femprepiù  ap-  B 
profìttandofi  , dirozzati  comparvero  , inciviliti  , 
e feienziati  . Ed  è quello  per  appunto  quel  lu- 
cro dai  Greci  ritratto,  che  affatto  non  è in  al- 
cun modo  da  paragonarfi  col  rimanente  dei  lo- 
ro acquidì-  Che  mai  vogliati  da  ciò  inferire, 
voi  mi  direte  , per  le  quitlioni  e della  X , e 
della  geminazion  delle  confenanti  che  abbiam 
per  le  nianij  e fulla  mutazion  che  dicono  acca- 
duta precifamente  tra  ’l  tempo  del  Sen.  coni,  dé’ 
Baccanali,  e le  Romane  Pandette  ? Attendete- C 
mi  di  grazia  , che  non  ceito  ditapprovereie  di 
quanto  abbiamo  niente  a cafo  premetTo . Alla 
vicina  Roma  da  Grecia  , era  fìn  dal  princìpio 
pervenuta  la  fama  dei  civili  ottimi  Grechi  re- 
golamenti ; a fegno  tale  che  inviati  furono  in 
Grecia  i tre  , da  cui  le  leggi  delle  XII.  Tavo- 
le , cioè  Spurio  Potlumio,  Aulo  Manlio,  e Pub- 
blio Sulpicio . In  Roma  per  Toppofto  vi  venne- 
ro i tre  Ambateiadori  intigni  Filotofi , cotanto 
dai  Romani  Oratori  ammirati  , al  dfr  di  Laer-  D 
zio  , e di  Cic.  nel  lib.  2.  de  Orar.,  e furono 
Cameade , Critolao  , e Diogene . £ non  man- 
carono , come  accader  fuole , df  chi  Romano  tì 
portatfe  in  Grecia  , curiofo  di  ammirare  ; e di 
chi  Greco  in  Roma  venitfe  . Ma  non  per  que- 
llo da  pochi  particolari  talenti  che  giravano  , 

, poteva  od  invidia  o fofpetto  provenirne  ai  go- 
verni differenti  ; o nuova  coHumanza  infonderli 
al  comune  dei  differenti  Idiomi  . Accadde  po- 
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A Tcia  quel  ffempo  , che  alla  ingegnofa  gioventa 

Romana  venne  finalmente  a rilucere  un  po’  più 
il  valore  delle  Greche  lettere  , che  invogliatiffì* 
mi  fi  accinfcro  a profittarne.  Quand’ ecco  fi  ci 
oppofe  M.  Catone  il  vecchio,  come  di  un  gran 
deviamento  alla  gloria  delie  Rumane  armi  , fe 
mai  troppo  i Romani  s’  immergeffero  come  a’ 
Greci  nelle  lettere  e politezza  del  dire  ; e fopra 
tutto  nelle  arti  e (cienze  Grecite.  Oltre  ai  fo- 
fpetfi  moltifTimi  e gtavifTimi  in  materie  di  fta.^ 
B to  } come  di  occafione  a perdere  i Romani  il 
dominio  di  tutti  e quanti  gli  acquifii  fatti . Am- 
mirate qui  i prudentiilimi  Padri  della  Romana 
Repubblica  come  (lavano  in  ciò  gelofi , accòrti 
ed  oculari  ! Di  taluni  radi  approfìttatifi  delle 
lettere  de’ Greci,  e de’lludj  loro  , che  per  l’ ad- 
dietro nun  faranno  probabilmente  mancati:  non 
he  faceano  alcun  calo  . Quel  veder  però  di  mol- 
ti, e si  tanti  , che  bramavano  di  approfìttarfe- 
ne  : quello  per  appunto  impegnò  Catone  a far 
C argine  in  tutti  j e mafTime  al  fuo  figliuolo.  Fin 
da  che  vennero  i tre  Ambafciadori  Filofofi  Ate- 
niefi , Catone  mal  fopportò  che  in  Roma  s’ in- 
tratteneffero  molto;  in  configliando  die  toflo  ih. 
Grecia  fodero  rinviati  . non  per  privata  che  ci 
a vede  alcuna  nimicizia,  ma  per  l’odio  e difpreg. 
gio  in  cui  teneva  e la  Filofofia  tutta  , e le  Mu- 
le, e le  lettere  Greche  . dilTuadendo  ognuno  dà 
si  fatta  applicazione , nel  vietarla  che  faceva  con 
illraordinarie  efficaci  elprelTioni  nella  perfona  dt 
Dfuo  figlio.  Afcoltiamo  fu  ciò  Plutarco  trattan- 
te di  Catone:  jìd  haec^  die’ egli  , quum  Gracco- 
rum  Jìudia  ad  filìum  maledìElis  inceljeret  , qui  cu- 
ram  & vìgHantìam  ad  Graccas  artes  contulerat  ; 
graviorì  fono  vocis  , quam  fibi  per  fencSlutcm  lice- 
rei  , quaft  numine  affìatus  oraculum  edtret  : Roma- 
nos  lune  imperio  fpoliatum  iri  dixit , quum  fe  Grae^ 
eis  lileris  dediffent  . Riufeendo  quello  un  vatici- 
nio falfo,  fìccome  a dir  profiegue  Plutarco  : Cae- 
lerum  hatc  ipftus  malediSa  fjlja  atque  inania  fuif- 


JOI 

f»  « (onftquttts  tempus  o/ìetuKt  . in  quo  quum  Ci-  A 
viias  rebus  geflis  ampHjfma  facìa  effet  ; omni 
tommendatione  bumatutaus  Graecarum  di/cìplhia- 
rum  etìam  atque  etiam  infloruit . E pef  vero  Ca- 
tone ifieifone  venne  al  chiaro,  e fincerofTì , che 
non  folo  colla  cognizion  del  Greco  , e colle  Icien- 
ze  Greche  non  ne  provenirebbe  all’Impfro  Ro- 
mano del  menomo  pregiudizio  ; che  anzi  colle 
Greche  irienze  ed  arti  ornamento  fommo  i Ro- 
mani ed  accrelcimento  efperimentarebbono  . £d 
in  fatti  quantunque  sfornito  fì  vedefle  di  quel  D 
fuo  vivo  fpirito giovanile  il  buon  Vecchio,  non 
fu  già  degli  ultimi  a farne  le  prunve  . fu  anzi 
de’ primi,  e con  che  ottima  fuccelTol  Eum  fero, 
foggìugne  Plutarco  , Graecas  lileras  didhijje  pie- 
rique'  autores  funi . In  fumma  enim  fenetlute  Grae- 
cos  libros  in  menu  fumens  breves  ex  Thucydìd» 
(ommentatiolos  ; plures  autem  ex  Dcmojihene  con- 
fede  : qiios  in  cat^fs  orandis  magno  ftbt  ufui  fuif- 
fe  confìat . /cripta  quoque  fua  Graecis  & fententiis 
& hijioriis  dijìiniìa  etiam  atque  etiam  exornavit . C 
Plura  gravìter  (y  fapìenter  ad  verbum  e Grteco  in 
Laiiniim  traduxit  . Delle  di  lui  eruditilTime  dif- 
pute  favellando  Cicerone  de  /enedute  al  num.  i. 
attefiò  : Qui  Ji  eruditius  videbitur  dif pittare , quam 
confueverit  ipfe  in  fuis  Ubris , attribuito  Grttecis 
literis  , quorum  Conjiat  eun*  perfiudiofum  fuiffe  in 
feneft  ut  e - Siccome  ivi  al  num.  8.  preifo  Cic.  at- 
tefla  egli  Catone  : Graecas  literas  fenex  diditi  ; 
quas  qiiidem  ftc  avide  arripui  , quaji  diutumam 
jitim  euplere  cupieas  • Chi  accendeile  mai  un  si  D 
grande  ardor  del  Greco  nel  cuore  averfilfìmo  di 
Catone  , chi  il  tuo  Maeftro  fofse  di  si  nobile 
Idioma . e di  che  autorità  e valore  fofse  in  Ro- 
ma Catone,  fe  noi  ben  pondereremo  a fondo  : 
agevoliliimamente  comprenderemo,  che  i talen- 
ti de’ giovani  Romani,  bccome  a voglia  di  Ca- 
tone li  aliennero  dal  non  giitarli  in  grembo 
delle  Greche  fetenze  e lettere  : cosi  rimol- 
io  il  fuo  divieto  ; cd  accefi  vieppiù  dal  fuo 
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A «(empio  , in  quelle  a gara  totalmente  sMname^* 
fero. 

58.  Tal’è  in  compendio  di  Catone  il  Maggio^ 
re  ( a differenza  di  Catone  Minore  Vticenfe,  che 
fu  Tuo  pronipote  ) la  vita  che  ne  formano:  Mai* 
co  Perciò  Catone,  col  foprannome  di  Cenfore, 
nacque  l’anno  di  Roma  519  nella  Città  del 
Tulculo.  Fu  eletto  Tribuno  militare  per  la  Pro» 
viiicià  di  Sicilia  nel  550.,  cioè  menti’ era  di 
anno  . Fu  poi  ^ueftore  in  Africa  . Indi  Preto» 
B re . Soggiogò  poi  la  Sardegna  $ o come  ad  altri 
piace  , di  etfer  da  altri  prima  (lata  foggioqata  , 
che  egli  in  quella  da  Pretore  vi  venifle . Confo* 
lo  fu  dopo  in  Roma  con  L.  Valerio  Fiacco. 
Portoffi  a domare  taluni  popoli  della  Spagna'.' 
Fu  anche  Tribuno  nella  guerra  di  Siria  . Com* 
battè  valorof^mente  contro  Antioco  il  Grande  • 
Nel  ritorno  in  Roma  gli  conferirono  la  gran  ca- 
rica di  Cenfore  . £ si  contenta  moilroffi  Roma 
di  fua  condotta  negli  efercitati  (noi  Impieghi,' 
C che  gli  ergette  nel  tempio  della  Dea  della  Sa* 
Iute  una  (tatua  . CommendatifTitno  fu  da  Cice* 
rene  con  i tre  tìtoli  e di  eccellente  Oratore  , e 
di  ottimo  Senatore  , e di  gran  Generale  di  ar* 
mata.  Morì  finalmente  Catone  di  anni  85-,  od 
8(5.^  o come  ad  altri  piace  di  90.;  avanti  G.  Cr. 
149.  anni  . Veduti  di  Catone  , pafOamo  ora  t 
riferir  chi  il  fuo  ^aeftro  in  Greco . 

Quinto  Ennio  , 

.'  . . ^uem  Rudiae  genuere  vetuflae . 
Dcome  cantò  Silio  Italico  \ cioè  nato  a Rudes 
Città  della  Calabria  ( oppur  nacque  in  Taran- 
to , come  in  Chron,  afferma  Eufebio . Potendoli 
anche  dare  che  preffo  Taranto  folfe  quella  Ru- 
dia  Città,  come  Cridoforo  Cellario  fodiene  tom.i. 
Notitiac  erbis  pag.  901.)  verfo  il  515.  di  Roma. 

- (Pone  513.  il  Fabricio  Bibliotec.  Latin,  rom.  1. 
pag.  191.  ediz.  Venet.  1 Pafsò  gran  parte  di  fua 
vira  nella  Sardegna,  da  donde  fu  in  Roma  con- 
dotto da  Catone  il  Cenfore  ; che  benché  vec» 
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chi0 , da  lui  apprcfe  le  Greche  lettere  , In  Ro-  A 
ma  Ennio  compofe  delle  Poefie  , confìftenti  hi 
diverfe  Tragedie,  Satire  , Commedie  j e i8.  li- 
bri di  Annali  delia  Romana  Rep. . Fu  di  fetta 
Pitagorico  ; ed  avuto  Tempre  , a detta  di  Ora- 
aio,  per  l'Omero  de’ Latini  . A giudizio  di  Ci- 
cerone fu  Ennio  di  un  ingegno  grande , di  gran 
fuoco,  e di  gran  vivacità  . Rozzo,  in  riguardo 
a’  tempi  pofteriori , nell’  arte  Poetica . di  lui  af- 
fermando cosi  Ovidio  : 

Enn'tHS  ingenio  maximus , arie  rudit  • B 

Ond’  è che  Virgilio  Tceglieva  per  sè  il  buon  de’ 
verfi , come  tante  perle  tratte  dal  fango  di  En- 
nio. Egli  Ennio  fu  il  primo  , che  usò  in  Ro- 
ma de’ verfi  Epici  od  Eroici  ; coflumanza  da 
tanti  imitata  e leguita.  Mori  Ennio  di  anni  70- 
e fu  fepolto  nel  fepolcro  del  tuo  caro  amico 
Scipione  Africano  nella  via  Appia  . Il  quale  Sci- 
pione oltre  alla  fomma  difìinziune  che  fece  di 
Ennio  in  vita  , volendolo  quafi  tempre  a’  Tuoi 
fianchi , come  di  lui  cantoffi  : C 

Haerebat  doSIus  lateri  ^ cajlrifque  folebat 
Omnibus  in  medias  F.nnius  ire  tubas* 
volle  anche  che  comuni  fòTTero  in  marmo  le  fue 
ludi . 

59.  Da  tali  racconti  rileviamo  noi  primiera- 
mente di  qual  merito  folle  in  Roma  Porcio  Ca- 
tone; come  temuto  da  turt’i  Ceti;  venerato,  ed 
efaltato  ai  più  cofpicui  gradi  della  Repubblica. 
FàcilifTimo  quindi  è il  credere  , che  ad  un  tan- 
to Vomo  ciecamente  lì  ubbidifle  , iopratutto  nel- D 
le  materie  di  flato  ; o diretiamente  a’  giovani 
Romani  , oppur  indirettamente  nella  perfona  di 
luo  figlio  intuonalfe  graviori  fono  vocis  , quam  fi- 
bi  per  feneElutem  liceret',  quell’  Oracolo,  da  lui 
cosi  inrefo  ; Romanos  fune  imperio  fpoliatum  tri  , 
quumfe  Ctaecis  literis  dediffent . Secondariamente 
lì  rilponde  alla  oppolìzion  fatta  di  fopra  circa  il 
Sen.  conf.  de’  Baccanali  in  tempo  che  nato  era 
Ennio,  ed  era  allora  di  anni  52.;  onde  o bifo* 
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Agnava  che  fì  fo(Te  allora  in  Roma  introdotta  la 
geminazion  delle  confonanti  j oppur  non  vero 
ciocché  da  tanti  Autori  li  aderma , eflerfi  quel* 
la  introdotta  a'  tempi  di  Ennio  , o fìa  da  Ele- 
nio. Le  quali  obbiezioni  vanii  a diflipare  in  un 
foffio  , col  faper  noi  ora  non  eder  Ennio  nato 
in  Roma  ; né  venuto  a vivere  in  Roma  dai 
primi  Tuoi  anni;  quandoché ‘Catone  fu  quegli  il 
primo  che  feco  in  Roma  il  condulTe  dalla  Sar- 
degna . Di  che  età  allora  Catone  , fé  non  è 

B chiaro  : é pur  ben  chiaro  , e che  Ennio  era 
maggior  di  Catone  4.  anni  in  circa  , e che  a- 
vendo  Catone  anno  quando  fu  Tribuno  mi- 
litare per  la  Sicilia  , Ennio  n’  avea  95..  e tutti 
quelli  anni  , in  cui  venuto  non  ancor  era  in 
Roma,  fottrar  fì  debbono  dai  52.,  che  a buon 
conto  rellano  anni  17.  foltanto . Computatevi 
anche  gli  anni  e della  Queliura  di  Catone  in 
Africa  , e del  tempo  della  fua  Pretura  , c di 
quanto  s’intrattenne  in  Sardegna,  ove  contrade 

C amicizia  con  Ennio  , portandolo  feco  in  Roma 
la  prima  volta  nel  fuo  ritorno  : e vedrete  i com- 
putati 17.  anni,  da  quel  tempo  6n  ora  a quan- 
to mai  giungano  . Senza  punto  entrare  nel  rir 
dello , che  fe  Catone  afferma  fì  in  feneEiuit  da 
Plutarco,  qualor  vietò  l’appliuzion  del  Greco  ; 
ed  in  fummo  ftneBute  da  Plutarco  e Cicerone» 
quando  diedi  al  Greco  , fotto  la  Icorta  di  En- 
nio ; vecchio  dunque  Ennio  del  pari  , e con 
quattro  anni  di  più  , qualora  fu  conofciuto  da 

D Catone  . Onde  molto  più  di  52.  anni  era  En- 
nio , quando  venne  in  Roma  . Onde  padato  e 
ripadato  era  già  quel  tempo  dell’  emanato  Sen. 
conf.  de’  Baccanali  in  Roma , in  cui  Ennio  non 
eravi  ancora  venuto.  Terzo  fì  ricava,  che 
edendo  Ennio  nato  nella  Magna  Grecia  , avea 
per  lua  natia  favella  il  Greco  , oltre  la  Latina 
apprela  per  idudio  , di  cui  fervidi  nel  trattar 
con  Catone  ignaridimo  dal  Greco,  e contrarilli- 
mu  al  Greco  . Ed  era  si  verfato  Ennio  ne' le 
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arti  e fcìenze  Grecbe,  che  al  Gran  Catone  (che  A 
pur  ignobile  non  era  e nell’Oratoria  , e nelle 
Scienze  Latine,  e nella  Colitica,  e nelle  Leggi , 
e nel  Governo  , e nelP  Arte  'militare  ) parve- 
gli,  a mio  credere,  un  moftro  dt  Capere.  Efpri- 
mendolì  così , e per  bocca  anche  di  Catone  , il 
lodato  Fabricio  al  luogo  cit.:  Q_.  Ennìi . . . Toi'tae 
tximii  , tjuantfuom  temporum  vitio  admodum  hit- 
futi  ^ fed  quem  Erudii  io,  ut  cum  Catone  loquar , in 
maximum  deius  , atque  in  extel/ijfimam  claritudi- 
ntm  fublimavìt  . Proieguendo  ad  atteftar  dopo  : B 
Ennium  pajftm  lavdat  Cicero,  & Vitruvìo  IX. 
indice , che  dilTe  : Quicumque  litterarum  iucundi- 
tatibus  injiruiias  habent  mentet  , non  poffunt  non 
ite  fuis  peSoribus  dedieatum  habtte  ftcuti  Deorum , 
ftc  & Enni  Toi'tae  /imulacrum  , Giacché  Catone 
( per  tornare  a noi  ) luperar  potè’  quanti  mai 
oracoli  erano  nel  (uo  animo  , e convincerlo  , 
che  non  per  altra  (Irada  poteafì  a tanta  Erudi- 
zion  di  Ennio  pervenire,  (e  non  per  la  notizia 
e lettura  in  fonte  degli  Autori  Grechi . Sarà  a C 
voi  permeflb  allora  il  concepir  vivamente  quan* 
to  Catone  nella  perfona  di  Ennio  riputaffe  ed 
amaffe  il  Greco,  e le  Greche  icienze  ì qualora 
imprendiate  a riflettere,  che  un  s)  diflintiflìmo 
Eroe  della  Rep.,  qual’era  Catone,  niun  ritegno 
ebbe  di  vincer  sé  llelTo,  col  deporre  i Cuoi  pri- 
mieri oflacoli,  apprefi  falfamente  per  ottimi  a 
giudi,  di  vincer  quel  ritegno,  che  a chiunque, 
mafSme  ai  Grandi,  fuggerifce  F onore  dell’avau* 
zato  impegno  a fodenerlo  comunque  Cari  in  fac-  O 
eia  al  pubblico,  di  vincer  le  difficoltà,  che  e da 
pubblici  rilevaniiffimi  affiati  gli  proveniano  , e 
dagl’incomodi  della  (ua  avanzata  età.  £ gittofli 
allora  si  fattamente  in  tale  Audio,  che  da  quel- 
lo non  fapea  diflaccarfene  per  gli  vantaggi  che 
tuttodì  n’ efperimenrava , e per  gli  lumi  grandi, 
di  cui  vedeafi  illudrata  ed  arricchita  vieppiù  la 
fua  mente  : Graecas  literas  fenex  didici  { quas 
quidem  ftc  avide  arripui  , quaft  dìutumam  fttim 
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A txpleie  lupiens , T udifle  da  lai  proprio  in  Cice- 
rone . Quarto , che  facendo  in  Padria  ritorno 
Catone , e favorendo  ( confìderar  potere  in  qual 
guifa  ) Ennio  fuo  Maedro:  attraile  a sè  fubito 
qual  nuovo  lucentilTimo  cometa  gli  occhi , e gli 
animi  di  tutta  Roma  , ad  ammirar  come  folca- 
no , le  fuc  intiere  fìngolari  azioni  . ed  egli  il 
grand’ Eroe  araantiilìmo  folo  della  verità  qual 
era , e dell'  avanzo  maggior  della  fua  Padria , e 
del  Romano  impero  j non  ifdegnò  già  di  predi* 
Bear  co’  fatti,  piucche  colle  infmuazioni  l’oppo- 
ilo  di  quanto  avea  con  foverchio  zelo  contraria- 
to , che  credealo  innocente  ed  ottimo  j e di  obbli- 
gazion  totale  e del  fuo  oficio,  e del  grande  amo- 
re verfo  i fuoi  Concittadini  : Potete  ben  quindi 
comprendere,  fe  gli  animi  difpoftifTimi  della  gio- 
ventù Romana , rirooffo  il  noiofo  prillino  impe- 
dimento; ed  aggiunti  al  fianco  gli  fproni  di  un 
tanto  efempio , come  tolto  lì  lanciaffero  a corre- 
re in  un  sì  fatto  Radio  ; e con  che  mirabii  fuc- 
C ceffo.  Chi  non  fa  i progredì  , che,  fra  gli  al- 
tri primi  di  quel  tempo  4 un  Pubblio  Terenzio 
Afro  per  le  fue  elegantidìme  Commedie , da'  Gre- 
ci ne  ritraffe,  coi  Nobilidimì  Tuoi  amici  Scipio- 
ne , e Lelio  ; che  4 come  dicono , 1’  aiutarono  in 
comporle  , unitamente  con  Furio  Pubblio  , C. 
Sulpicio  Callo,  Q.  Fabio  Labeone  , e M-  Spi- 
llo. Tal  che  non  a fudicienza  Terenzio  conten- 
to delPefferfene  approfittato  in  Roma  , con  vee- 
mente defìderio  trasferirli  volle  in  Atene  ; da  cui 
D viaggiando  per  mare  verlo  l’Afia  di  anni  37., 
avanti  G.  C.  155.,  naufragò  colle  fue  108.  Com- 
medie tradotte  da  Menandro  . Che  dir^ò  di  un 
Cicerone  ito  anche  in  Atene  per  profittarli 
[ * ] e d’ indi  a Roma  (eco  condurre  quelle  mer- 
ci 


(*)  Sopta  (uno  ciò  de<e  intenderti  e nella  Filerofia,  c adì. 
la  più  efatia  atte  Oratoria  . Giacchi  II  Tuo  padre  Marco  d« 
quel  tempo  che  da  Atpmo  (ua  padiìia  il  condulTe  taociullo 
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d ppulentifliin#  <]i  enidizioni  « che  ne  edornd  A 
sè , Roma , ed  i poderi  ? Che  mai  diralU  di  un 
V % Tifo- 


in  Roma,  Tolendo  chf  '1  mctoio  de'  fuol  ftudi  rlce«e(re,di- 
, rezione  dai  Ptiocipali  dalla  Romana  Rap.  , dai  quali  ‘ara 
ben  nmiiaio,  a lia  gli  alni  da  Ciaéo  ; qucAi  toni  io, 
giunfeio,  che  C aj  ptoiitiallé  nel  Greco  da'Tilenii  Gramaiici; 
ehe  palTafle  gli  Audi  di  Vmanirà  e Belle  lettere  fatto  it  Gte> 
co  poeta  Arcbia  venuto  in  Rama  con  alto  giido  di  fapere  , 
ed  a cui.  t migliori  giovani  coocortevaao  ( ytJT,  àc  Ptti,  B 
Grate,  Re.  ).  Tradune  Arato  de*  ftnpmtni  eetefli  in  verfo 
Latiora.  Tiafponb  in  Lat.  la  Orazioni  fcelre  de'migliorr  0> 
raroti  Ccfch>>  Datofi  al^‘  Oratoria  , declamava  in  I.ar, , ma 
molto  più  fpeflo  in  Greco  coi  due  Aioi , amiciBìmi  nobili 
M.  Prlone,  c Q;’rompco.  Io  tempo  che’  Mitridate  impa. 
droaiA  di  Atene  , e dt  rutta  la  vume  parai  della’Gtncta  v 
tra  I molli  de' principali  Anottit  ch(  io  Roma  fi  rifugiaiOe 
no,  fovvt  Filpiie,  P.|ofofo  di  gran  fama  neirAccaJemia , CI- 
cerone  ch'ara  altera  di  anni  ai.  divenne  tubilo  foo  Scolare, 
c io  aliai  aag*  dalla  dijqi  ^.ilofofio  • Poaa'  malto  pià  Cice- 
rone immergerli  nel  Greco,  qualora  fi  dono  in  ór.  L.  Coc> 
nello  Siila  ( confinando  Miiiidare  nel  fuo  regno  di  Ponto  , 
con  difcacciailo  dalla  Grecia  e dall' Afra  I nel  ritorno  da  ' 
Atene  in  Roma  porrò  feco  la  famoliilìina  Biblioteca  di  Ape]- ^ 
liconc  Telo  cicca  di  rulli  gli  antichi  Mfi. , cogli  originali 
de' decreti  AteuieC  da  cflì  pubblicati,  infieme  colle  Opere  di 
Atiflotele  e Teo/iafto  , che  non  poieano  altrove  cimitvfi 
compire  ed  intiere.  EflTendq  Cicerone  dell'eti  di  a8.  anni  fi 
porto  la  prima  volta  in  Atene  ; e piefe  il  fuo  alloggio  in 
cafa  di  Antioco  , celebre  d.fcepolo  e feguace  della  vecchio 
Accademia;  e fono  qucQo  inligne  Maejlro  riandò  quegli  fin- 
oi,  corti' ei  dice,  de' quali'  era  fiato  avido  fio  dalla  tua  pili 
f'ielca  gioveniii  1 Si  uni  col  ino  compagno  di  (cuoia  T.  Noa. 
ponio,  nomato  Aiiico,  che  *1  fece  conveifarc  con  Fcdio.,  e 
col  vecchio  Zenooe,  pmlelTori  principali  della  Setta  Epicii» 
tea.  Senza  però  pteirtifc  i fuol  eieteiaj  Rcttotici,  a'  quali 
ogni  giorno  aiiendea  appceifo  Demetrio  di  Siria  t tedien  •erma 
f»rt  afud  Dimitrium  S/rùn  f vtifrer»  O*  oom  ì^mtkitem  d.Vendà  gp 
tnajìflrum  ftudiafe  tttriè'i  /tiiiam,  afierittò  egli  nel  (uo  Brut, 

417.  Fu  io  Atene  iniziato  ne' mifteti  Eleulioj  , fatti  per  in» 
culcaie  l*  uniti  di  Dio,c  la  immoitaliià  dell' anima  . I riva- 
li mifieij  celcbeavanfi  foltanioin  determinate  ftagiooi  dcll'znn 
no  con  moftre  folenni  , e con  gran  pompa  di  macchine  di> 
veifc  , ette  per  inculcar  fcnlibitmeoie  , ed  elempi  ficat  le 
dottrine  promulgare  agl'iniziati;  E poiché  a lai  fine  dicet» 
te , c non  pet  mera  curiofiii  : perciò  L.  CralTo  grande  Ora*, 
tote , e dei  primi  Senaioii  di  Roma  , non  potè'  dagli  Aienicfi 
Magifitait  ottenete  , che  , poiché  giuniii  in  Arene  due  gioì, 
ni  dopo  di  tal  follenoili,  a fuo  nguaido  fi  cipctefic  la  mo- 
flra  pubblica  di  tali  mifieij.  Da  Atene  pafiò  Cicerone  io 
Alia  , di  cui  i principali  Oiatoii  e gli  leoocio  CV<np*gnt|l 
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A Tito  Vompomo  Cavalier  Romano  amiciffimo  di 
Cicerone  , che  per  la  franchezza  ed  eleganza 
del  Greco,  ottenne  il  foprannome  di  ittico:  Sic 
enim  Graece  lofuebatur  ^ di  lui  diffe  Cornelio  Ni- 
pote , ut  Athenis  natus  vidcrttur  ; o per  1’  amore 
che  portò  ad  Aten-  cui  vi  pafsò  gran  parte 
de’  fuoi  giorni  ; Pompon} us  ^ • ita  enim  ft  Atht- 
nis  collocavit  , ut  fit  paene  unus  ex  Attieis  , & 
id  etiam  Cognomine  videatur  babiturus  . Cic.  de 
Fin.  5.  2. . Che  mai  diremo  di  M Piione , Q. 
B Pompeo,  e L.  Cornelio  Siila  peritiffinii  di  Gre- 
■ co  ? Di  un  P.  Virgilio  Marone  che  inzuppoHi 
tutto  in  Omero  , ed  in  altri  Greci  Poeti  ? In 
fomma  da  per  ogni  angolo  di  Roma  a’  Audiofi 
giovani  predicavafi  , come  infinuava  a’  Tuoi  gio- 
vani Pifoni  Orazio  nell’  Arte  : 

....  Vos  exemplaria  Graeea 
Notiurna  verfate  mante  , verfate  diurna. 

Nè 




nel  flaggio , e ferviangtì  di  continuo  cfetcizio . //  priacìpéU 
ftm  rjft , die*  egli  « Mtntfpì  di  « i/  pili  9t9^mfnte  dì 

funi  ili  Sfittici  • . • Dhnifii  di  Mjgoefij  9 di  Onìd»  y 

• Xtucelt  d*^drsmitto  • • • ersa»  ftmprc  mtC9  . di  co* 

9 Mi  B Rtdi  , e volli  di  kel  ffertiiarmt  fOn 

MoUìot^  udito  ds  me  tempo  im  ifam«  • de/iro  egli  ere  in  »/• 
fervere  9 felli  de' fuoi  ^eelari  ^ « pefeff.'re  di  um  buon  metodo  per 
ifirnirli , e perfetionerli . Le  fua  magifior  6r*^a  con  ne  9 f fu 
éi  rjfffemere  I*  efu6ereax.e  di  nne  fentjfie  gijvenile  9 e tenerle 
dentro  de!  fao  proprio  alveo  , proekf  pronte  timore  e tràbHeor  Ju 
te  rtvt . Brut.  Declamava  in  Greco  avanti  Melone,  poi. 

che  non  intefo  <|uegli  molto  del  Latino}  e compiuta  ch’ebbe 
Dan  giorno  la  fua  decUmazione  , mentre  turco  il  redo  degl! 
adanti  efetamò  in  fua  lode  , Motore  in  vece  di  fargli  alcu* 
no  elog'O  , n tacque  per  qualche  tempo  } lino  a che  , accor» 
geodofì  che  Cicerone  ne  parca  turbato < gli  dille  : in  guanto 
M voi  0 Ctteromey  io  v*  ledo  t e vi  ammiro  \ ma  tompiamgo  «/  de» 
Jlimo  della  Gneia  9 im  veier  lo  Arti  9 e ta  B/o^uenxjt  9 i foli  orman 
monti  tht  a lei  eran  rima/i,  $rapta’itar/ì  por  mt9^x.»  vo^ro  ìm  i?o« 
ma  . ( Plorare,  vit.  di  Cic.  ).  Tralafcio  il  converiar  Tuo  an« 
che  in  Rodi  con  PofìdoBio  rtnomatilTimo  ,,  e doitilTtmo  Stou 
co  di  quel  tempo.  E di  altri  Tuoi  efeicizi  e componimmei 
io  Greco  che  fece  io  apprelTo  licornaco  in  Roma}  era*  quali 
computafì  , menci*  egli  era  di  anni  i|7.,  un  Opera  ch'egli 
appella  Commentario  9 0 Memorie  del  /«•  Ctmfolato  , nello  ftllCy 
ed  alla  maniera  d'irociate. 
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Ki  fole  era  ammonizione  quella  per  gli  giova-  A 
ni  i ma  agli  Aeilì  bamboli  neìi’  iilruirgli  , pri- 
ma nel  Greco  gl’iftruivano  , e poi  nel  Latino. 
Studiando  Roma  tutta  « e fcrivendo , e parlando 
egualmente  il  Greco  , che  il  Latino.  Ed  inva- 
ghiti forfè  erano,  e fenza  forfè  più  del  Greco, 
come  a chiave  di  recondite  erudizioni , che  del 
Latino.  In  una  dunque  devozFòn  si  glande,  e 
(lima  de’  Romani  verlo  il  Greco  , fe  non  ub- 
liliarono  e pofero  del  tutto  in  non  càie  il  natio 
Latino  linguaggio  , per  folo  in  loro  dar  luogo  q 
al  Greco,  come  gli  Ebrei  nella  Caldea  al  Cal- 
daico , con  totalmente  fcordàrli  1’  Ebraico  : le 
circoflanze  totalmente  diverfe  furon  quelle  che 
no  *1  permifero  . Ma  non  perciò  può  negarfi  , 
che  lìccome  quel  Latino  di  appreso  , non  più 
era  quel  di  prima  incolto  e meno  erudito  : co- 
sì inienfìbilmente  una  certa  indole  Greca  eralì 
infufa  fin  anco  nelle  parole . in  modo  che  chia- 
ro e fenfibile  potè’  ravvifarfi  da  chi  pofe  in  con- 
fronto lo  fcriver  Latino  di  quando  era  giovane  C 
M.  Catone  , con  quel  tempo  in  cui  fctiffe  da 
vecchio  iftrutto  nel  Greco  . e dal  porre  anche 
noi  in  pareggio  Plauto  con  Terenzio  j e ’l  La- 
tino del  Sen.  coni,  de’  Baccanali  , col  Latino 
delle  Romane  Pandette  ; il  Romano  (crivere  e 
parlare  di  avanti  Ennio,  c dopo  di  Ennio.  Ed 
in  quella  (lagione  per  appunto  il  divario  occor- 
fe  tra  le  confonanti  non  raddoppiate  , e le  rad- 
doppiate . e r X in  qualità  di  C , dalla  X neì 
nuovo  incognito  valore  di  CS  . £ tutto  quello  D 
non  può  ad  altro  attribuirli , fe  non  alla  imita- 
zione de’  Greci  per  Ennio  che  fecero  i Romar 
ni.  Prima  che  i Greci  mercè  di  Ennio  s’imitaf- 
fero , non  era  così . permeffa  la  imitazione , fu 
cosi  . Dunque  tal  nuovo  effètto  , non  può  altra 
cagion  rieonofeere  , che  quella  . Prima  di  £n-, 
nio , Latino  conferito  col  Latino  de’  var;  lecoli 
a dietro,  non  ci  elibifeono  fìmil  cangiamento  à 
di  confenanti , e della  X • ce  Tefibifce  Iblo  que- 
V 3 fto 
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A fto  fràttempó  tra  ’l  Sen.  conf.  de’  Biccanali , c 
^le  Romane  Pandette,  in  cui  fu  Ennio  • 
motivo,  darfi  tal  nuovo  cangiamento,  è impof- 
flbile  . La  occafion  della  itnitaiioft  del  Greco 
per  Ennio  è in  quello  tempo  infrappolla . Dun- 
que alla  imitazion  del  Greco  per  Ennio 
attribuirfì  intieramente  e la  geminazion  delle 
confonanti  , e che  la  X incominciaffe  a valu- 
tarli per  la  doppia  e valla  CS  • Niente  a calo 
è quel  dir  mio  alla  imilazioa  àel  Greco  per  En- 
B ni»  i poiché  non  niego  aver  Plauto  faputo  an- 
che il  Greco  , come  appare  dalla  fua  Afmatta 
efprelTa  dall‘ft  »«v;»  del  Comico  Demofilo  i dalla 
fua  Mercatot  ptefa  dairE>|*»'f»  di  pilemone  ecc. 
E che  laputo  anche  avelfe  il  parlar  Cartaginele , 
ù fia  alterato  Ebraico  , come  dai  verfi.  del  fuo 
Penulo . Ma  ficcome  il  Cartaginefe  idioma  non 
concerie  alla  troppo  fenfibile  alterazion  del  La- 
tino : cosi  in  lui  fu  del  Greco.  Più  in  confron- 
to fi  fpande  il  parlar  natio  c gentilizio,  e l’ac- 
C cento  patrio  nell’alieno,  come  fu  in  Livio  per 
la  fua  Patavinità  , ed  in  Ennio  al  Latino  per 
erfer  Greco  di  Nazione  i che  non  l’alieno  nel 
luo  pattio  nativo  . Giò  a capirfi  è affai  facile  , 
in  riguardo  alla  pronunzia’,  fe  da  Nazioni  di- 
verfe  facciamo  oggi  pronunziare  il  Latino  . Vi 
Avvenga  dal  Dialogo  della  pronunzia , di  Erafmo 
qualche  ivi  di  graziofo  fi  racconta  occorfo  d’  a- 
Vanti  all’  Imp.  Maffimiliano  nel  complimento 
che  gli  fecero  que’  véri  Ambafeiadori  ; e di  chi 
t)rifpole  a nome  dell’  Imperadore  : No»  admodum 
diu  efl  (parla  cosi  all’  Orfo  il  Lione,  che  i due 
interlocutori  fono  di  tjuel  Dialogo  ) , quod  me 
forte  praefente  Mattìmilianus  Caefar  ab  aliquot  O- 
tiitofibus  falutaretUTy  quod  ex  more  magìs  , quatti 
et  animo  nonnunquàm  fitti  folet.'^  quorum  unus 
erat  Gallus , natione  Qenomanui  : nome»  no»  txprt- 
mam  , ne  vidtar  homintm  notare  , tuì  bene  volo  ■ 
Jt  orationem  , ab  Itala  quopiam  , ut  arbitrar  com- 
pofitam  , nec  male  Latinam  , adto  Gallice  ptonun- 

fia- 
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tìavit , ut  Jtalit  tliquot  etudiùs  qui  tum  adertnt , A 
Gtllice  f non  Latine  dècere  crrdetetur  . Nominare 
poffim  ex  illis  altquot  tìbè  non  ignotos  . Qyum  it 
peroraffet , non  abfque  incommodo  ( nam  in  media 
dkìione  Jiii  extiderat , turbatut , ut  cornicio  , rifu 
circumjientium  ):  quaerebatur  qui  ex  more  refpon- 
deret , idque  ex  tempore  . Nam  Galli  atatio  prae- 
ter  expeciationem  accidettt  . “Protrufus  efi  ad  hoc 
negotii  DoLlor  quidam  aulicut . V.  ( cioè  1’  Orlo 
Mtnandò  al  Lione  ) ynde  id  liquebat  L.  ( ri* 
fpofe  il  Lione  ) Pileum  geftabat  fuffultum  candì-  B 
dir  pellibts  : hoc  /igni  , Is  hunc  in  modum  orfus 

a/lf  CAESAREA  MAGESTAS  PENE  CAV- 
DET  FIDERE  FOS  , ET  HORaTIONEM 
FESTRAM  LIPENTER  AFDIFIT  . aliaque 
tanto  fpiritu^  tamque  Germanica  y ut  nemoy  vulga- 
ti lingua  dicens  , po/ftt  magia  Germanica  , Hunc 
maior  excepit  tifut  . Sequutus  e/ì  Orator  Daniae  , 
quanquam  is  qui  dicebat , videbatur  Scotut  , mi- 
re referent  eius  geniit  pronuniiationem  . Huic  op- 
pofuus  e/ì  Zelandus  quidam  ; deierafj'es  ntutrum  C 
loqui  Latine  . V . Quid  interea  Cac-far  ? poiuit- 
ne  tenete  rifum  ? L.  ^j]ueverat  huiufmodi  fa- 
bulis  y nec  erat  ullius  linguae  rudis  . Perum  haec 
ego  y dico  y quo  tua  ditla  confirmem  y NIHIL 
PRIVS  CVRANDVM  , QVAM  VT  PVER 
DEDISCAT  .VITIA  LINGVAE  GENTILI- 
TIAE  • ed  i vizi  di  lua  Nazione,  quali  per 
elempio  farebbono  quei  di  Ennio  contratti  dal 
Greco  fuolo  luo  natio» 

do.  A che  grado  fommo  di  riputazione  giu*  D 
gnelTe  Ennio  in  Roma  e perchè  Maeftro  del 
Gran  Catone  , « perchè  Greco  di  > origine  , e 
perchè  fìnalniente  Illruttore  delle  fcienze  ed  ar- 
ti Greche  ( lenza  anche  preterirli  l’ aggiunto  da 
Ciannalberto  Fabricio  al  luogo  iopracit.  : Gene- 
ris quoque  nobilitate  effetrt  fé  Ennius^  potuit  y quod 
a MaQapo  Rege  tepetebat  y unda  r>nrlt  » Mtetànei 
dititur  Aeliano  apud  Suidam  in  S'm*’  •):  da  voi 
iopra  e bene  il  cooiprendelle , ed  udille  gli  ono- 
V 4 ri 
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A ri  lommi  ed  in  vita , e dopo  morte  £ittig!iv 
Quei  eh’  Ennio  cercarono  d’  imitare  , bevvero 
da  lui  non  (olo  il  buono , ma  col  buono  inienfi* 
bilroente  anche  il  cattivo.  Così  di  confueto  ac- 
cade, che  la  (lima  fomma  de'  Precettori  quan- 
to è lodevole , ed  anche  necelfaria  ne'  Giovani 
(tudiofì  , per  ciecamente  credergli  ed  approfittar* 
fi  dello  fcibile  che  loro  infegnano  : altrettanto 
poi  è nociva  , (e  nel  loro  anim.o  s’infondano  le 
virtuofe  dottrine  mille  anche  colle  viziofe  ; re- 
B dando  quelle  al  pari  di  quelle  indelebilmente  ed 
altamente  impreÒTe  ; poiché  egualmente  bevute 
colia  delTa  credenza  e dima  di  buone  e di  otti- 
me . Io  da  ciò  non  iurendo  infCTÌrne  , che  da 
un  Virgilio  per  efempio  lì  folTe  egualmente  in 
Ennio  imitata  e la  rozzezza  de’  Tuoi  Carmi  , e 
l’ottimo  che  tra  quei  riluceva  j quandoché  Vir- 
gilio tralceglieva  , come  tante  perle  il  buono  , 
dal  redo  che  qual  loto  e fango  rigettava  i Nò 
mica  portodì  qual  incauto  Scolaro  , che  unica- 
C mente  fi  attenga  ai  detti  del  fuo  foto  Maedroj 
vedendo  folo  per  gli  di  lui  occhi  ; e giudicando 
pe  ’l  folo  di  lui  gudo  : ma  colla  perizia  avuta 
del  Greco  , trasferi  dì  rodo  alla  lettura  dei  Poe- 
ti in  fonte;  da  cui  quel  fubblimene  apprele,  che 
ottimo  difeernitore  il  telerò  e del  buono  , e del 
difettolo  negli  dedì  fuoi  Maedri  . Ma  fe  ne’ 
fonti  dì  que’Grechi  Autori  dilTufa  univerfalmen- 
te  lì  vedelfe  una  certa  viziof'a  foggia  di  Orto- 
grafìa , mal  coerente  alla  primaria  Greca  Icrit- 
Dtura  ; o che  da’  Tuoi  Maedri  data  lì  fdiTe  colla 
voce  a Virgilio  quella  pronunzia  viziola  di  cer- 
tune  lettere , che  altramenti  per  1’  addietro  prò- 
nunziavaniì  : Virgilio  allora  , a cui  ignoro  ed 
occulto  era  e Io  fcrivere,  e ’l  pronunziare  Gre- 
co antico  : bilognava  che  incautamente  anch’  e- 
gli  c’  inciampane  ; il  credellé  per  antico  , per 
(ano,  e per  ottimo;  e come  tale  che’l  trasfon- 
delTe  al 'luo  Latino,  come  per  rimetterlo  a dato 
migliore  ; e renderlo  egualmente  che’l  Greco  in  ciò 

pre- 
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pregiabile.  Còsi  vado  io  ad  immaginartni , che  A i 

da  que’  primi  imbevuti  del  Greco  letterati  Ro- 
mani , ed  in  credito  predo  gli  altri  , praticato 
da  principio  fi  folle  ne’  loro  fcritti  ; feguiti  po- 
fcia  da  taluni,  e poi  da  tutti.  Tanto  che  il  di- 
partirli più  da  tal  nuova  approvata  foggia  ^ ri- 
putato fodie  un  leguir  il  vecchiume,  il  rozzo, 
il  barbaro.  Cosi  regolarmente  noi  rlperimentia- 
mo  nell’ alterazion  che  Ipelfo  iuccede  alle  lin- 
gue ^ alla  pronunzia,  alla  Ortografia  : Orihogra- 
phìam  confuttudinì  fervire  , ideoqut  latpe  mutari  B 
affermò  Fabbio.  Potendo  lo  liefiiffimo  dirli  del- 
la Pronunzia  , per  le  continue  ripruove  che  ne 
abbiamo  di  tal  novità  e cangiamento  . So  ben 
io  , che  in  ciò  fundatamenie  follenendo  , non 
intieramente  vengo  a favorire  a quell’  impegno, 
in  cui  fi  pofe  il  dottiffimo  in  vero  Tommafo 
Stanislao  VelaBi  , qualor  rilpofe  all’  Arcade  pa- 
llore Mirtisbo  Sarpedonio  Tuo  Confocio  , nella 
Differtaz.  De  Vuterarum  Cratearum  pronuntìatione  ^ 
nella  P.  I Gap.  IIII.  col  tit.  : N utlo  tempore  Grae-^ 
fi  fermonìt  pronuntiaticnem  forruptam  effe . Entran- 
do egli  ivi  così  ; Non  folum  pronuntiatìonem  , fed 
lirtguam  ipfam  Graecorum  lorruptam  e(fe  longe  an^ 
te  i^rginis  'Partum  au£ior  ejì  Ceraiinut.  Mirtisbue 
aevo  ’tpfo  Platonìs  malum  coepijje  aìt  . . . Proh  a- 
morem  vetuflaiis  ! Quidnì  ante  mare  etiam , ac  ter- 
rai quaeramui  , auìd  Graecae  litterae  fonarem  ^ . . . 

Sed  a divifo , alibi  ait  Sarpedonìus^  poli  Alexan- 

dri  mortem  Imperio  coepit  primum  pronuntiatio  ' 

fele  corrumpere  , atque  ex  Òn  Gange , O"  magno  D 
Seneca  probat  ; at  hi  jìuSores  nec  linguam  Gray 
corltm  t necìpronnntiationem  dicunt  defeciffe , fed  in 
Aegypto  y iy  Syria  , & T*er/ide.  prae  patrio  bar- 
barorum  fermone  praevaluifle  , fed  fubaftis  na- 
rionibus,  eoque  utentibus  nomen  dedilTe. 
diu  pofl  divifum  Alexandri  Jmperium  floruit  Tul- 
lius  ? llle  tamen  tempejlate  fxa  fermonem  Graeco- 
rum non  folum  omnibus  nationibut  auditum  fuifja 
adfirmat  t fcd  fuis  adhuc  ofiibus,  fucco , langui- 
I ne, 
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ilne  ) anima  conftitifTe  .'Scio  ab  ipfo  vetuftatem 
Mtcufarì  t ^uae  locutionem  fecerit  deterwrem . at 
non  folum,  aìt,  in  Graecia,  fed  etiam  Romae: 
eonfluxerunt  enint  & Athenas,  & in  hanc  Vr- 
bem  multi  inquinate  Icx^uentes  ex  diverfis  locis. 
Num  corruptum  etiam  dicemut  Laiinum  fcrmonem 
Ciceronit,  ac  Caefaris  temporibus  ^ Quando  igitur 
fuit  fincetus?  umpore,  'tnquisy  Lael'ri  , & Scipio- 
tris . at  tum  etiam  Caecilium  , O"  Tacuvium  ma- 
le locutos  effe  adfirmai  Tullius  . Nihil  igitur  ad 
B rem  adferes  : fi  (putatilica  quaedam  crimina  y fi 
multorum  in  Graeciam  ex  diverfis  locis  con- 
fluentium  foloeci/mos  , ft  fuos  quwis  faeculo  Cae- 
cilios  , ac  Pacovios  in  Graecia  oflendas  . Profe- 
guendo  a fafiener  Tempre  incorrotta  fino  a dì 
Dofiri  la  Greca  lingua  e pronunzia;  cioè  la  let- 
terale ed  ecclelìaftica  , non  già  quella  con  cui 
parla  il  volgo  de*  Nazionali  Greci . Ma  fé  fa- 
coltà avefiì  di  qui  interloquire  , direi  : £ qual 
mai  il  motivo  , che  6 affermi  nella  vulgate  , 
C nieghilì  pofeia  nella  letterale?  In. quella  vi  è la 
corruzione  , cioè  di  lingua  , e pronunzia  ; in 
quefia  poi  non  vi  è . Che  in  quella  non  vi  Tia 
circa  la  lingua:  n’è  ben  capace  ognuno.  Poiché 
per  quante  fingiamo  alterato  Ca  nella  Polonia 
il  Latino;  (e  da’ Polacchi  fi  legga  un  Cicerone, 
un  Celare;  oppur. qualunque  li^o  de’ moderni, 
che  lì  elprima  colle  ifielTe  frali , e purità  di  lin- 
gua: non  perciò  diremo  che  tali  Autori  corrot- 
ti fiano  nel  Latino , al  par  di  quello  con  cui 
D ci  favellano  i pellegrini  Polacchi  che  a noi  ven- 
gono . Cosi  ùmilmente  corrotti  in  Greco  non 
laranno  gli  Omeri , gli  Arillofani  , i Demolle- 
ni , col  Nuovo  Tellamento,  coi  Grifollomi,  coi 
Bafili  ecc. . Ma  ficcome  poi  non  può  negar- 
li che  la  pronunzia  dei  Polacchi , dei  Germa- 
ni , ed  anche  del  nollrali , non  lìa  corrotta  in 
pareggio  di  come  lì  pronunziava  nell’  aureo  le- 
ccio della  Latinità:  Cosi  quella  de’  Greci  vul- 
gati a confronto  della  pronunzia  degli  Ome- 
<■  ri. 
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ri , dei  Demofteni  ecc.  Non  vedendoci  maggior  A 
ragione  , che  , in  mezzo  a tutte  le  lingue , ed 
altre  cofe  variabili  di  quedo  mondo , il  folo 
Greco  idioma  foggiacer  non  debba  a quell’AinM 
I7ANTA  4>EPEJ  di  Platone,  che  diffe  ; 

A<V>  ♦•fi/’  l$hfX>'  »'*•» 

Ovitit*  xui  /ttifii'f,  »*/  e‘jr/»  , »ìl  'tJyir. 

Omnia  fert  attas , muiant  quoque  fatcula  nome». 

Et  gtnus  , & furmam  , divitta/que  ftmul . 

S' è così,  e che  la  pronunzia  corrotta  della  Gre- 
ca volgare  è la  idefliirima  che  or  danno  alla  B 
letterale  ed  ecclelìaftica  nelle  loro  liturgie  : que- 
fta  anche  bilogna  che  fia  corrotta  . Senftnt  fine 
fenfu  accade  l’alterazione.  1 Greci  volgari  non 
in  un  (obito,  ma  per  gradi  moltiirimi  ed  innume- 
rabili  fì  fono  infenfibilmente  dilcodati  dalla  pri- 
Bina  (incera  Greca  fraleologia  , infledioni , e vo- 
ci, allo  ftato  prefente  corrutti(Timo  in  cui  veg- 
gonfi;  poiché  il  favellare  dipendea  dal  loro  arbi- 
trio; e così  anche  il  pronunziare  . Ma  nelle  li- 
turgie fol  può  variarfi  queich’  è in  lor  balìa  ;C 
cioè  la  pronunzia;  non  già  la  fraléologia  , non 
le  inàelfioni,  non  le  voci  del  tetto  , eh’ è fem- 
pre  quello . Io  poi  goderei  vedermi  fpiegato 
dal  Gel.  Velafli , che  mai  egl’ intenda  per  rorru- 
Tjon  dì  lingua  e pnnunzia  . Di  lingua  for(e  (arà 
quel  gran  divario,  che  iniercede  tra  la  frafe  di 
Arittofane  per  efempio  , o di  San  Gian  Grifo- 
(forno  , e quello  di  oggi  del  volgo  de’  fuoi  Na- 
zionali Greci  ? Ma  io  (bggiungo  , che  (iccome 
quella  de’  Nazionali  Greci  alla  fine  del  mondo  O 
(arà  più  alterata  e corrotta  di  quella  eh’  è og- 
gi , che  pur  corrotta  dicefi  : così  corrotta  può 
in  qualche  modo  dirli  quella  di  San  Gian  Gri- 
fottomo  a petto  di  quella  di  Arittofane,  che  pur 
l’aveva  lempre  per  le  mani  (*),  e cercò  tanto 

d’ imi- 


(«I  C ano' Albeito  Fabticio  oclli  Biblioi,  Or.  delli  cdiE. 
dà  Hambuago  al  Tom.  i.  o»e  patii  del  Comico  Ariaafinb  , 
<Ut[c  ; Fftfitr  dittuài  stuus  « Cftrcte 
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A d’mmarlo  . Il  naturale  , con  quel  che  a di  loj 
fomiglianza  fu  artifìciofaniente  fatto,  non  è mi- 
ca lo  (ledo  . Cosi  anche  ( direi  del  prodotto  li- 
beramente e naturalmente,  a petto  di  quel  for- 
mato rimile  a beljo  Audio  e con  attenzione* 
Quel  fenlibile  divario  anche  menomo  tra  1’  ori- 
ginale e la  copia,  da  altri  alterazione  appellafi; 
chiamati  da  altri  un  principio  o fìa  un  primo 
grado  di  corruzione  . una  idea  iAe(Ta  Cotto  ef- 
preSìoni  diverle.  Carlo  Sigonio  s’ingegnò  colla 
B elatta  imitazion  di  Cicerone  di  far  credere  un 
mero  teAo  di  Cicerone  il  Tuo  libro  De  confo! atto- 
ne  y lo  che  oifervato  ben  cogli  occhiali  da  Ana 
tonio  Ricobon , da  Giudo  Liplìo,  e da  Giovan-^ 
ni  Guiglielmino,  fu  per  le  tante  minute  dUcre- 
panze  dal  tedo  di  Tullio  , riconofciuto  Cubito 
per  un  libro  di  un  moderno  Scrittore  . E ficco- 
me  in  noi  l'età  da  bambini,  non  produce  la 
de(fa  effigie  di  quando  fìam  vecchi  y quantunque 
offtbut  , fuceo  , /augnine,  anima  damo  quafi  gli 
C dedi  j poiché  un  ludro  di  più  di  vita,  un  annor 
di  più,  un  mele  di  più,  ed  anche  un  giorno  di 
più  j nc>n  è già  quello  di  un  ludro,  anno,  me- 
le,  e giorno  meno  ; e pure  ci  parlo  de(fo:  Co- 
si del  pari  non  può  dirli  nna  età  ideila  , una 
idefTa  vivezza  di  dire , una  ideffa  pronunzia  al- 
le lingue , fenza  la  menoma  mancanza . A quel- 
la mancanza,  a quella  impurità  (la  poca,  o da 

mol- 


D/i»(B4t  tmict  CBmmtaijri  /fiti . ftrmmt  ttijm  ( tri  gn- 

• liti  molli  Aldo  Manuzio  nella  prctaz.  il  fuo  Aiiflofaoe,  e 
Franccteo  VavafTor  , ccc.  ) Johj^nem  Chrffofiotnmrn  *j4n/i»yhs* 

mh  Cem-^ediat  du9d*trigi.itg , fmper/fnt  mehif  mmittirn  dum, 

UStXjfft  jìmétoft  , Mtftit  €tt£m  pmtvilh  , emm  dxrmitum 
f ^ p*ri»de  fttsd  dtponettt  tsmtum  Script^rtm  t 
mmmtbut  lÉrdiffime  ^ & primo  fU  foe  itmfore  repttfret 

^%o  dmfUt%tit  imfftitnt  èr.  txtmpU 
, ffftctrU  ^ ptimum  ut  ster  plerum^ut  se  nebemtns  tffei  èm  ne- 
tsmd  t se  perfiringendit  moribut  ^ mntiemm  frstf<rumt  deinie  ut 
portene  Orjcce  tt^utrrtmr  ^ fdci/iitfftM  de  f- -fi,  t ittdti  ^ 

wrtia  femtemtids  • Otrimo  Cicco  ti , di  cui  fece  ufo 

II  Gfifollomo,  ma  non  fempie  diftinio  Attico  il  ritiovtno  I 
Critici.  OndcUammcao  di  quel  che  fi  laveila  inAiiftotanc. 
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molta,  che  trà  una  età  e l’altra  della  (teda  lin-A 
gua  fì  ravvila  , avraii  forle  mirati  i Contradit- 
tori  dei  P.  Velalti  ; i quali  e lìccome  non  han 
detto  male  : cosi  non  par  che  intieramente  ab- 
bia detto  bene  nel  Tuo  affunto  il  Ceieb.  Velafli 
al  cit.  Cap.  mi.  Nullo  tempore  Grtecì  ftrmonis 
fronuntiationem  corrupram  effe,  e nell’antecedente 
Cap.  111.  Nullam  effe  caufam  eorrupiionis . e nel 
Cap.  II.  più  avanti  .*  Nullum  effe  corruptìoms  fi- 
gnum  in  fatrae  linguae  pronuniiaticae  . 

6i.  Vno  de’  Contradittori  del  P.  Velafli  è B 
Cicerone  , che  ci  aflìcura  non  lenza  fondamen- 
to dell’  alterazione*  accaduta  agli  Ateniefi  nel 
Greco , che  pure  a luo  tempo  ne  vi  erano  i Gre- 
ci volgari , come  oggi  j nè  tampoco  nati  erano 
i Giangriloflomi , i Bafllii  ecc.  riputati  dal  Ve- 
lafli al  par  dei  primi  Atenielì  puriflimi  , terfìf- 
fimi . Si  avanza  collo  flelfo  fondamento  Cicero-  ^ 

ne  ad  alGcurarci  di  qualche  occorla  oflùicazione 
ai  Latino.  Il  P.  Velafli  nè  tampoco  glie  la  per- 
dona dicendo:  Num  torruptum  effe  dicemus  Laii-C, 
num  fermonem  Citeronis  , ic  Qaejaris  temporibus  ^ 

Quando  igiiur  fuit  finterus  ? Mi  par  quello  , in 
vero  , un  po’  troppo  . Lo  flirriar  per  non  fano 
uno  allora  foio  , quando  Aia  preflo  alla  morte  j 
come  fe  tanti  altri  non  mortali  innumerabili 
mali,  riputar  lì  dovelTero  come  la  fleifa  ottima 
falute  . Mi  par  troppo  , che  un  Cicerone  plus 
atquo  ftudioftn  Romanae  dignitatis  , come  di  lui 
fu  detto  i ed  in  confeguenza  della  Romana  lua 
lingua  appallìonatiflìmo  , venga  egli  proprio  , D 
non  un  Greco  , non  un  Latino  dell’  età  argen- 
tea, erea,  ferrea,  lutea  ecc.  a certificarci  di  ta- 
luni difett’  incorlì  ai  luo  linguaggio , eh’  è quel- 
lo del  fccol  d’oro  ; ritrovarli  dopo  diciotto  (èco- 
li  è più  a’  dì  noflri  chi  il  riprenda  di  falfo  , e 
dica  di  no:  mi  par  troppo.  Ma  per  quanto  mi 
figuro , tutto  ciò  nalcè , che  ’l  P.  Velafli  non  ha 
ivi  gli  occhi  rivolti  , ove  li  tien  fili  Cicerone  . 

Riguardali  la  purità  e bellezza  del  Latino  dal 

P.  Ve- 
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A P.  VeUfti  nella  fua  arte  ; dovecchè  da  Cicero^ 
ne  riguardali  nella  (ua  natura.  Senz’arte,  il  pri- 
mo , appella  rozzo  ed  imperfetto  ; mentrecchè 
il  fecondo  tien  per  offjfcato  e pien  di  lifci  arti- 
ficiofì,  ove  la  femplice  priflina  natura  non  com- 
pare . Col  gufip  del  P.  Velafli  camminarono 
molti  de’ Romani  in  affettando  il  Greco,  da  cui 
fecondo  loro  G Gimaruno  perfetti  ed  eleganti  . 
Ma  in  quella  bevuta  artifìciofa  eleganza  entra 
Cicerone  da  quel  gran  Filofofo  eh’  era  , a conv- 
B piagnere  la  perduta  ptiGina  naturalezza  ; che 
appunto  e 1’  atmbuifce  al  Greco  , e la  pofpone 
al  favellare  e delle  vecchie  donne  incapaci  di 
novità  , ed  a coloro  che  favellavano  non  come 
a’  Greci  , o che  eGGevano  prima  che  ’l  Greco 
foffe  in  Roma  ricevuto  . Vditelo  ne’  fuui  palli 
ati  Brutum , ed  in  Oratore  . Dice  nel  fuo  Bruius 
LXXIV.  : Catulus  erat  Hit  gnìHem  minime  ,indo^ 
tìus  , ut  a te  paullo  ejl  ante  diElum  : ftd  tametf 
fuavitas  vodt  , C!"  lenir  appellatio  litterarum  , 
C l>ene  lojuendi  famam  tonfecerat . Colta  quia  fe  vtl- 
de  dilatandis  litteris  a Gmilitudine  Graecae  lo- 
cutionis  ab/ìraxerat  , fonabatque  contrarium  Catu- 
lo  , fubagreile  quiddam  , plaatqut  /ubrujlìcum  . £ 
nel  lib.  3.  del  (uo  Oratore  XII.  45.  ammiran- 
do folto  la  finta  ( * ) perfona  di  L.  Graffo  il 

na- 


f *)  Cicerone  , elTec  quello  un  fiTcllac  di  L CriOo, 

Oquandochc  è fuo  nella  nu)rgiu(  piitc,  thè  i ptrcetii  e i >- 
ri  del  perorare  manifcfta,  non  come  le  Scuole  feccamente  e 
rofoftmrnte  a ma  per  via  di  Dialoghi  , adattaci  però  alle 
perfoAC,  che  ta  quel  Tuo  Ocetoic  inriitoquifcono  . QucAo 
Tuo  volume  locitoUto  TOrarorc^  che  contiene  il  carattere  • 
e fa  idea  del  pciferco  Oratore,  è divifo  in  ttc  libri  ; i quali» 
corB*cg)i  ■ Lenrulo  rciivendo  £p.  fam,  i.  p.  fi  erprefìe, 
èerrent  s (fmmtmiéui  pr4*cfpt$t  i ac  9mntm  ^ (Sr 

pìtttlejm  tir  J/otrattjn»  rathmtm  Orat^riam  eompltflvtLtu*  , Cf’In* 
ceilocurofi  principali  dì  quelli  Dìaloghr  , fono  L Cralìo,  C 
M Antonio  I ptrlone  della  pr^iua  d*fniià  nella  R<pubbfKay 
c che  pocca^io  arrogarla  di  coacender  co'Qrcci  lui  pregio 
dell*  efoqueoxa  • Eranvi  sella  politeama  del  faveifat  Romano  • 
c nella  eloquenza  • Rati  di  altri  piu  prima  > coinnicndatt 

rzian* 
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natio  parlare  antico  nella  vivente  di  lui  SooeraA 
Lelia  ditfe  : Equidtm  cum  audio  Setrum  mtam 

' Lu- 


«lundio  Jt  C'ccrojie  « come  firebbe  Scìpiooc  Africaao,  e. 
foprairurto  C.  Lelio,  i qoaii  , come  udlHe  pag.  ^oC.C.  con* 
corsero  alio  Opete  di  Tctcnzto  : Sumut  /Hm , TciKTc  egli  ad 
Attico  )ìb«  7*  ep<  !•  «a»  éUt  C^tciiiMm  • • • Ttrtmtiu^  ^ 
f iut  , pt  pttf  ferm^nit  puia^antur  s C,  Lsc^ 

ho  fcnbi . Figì.uola  di  quello  C.  Lelio  , fa  Lelia  h>óglrc  di 
Scesola  TAuguie,  {odo  di  cui  Audio  Ccerobe  ta  Legge.  0 
Lelia  fu  fuoceta  di  ù Craflo,  ch'ebbe  pea  moglie  Mucia  di 
Jci  figlia,  che  hi  madie  delle  due  Licinie,  una  maitraca  eoa 
L.  Scipione  , c T alita  col  giovane  Mario.  Lodaie  al  lommo 
da  Cicerone  rotte  queAe  nobili  Donne  pei  la  dilicatezzn  del» 

Ja  Latina  Lagna  , che  come  lì  piccavano  d>  coofcrvarla  nella 
Jor  tamigLa  , c di  p/rpagarU  ai  difccndènci  da  loro  x così 
erano  di  fermo  argomento  del  patfate  c profMinziar  terfo  e 
diiicato  dei  loio  Aorenati,  che  l'apprefcro  da;  primi  Roma* 
ni*  Magni  iottfofit  Uggiamo  nel  Tuo  Bruto  LVllL  aio.  p 
gmjgmo  etti$ot  gnottdie  dicavi,  gm^ufrunt  h^uatut  a pmtro  i 
é^ntmadmoàmm  fgtftt  , psodsgogi , mot*ét  otiom  loguawtmr  • Lrgi- 
rotti  optfkolés  Ci’rnthat  natfit  Òrécebotmm  : oppotct  //i«i  O09  tJ^ 
in  gramio  tducatot  f g%am  io  fermoo*  matris  • *>dùditut  $ft  m$éÌS 
doluto  r,  F,  fatpt  /#r«#  . Erg  * ittsm  p#tr#i  otofonii*  tfnfftno  C 
vidìmot  0 /iliji  tini  ^tutas  mmhoi  , fn«tnei  ^ibi  fui* 

nepttt  LUiniai,  ^tat  not  guidtm  ombat  , hant  vtro 
Scipionif  $fiam  tu  , Brut*  ^ treds  , nitf  monde  audifl*  togmonHfn  • 
Bg»  t**re , s*  iubcnttr  fo$dtm  ^ onguit  J>rarni  t*  ÌUÌ*ntiut  , 
<gu#d  L.  Crajfi  eroi  fitto  , Di  tutte  quelle  infìgni  Dame  , C la 
eleganza  , e la  {quifìta  pronuncia  area  Cicerone  udirò  j ma 
non  del  padre  di  Lelia,  nè  de*  tuoi  Maggiori,  nè  di  Neeio, 
nè  d Pia  uro,  nè  di  altri  antichi  Romani ma  le  la  figurava, 

• quafi  gli  parca  di  alcolrarla  : /td  eom  fie  ovdto  , diflTe  do 
0»at.  1.  |.  j(ll  .))•  , in  perfona  d'  Crallo  cicca  Lelia,  mt 
Ttoutum  mibt  t auf  Satvimm  videar  oudtrt  • Sono  ipfo  vceis  ito 
ftéìt  fimpiiri  j ut  nibii  oflmtothntt  , mmt  imirntjemit  efotr* 
“itàtatur  } eat  g%i>  fit  leemtmm  offe  timtpatttim  iodiriv,  fio  moiortt , 

*•*»  sfper*  • • . ot»  o#yta,  non  ri»;*irr,  non  bimtc*  ; fed  frefft  ^ D 
<jr  ^ /roirir»  C.  Lelio,  nel  di  cui  Coofoliio 

con  Q^.  Cepione  nacqae  L.  Craiio  . cioè  avanti  G.  C»  140, 
anni,  non  potè*  forfè  tratte  avanti  la  lua  trita  , che  perefTe 
venire  amttiMato  dal  futuro  marito  di  fua  nipote  ^ e molto 
meno  da  Cicerone,  che  era  di  anoi  et  minore  di  Cr&fTo. 

A poter  pofcia  noi  indagate  t motivi  perche  Cicerone  intro* 
duceflie  piuttoflo  Graffo,  che  Lelio  in  quel>i  dialoghi  dcMuo 
Oratore  ; quandoché  Lelio  porca  piu  averci  luogo,  poiché 
pio  antico,  oltre  a*  pregi  eh' cren  romani  e per  la  purità 
della  lingua  , c per  l’cloqueoza  ; Due,  credo  , i morivi  ; il 
primo,  per  aver  realmente  Graffo  con  Antonio  promofld  un 
«ale  argomento  a richicfia  e per  ammaciìtimento  di  C.  Cot* 
ta  , e di  P.  Suiptzio,'  due  Oratori  giovani  di  molta  iiuCcita, 
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A Ltrliam  ( ftàliut  emr*  muheret  $ncotfMptam  sntt- 
quitatem  tonfervavt  t quod  ^ulioruifi  /er^onis_  ex- 
pertet,  *a  tenent  femptT  , quat  prima  didnerunt  . 
Avverandofi  in  ciò  quel  di  Piatone  nel  fuo  Cra- 
tilo : ru»«T«i»  -rù  aa{,ri . ) 

Scd  tam  ftc  auVo  , ut  PUututn  miti , aut  Nat- 
vium  V'dtar  audìre  . Sono  tpfo  voiis  in  reSo  & 
{Amplili  tjl  I ut  nihtl  ojlentacionis,  a«f  .iroitaiio* 
nis  afferra  vidèàtur  : ex  quo  ftc  locutum  effe  etus 
patrem  iudìeo,  ftc  maiores  ; non  afpere  , ut  illc 
B qxtm.  dixi  ( iiitendea  di  Cotta  ) , non  valle 
non  rujlice , non  hiulce  , fed  preffe  , & aequabiìi^ 
ter,  Cr  lenitcr.  Egli  anche  nel  fuo  Brutus  avea 
detto  LXXIV.  258.  Sed  omnes  tum  fere^  qui  nee 
extra  Vrbem  hanc  vìxerant , nec  eos  aliqua  barba- 
ties  domeflica  infufcapfrat  , reffe  loquebantur.  Sed 
tane  certe  rem  deterìorem  vetujias  fecit  Romae 
CT  Jn  Graecia  . Conffuxerunt  enim  & Athenas  , (Si* 
in  hanc  b'rbem  multi  inquinate  loquentes  ex  diver- 
fis  locìs . quo  magie  expurgandus  eji  ferma  , d?*  ad- 
Qhibendaf  tanquam  obruffa  y ratio  ^ quae  mutari  non 
potejl  y nec  utendum  praviffima  confuetudinis  regu- 
\a  , ecc.  ,lndubttatiQioaaieate  da  quelli  pafli 


ìu  piefcnre  1 «i  li^ia  dìfpuca  , nè  porca  ciTcrci  i poiché  ap« 
puotp;allpia  ci  OiC^uc  &.trigt9ts  lum  èsAtm 

^ lal^rwfo#  smùis  miti  stinti  fraijakét  » • • f/ieaaio 
ipft  mmit  0cl  B'iit.  >75*  CicCfOJtO  però  ÌD« 

fotmato  4a  ; Corra  de'.capi  priac<pa|>y  c del  geoetMe.  ergo- 
D uictico  di  rucu  la  dilputa  j Ìmpp.Iì  rcHo  di /ua  piopxia 
invenxioBCj  accomodando^  alla  maniera  thè  quei  due,  (a* 
pevafi  « aver  fegaira  r N»t  0ticflò  egli  de  Orar*  j*^«» 

g#/  tp.i  n9H  tmtt.fr*»Ìtmtat  et  ^ ^auAaii  <Q.C9tt9  /palaia* 

i$t%%  s*  difffutitt  mii  ^ |ip  io 

gint9  otmittmt  eoj[rt$vtr9mas  ^ té  gtnux  (nmms  tn  ttrttwt 

j0rm$Ke  mdumètxirt  raoorf  • X**  altro  motivo  « fi  fu  la  Sta- 

cìtudine  fommae  che  Cic*  incendeva  di  inofiiaic  ^t.*Craìlo» 
per  averlo  duetto  ne*  fuoi  pnm>  ftudji  ficcome  udìfte  oeUa 
pag.  J07,  yp  #ì , cioè  a'^rafio»  etjl  ' fAem  Iftttts 

f or  pr#  noér9  g»mtrn  fittdta  mtrtism  gftttJm  éiàif^m^mg 
Ttftr^mm»,  I*  de  Ocac.  14.  £ però  a.  CialTo  aficib^o^ia  ^ue 
t)ialoghi  la  difefa  * che  egli  medciimo'fempte  fqSchac  cuca 
li  ctiaiccfc  di  US  coBiamaio  Piciioxc*  _ 


vienfi 


p,  P,  ,,l  ^ ■■■■  I .1 

he  allora  tocominciavaoo  a fiorir  nel.  ^uro.  Cicerone  non 
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vienfi  B comprendere  primieramente , che  nella  A 
lingua  Romana  fì  ravvilava  una  pofitiva  altera, 
zjone  'y  quandoché  Cicerone  non  1*  accenna  di 
paflaggio , ma  ci  alTegna  i motivi  y e gli  efem- 
plifìca  con  più  fatti  ; e diftingue  l’antico  buon 
ufo,  dalla  indotta  conluetudine  praviflìroa  . 
Secondariamente  , che  il  fatta  praviflima  coAu' 
rnai^za  indotta  , non  era  in  là  molto  dei  cento 
anni  ; quandoché  Lelia  vecchia  Suocera  di  Crai* 
fo  ancor  vivea  , in  cui  l’anticq  depofìto  del  vec* 
chio  parlar  Romano  retto,  ièmplice , eguale,  B 
dolce  : non  raddoppiato  , non  afpro  , non  rufti- 
co,  non  vado  , conrervavafi  ; tal  quale  da  ban- 
bola  apprela  avealo  da  (uo  padre  . E così  tenea 
Cicerone  9 fermo  che  in  tal  foggia  appunto  i 
di  lei  maggiori  , ed  i primi  di  Roma  aveflero 
favellato.  Terzo,  poiché  alle  donne  regolar* 
mente  vi  é la  favella  fola  natia  , non  applicate 
9 faper  tant’  Idiomi  , per  cui  ben  apprendere  e 
pronunziare  vi  entra  non  poco  imitationit  , co* 
me  a’ giovani  Romani  è accaduto  nel  Greco,  G 
ed  anche  ojìeniationìi  ; imperciocché  la  troppo 
ftudiata  arte  non  fenz*  aifettazione  di  cfporre  al 
vivo  il  linguaggio  che  fi  apprende  , pregiudica 
non  di  rado  al  linguaggio  proprio  . Quarto,  che 
quantunque  Plauto  e Nevio  , ed  altri  di  quella 
Kagione , per  elfet  morti  , non  potelTero  da  Ci- 
cerone elfet  uditi  ; dalla  Ortografìa  loro  però  , 
come  noi  dal  TAX  di  Plauto,  l’arguiva  si  vi- 
vamente, che  pareva  di  udirgli  , come  per  ap- 
punta udiva  la  vecchia  Dama  Lelia  ^ Quindi  D 
fempre  più  confemufi , che  avanti  Ennio,  cioè 
ai  tempi  di  Plauto  il  parlar  vero  Romano  era 
intatto-  In  quinto  luogo  ci  reca  i fondamenti 
della  occorfa  alterazione  ; ed  è per  aver  molti 
Romani  dimorati  fuor  di  Roma  , e poi  a quel- 
la ritornati  ; o per  efler  di  molti  eiteri  venuti 
ad  intrattenerli  in  Roma  ; in  fomma  dalla  mi- 
fchianza  degli  efieri , cu’  Romani , erafi  ofiufca- 
to  il  parlar  limpido  antico  Latino  . e perché  tra 
X gli 


Agli  elieri  eranvi  de’  Greci  molti  ; ed  i Romani 
ad  «(empio  di  Catone  addettilTimi  erano  alla 
Greca  favella  : perciò  nel  vizio  della  Greca  in* 
corfo  era  Cotta  , trafportato  a dilatar  fuor  di 
modo  le  lettere  a fimiinudine  Graecae  locutionis . 
S’innol tra  Cicerone  in  fedo  luogo  ad  attedarci, 
che  l’Attico  idioma  anche  per  quedo  era  vizia- 
to j a motiva  che  in  Atene  multi  inquinat*  I9- 
qutntes  ex  diverfis  locis  eonfluxerant  . . • Ma  qui 
di  bel  nuovo  forge  in  piedi  il  P.  Veladi  : e co> 

£ me  può  mai  Cicerone  avanzarli  a tanto}  quan< 
dochè  le  (olite  fue  frafi  Anice  dicere  ; Anice  mo- 
re  ; Jiylus  Atticus  ; Attìcus  orator  ; venerem  Ac- 
ticis  concejjfem  ecc.  dimodrano  il  contrario?  Con 
quel  di  più  circa  il  Latino,  ripetuto  fopra:  min 
eorruptum  etiam  dicemus  Latinum  ferntonem  C/ce- 
tonis  ac  Caejaris  temporibus  ? Sapete  cofa  ci  ri- 
fponde  Cicerone  nel  (uo  Brutut  LXXXHL  ^90>? 
Rilponde  Non  omnes  , qui  Attica  ^ iidem  bene  J 
fed  omnes  , qui  bene  , ìidtm  etiam  Anice  dicant, 
C Non  bada  eifere  Ateniefe  per  dirfi  Attico  il  Tuo 
parlare  ; (atà  Attico  , fé  li  (purghi  dalie  imper- 
fezioni incurie  in  Atene  , e lì  uniformi  all’  an- 
tica pura  Atene  . Quinci  due  Atene  pre(To  Ci- 
cerone 1^  antica  e la  moderna  ; e che  i moderni 
Atenied  facoltà  aveano,  le  pur  voleano,  di  non 
invidiar  gli  antichi  nella  perfezione  . Cosi  del 
pari  due  parlar  Romani,  antico  puro  l’uno  ^ e 
l’altro  moderno  inzuppato  d’impurità  ; con  quel- 
la tra  le  altre  imbevuta  da’  Greci } (orbita  , co* 
Dme  udide,  da  Cotta;  (chermita  da  Catulu.  £ra 
anche  Celare  per  l’a vanti  impuro,  ma  fe’n  Tep- 
pe con  fomma  attenzione  correggere  : Caefarem 
autem  , nel  cit.  Tuo  Brutus  Cicerone  LXXV, 
26 1,  , rationem  adhibews-^  cmfuetudinem  vitiofam 
C>'  cotruptam,  pura  & incorrupta  confuetudine  e- 
mendat . E cosi  di  Cicerone  idelTo  creder  con-_^ 
viene,  mentre  nel  Tuo  Oratore  XI1.44<  non  la-' 
feia  di  ^ efclamare  : Quare  cum  fit  quaedam  vox 
Romani  generis  Vrbifque  propria^  in  qua  nilùl  ef* 
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fendi  « nìlnl  dìfplictre  , nihìl  anìmadvtrtì  poffit , À 
nihil  fonare  , aut  oltre  peregrìnum , kanc  loquamur  : 
ntoue  folum  ruflicam  afperitatem  , fed  etiam  pere- 
grinam  infoìentiam  fu'gere  dìfcamus  . E pur  con 
tutto  ciò  concedevi  noti, di  rado  Tullio  qualche 
cola  alla  nuova  iriziofa  popolare  Ortografìa  , e 
pronunzia  j per  non  mofìrarfi  in  ciò  difTorme  tut- 
to dal  comune;  quantunque  internamente  fapef- 
fe , che  m realtà  non  facea  bene  : ufum  ( ei  di- 
ceva ) ^pulo  concedi  , fcientiam  mthì  refervavì . 

£ cosi  non  di  rado  fatto  avrà  fenza  dubbio  e B 
Cefare  , e Virgilio  ed  Orazio  , e quanti  mai 
in  queir  aureo  fecolo  fiorirono . 

„ òz.  Di  tante  impurità  incorfe  nel  Romano  fa- 
vellare e fcrivere  i io  per  ora  quelle  due  foltan* 
to  riguardo  che  fono  a chiccheGi  patentiflì- 
me  . una  è la  raddoppiazion  delle  confonanti  ; 
r altra  fì  è la  vada  pronunzia  della  X . Gli  or-r 
bi  ifteflì  veggono,  che  le  confonanti  fì  (criffero 
raddoppiate  dal  tempo  delle  Romane  Pandette 
in  giù  ; quandoché  femplici  erano  fcritte  dal  C 
tempo  dei  Sén.  conf.  de'  Baccanali  in  sù  . Gli 
ftefli  fordi  afcoltano  , che  vada  e doppia  , e di 
rufìicti  afprezza  riufcita  fìa  la  X da  Cicerone  in  • 
giù  ; o fìa  dal  tempo  delle  Romane  Pandette  j 
quandoché  da  Plauto  in  sù  valea  per  una  lette- 
ra femplice . Né  filate  ad  oppormi , che  anche 
in  Plauto  fì  leggono  oggi  le  confonanti  geminate, 
quantunque  Plauto  fì  faccia  enteriote  alSen.conh 
de’  Baccanali  ; e che  perciò  potrà  anche  Plauto  ^ 
aver  pronunziata  valla  e doppia  la  X : Quando-  O 
chè  varie  volte  vi  ho  in  var;  luoghi  ripetuto', 
che  gli  antichiflìmi  Autori  fono  a noi  oggi  ef- 
pòfii  colla  Ortografìa  pofleriore  ; non  già  eoa 
quella,  che  a’ tempi  loro  regnava  . Onde  ì Co- 
dici (lampati  di  loro  non  pofTono  a noi  efler  di 
giudo  criterio  è regola'  : Enniano  feri  bendi 

more  , cosi  in  Daufq.  Ortogr.  P.  I.  pag.  :;i.  ) 
funi  illa  in  editi  Plauti  'Mojiellaria  : LiberaSSo  , 
euicaSSo , feruaSSo , ibidem  : Nihil  me  curaSSis  ; 

X 2 C5"  ne 


Dlgi'i7fv<^  i,  H H^gle 


/ 


514 

nt  occ  upaSSis  ett.x  avendo  Plauto  ubta  uni 
S,  non  due*  I|i  rapportandoG  anche  oggi  talu> 
ni  frannoientì  delle  XII»  Tavole  , 6 riiettlcono 
colia  S raddoppiata , e colla  R : quandoché  aht 
ticaoiente  (là  excantaSU^  tacaMtaSit^  UgaSit%  fa* 
Rif  ecc. . vedi  sù  quello  a lungo  U Oaufquio 
nel  luogo  citato  . E da  chi  mai -in  Roma 
prava  collumanza,  fé  non  da  Ennio?  Non  tanr 
to  perche  egli  e quello  che  s*  infrappone  tra?,Ì 
Senh  C‘*n(>  de* Baccanali  ^.e  le  Romane  Pandètr 
^ te  : quancoche  egli  è il  pofìtivamenu  accagio* 
> nato  , dagli  Autori  di  tal  nuova  introdotta  co* 
(iumanza  . £ donde  mai  la 'trafile  ì.  Percfaéiape 
punto  nato  Greco  j e tal  era  la  coAmnanza,prt* 
va  de’ Greci.  Vi  baAi  per  ciòt  automzaro. il fo- 
lo  Verno  Fiacco  prelTo  FeAo  in  Selii^uriiia.p  cci* 
ai  egl’ivi:  Par  unieav  L tvuaciari  .onnnaì 

futa  nulla  tunc  gcmmabatm  iitpa.  ìn>  fcriben^' . 

fuam  confu*tudint>n  {,  udite  ,Ae;<  badate  bene;) 
nnius  mutavi ffa  fartM  4 utpmt  Graacus  Graatà 
C more  u/ut  ; guod  illi  aegua.  /triòtntts  » «e,  itgemat 
duplicabant  mutar  y &:  ftmtvocaUs  .,-Cbiedete-al* 
tro  di  vantaggio  ? liete  contenti?  Ma  cote- 
fii  Gteci.  da  donde  mai  avranno  tale,  impurità 
contratta  ? io  che  tempo  ? Noi  veggiamo  in  ruttai 
loro  ferirti , che  ove  bifogni  , giuAa  la  odierna 
coAumanza,  le  confonanti  fono  raddoppiate*  fa> 
rà  dunque  quella  una  coAumanza  antica  .Bi  lo- 
ro* un  diAiniivo  del  loro  idioma*  a non  impn* 
rilà  . So  betie.i  che  voi  ora  preteoderelle  dalie 
O impurità  incorfe  in  Arene,  ccune  atfermò  Cice- 
rone, di.  efcludeme  queQa  della  geminazton  del- 
le conlonanri,  oppur  per  indurmi  a provarvdaj 
che  foggiacela  al  ditterio  udito  dal  VclaAt  $ 
Quidni  anta  mora  atiam  ut  tarar  quaeramur , gmkl 
Graecaa  litttraa /onarent ? Se  non  al  caos,  od  aUa 
genelìfdel  mare  e della  terra  create  evaori  Ada.- 
mo,  baci  permelTo  il  riccorrer  per  lo  fcioglim^ 
to  de’  dubbii  di  lingue  : non  però  ci  è proibito 
da  una  età  della  Aedà  lingua  il  riccorrere  aU’aU 
9\rs  tra 
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iw  figlia  alla  madre  , una  volta  A 

ChéMappiaiAo,  che  un  idioma  (ìa  provenuto  dall’ 
àfwo  } e che  la  lingua  Orientale  riguardali  dai 
P'H  Ctìebri  Autori  per  madre  di  tante  Occiden- 
Wi  < Onde  fé  non  ft  riccorra  al  fonte  i non  mai 
temili  può  al  capo  giufto  e fondato  dello  fcio- 
glimenro  . Ponghiamo  dunque  ai  Confronto  il 
potieriore  Greco  coll’  anteriore . lo  rimirò  talu- 
ne voci  non  raddoppiate  , che  pur  dòpo  fi  rad- 
doppiarono i còme  nella  Ifcriiione  Sigea 

che  la  vogliono  di  500.  avanti  G.  C,,B 
ficcom  è recata  da  D.  Domenico  Calabrefe-Fu- 
fchinio  ,’non  è raddoppiata  "la'  N di  IIPOKone- 
SIOT  ‘ProcoNNefii  . Non  la  L nella  più  vec- 
chii^ dette  Kcriztoni  che  fiaG  veduta, 

da  mille  an:  avanti  PEraCriftìanap  fecondo  pen* 
fa  r Ab.  Fonrmont  ( Mem.  ile  Lht.  de  F Ac.  dtf 
Inft.  te.  15.  pég.  400.  )y  ov’è  due  volte  KaaI- 
MaHo  , pff  K«AA,^*r».  non  la  S , come  ivi 
fteflo  MtfxeS,  per  M,pT»22.  Così  nell’  t'xr, 

**  Càntemplantèt  di  Luciano  al  mim.G 
lo.  ufii . inenaione  di  un  tal  Teleo  Atenie. 

* * o fia  Telo  o Tello  j dice  il  fello  T.'A- 
A*f  • hh„,7r  . La  nota  di  Tiberio  Hemfterhtt- 
•IO  ha  ; fctibafùr  i dii  T»'AA#<,  patum  in- 
vetujiì  Gtaecl  Ihtres  gtnhurt  vìt  unquatm 
•mtbmt}  S.'AAk  ,>  S.'Am  ..  sfAA.t  rA»<.  2»AA«- 
•tm  ,.Z(A«ri*^  IIEAAm,  IliAff  nuin  difnimine  ft“ 
parmtienr^  Nel  A/«n  di  Luciano  iftefib, 

rte  il  2 fi  querela  delTj  etjferifce  il  come  fi». 
fi  lotiufo  a torgli  il  poffeffo  : Diventbam  vere  yVi 
parla  ti  2 mezzo , di  Luciano , ^pud  Comicum 
qucndam  potunt  , Ipftmathum  nomine  j genere  ^ 
qnuìtttm  apperebatii  Boediitniy  fed  quV  fe  tamen  t 
attedia  Attica  aeiundum  dici  v^ebtt . Nota  qui  il 
detto  Hemfterhufio:  JUcime.,.  ÒMiur  etiam  Ly- 
fitMcbi  veteris  Comici  notitiàm  dtbemus  : ìs  quia 
pnmus  i aut  feliem  inter  prrmet  praeeipnus , 
pmodprijca  digie^t  Attieiirum  ufutpabat  y in  TT 
ienmutate  fufiinnh  .•  hito  dicitn  . . • nea 
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A tnìm  jittìàs  erat  hìe  ufus  vtmacuìus , fei  a vit^- 
nit  Boeotiis  ad  tot  exiflimabatur  pervenire..,  nam 
jlttiiorum  vetujia  dialedus  , todem  propemodum 
quae  lonum  , frequentem  Itttrat  T , praefntìm  da- 
pUeaiae  ufum  abhcrrebat  , ecCi  Ben  ionci  a noi 
rimafie  delle  molte  reliquie  degli  antichi  pa(G 
Grechi  , ove  bene  fpeflo  fi  manifefia  la  (eropli- 
cità  antica  delle  confonanti  . e quefio  vaglia 
comparato  Greco  con  Greco  circa  il  tempo  va- 
rio. Se  poi  conferiamo  la  figlia  colla  madre, 
S cioè  fe  miriamo  la  madre  della  Greca  favella, 
come  anche  madre  della  Latina  per  mezzo  dell’ 
Etrufca  : noi  in  quella,  eh’ è la  lingua  Siriaca  , 
ci  ammireremo'  fino  ad  oggi  , niuna  effervi  af- 
fatto geminazion  di  confonanti  . E così  è mol- 
to più  da  crederli  che  fofle  da  principio  la  £- 
braica.  Oggi  è vero  che  la  Ebraica  ufa  il  pun- 
to Daghtes  forti , il  quale  addita  raddoppiamento 
della  (teda  confonante,  ove  tal  punto  vedefi  : ma 
ben  fi  accorge  ognuno,  che  fono  invenzioni  mo- 
Q derne  quefie  , appunto  come  moderni  fono  co- 
' tali  legni  diacritici,  e non  coetanei  a dette  con- 
fonanti . Forfè  in  Babilonia  ove  1’  Ebraico  pati 
naufragio  , fu  all’  alterata  Caldaica  foggia  acco- 
modato,  ficcome  efpofio  fu  intieramente  co'  ca- 
ratteri Caldaici  e non  più  Ebraici  antichi , che 
fono  oggidì  i Samaritani  . Oppur  dir  potrem- 
mo , che  a foggia  del  loro  Aralrà  alterato  i pri- 
mi Ebrei  Gramatici  ch’erano  Arabi , aveffero  di 
tal  Daghefe  forti  (atto  ufo  nel  dar  precetti  Ebraici. 
OAgli  Arabi  sì  fatto  punta  che  raddoppia  la  con- 
* fonante,  nomafi  Te/cdid  y che  da  loro  fi  è an- 
che prefo  nel  Siro-Arabo , che  Carfciunico  appel- 
lano ; Siro  cioè  nella  corteccia  eh’  è quanto  dire 
ne’ caratteri  foli;  Arabo  poi  nella  midolla,  ch’è 
•l’intiero  idioma  . . In  fomma  ficcome  gli  eter- 
ni aggiunti  legni  , per  univerfal  fentimento  di 
tutt’  i dotti , fono  di  pofterior  moderna  inven- 
zione a petto  delle  fole  confonanti  o lettere  fia- 
no  Samaritane  od  Ebraiche  , fumo  Caldaiche  , 

Sire , 


1 


Sire,  Arabe  ecc.  che  fono  antichiflime:  cosi  è A 
roodernifìTima  mercè  il  moderno  Daghefc  forte , 
u.fia  Tefcdid  la  geminazion  delle  conlonanti 
agli  Orientali,  a petto  deirantichiflTimo  lemplt- 
f;e  pronunziar  loro  e fcrivere  che  faceano  le  det- 
te conlonanti  . Semplice  pronunziare  e (crivere 
e quello,  come  udilie  , che  Hiio  ad  oggi  fanno 
i Siri  \ (emplice  altresì  pronuQziare  e fcrivere 
fu  quello,  che  fino  al  Sen.  conf.  de’  Baccanali 
han  fatto  i Latini  . e di  tal  lemplicità  dì  pro- 
nunziare e fcrivere  a’  Greci , non  mancano  a noi  B 
rimadi  vefììg;  , quantunque  fin  ora  a noi  man- 
chino di  tali  iuiiere  fcritturc  ; poiché  più  innan- 
zi de'  Latini  ebbe  fra’  Greci  luogo  tal  corruzio- 
ne. Al  Latini  è (lata  per  mezzo  loro  prodotta  : 
quam  conf  net  udmem  Ertnius  mutavtffe  fertur  , ut- 
paté  Craecus  Craeco  more  ufus  , 1’  udilie  , mercè 
di  Fello  da  Verrio  Fiacco  , che  fu  ai  tempi  di 
Augufto.  A’  Greci  poi  tal  corruzione  provenu- 
ta fu  dagli  alterati  in  ciò  Orientali  , co’  quali 
ebbero  per  la  lor  vicinanza  commercio  j ed  an-  C 
che  co’ quali  battagliarono,  redando  gli  Orien- 
tali domi  e vinti  da  Aleffandro  il  Macedone  > 
che  morendo  nel  450.  di  Roma,  cioè  nel  319. 
prima  di  G.  C. , lafciò  didribuito  l’Oriente  ai 
primi  dei  fuoi  combattenti  Macedoni  ; i quali 
.^fe  dominar  vi  fecero  la  Greca  favella  loro  , e 
che  fempre  più  quella  per  l’Oriente  tutta  fi  dif- 
fufe  : cedette  anche  la  Greca  , ammettendo  in 
fe  poco  a poco  ed  infenfibilmente  de’  vìzj  di 
que’  luoghi . Cioè  dell’Egitto  , della  Siria  , del-  D 
la  Perfia  , dell’  India  ecc.  Quit  rtefcìt  ( è il  du 
Gange  alla  pref.  del  Tuo  Gloffario  Graeeitatit  ) 
Alexandrì  fueceffores , Rrget  in  Mgypto  , & Sy- 
tia  eam  ita  intutijfe  Itnguam.,  ut  prae  patrio  Syro- 
run  , Cf  yEgfptiorum  fermane  Ctaecui  prarvalue- 
fit  . . t bine  Syro-Mseedonum  , CP  SyrtÀjTaecorum 
nata  tppellatio  . Seneca  anche  , come  ivi  il  du 
Gange  al  num.  5.:  Quid  fibi  volttnt  in  mediit 
barbamutn  ugtontbus  Graecte  Civilatttì  Quid  in- 
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A ter  InJos  f Perfafqut  Metcedemcur  fermo  ? Sei  ari* 
che  ivi  la  Greca  : da  ivi  anche  aflbrbi  i vnfut 
Accadendo  ciò  faciliffimamente  : o!  >«>  -<a*r«ci< 
Attitm  ^ Arr/«t  iiigii>ryr«>r<'y  diflc  Ìl% 

tìeionio  ( !•  i.  Obferv.  cap-  ii.!  Qki~enim  Lttìnit 
vic'ini , fuHt  t LstiMsi  t cosi  ei  proliegue , qui  ,S»n 
ratrnh,  tArekicos  S <ìui  Bulgariì , BulgtrifMt 
ces  fiio'/ermoni  immi/cent  ^ praeterquam  quod  prat~ 
Urea  in  pronunciathne  peCitiiaria  quaedarm)fervau$, 
idiomata.  Quindi  legittima  fìimat  devefi  la  ilU> 

B zion  confermata  dalla  evidenza  y che  il  du  Gan> , 
gè  ne  inferiice  intorno  alla  Greca,  eundo  ut  fot- 
dee  connaaiffe  . . . etiam  eoe , qui  ometius  fxriht- 
re  voltbant  , in  barbariem  incidiffe  . . . ae  P^te- 
tnis  potiffimum  faetulie  , quìdquid  hoElenus  fuptr- 
erat  Graeeanieae  erudit/onir  , evanuiffe  omaiìu.  Mi 
io  a tanto  per  ota  non  m’  innoltro  y per  non 
contriftare  il  Cel.  P.  Velafii  i Mi  fetmo  folp 
alle  prime  impurità  contratte  in  Oriente  t tra 
le  quali  quella  della  geminazion  delle  confo-' 

Cnanti.  Ma  come  mai  , dirà  taluno  , aver  potn« 
to  fra  quegli  Orientali  intruderfi  tal  raddoppia- 
mento di  confonanti?  Rilpondo  che  quello  i un 
puro  fatto  i una  innegabile  evidenza  ; ve  1’  ho 
già  dimoftrata . Come  poi  ciò  abbia  potuto  ac- 
cadere : a me  non  ifpetta  ^ Non  è difficile  il 
cognetturarlo } per  elTrre  a ciò  innuinerabili  fira- 
de aperte  . La  varia  forfè  temperie  del  dima  <. 
Certuni  vizj  fotfe  contratti  da  particolari  perfo- 
ne  ( refi  poco  a poco  comunali , pofiono  aver 

Dciò  prodotto.  Dai  Germani,  per  efempio,  lì  fa 
ufo  nel  lor  favellare,  più  di  confonanti,  che  di 
vocali  , a motivo  del  clima  lor  rigido.. Può  hi 
geminazion  delle  confonanti  a difetto  di  natura 
artribuirn,  ad  impedimento  di  erganola  timo-. 
re  , confuiione  , fpavento,  fdegno,  o qualunque 
altra  veemente  palTione  . E non  di  rado  atiti- 
buirfi  puote  ad  una  certa  grazietta  , od  allètta- 
zion  foverchia  ; col  perfuaderfi  uno  di  cosi  rhifeir 
più  Ciro,  graziofo  , a particolare  • Siccome  del 


Digitized  by  Google 


g«nÌDar  U Latina  L AiTe  Mei  fuó  Dialogo  della  A 
pronunzia  Eraftnt)  : Nam  Laòdécifmum  , quem 
Sèrifioret  notgnt  injilriòiade^  dtlìtiis  non  naturao 
ttióneHdum  arbiiror.  Come  il  peLLucidum  , ptL- 
lìetre , ptLLegeH  , in  v<ce  di  perluddum , perii- 
ette , pnUgtro  .KiProfìeaue  Eraimo:  Labdatijmut 
ffrtttjjt  ubi  fuis  Tiieram  L himis  optrof e fo- 
nai 'p  vtluth  fi  gait  prò  Lucet  , ditat  eLLucef  •, 
aut  pn  faLva  j faLLava  . Roraciimo  poi  quel 
vtRRaia  pio  vtRba  , feRRava  prò  feRva . Du- 
ridi  tfl , ei  dice  , apud  Graecos^  qui  pofitrieri  ad-  B 
dunt  ^piràtieneniy  ut  diiP  P*/».  Così 

Poppifmus  il  viiio  del  P , da  cui  oP Fonare  y fuP- 
Penetb  , compofto  da  Pmo  precedendogli  oB , o 
fuB  - Cosi  Metttiifmus  , dum  plus  aequo  espn- 
munt  M . £ così  di  tutte  le  altre  conlonanti  » 
viziofainente  pronunziate  doppie  che  poi  coir 
ufo  commua  di  raddoppiarli  in  certe  tali  e tali 
citcofianze'di  talune  parole,  non  più  fu  recato 
a vizio  , ma  a coflumaoza  ricevuta  e ieguita  . 
et  far  reppoAo,  coinè  ie  fi  eforbiraflie  dal  giàC 
canonizzato  e ricevuto  cofiume  . £ che  2 non 
vegglanro  forfè  in*Orcco  là  N nelle  particelle 
r«N  ed  (N  portarli  a raddoppiar  il' A , il  P , e’I 
2'}  quandoché  gli  precedono 'in  compofìzione  ; 
per  efetnpio  rvAA«^»  coUigo  , v«p'P'««  eonfluoy 
rulXetiu  fitnui  vefeoTy  ìAAtyi»  imputo.  E che? 
non  forfè  la  geminazion  delle  confonanti  avrà 
fra*  Greci  prefo  vieppiù 'piede  dalle  tante  licenze 
poetiche j come  «AAiiet»  per  iù%irn  timturunt, 
»AA*3«»  per  à'Aaé*»  attepit  , xMMs,»»  per  D 
infeli*  y P^  o fìa  per  «'Xtr  erant  ; 

per  metarefi,  in.vecedi  Sóit/nt 
commovi f di  divifi:*  In  quel  TE-aeSSE 

poetreamente  per  inihtti  perfecit  nella  lodata  I*< 
fcrizione  dell’  £cc.  Nani  ^ ove  nel  Pentametro 
dicefi  : ve 
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A Ed  altri  ed  altri  efeinpi  ; ed  altre  ed  altre  ^riH 
de  che  potrei  fcuovrirvi,  per  cui  la  gemìnazion 
delle  confonantì  abbia  ai  Greci,,  ai  Latini , ed 
agli  altri  Orientali  potuta  entrare  in  ufo . Ma 
cediamo  da  tal  geminazion  di  confonanti , e paf- 
fumo  a dir  della  X per  CS  , altra  impurità 
contratta  col  venir  di  Ennio  in  Roma  ; cioè  dai 
Greci  trasiufa  ai  Romani . 

dj.  In  quell’ altra  impurità,  o fìa  vizio  della 
X per  CS  ( che  fa  a noi  1’  oggetto  principale 
£ di  quedo  Trattato,  e per  cui  cagione  favellato 
abbiamo  dell’  antecedente  vizio  del  geminar  le 
confonanti  ) , quanto  è a noi  certo,  che  prove- 
nuto anche  fìa  quedo  dai  Greci  ; tanto  poi  rie- 
Ice  dubbiofo  io  fcupvrire  in  che  tempo  , e da 
chi  fpecialmente  dato  fìa  a’  Greci  tal  vizio  tra- 
sfufo.  Cicerone  ci  ha  faputo  in  varj  luoghi  ren- 
der certi  che  la  X per  eder  vada  , i contraria 
al  codume  elegante  del  parlar  Latino  ; perciò 
da  più  voci  eam  lìtttram  confuttudo  efegans  Lati- 
C ni  Jermonis  tvellit  . Al  villano  fuono  e rudico 
di  tal  lettera  fi  oppone  ex  diametro  lenU  opptl~ 
letto  l'nttràrum  che  tanto  egli  lodò  in  Catulo  ; 
dovecchè  per  lo  contrario  biafmò  Cotta  che  af- 
fettava tanto  il  Grecifmo  : a fimUitudine  Gratcet 
loeut  'ionis , /e  abtraxerat , fonabatque  contterium  Ca- 
t«/o  , fubagrejle  quìddam  f flaneque  fubrufitcum  % E 
perciò  imprefe  anche  a lodar  la  nobile  Lelia, 
opponendola  allo  deffo  Cotta  - Ed  in  modo  più 
precifo  defìgnando  col  vocabolo  vefie  quella  , 
D altrove  da  lui  nomata  lìtttta  vafle  ; cioè  la  X, 
come  dal  riferito,  pag.  320.  due  numeri  avanti: 
Eem,fic  audio , ut  Plautum  mtht  . . . videar  au- 
dire ...  ex  quo  fu  locutum  t[fe  eius  patrer»  iu- 
dito,  fic  maiores ; non  afpere  . . . non  VASTE  , 
non  ri</i#re,  tfon  hiulce  ; fed  prejfe  , Ì3^  aequaùiti- 
ter , & leniter,  11  tempo  di  tal  pronunzia  afpra 
ludica  e vada  in  Roma  ci  è defìgnato,  che  non 
ha  trafcotfa  1’  età  di  un  uomo  ; in  meno  di  un 
lecolo  ; da  che  Ennio , e ’l  Grecifmo  ha  preva- 
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luto  in'  Roma  . Era  pur  anche  , come  udide  . A 
vivente  la  v'ecchia  Lelia,  che  non  per  iliudio  , 
nè  per  arte^  ma  da  Tuo  padre  apprefa  area  rat 
favella  elegante  di  profferir  come  a’fuoi  maggio- 
ri , qualor  regnava  ùnfutrnAa  elegans  Latini  jet- 
mcnit  ; e di  pronunziar  come  Flauto  tutte  le 
lettere  aequabìHter  & leniter . E cosi  anche"  ella 
pronunziava  la  X a quella  foggia  del  Flautino 
TAX  . In  qual  tempo  poi  a’  Greci  tal'  viziofo 
morbo,  cagion  di  tanto  contagio  al  Latino',  fìa 
flato  attaccato  : Cicerone  non  cel  fìgnifìca , ma  B 
folo  indeterminatamente  dille:  lonfluxtruiu  enim 
Ì3^  uìthenas  . . • multi  inquinate  loquentis  ex  di- 
verjìt  loeis  . Chi  mai  coftoro , che  confluxerunt  : 
non  dice  ■ Ed  in  qual  tempo?  nè  tampoco.  E 
pure,  che  inquinate  loqutmes  eonfluxerìnt  in  Ate- 
ne ; non  può  affatto  dubitarfi  dalla  occorfa  alte- 
razione. il  quale  effètto  fuppone  indubitatamen- 
te la  Aia  cagione  . Intorno  poi  al  tempo  : que- 
llo lenza  fallo  farà  (lato  dopo  che  in  Atene  fi 
parlava  Greco,  una  volta  che  Cicerone  reca  il  C 
-motivo  deir  occorfa  offufcazione  al  puro  Attico 
antico  . non  già  avanti  che  in  Atene  non  fi 
parlalfe  Greco  ; qual  cola  non  mai  s'include  dai 
detti  di  Cicerone.  £ pur  ora  mollrerovvi  , che 
que’  Barbari , cioè  quegli  Orientali  che  i ptimi 
furono  ad  abitare  Atene,  quei  non  fenza  mani- 
fello  anacronifrao  da  non  pochi  Autori  per  ap- 
punto fi  vogliono,  che  offulcata  aveffero  l’amica 
Greca  favella . Di  amendue  le  domande  , fe  riu- 
nirvi io  non  poffa  nella  prima,  cioè  infapere  chi  D 
venuti  Piano  in  Atene  a contaminar  l’ Attico  an- 
tico ; mi  adoprerò  quand'  altro  a fcuovrirvi  il 
precifq  tempo  della  domanda  feconda  j e pro- 
priamente chi  ivi  abbiavi  introdotta  fa  vada 
pronunzia  della  X,  o Pia  { per  CS . E mla  in- 
• fiera  obbligazione  l’ infiffere  in  ciò  per  cavarne 
il  netto,  e venirne  al  chiaro  . A motivo  come 
ben  (apete , (e  pur  la  memoria  non  fiavi  fuggi- 
ta , per  elfermi  fin  dal  num.  9.  pag.  36.  B.  com- 

pro- 
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AprotneiTo  di  provarvi  , che  (ìccome  riti  ^rinlt 

■ifab.  Greco  del  Bernardi  fì  è non  fenza  certo 
fondamento  (labiliro  il  tempo  di  quando  UT'S'ri» 
prononzioiTi  S*t  dai  Dori  , cioè  dai  primi  auto- 
ri della  Greca  favella  (lo  che  giàr  ho  provato J"? 
così  ora  redami  a provare  ;iche  nel  ^0.  avan- 
ti G.  C.  con  ogni  fondamento  ih  Bernardi-rtel 
fecondo  Tuo  alfabeto  Gr.  fece  che  córrifpondeF- 
fe  al  0 Satnech  lo  X , ed  X non  ìn  qualità  di  $ 
lene»  ma  di  lettera  doppia  CS  Disbrighiamo» 
B ci  prima  dalle  altrui  opinioni  circa  il  rintràc* 
ciamento  de'iuoghi  da  donde  in  Grecia , e maf- 
(ime  Atbtnas  lì  vogliono , che  c»nfluxerl>it  muM 
inquinttt  loquentts  ; t}nt  poi  parleremo  del  preci- 
fo  tempo  della  X e per  CS  . ntL’infìgn« 
Claudio  Salmafio  nella  parte  ‘'feconda  dal  fuo 
Commentario  lit  Helleiìifiica  « overtrarra  D« 
guae  Grtecee  Origine  y & Dialedifì^  il.cap>  VITi 
conlìdera  il  dialetto  Dorico  in  due  rami  f e co^ 
me  nel  heloponnefo)  e come'  in  Creta  : Doricà 
Q lingua  alia  evafit  in  Creta  in/ula  if> alia  itH^Pel*- 
ponnejfo  . Alfegna  i motivi  perchè  nel  Pelopoont- 
fo  riiilcl  differente  t ^ttod  Barbari  ^ tfarf  'PtUpttn- 
nefum  incolebant  omnia  in  Utleritm  ~ Hefinemha 
Jahreni  proferre  f qual  vizio  dice  che^fo  forbito 
dai  Don y ufandolo  maxime  in  fine  in  vece  del 
Sigma  y utfìTrttafhif  Mihrriof  iff  deeretO'  Epboré- 
rg»  apud  •fBoìithium  . ha  & etKifvoìp  diaebanf-y 
pro’ùxnetf  & ndiP  prò  xa7oy  inda  -Latin am 
PVEìR  .'Nè  i Dori  foli  atfieraia  che  -rial  vizio 
D ammettelTero  y ma  anche  gli  i Eretriefi  v per  cui 
prelfo  Ateneo;  B'ftr/itiitt  P’»»«  Gli  Elielì  anche 
di  coi  gli  Eretriefi  erano  coloni  huGli  Attici  e- 
ztandiov  che  cangiarono  il  2 di 
dióCStt  ecc»  io  R«.l  Latioi  parimente Doveo> 
che  iiLaconi  : Laronts-  e cantra  cum  amiquntts  ih 
lo  fS  'Erttriaco  omnts  ferme  voces  ierminatent  ^po^ 
[ita  mutawrumt  . . . quod  Arijiopbania  aetate  non 
amplius  a^d  e»s  }•  ór  nfu  faity  ut  ax  ee- 

detti  Comico  config$y  • Jo  fornma  in  qtiailo  pri- 
aoi^  mo 
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mo  ,iamo  deioDorico  favellare  ^ appare  chriA 
Barbari  del  Peloponnefo  contaminaflero  l’ antica 
favella  Dorica  col  loro  Rotacifmo».  che  non  fo> 

Jo  in  lutia  la  Grecia  il  trasfufero  , maflime  in 
Atene  , ove  per  T avanti  ufavano  J1  S , ma  an» 
che  in  tutto  il  Lazio.  Poflibile,  che  da  per  do* 
vunque.«e  nella  Crccia^-e  nel  Lazio  diff^nderfi 
voleflfero  si  fatti  Barbari  del  Peloponnefo!  £ poi 
ì foli  Laconi  efler  quelli , che  ulando  il  Rotacif- 
mo  da  principio,  il  cangialfero  in  S ; dovecchè 
tutto  lil  retto  de’  Greci  l’antico  lor  Sigma  can-  E 
gìattero  in  . Dunque  i Laconi , direbbe  alca* 
no  -i  non  bevvero  il  Rotaciimo  dai  Barbari  ; 
quandoché  io  loro  era  come  natio,  in  cangiando* 
lo  polcia  in  S , Mi  è per  vero  molto  lofpetta 
cotale  erudizione  } e par  che  fappia  della  lolita 
Greca  menzogna  , ed  anche  ottentazione  * maf* 
ttme  in  quelle  parole  dilfeminate  dal  Salmalio 
io  mezzo  di  tal  racconto:  Graeà  yieolesi  a qui» 
bus  etti  Latini  ,*>  con  farli  i Greci  come  origine 
di  altruitnazioni , quand’ altro  nella  lingua  j co*G 
me  fe>!la  favella  Greca  Hata  folTe,  giufta  l’eL 
prelBon  del  P>  Velatti  ante  mare  etiam  ae  terrat. 
Oh  quanto  a me  pare  più  verifimile  , che  per 
oome  di  Barbari , intender  fi  debbano  gli  Orien* 
talif  venuti  a popolare  il  retto  della  terra  o nel- 
la prima  difperfionc  dopo  la  conhifìon  delle  lin- 
gue nella  torre  di  Babelle  y oppur  nella  fecon- 
da ,.i dopo  l’entrata  di  Giofuè  nella  terra  pro- 
metta . Imperciocché  racconti  dì  farti  sì  rimoti  , 
non  eonteinpnranei  ai  primi  Amori  che  fcriflero,f) 
fono  nel, 'Vero  fofpetiimmi  - e che  avanti  , o 
circa  ila  guerra  di  Troia  , qualora  fi  vogliono 
taii  vizi  intrufi  da  Barbari  S-'ì^tìt  Jive  Graeeiay 
qttae  poflmodum  dièta  fuity  eroi  fune  mera  Barba- 
ria  V net  tune  alias  quam  Phategicae  dialeUi , ali- 
bi aliety  per  Europam  , Aftamque  ufurpabantur  , 
quae  pojlea  ^ubfecutis  temporibus  in  aivetfa  Un- 
guarum  divertia  fenfim  digrsditntts  , r»  idionutta 
varia  (oalueiitnt , è il  Gel*  Mazzocchi  nella  pa- 
gina 
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A gina  2^.  cap.  5.  delle  Tue  Tav.  Eracl.  Oltre 
a che  Erodoto  ìdetTo  non  molto  dal  vero  fi  di- 
parte , ove  nel  lib.  4.  cap.  diffe  , che  i 
Pelafgi  difcacciati  da  Deucalione,  fi  ricovrarono 
nell’ Italia  i e di  aver  dato  il  nome  alla  Greci* 
nell’ ultimo  loro  Re  di'  nome,' Greco  . £ che  il 
parlar  di  quelli  Pelalgi  era  Barbaro.  Chi  mai* 
quelli  Pelaìgi  venuti  1 primi  in  Italiai , fe  non  i 
Tirreni  V u Sano  gli  Etrulci.  e di  chi  mai  quel 
parlar  barbaramente  in  Grecia  che  diedero  il 
B nome  alla  Grecia  ^ fe  non  degli  Eoli  Tirreni  che 
fi  rparfero  per  la  Grecia  ,'  e parlarono  allora  non 
Greco , cioè  parlarono  Barbaro , eh’  è quanto  di- 
re Orientale,  imperciocché  da’ Grechi  Scrittori, 
Barbaro  appellafì  quelche  non. e Greco  . Che* 
gli  Etrulci  amaHero  il  Rotacilmo,'  fino  ad  éflier- 
ne  incolpati  , e piucchè  certo  fra  gli  Autori  t‘ 
StvehiR  popleR  , aufeRineR  pihaneR  , flavi  di 
faggio  quello  Ibi  verfetto,'  cne  tradullero:  Sevtri 
populi  jnfcrnates  O"  fupernatts  expiatì  fini  , che  il 
C P.  Ogerio  nel  fuo  Tratt.  col  tir.  Gratta 

tìnà  lingua  Htbto'rtJttuts  alla  pag.  14^.  rifarifeet 
dalla  Tavola  t.  Etrufea  di  Eugubio  . Quello  vi- 
zio di  Rotacilmo  appunto  fu  quello  , che  cotali 
Barbari riputati  i primi  abitanti  del  Pelopon* 
nefo,'  avellerò  e nella  Grecia  tutta  e nel  La- 
zio trasfufo  . £ liccome  quelli  varj  dialetti  gi- 
vano formando  od  in  Grecia , od  in  Italia  : co- 
si o ritenevano  tal  vizio,  oppur  cambiavano  la 
R in  altre  lettere  . non  già  che  prima  del.  venir 
D degli  Orientali  in  Europa  ,i  avellerò  ei!ì  una 
lingua  formata  . Imperciocché  Orientali  erano 
que’  primi  che  vi  vennero  e dopo  la  torre  di 
Babelle  , e dopo  1’  entrata  di  Gioluè  nella  terra 
fanta.  Non  ai  Laconi  foltanto  era  dapprima  il 
i ma  dappritha  anche  a tutto  il  Lazio,'  ed, a 
tuttala  Grecia,  maiCme ad  Atene;  comecché  tra- 
sfulo  dagli, abitanti  funi  primieri  dopo  del  dilu- 
vio, amantiflimi  di  tal  Rotacifmo;  che  poi  per 
lo  più  in  S fu  cangiato  in  quelle  Lingue  e dia- 
letti . 
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Ietti . come  fe  lai  S ed  S difcacciato  realmente  A 
aveflero  il  (•>  per  entrarvi  in  luci  luogo.  Contro 
dunque  il  S ed  S ingiufli  putfetfon  , ben  qui 
avrebbe  il  P«  potuto  intentar  la  fua  lite,  mal- 
grado le  ingiuriale  che  or  fv^  tfre  e dal  Cel.  Clau- 
dio Salmafìo , e nel  luo  Ajxi  futiirrif  da  Lucia- 
no. i'rolìeguendo  dopo  il  Salmafìo  a dirci 
dèli’  altro  ramo  del  dialetto  Dorico  ; Cretenfis 
Dorica  alia  tjì  a reliquatum  regionom  Doricis  y pro- 
pter  popklos  in/ulae  vcttres'iniolaf . Nel  parlar  de’ 
quali  fra  l’altro  nota  la  muiaziun  dell’O  inV,B 
■»»<  per  T«f , cola  niente  più  frequente  agli  Orien- 
tali per  lo  1 Vau , che  e può  additare  il  Colem 
O,  e’I  Sciurtk  VI  Anche  qui  fi  arguifce  che  di 
quella  Ilota  Imolae  vtterts  , Orientali  erano  ; 
giacché  favellavafì  alla  Orientale  , non  come 
dopo  alla  foggia  de’ Greci . Ch’  e quanto  dire  y 
i primi  Dori  ulciti  di  frefco  da  Oriente  e giti 
ad  occupare  si  il  Pelopt  nnefo  , che  1’  llbla  di 
Creta  , favellavano  a quella  prima  lòr  foggia 
Dorica,  ch’era  di  Orientai  dialetto;- e poi  col  C 
rivolger  degli  anni  alterandofì  la  lor  favella  , 
parlarono  con  quel  dialetto  Greco  y >che  dopo 
nomofTì  Dorico  . Ovvero  confìderare  il  Doiico 
iniaitra  guifa  che  or  ora  dirò  . A tal  difìin- 
zion  di  L5ori(mo  e nel  Peloponnefo,  ed  in  Cre- 
tay  che  fa  il  Salmafìo  , fa  eco  colla  diflinzion 
del  Dorilmo  anche  il  Mazzocchi  , ma  in  altra 
foggia;  con  dillinguer  1’  antico  Dorifmo  più  a- 
petto  e grandinio  , prefcelto  da  Pitagora  nella 
Magna  Grecia  « da  cui  ha  non  poco  il  Latino  D 
imitato  ; differente  dall’,  altro  più  renne  , che 
s’ introdulfe  in  Sicilia  dopo  i Poeti  Siciliani  So- 
frone  ed  Epicarmo  . E per  vero  quello  moder- 
no può  convenire  coi  Dori  Salmafìani  nel  Pelo- 
ponneio.  quell’antico  coi  Dori  di  Creta  . Im- 
perocché ex  pluribxs  [acri  Codicis  locis  aperte  coti' 
jlat , diffe  nella  pag.  J54.  di  fue  Tav.  Eracl.  il 
Mazzocchi , Cerethim  eofdem  piane  ic  Philijlaees 
fuiffe  } quorum  fedem  in  ora  maritima  Chanaani- 
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Attdit  ( ov’era  la  Città  di  Dar  ) turno  du- 
Sitai . . , Cerethaeos  cum  LXX.  ex  tot  lotis  Strip, 
non  poffent  ignorare  ad  popuium  aliquena  Chanaa- 
nitidis  pertinere  ; tamen  CT  t««  Cerei him 
( Cretenfes  ) , ^ t»  Ctroth  Kp«T„  (Cretam  ) ud- 
diderint . yimon  aperte  patti  ^ perfuafum  Sentotìbus 
fuiffe , Cerethim  , <2^  infulanos  Cretenfes  , fttuti 
riominis^  ita  d*  generis  eiu/dem  fuijfeì  Vfcito 
il  Saltpafio  dal  dialetto  Dorico  , entra  nell’  Eo- 
lico, che’l  fuppone  già  di  Greco  linguaggio  for- 
3mgTa,  e poi  viziato  da’ Barbari  , che  ( badate 
bene  } Siri  Fenici  qui  apertamente  li  chiama  ^ 
e conlelTa  aver  da  coftoto  ricevute  le  lettere»  e 
che  quelli  Eenicj  fienG  fparG  per  var;  paeG  del- 
la Grecia  . udite  le  iHefTe.  proprie  lue  paro- 
le : Ita  ergo  ^ Helltnes  ^tolii  » qui  Èoeotiam 
cceuparimtj  quat  a Barbaris  populis  ttntbatur 
linguai  vtteris  genuinam  inJoitm  ta  grafia  cortu- 
perunt y partim  eiium  ptop'-ct  irsiuet  Phoenitas  Sy- 
rosy  a quibus  litteras , votabula  multa  y iS'  aliud 
C prorfus  ling/iae  geniti  mutuati  funi . lidtm  PìiotnU 
tei  Cadnaeiy  torutn  pojìeri  Varia  Graeciat  Iota  perir 
gravrrunty  ut  PSotida  , Parnaffo  fubieSìam  regie- 
iftm  quat  Doris  diiìa  tjiy  ,Aetholiam  fi  forte,  C 
Epirum  y tene  Itlyrida  y ttìam  Theffaliam  . Da 
cn-  parte  del  Mondo  mai  veniffero  nella  Beo- 
zia quelli  Hellenes  Atolli  : non  fì  Ca . Si  fanno 
quali  , e lenza  quaG  anteriori  ai  Fenici;  ma 
lenza  il  menomo  ufo  de'  caratteri  ( credibile  io 
I-oputi  che  fi  vogliono  cotanto  antichi  ! )»  e che  li 
D a;>prefero  da’  Fenici  la  prima  volta . Di  una  lin- 
gua Greca  natia  perfcttiiiima  fi  fingono  elfi  imbe- 
vuti ; che  poi  ebbero  la  gran  diigrazia  di  veder- 
la cuntaminaia  per  aver  dato  luogo  alia  fcrittp- 
ra  , e lingua  de’ Fenici . Quante  erudizioni  belle  » 
e graziole!  Ma,  mici  Signori,  non  è quello  ua 
veder  coi  foli  buggiardi  occhiali  di  taluni  Auto- 
ri Grechi  ; e creder  con  ciò  la  lingua  Greca  for- 
mica come  diQi  antt  mart  etiam  oc  terrai?  £ pur 
fra’  Greci  Autori  ve  ne  hanno  de’ meno  bugiar- 
di, 


_ JJigitized  by  Goo^ 


jt , qual’  è un  Krodoto  che  fa  i Pelafgi , non  già  A 
i Traci  anteriori  agli  Attici . fìccome  in  parlan- 
do dell*  Attico  dialetto  profiegue  a dire  il  Sal- 
maGo:  Attìiam  non  feruniur  tenHÌjJe  ì difcenden- 
ti  dai  Fenici,  ideo  proprtum  ^ & a Dorico  divet- 
fum  habnttt  linguae  tharaSertm  . Hanc  ipfam  re- 
giontm  Barbari  tùam  populi  anteguam  in  tam 
Gratti  ttdvenifftnt  y inhabitarunt  , Thraces  nempe 
cum  EumotpOy  tej!e  Strabane . Htrodotus  etiamTe- 
iofs  OS  dirii  . , . l^tut  Jit  y rtrtuin  tamen  eji  y At- 
tieam  fuiffe  habitatam  a Barbaris  anttniiam  Grae-  B 
« five  Htlltnes  e Thejfalia  projetli  in  eam  venti- 
tajfent  ....  Graeea  lingua  minus  degeneravit  in 
Attica  ab  antiquo  fono  C"  forma  , quam  quaeliiet 
rtliquarum  trium . Recepii  tamen  & ipfa  ex  natu- 
ra lady  & incolatum  indole  quafdam  proprìetates y 
guiblis  effeSlum  ejì , ut  divtrfa  DialeEius  exiret  a 
primigenia  Htllenica , Nam  ( mirate  qui  corr.e 
il  Cel.  Salmafìo  faccia  trarportard  dalla  corren- 
te; fenza  badare,  che  nell’alfabeto  al  C Sa- 
mech  Ebr. , cioè  alla  S Irne  y gli  corrifponde  la  C 
S lene  Greca  , che  , per  difi:rir(ì  dal  S b a/pra 
corrifpondente  allo  12^  Schy  notali  col  carattri'a 
di  t ) prò  2 po/uìt  in  muUit  voeabulis  , tuitis 
fonus  efi  , quam  litierae  Sigma  . Hinc 

fvitSa^hit  y y alia  . T prò  ^ 

ftribit  in  pleri/que  di^ionibus  ('  come  fe  ad  ogn* 
palfo  i Caldei  non  ponelTero  il  fi  per  ),  TiiT- 
dicendo  prò  Sl5’T^^»;  Y^^^Tr,  prò  y^«£^lcJ>.,  N 
mutat  in  Lambda  y ut  M-r.tt  prò  N 't;»,  iiA»;S«cfs». 
prò  *N*pxe;tr  ( e da’  Caldei  forfè  no  il  ) Nun  f’) 
per  7 Lamed  ? com'c  NaboNaJfar  y fcritto  anche 
NaboLajj'ar  ) . . . Con/lai  enim  ex  Ljtfia  , linguam 
qua  Attici  utebantur  Solante  tempore  , vix  intelle- 
. Barn  fuijfe  fua  aetate . Magna  tette  fui  pane  erat 
immutata  , ut  ex  quadam  eiufdtm  Lyftae  Otattone 
liquet  ; in  qua  aliquot  verba  e variis  Polonie  legi- 
bus  explicat , quae  lune  non  intelligebantur . T ot- 
to quello  io  il  concedo  , e l’ intendo  bene  . Il 
Ccl- P>  Velalli  larà  il  folo  che  quell’ultimo  non 
Y fini- 
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A finilce  di  capire  per  volere  al  pari  della  lettera- 
le Gr.  lingua  , incorrota  anche  la  pronunzia  ^ 
con  fare  appunto  appoggio  in  Claudio  Saltnafìo 
nella  pag.  67.  di  (ua  DifTertazione . Ciò  che 

10  poi  confetfo  di  non  poter  formare  idea  giu- 
Ita,  in  una  si  lunga  Iczion  fattaci  dal  Salmafio, 

11  e di  non  laper  pofitivanienre  rilevare  , chi 
mai  , e di  qual  Nazione  que’  Popoli  , che  al 
dir  di  Tullio  fx  dh'erfis  locis  inquinate  loquentes 
^Iihenas  (cnfiuxerant . Concedo  1’  effetto  y che  la 
polieriore  Atene  e neirintìero  linguaggio,  e pro- 
nunzia fia  vana  e diverta  dall’  antica  Antene  ; 
ma  da  qual  caula  precifa  : fono  affatto  all’  ofeU" 
IO  non  (o  ingenuamente  . Così  affai  meglio  il 
confeflar  mille  volte  , che  appoggiarmi  ad  ifta- 
bili  racconti  e favololì  . 

64.  Caliamo  ora  a quello  in  cui  il  netto,  cl 
<.Iiiaro  può  più  (cuovrirfi  ; ed  è il  tempo  di 
quando  Atene  adottò  la  pronunzia  di  CS  nella 
X , elprcifa  nel  carattere  di  Voi  leggefte  le 
autnriiil  accreditatiflime  del  Montfaucon  nella 
pagina  4Z.  L)  , e 64.  D. , che  da  lui  vengono 
lemprepiii  confermate  nel  lib.  11.  pag.  155-  di 
fua  Paleogr. , ivi  egli:  X ber  modo  depiSum  fere 
Jtmpcr  oicurnt  in  nummis,  & marmoribus  a tem- 
p'ire  reloponnejiitci  belli  ; nam  antea  & ipfo  "Pelo- 
ponnejiaà  belìi  tempore  per  , ani  exaiuba~ 
tur , ut  fupra  diximiis , dvnee  per  unicam  formam 
defcubi  (oeptt  , nempe  'H.  ecc.  Con  aver^  detto 
nella  pag.  1^9.  ; litera  S per  X Cjr  S eoniunSis 
1)  txprimitur  in  Infcriptionibus  Baudeloiionn  y & jÌ- 
thenienfi  Spanti  hoc  paSio  AM'ttANAX'S  ( aggiun- 
tovi anche  XXENOXAPEX  alla  pag.  13 1.  ) , A. 
AEX'^iMAXOX  ...  : litera  I,  quae  per  X afpira- 
tam  & S coniunSìam  in  vetujìis  lonicis  injcriptio- 
tiìbus  exprimitur.  Ed  eccovi  appunto  dal  Montf. 
feoverto  quei  prculo  tempo  di  quando  i due  ca- 
ratteri XX  CS  rinchiuli  furono  nell’  unico  ca- 
rattere ^ j eh’  è appunto  dopo  la  guerra  Pelo- 
ponnefiaca.  cioè  ( come  nella  pag.  42.  D.  ) da 
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incirca  450.  avanti  G.  C. . Eflendochè  in  tcm-A 
po  di  tal  guerra,  che  durò  anni  27.,  e per  lo 
innanzi  non  mai  ma  Tempre  X?,  Ed  an- 
che a voi  parrebbe  che  oltre  alla  fcoverra  dei 
tempo  quando  tal  vizio  di  CS  per  lo  =■  fi  traf- 
fule  in  Atene  , abbiate  anche  (coverti  i Popo^ 
li  che  T trasfufero  , che  fon  quei  del  Pelopon- 
nefo.  Vna  volta  che  i Popoli  di  queda  penifo- 
la  s’  impadronirono  di  Atene  , la  quale  per  ef* 

(er  paefe  afpro  , JieTtle  , montuofo,  per 

cui  gli  Ateniefì  nomati  furono  mante- B 

ruti  perciò  (ì  erano  , a petto  di  altre  Gre- 
che provincie,  i più  immuni  nella  favella  da  vi- 
zi : Gratta  lingua  perciò  anche  di(fe  il  Salmafìo 
mìnus  degeneravit  in  dittila . Non  cosi  dopo  che 
efpugnata  videfì  da  que’  del  Peloponnefo  . Di 
neceflìtà  colla  mefcolanza  di  quedi  vittoriofì  Po- 
poli dovette  Atene  fcolorirfi  molto  nel  Tuo  lim- 
pido prillino  favellare.  Siamo  ormai  giunti 
a fapere , voi  direte  , che  circa  il  430.  anni  a- 
vanti  G.  C.  adottò  Atene  lo  ^ per  CS;  e che  C 
tal  viziofa  codumanza  fu  in  lei  intrufa  da’  Po- 
poli del  Peloponnelo . Ed  oh  piaceffe  al  Cielo  , 
che  r affare  camminaffe  si  felicemente  lenza  il 
menomo  intoppo,  lenza  la  menoma  difficoltà. 
Ma  non  vedete  , come  a fifamente  tigiiardarlo  - 
sbuccia  fuora  il  torbido  ; potendo  ognun  dirmi  ; 

~ voi  affermate  che  Ila  comparfa  la  prima  vol- 
ta dopo  la  guerra  Peloponnefiaca  ; e che  quedo 
A non  per  K , ma  vai  lempre  per  , che  voi 
(piegate  per  CS . fe  ciò  (offe  vero  e collante  , D 
non  fi  troverebbeno  primieramente  chi  tale  E il 
pretendeffero  anteriore  a tal  guerra  . Secondaria- 
mente non  mai  negli  Autori  occorrerebbe  elem- 
pio  di  E per  lo  lemplice  C,  o fia  K.  Terzo 
che  lo  E varrebbe  lempre  per  CS  , non  mai 
per  CHS , come  ne!  Montf.  leggede  : prr  X a- 
fpiratam  & ~ coniunilam  . Quedi  tre  torbidi  fa 
non  fi  acquietino,  fi  pacifichino,  e fi  concilino: 
ci  vedremo  come  prima  c nella  confufione  in- 
Y 2 vol- 
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/Svolli,  ed  immerfì  ne’dubbii.  RmìGemoIi  don* 
que  ben  bene  quefti  tre  torbidi  avtmi  ; e faccia* 
ino  che  ad  un  per  uno  tutti  chiarat^pnte  fi  ap- 
palefino;  che  poi  fi  penferà  alla  rilpod» opportu- 
na . Facciamoci  ora  dal  primo  ; cioè  ad  udir 
quei , che  ti)tt’  altro  che  t Peloponnefi  facciano 
autor  dello  s.  Ed  in  cià  riferire  , efporrò  an- 
che r opinion  di  coloro  , che  tacitamente  par 
che  includano  lo  & tra  le  primigenie  lettere 
dell’  alfabeto  , fenza  che  lo  efprimano  chiara^ 
B mente . Ed  altri  che  tale  % il  vogliono  ante- 
riore alla  detta  guerra  , ma  di  pofieriore  aggiun* 
ta  all’alfab.  Greco.  Giovanni  Tzetze  Hifl. 
Chi/.  V.  V.  815.  ed  825.  pretende  che  prima  dì 
Cadmo  vi  foffero  in  Grecia  fiate  le  lettere . Onde 
fra  quefie  faravvi  probabilmente  fiato  Io  S . 

Il  Mazzocchi  pag.  110.  Tav.  Eracl.  fpecìfica 
più  l'opinione  antecedente  circa  le  lettere  avan- 
ti Cadmo  , dicendo  : litterat  mnriifi  ab  Orìtmt 
fiiijfe  primum  Occidemit  regignìbus  importgtat , fic- 
C vù  txploTttiffimum  tji  ; fic  diu  ante  Cadmum  « 
7UC  nifi  per  tì/os  facile  gentium  omnium  antiifuiffi- 
mos  Pelafgos  fuijje  tum  iii^  qui  pofl  Hellenis  ee* 
iatem  Hel/enet  fivt  Graeei  audierunt , tum  etiam 
Tytrhenis  ( qui  & ipfi  de  genere  Ptlafgito  prodiif- 
Je  mihi  femper  vift  fuerant  ) nec  non  Cf  Latinis  & 
antiqui[\imìs  quibufque  popu/is  traditas  ...  e de- 
terminandofi  a dir  folo  dei  Greco  , profiegue  ; 
Pofl  Pelafgos  . . fuere  & alii,  qui  flve  auBo  fi- 
gnorum  fcripturae  numero , fixie  ufu  promoio  , aut 
Dquovis  modo  fcriptione  elimatay  in  eius  inventi  glo- 
riam  eviferunt . Ex  horum  numero  Cadmus  in  pri- 
mis & Cecrops  fuerunt  ; fecundum  hos  autem  Ta- 
lamedes,  Linus,  Epieharmut  SiculuSt  atque  Simo- 
nides  eelebrantur  : quorum  alii  aliud  in  id  inven- 
tum  eoniulerunt  mutaveruntque  , aliique  alias  ela- 
mentorum  formas  adiecerunt . De  hit  adeundi  funi  . . , 
Bouhierius  . . . Cbi/ullus  in  Antiquit.  ./i/iaticis  . 
Puotefi  anche  vedere  che  che  altri  ne  dicano  nel 
nuovo  Tre(t>  di  Diplamat,  dalle  pag.  578.  ed 
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àppreffb.  Eduardo  Bernardi,  come  fapete  , al  A 
Stmtch  Samaritano  fa  corrifpondere  f . Fa  , lo 
Beffo  { al  Stimech  Ebraico  o fia  Fenicio  cotrif- 
pondere,  il  Bocario  nel  (uo  Chanaan  ; e ’l  Montf. 
parimente  nella  Aia  Paleografìa  , ( come  nella 
pag.  4}.  C.  )•  che  anzi  queAi  moftrando  viep- 
più nella  pagi  115.  la  fua  particolar  premura  , 
che  ben  fi  capifle  e credeffe,  che  le  Greche  let- 
tere e Tuoi  nomi  i non  d’altronde,  che  dai  Feni- 
ci merce  di  Cadmo;  perciò  al  fuo  lib.  II.  c.  I. 
diede  un  tale  inizio:  Concors  pene  viterutn  Seri- Q 
ptorum  opimo  f/f,  Graecos  a Phoenicibus  Iheras  effe 
mutuaioi . Et  ante  Cadmi  aetatem  ( florebat  autem 
Cadmut  ^generis  filiiUf  ut  putatur  ^ tempore  lo- 
fuae^  annis  cireitet  ante  Cb.  natum  mille  quitrgen- 
tis.  Che  formano  il  2500.  del  mondo  ) nullas 
apud  Graecos  extitiffe  lìiieras  , ipjifque  ne  notam 
quidem  feribendi  attem  fuiffe  . Cadmut  igitur  cum 
Pbotnitibus  fociis  ex  Pboenice  profeSus^  in  Grae- 
fiam  tranfmijit  ; in  Boeotia  fedes  pofuit  ; illiteratis 
a itea  Craeeis  Phoenicias  litetas  tradidit , nomina-  C 
gue  literarum  , quae  ad  nojiram  ufque  aetatem  , 

« lUo  pene  admijfo  di/trimìne  perftvetant . col  paf- 
fi  che  in  compruova  di  ciò  , foggiunfe  anche 
(f  Erodoto . Danno  dunque  tutti  quelli  Autori 
le  A forfè  per  antichiflìmo  e coetaneo  alle  altre 
lettere  Greche.  Il  Prendente  Bouhier;  di  cui  è 
la  Diflartazione  aggiunta  alla  Paleogr.,  fe  fa  i6i 
le  lettere  antiche  avanti  anche  il  Diluvio  di 
Deucalione  : afferma  però  che  Cadmo  Fenice 
avelie  accrelcìuto  1' alfab.  Gr^  di  fei  note:  nem-Vl 
pe  itibur  literis  ac  totidem  arithmetitis  •T-e-.w»*  , 
ita  ut  22.  fierent , dtrìique  alias  5"  Uteras 

( cioè  tt  Grammatùis  addita 

iffe,  ^uibut  Graecorum  alphabetum  literis  i^.fprat^ 
ter  arithmetìcas  notas  tres  , eompletum  efl  • Dun- 
que lo  K qui  è da  Cadmo.-  A Cadmo  appunto 
nel  fuo  Chan.  I.  r.  c.  20.. attribuì  il  Bocarto  22- 
lettere  con  recarci  il  motivo  di  credere  altri 
falfamente,  che  16.  foiranto  date  aveffe  a'Greci  ; 

Y ? Att- 
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.fi  j4ntiquij[ftinii  temporibus^  dHs'egli , e'  ii.  lìterisin 
alphabeto Carimi,  i6.  tantum  in  ufu  erant . E per- 
chè ledeci  erano  in  ulo  , imie  eji , qtiod  pierique 
Veteres  /etiecim  /olum  literas  cenfent  a Cadmo  tradi- 
tas.  com’ c un  Plinio  1.  7.  c.  56.;  un  CalTiodo- 
ro  ecc.  S.  Ireneo  poi  I.  i.  c.  i2-  fi  rimife  a’Gre- 
ci,:  Gtaeci  fatentur  a Cadmo  pnmum  Jedecim  lite- 
ras  fe  actepijje.  Ma  quelli  tali  Greci,  come  nel- 
la pag.  48.  udille  , ammefli  ed  approvati  non 
furono  dal  gran  Dioninoa’Al  carnaflo  . Or  dun- 
B que<  per  chi  affermi  , aver  Cadmo  portate  in 
Grecia  Z2.  lettere  , falvo  le  aggiunte  u,  c,  x> 
»,  da’ Gramatici  : deve  lo  3 edere  flato  in- 
ventato da  Cadmo  1474-  an  avanti  G.  C.  • Se 
poi  fì  (ollengano  16.  fole  le  lettere  Cadmee:  bi- 
(ugnerà  inquirere  dopo  i tempi  di  Cadmo  , chi 
inventato  abbia  lo  Quelli,  dicono,  è Palame- 
de che  fu  neH'alTedio  di  Troia,  di  cui  Wolfan- 
go  Lazio  nella  lua  Grascia  antiqua  f 2.  c.  2.  fa- 
vellò : Palamedes  ( quem  ferunt  ^ftrologiae  , cal- 
Cculorum,  menfurarum  , ponderum,  ordinum  in  acie , 
ac  %'igiliarum , tefferarumque  in  cajìtis  , ac  quatuor 
literarum  Graecarum  © 3.  Z 4 inventortm  ) in  illa 
memorabili  Graecorum  adverfus  Troianos  expeditio- 
ne,  yij/jfis  in/aniani  cum  coarguijfet , hominis  in  fe 
perniciofam  ultionem  tcuciiavit  . Dello  (ledo  pa- 
rere è il  P<  Ab.  Piacentini  nella  pag.  2.  dell’E- 
pitome  della  l’aleogr.  , che  in  vece  del  Z pone 
il  X , facendo  © & X 4> , Ma  il  Salmafio  predio 
lo  Spanhemio  atiribuifce  ad  errore  lo  a;  volen- 
Ddo  che  in  luogo  di  quella  debba  riporli  il  Z, 
onde  di  Palamede  farebbono  Z © X <t> . Al  Sai- 
mafio  va  tragli  altri  unito  Mirtisbo  Sarpedunio 
pag.  2.  di  Tua  Oiffertaaione . Filoflrato  finalmen- 
te fa  Palamede  autore  foltanto  di  tre,  e fono 
T 4>  X . Verrebbe  da  qui  a raccuglietfì  , che  fe 
Palamede  nella  guerra  di  Troia  inventò  lo  & ; 
e che  quella  guerra  accaduta  foffe  nel  2695. 
giuda  il  Piacentini  al  luog.  cit. , cioè  1305.  a- 
vanti  G.  C.  j oppur  1205.  cento  anni  meno,  (e- 

condo 
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condo  ii  marmo  di  Arundel  ( da  cui  regolali  il  -\ 
Du  Fin  nella  (uà  Biblioteijue  univtrfelle  des  Hi- 
Jiotiens y mentre  fa  intercedere  tra  laprefa  di 
Troia  e la  i.  Olimpiade  ; ch’è  l’incominciamen- 
to  delie  Volgari  Olimpiadi  , fituato  nel  :;2zlS. 
del.  Mondo  } : deve  lo  a fin  da  quella  Cagio- 
ne vantare  i tuoi  natali;  che  tono  oh  quanto  an- 
teriori alla  guerra  Peloponnefìaca.  Se  poi  Pala 
mede  non  fu  inventor  dello  a;  retta  a cammina- 
re avanti  colle  ricerche.  Luciano  nel  fuo  ludi- 
cium  vocalium  per  bocca  del  Sigma  commemora  B 
autor  delie  lettere  Gr.  Jlve  Cadmus  jucrit  illc  in- 
fklarìsy  fivc  Valamedts  Nauptii  filius  y funi  iy 
qui  hanc  curant  Simonidi  triiuant  ecc.  Veduti  ab- 
biamo di  Cadmo  , veduti  di  Palamede  ; retlaci 
ora  Simonide  . Più  vi  hanno  di  tal  nome , ma 
a-  Simonide  dell’  Itola  di  Ceos , foprannocnato  il 
Melico,  che  mori  nella  Olimp-  78.,  cioè  460. 
anni  avanti  G.  C. , ed  era  vifluto  più  di  90. 
anni,  attribuifeono  la  invenzione  di  quattro  let- 
tere, che  aggiunte  al  Greco  alfabeto.  E quali  ? C 
Plinio  lib.  7.  c.  57. , Suida , il  Du  Pm , e Mir- 
tisbo  Sarpedonia  gii  attribuifcono  a,  4',  H,  ed 
Dovecchè  nell’Epit.  delja  Paleogr.  il  P.  Ab. 
Piacentini  ii  fa  autore  di  Z , + , H , ed  . E 
Montìeur  du  Sul  nelle  fua  nota  fopra  il  cit.  luog. 
di  Luciano  io  tietfo  afferma  , con  chiamarlo  Si- 
racutano  : lotidemque  Sìmonìdts  Syracufanu*  Meli- 
CMS  adiecit  Z , 4' , H , ed  H . Se  quello  Simoni- 
de fu  autor  dello  a ; vanta  tal  lettera  di  effere 
fiata  introdotta  nell’  an.  300.  in  circa  avanti  D' 
G.  C. . Diciamo  anche  di  Epicarmo.  A que- 
Ao  Siciliano  che  fu  verto  1’  anno  444.  avanti 
G.  C.,  e che  morì  di  90.  anni  al  dir  di  Laer- 
zio , attribuilcono  AriAotele , e Plinio  il  ® , • 

X ; Nè  mancano  eh’  il  vogliano  autor  delle  tre 
Z,  A,  4'.  e da  altri  a lui  ti  dà  folo  il  © e + . 

E per  veto  lo  + da  Meleagro  in  un  certo  E- 
pigramma  appellati  T/iuut  Ultra  Syra 

cufanorum  . Quifte  tono  in  compendio  tutte  le 
Y 4 opi- 
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A opinioni  che  concorrono  al  primo  dubbio  ; cioè 
che  A efcogitato  propriamente  non  fia  da  que’ 
'lei  Pelopoonefo;  nè  tal  carattere  pervenuto  do- 
po eh’  elfi  efpugnarono  Atene  : per  volerli  y o 
prima  di  Cadmo,  o da  Cadmo,  o da  Palame- 
de, o da  Simonide  Melico,  o da  Epicarmo. 

05.  Efponiamo  ora  il  dubbio  fecondo  circa  lo 
~ pronunziato  C non  CS  dopo  la  guerra  Pelo- 
ponnefìaca  . Il  fìn  di  quella  guerra  fu,  come  u* 
dille  dal  Moiitfaucon  verlb  il  4^0.  avanti  G-C-. 
p,  li  Comico  Arillofane  celebrò  il  Tuo  Drama  in- 
titolato u«Tf<x«'  , cioè  Rante  nel  401-  avanti 
G.  C-j  ch’è  quanto  dire  49.  anni  dopo  di  elTer 
tal  guerra  terminata  . E prelfo  tal  Autore  fé 
noi  troveremo  lo  & anche  per  C , o per  altra 
lettera,  e non  Tempre  per  un  compollo  di  CS: 
non  verrà  a buon  conto  a verificarfi , che  dopo 
la  guerra  Pelopon.  tal  carattere  lì  prendelTe  per 
lo  lolo  CS  • Eccovi  il  palfo  di  AriHofane  , da 
cui  fi  arguiTce  la  pronunzia  de  Tuoi  tempi . Egli 
C nell’ Atto  1.  Se-  V.  de  eTponendo  il  gra- 

cidar de’  Ranocchi  , che  oltremodo  infradiciava- 
no Bacco , che  non  più.fidavalì  di  udirlo,  dilfe: 
fi;fK)K,K>a,  Kn&  , Ke«3: 

B iKiKiKia,  KtiÌa  , Kwa  . 

A,i>»s7«  xpirk'r  11*,*  ^ 

vitinr  fiiXt 

^ fvy4(vr  ìuìi  è triti  ^ 

K«S  Ktt'%  . 

La  verlìòn  Latina  che  i Traduttori  fanno  a tali 
verli  di  Arillofane  , è quella . = BreKeKeKeX , 
^CisXt  CotX:  sr  BreKeKeKeX,  CoaX,  CoaX. 
= Xqttae  paludofa  fiirpi  S Liudum  modos  fon- 
fonos  = Dìcamus  hic  conetntìbue  tanotis , H Ce- 
aX,  CoaX . 

Bartoloromeo  e Pietro  Rofitini  de  Prat’Alboi- 
no  , che  in  Italiano  tradulfero  Arillofane,  co- 
me nella  Venera  ediz.  del  i545>  fcrivono  cosi  e 
traducono;  BreCeCeCeX , CoaX,  CoaX.  BreCa- 
CeCaX  , CoaX  , CoaX  • O paludoji  figli  de  la 


' fonti  untiamo  Un  hinno  in  voc*  tibiale  : Cantiamo  A 

la  mia  tioUe  cantilena  : CoaX , CoaX . A quede 
traduzioni  che  danno,  aggiugnianin  anche  la  no* 
iira  y elponendo  in  nuArali  caratteri  anche  il  tc« 
fto  Greco  avanti  j rosi  ; BreKeKeKiK  , KoiKy 
KoàlL.zz  BreKeKeKiK  y KvàKy  KcàK.  = Li- 
mnaea  cretion  leena  s Synauhn  hymnon  boan  S 
Thihe''SomeiV  y eu‘,eryn  eman  aoìdan  , S KohKy' 
KeàK  . Traducende  noi  in  tal  modo:  BreKeKe- 
KÌKy  KcàKyKoàK:  ss  BreKeKeKiK,  KoàKy 
KoàK  ; =:  Tjlujiria  Jìagnontium  aquarum  genìmi-  B 
na  :=  Confonum  hymnutn  lUincrum  =:  Ciamemas , 
canorum  i vel  bene  vetuifm  , vel  peraniìquHm  ) 
meoTum  canili um y = KoàK  KcàK,  Afcoltatc  in 
grazia  il  perchè  di  aver  cosi  iciiito  ed  erpodo . col 
K (entro  abbiamo,  e non  col  C ì poiché  il  K 
è Tempre  pronunziato  (oflenuto  avanti  ogni  vo- 
cale ; dovecche  il  C , come  voi  Tapete  , ottiene 
avanti  la  E , e la  1 predo  noi  d'  Italia  , Spa- 
gna , Francia  , e Germania  un  Tuono  Tchiaccia- 
to  ’y  che  per  renderlo  Todenuto  erigerebbe  1’  HC 
dopo,  coniicriverfi  Brechechethech . al  C poi  avan- 
ti O in  CoaC  non  fi  vorrebbe  l’aTpirazione . Per 
non  indurre  noi , a ragion  delle  varie  vocali  or  C > 
aTpirato  , or  C non  afpirato  , abbiam  meglio 
u(ato  il  K da  per  tutto . Lo  & ultimo  nelle  voci 
del  tefio  di  Aridofane  è , a quelche  dal  Tuon 
I delle  Rane  ci  accorgiamo,  della  pionunzia  idclTa 

del  K tre  volte  ripetuto  avanti  in  B^fKiKiKi?: , 

£ che  (e  avede  Arìdofane , per  additamento  di 
Tomma  noiofità  a Bacco,  e del  confecutivo  gra- D 
cidar  delle  Rane  , ripetuto  detto  K quattro  fia- 
te o più  : ceco  che  lo  "£■  farebbe  riuTcito  K . 
Quedo  tal  K,  e no’l  CS  è quello  che  forma  il 
luonocaratteridìco  de’ Ranocchi,  a quel  che  an- 
che EraTmo  nel  citato  Tuo  Dialogo  oflèrvò  dicen- 
do : Nam  fi  Dionyfio  Rhetori  d'tfplicet  , quod  fer 
num  S a ferpentibus  didicerunt  heminet,  di/plicert 
debet  & K , quae  Ranarum  Cl"  Coecjdis  : & B y 
^ quae  efl  oviam  : (7  M,  quae  eji  boum  : (7  Q 

quae 
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A ijuat  tfl  afinorum  : cb*  A , (juee  efì  canum  rìxan- 
tium  tee.  Nel  De  mercede  eonduSiit  di  Luciano, 
e propriamente  al  num.  28.  ove  il  redo  dice  : 
ir  ^i{rx/it  ^xt;x)(ii  Ìikci  2/d'«'T<c,  xixfvyi'rxi  OpoT- 
Ut  igitur  terrejhh  Ranat  inflar  fitientem  clamate  . 
Vi  li  il  Celeb.  Iacopo  Pairoerio  a Grenremeshil 
quella  nota  critica  : Videtur  Lucianus  abun  vece 
fixTfjijf»  hoc  loco,  C/  per  id  nome»  r». 

tellexiJJ'e , hcc  efl  Rubetam  , quod  animai  conte,n~ 
^ tijjime  clamai . Nam  Ranae  terrejires , quae  in  ft- 

3 getibut  & pajftm  inventuntur  , nullam  emittunt 
voctm , clamant  tantum  eae  quae  in  paludibus  & 
aquìs  degunt , imo  proprie  non  clamant  ; nam 
vox,  quam  emittunt,  non  concipitur  in  peélo* 
re  , fed  in  ore  admilfa  aqua,  ut  notai  Tlin.  lib. 
XI.  c.  97.  & 51.  Notalle  donde  proceda  cotal 
luono  nelle  Rane , e come  formafì  ? rimiiilTimo 
in  tutto  a quel  go^oglio  che  nella  nollra  gor- 
ga formafi  gargarizzandoci . Noi  dopo  aver  pre- 
io un  gran  forfo  di  liquore  , facciamo  allora  , 
Q che  vada  ad  occupar  le  fauci  , che  per  ben  di- 
luirle ed  umettarle  , proibiamo  , mercè  il  fiato 
fpinto  dalla  trachea , che  ’l  detto  liquore  non 
■ precipiti  neH’elofago  . in  quella  tale  azione  la 
bocca  nollra  ed  i denti  ci  Ranno  aperti  . e non 
altre  Confonanti  fi  odono  in  tal  noRro  gorgo- 
glio, che  la  R,  ed  una  delle  tre  palatine  o C, 
o G , o Q^.  Cosi  appunto  ne’  Ranocchi , i qua- 
li e fan  da  prima  leggermente  contraRar  1’  aere 
che  nella  bocca  fpingono  , coll’  acqua  , che  vi 
/ D hanno  intromeffa  ; onde  quel  tremulo  R dal 

gorgoglio  e bollor  dell’acqua  ; e finalmente  fpin- 
gono con  impeto  1’  acqua  dalle  ior  fauci  per  la 
bocca  fpalancata  ; c rinchiudono  di  nuovo  le 
fauci , facendo  in  tale  azione  udirci  il  CoaC , 
oppur  CuaC  , o QuuaC  accentato  nell’  ultimo  , 
riufeendo  a noi  fenlìbiliffimo  il  C ultimo,  a non 
. mai  CS  . Imperciocché  quella  S ultima  nè  noi 

aRatto  ve  1’  afeoitiamu , nè  effe  Rano  proRérir- 
la  giammai  poffono  -,  ua  perchè  allwa  in  loro  è 
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nelle  fauci  raccolta  ; sì  anche  perche  il  fuon 
della  S efige  di  necellità  l’appreflamento  fra  lo- 
ro dei  denti  (uperiori  , agl’  inferiori  di  Cui  fono 
affatto 'prive  le  Rane  . Prive  altresì  dell’ aziort 
della  lingua,  che  alquanto  rivolgali , nel  profle- 
ritnento  della  S,  verfo  il  palalo  , come  Pchs 
pag.  90.  C . dall’ Alicarnafleo  udilìe  : , lìngua 

furfum  ad  palatura  adduBa , fptrìiutuque  per  me- 
dium erumpenie  , & àrea  detttes  tenuem  quertdam 
tiàente  angu/lumque  fibilum  . Nè  con  ciò  intendo  B 
dire,  che  1 Ranocchi  non  abbiano  lingua  ; I’  han- 
no beniffimo  al  par  dei  pelei  ; ma  non  giò  dei 
ierpenti  , e di  noi  . Noi  co’  ferpenti  l’abbiamo 
ligata  ai  di  dentro  verlo  il  gutturc  ; libera  poi 
e l'ciolta  verfo  i denti  . Laddove  qui  è alle  Ra- 
ne ligata;  iciolta  poi  verfo  il  gutiure  . per  cui 
vien  vieppiù  aiutato  quel  gorgoglio  che  fanno  per 
la  celere  agitezion  della  lingua  , mercè  di  cui 
agitali  ivi  quella  raccolta  acqua  milìa  coll’aere. 
Così  per  appunto  Plinio  nel  cap.  ^7.  in  parlan  C 
do  della  lingua  degli  animali  : Ranis  prima  co- 
haertnt , intima  obfoluta  a gutture  , qua  vocrm  mit- 
luni . E più  chiaramente  nel'a  Nota  al  di  (ot- 
to : Divtrfam  ab  aliit  habtnt  Ranae  linguam  : 
mucro  nanque  primus,  qui  in  teteris  ab/olutus  eji  ^ 
ipfis  cohaeret  pifàum  more  : quod  autem  gutturt 
affine  ejì  & intimum^  id  folutum  , & fuperex- 
plicatum  : qua  voceru  folent  mittere.  Haet  totidem 
-jtrbis  Fhilo/ophus  lib.  4.  hifl  anim.  tap-  9.  peg. 
491.  Aggiungendovi  dopo  ; Tremulus  ille  aquat\'i 
motus  retepiae  in  fautetf  teleri  linguae  x’iùraircne, 
Jeu  palpiiatione  effiàtur  . j4rijl~  toc,  tir,  pag.  492. 
Hunc  ululatus  ttiodum  ac  materiam  pari  omntno  ra- 
tione  erepiitat  , -riempe  ad  aquam  aeri  mixtam  re- 
fert  . e Ed  eccovi  fìficaniente  dimolfrato  che  Z 
qui  vai  C , o (la  K , non  mai  CS  . Ove  noi 
(opra  alla  pag.  i8e.  parlammo  dell’  X in  valor 
di  S , recammo  dal  Daufquio  il  QuaSare  unico 
• bigtnate , t-.xr  inquit  Philoxenus  : 

Cu  n 
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ACum  Rana  loquhur . Sog^iugnendo  dopo  il  Dati* 
fquio  : QuaSare  , quod  & CoaXart  tt&t  (cripti* 
tant<  Fe(tu$:  QuaXare  Ranat  dicumuf,  cum  vocem 
tmittunt»  Alla  voce  Rana  nel  AioEtimol.  il  Vof* 
(io  ci  ripete  il  pa(To  della  Glo(Ta  del  FilolTeno  r 
QuaSai  »■>*’  (puptì  fixrftyn  ; ma  la  corregge  di* 
ce  lido  ; QuaSat  ( lege  QitaXat).  Che  TX  cor- 
iifpoodente  in  Gr.  e Lat.  al  0 Samech  Ebr,  va- 
lelTe  per  S , non  v’  ha  dubbio  ; ma  è anche  cer- 
to chela  figura  del  monco,  od  intiero  X fì  pre- 
B fé  per  K . la  qual  pronunzia  ha  fol  luogo  nel 
fuon  delle  Rane,  che  impodibilitate  fono  a pro- 
nunziar la  S.  Quindi  il  CoaXargy  eCoaSSare  u- 
(ati  vengono  da  Plinio,  e da  Vitruvio  in  ligni- 
ficato foto  d’  intavolare  , provenendo  ab  ajfibus 
dalle  tavole  (co,  olia  co»)  unite  infieme.  Sueto- 
nio  in  AuguÀo,  e P Autor  del  carme  de  Thile- 
meta  , fe  ulano  CoaXare  per  le  Rane  : fu  quella 
X pronunziata  C CoaCare , Oppur  fe  ’l  pronun- 
ziarono per  CS  quella  X : fu  un  lor  credere  fallo 
Cai  par  de' Greci  pofleriori  in  quel  K’ka  che  con- 
tenelTe  il  CSalPultimo,  e non  il  K-  Vediamo- 
lo Tempre  più  ciò  confermato  con  rifleflioni  ul- 
teriori ne^  nomi  ifiefTì  della  Rana  . l.a  Latin» 
voce  Rana  ( ove  la  S non  compare  , ma  la  R 
è fua  lettera  principe  ) ò la  neQiirima  trafmef- 
fa  per  gli  Emifci  dall'Oriente  : Rana  di(fe  il 
Mazzocchi  , mijjts  l^ojjiì  etymalogiis  , efl  vel  a 
njT  fonare  & tlamare  ; vel  a cognata  rad. 
ranan  i.e.  canere  y aut  voti f erari  . 1 nomi  poi  in 

D Greco  fono  formati  per  onomatopeia  dalla  voce 
di  detto  animale,  ove  fpicca  la  detta  R,  coll» 
lettera  palatina  : Qjtrn  Graecis  fimiliter 
meo  indicio  ab  eodem  fono  dicituTy  t il  Voflìo  al 
luog.  cit. . Ed  in  quello  fiareeX-efy  falvo  la  de* 
finenza , che  nella  onomatopeia  ,non  entra  ; nè 
tampoco  nel  redo  compare  la  S • che  anzi  quet 
che  oggi  flimafì  x CHI  > (ì  fari  anticamente 
p reto  per  K.  Olire  a flàrfax>ty  vi  è iti  Gr.  l’*l* 
tro  più  fchietto  nome  della  Rana  preio , dice 


Efìchia,  intieramenre  dal  fuo  fuotio,  ed  è k««^  A 
con  quello  % pronunziato  K . alrrimente  la  ve- 
racità di  tale  onomatopeia  e fvanirebbe,  e mal 
fi  confarrebbe  co’Ranocchi,  a’  quali  è alienifli- 
DIO  il  (uon  della  S,  mailime  nel  fine  ; con  e(- 
fergli  proprifTimn  quello  del  C,  o piuttoffo  del 
Q_o  Òy  lettera  Palatina,  affine  molto  a quel- 
le del  Cotture , ove  formali  la  raucedine  éutnimia 
fiuitate  propter  clamorem  , aut  nimìo  humore  *d  lo- 
CUI»  vocis  fluente , fìccome  al  dir  degli  Annotatori 
inrefe  Ovidio  artatamente  di  efprimere  in  quel  ; B 
Qiiatnvis  fint  jVB  AQVtf,  rVB  AQVa  ma- 
’ leJicere  leniani  . • 

Vox  quoque  iam  rauca  efl  . , . 
al  lib.  VI.  Fab.  5.  v.  64.  delle  Tue  Metamorfo- 
fì , ove  parla  de’  Rufticì  convertiti  in  Rane . 

£d  eccovi  replicatamente  confermato,  che  dopo 
la  invenzion  dello  a per  CS  , lo  & fu  pronun- 
ziato per  C a’  tempi  di  tal  Drama  di  Ariftofa- 
ne , che  fono  preifo  a ^o-  atfni  dopo  della  in- 
venzion dello  * per  Cs  . Effendo  delle  Rane  c 
fra  le  altre  il  (uono  Ko>&,  cioè  KoaK  , quel 
canto  canoro,  o /onoro,  che  può  efporfi 

letteralmente  e con  più  proprietà  antiehiffimo  , 
vecchiffìmo  ; poiché  delle  prime  Rane  da  Dio 
create , da  cui  quelle  di  Ariflofane  , e da  que- 
Re  quelle  che  nafceranno  fino  alla  durata  del 
mondo,  quefto  appunto  fu , è,  e farà  il  lor  pro- 
prio caratteriftico  gracidamento . Senza  punto 
negarvi,  come  udiQe,  che  a o 6a  {,  o perme- 
glio dire  X valeffe  anche  per  S;  come  appunto  0 
in  quello  tello  di  Ariflofane  reggiamo  quel  ^u'- 
tuyKot  , quel  , che  meritano  pronun- 

2Ì«fi  ♦3-jy2»V»T« . Premefli  i due  dub- 

bi! e che  3 inventata  ^(ì  folfe  prima  molto  della 
guerra  Peloponnefìaca  \ e che  ^ valefle  anche 
per  C a’  tempi  di  Ariflofane  dopo  molto  1’  ac- 
cennata guerra  j accenniamo  anche  il  terzo  dub- 
bio, che  a valefle,  fecondo  il  Montfaucon  per 
CHS.  Quelle  due  fcritture,  e quelli  due  fuoni 

CS, 


i 


Digilized  by  Google 


A CS  ^ e CHS  non  fono  già  gli  fleflìffimi  . XT  ^ 
e K''^'  fi  veggono  bsn  diftimi  nel  noftro  incifo 
Rame  al  legno  [gj;  poiché  X?  ftà  al  num.  z, 
e KX  al  17.  II  X2rNJ;(.f»«  del  Montf.  c diffe- 
rentemente  fcritto  da  KSfNOS  di  cui  gl»  Eoli 
faceano  ufo,  e da  OI10AOK2-\,  che  nella  cita- 
ta di  Monfieur  Fourmont  vedemmo. 

Ne  mi  diciate  di  clfcr  tutte  e due  lo  fttflo  nel 
luono  ; poiché  tutte  e due  nel  legno  [g]  vcg- 
gonfi  che  corrilpondono  allo  ’S.  Non  par  già 

B vero  quello,  a motivo  che  noi  pronunziamo  di- 
verfamente  il  CS  dal  CHS.  oltre  all’elTerci  di 
lopra  alla  pag.  1^7.  B.  uniti  col  Vollio,  che 
CS  folo  è quello  che  corrifp  nde  allo  - , che 
non  mai  include  il  !2  GS,  nè  tampoco  il  X2 
CHS.  Quelli  fono  i tre  niente  dilpregevoli  dub- 
bìi  ptopplli  contro  lo  ^ per  lo  folo  CS  dopo  la 
guerra  Peloponnefiaca , che  richieggono  non  pa- 
role , non  ciarle  per  rifpolte  ; ma  ragioni  lodif- 
fime  ed  incontrallabili . 

C 66.  A rifponder  fondatamente  al  primo  dub- 
bio , io  dico,  che  ficcome  in  tutte  le  lingue 
Orientali  non  vi  é tipo  che  contenga  due  ca- 
ratteri , cioè  due  elementi  femplici  j e più  pre- 
cilamente  parlando  , non  vi  è tipo  che  conten- 
ga , come  udimmo  pag.  134.  135.  il  CS  ( giac- 
che quel  che  per  efempio  nella  ncflra  Vulgata 
Lat.,  e prelTo  i LXX.  e nominato  nel  capo  XI. 
della  Geneli  quattro  volte  / e più  volte  nel 
lib.  di  Giudit  collo  S in  Gr.  AP4'\ìAA,  ed  X 

Din  Lat.  ARPHAXAD;  nell’  Ebr.  poi  e col  C 
ed  S leparatì,  arphoCSad  ):  cosi  del 

pari  nella  lingua  Greca  per  infìn  molto  dopo 
la  guerra  di  Troia  , non  eravi  alcun  tipo  che 
abbracialfe  due  elementi  3 ed  in  confeguenza  lo 
2 , che  fi  fa  del  valor  di  CS  , non  ancora  fino 
» quel  tempo  era  flato  efeogitaro.  Se  la  lingua 
Greca  in  quel  tempo  formata  non  era,  ma  bar- 
bara era  tutta  allora,  cioè  un  parlare  Orienta- 
le; al  più  più.  con  qualche  mutazion  leggiera  , 

come 
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come  accade  tra  due  viciniiTimi  Dialetti , che  A 
fra  loro  agevolifTimatnrnte  fi  capìfcono  ; come 
di  tanti  molti  Dialetti  della  fola  nofira  Italia* 
na  , co’  quali  è tutto  di  commercio  ; per  effer 
di  tal  fare  allora  la  Greca  rifpetto  alle  Orienta* 
li  ; chi  mai  volete  , che  a primo  abordo,  tra 
le  prime  cofe  varianti  tra  ’l  Dialetto  Greco  , e 
l’Orientale , penfar  doveife  a farci  apporta  nella 
fcrittura  entrar  lo  s.  che  abbracciale  il  CS?  Le 
prime  cofe  che  variar  fi  veggono  tra  Dialetto  e 
Dialetto , fi  è la  pronunzia  , non  già  la  fcrittu*  B 
ta  . l’efperimentiamo  noi  nella  Latina  , e fue 
tre  figlie  , cioè  1’  Italiana,  Spagnuola , e Fran* 
cefe  j ove  i caratteri  fono  gli  fteflì  ; ma  non 
fempre  dir  puotefi  lo  rteffo  circa  la  pronunzia , 
voci,  idee,  ecc. • Se  dubiterete , che  fin  dopo  la 
guerra  di  Trota  non  erafi  la  favella  Greca  for- 
mata intieramente  : eccovi  un  accreditatiffimo 
Autore  , e penetrante  fino  al  fondo  tali  cofe 
che  ve  ne  adicura  . egli  è il  rinomatiflìmo  Maz* 
tocchi  alla  pag.  23.  di  fue  Tav.  Eracl.,  in  di- C 

cendo  : Quae  five  tranfcendunt  ^ five  attìngunt  Ili»' 
ca  tempora  , ea  funi  piane  imertiffima  omnia  ; t.'e-  „ 

rum  eiiam  quod  iis  aetai'ibus  non  dum  Graecan'tei  ^ 

quidquam  (/rtie  linguam , ftve  in/lituia  fpeEles)  re 
vera  confliterat  quia  quae  pojlmodum  ftve 

Gratcìa  diiìa  fuit , erai  mera  Barbarla  , nec  tum 
aliar  quam  Phalegicae  dialedi  , alibi  aliar  , per 
Europam  jlfiamque  ufurpabamur  y quae  poflea  ful^ 
feiutis  temporibus  in  diver/a  linguatum  divortia 
fenftm  digredientes  y in  Idiomata  varia  eoaluerunt^  . D 
Riconfermando  alquanto  dopo  lo  fteflb  Ft  il- 
tud  omiitam  , quod  Antenori,  yfcnrae  y Troianorum 
reliquiis  ( quibus  in  Italiam  , tunc  receptus  fuiffe 
dtcitur  y ) non  nifi  in  Homeri  p^matibus  Graete 
eloqui  litui t : nam  Phryges  univerfi 
diu  etiam  pojl  bellum  Troianum  fuiffe  tradaniur  . 
Sìculi  non  fecus  eorum  plerique , qui  tunc  five  ad- 
vttfus  llium  , five  prò  eo  jieterunt  j E per  vero 
il  non  dar  totale  credenza  a quelche  di  que’ 

tem- 
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A tempi  (ì  narra , è prudenza  fomtna . effendochè 
quel  che  antecede  la  iftituzion  delle  Olimpia* 
di  quafì  tutto  appartiene  al  tempo  Mitico,  cioè 
favolofo,  che  precede  I’  lilorico  , come  vedette 
nella  pag.  165.  D.  Favolofiflimo , anzi  che  fai* 
(ìflìmo  a me  pare  che  fia  quel  far  dello  & Au- 
tori tanti  e tanti  , come  uditte . Se  (arà  uno  il 
vero  ; gli  altri  di  neceflìtà  bilogna  che  fiano 
falfi,  favoIoG . e tanto  più  falfi , quanto  che  in 
tempi  fra  loro  difpararinimi . La  guerra  di  Tro* 
B la , le  attenendoci  al  P.  Ab.  Piacentini , la  po- 
gniamo  nell'an.  del  mondo  2Ò93.  : tiefce  fotto 
il  giudicato  di  Samgar  quarto  Giudice  degl*  I- 
fraeliti,  folto  di  cui  accadde  il  fatto  di  Rut  la 
Moabite.  vuol  dire  che  la  Guerra  di  Troia  pre- 
cede anni  il  tempo  lilorico  , o fia  la  pri- 
ma Olimpiade,  e fe  anche  la  mettiamo,  fecon- 
do il  marmo  d’  Arundel  100.  an.  dopo , fotto  il 
Giudice  lair  c precederà  la  prima  Olimp.  in  an- 
ni  43  {.  j per  cui  le.notizie  riefcono  attrai  incera 
C te  ; e la  favella  Greca  nè  tampoco  quafi  trova- 
vafi  in  erba  Conchiudiamo  qui 'frattanto,  che 
fe  fin  dopo  la  guerra  di  Troia  avea  luogo  la 
Barbarie  , e che  in  niun  modo  dirfi  potea  for- 
mata la  lingua  Greca  : bifognerà  affermare  , che 
Palamede  , il  quale  fi  pretende  nell’  attedio  di 
Troia,  non  avette  punto  inventato  quatto 
£ molto  meno  Cadmo  Egiziano  figlio  di  Age- 
nore Re  della  Fenicia  , cne’l  vogliono  nell’an. 
no  del  mondo  1500. , c forfè  un  mezzo  fecolo 
Dpiù  dopo  ; quandoché  il  vogliono  a’  tempi  di 
Giofueche  incominciò  il  fuo  governo  nel  2353.» 
regnanoo  anni  diciattette  . Regnò  dunque  Gio- 
fuè , e fu  Cadmo  nel  14^7.  avanti  G.  C. . Se 
non  potè’  Cadmo  avere  cfcogitato  lo  per  ef^ 
fere  la  fua  favella  Hata  una  pura  e fchietta  Bar- 
barie , cioè  Siriaca  , 0 Fenicia , qual’  era  la  fua 
materna:  molto  meno  affai  , ijui  diu  tme  Cad- 
mum  vennero  in  Europa  , cioè  gli  antichittìmi 
Pelafgi  , cioè  que’  primi  dopo  la  divifion  fatta 
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della  terra  a’  giorni  di  Faìeg  . E che  dirò  fi- A 
naimente  di  quegli  avanti  il  diluvio  Deucalio- 
neo  ( checché  ne  dicano  della  differenza  tra  ’i 
Deucalioneo  diluvio  , e ’l  Noachico  ) ; che  a 
buon  fenlo  vuol  dire  delle  lettere  Tparfe  per  gli 
dil'cendenti  di  Adamo  a tutta  la  terra  , fino  a- 
vanti  l’univerlal  diluvio?  nè  tampoco  allora  lo 
Imperocclie  fé  nella  Samaritana  fcrirtura  fparfa 
da  Noè  a tutta  la  terra  dopo  il  diluvio  , lo  S 
compendio  di  CS  non  G ravvifa  ; ficcome  1’  at- 
tediamo di  tutte  le  lingue  Otunrali;  cosi  dallo  & 
Aedo  Noè  non  fu  praticato  per  òoo-  anni  avan- 
ti il  diluvio  . ed  in  conleguenza  da  rutt’  i Tuoi 
Maggiori  fino  al  primo  uomo  Adamo.  Ma  len- 
za impacciarci  nelle  cole  avanti  il  diluvio  j pof- 
fiamo  affermar  di  ficuro,  che,  nella  prima  diaf- 
pora,  cioè  dirperiion  di  uomini  daH’Orìente,  e 
inaAìme  de’ dilcendenii  di  Canaam  * per  lo  fu- 
perbo  difegno  della  torre  Babelica  , i Caratteri 
d' allora,  che  fono  que’primi  Samaritani  : que’Ca- 
ratteri  appunto  furono  quelli  che  fi  (parlerò  per  C 
rOibe  da  per  dovunque,  cd  anche  in  Grecia  . 
Cosi  giova  conciliar  le  opinioni  , di  chi  voglia 
in  Grecia  caratteri  avanti  di  Cadmo  . Quedo 
poi  Cadmo  , che  G fa  Egiziar«u  figlio  del  Re 
Fenice,  venuto  in  Grecia  a' tempi  diGiofuè,  ad 
ìnfegnare  a’  Greci  le  lettere  : non  altro  a mio 
incendere  fignifica  folto  il  velo  di  tali  favole  , 
fe  non  che  taluni  dell’Oriente  ( detto  Dip  K.e- 
dem  in  Ebr. , onde  Ctdm-us  ),  e propriamente 
della  Paledìna  (ov’era  Dor,  ved.  p.  149.  B. , i Do-  D 
ri,  ed  altri  di  que' Popoli,  dilcendenii  tutti  da 
Cham  o fia  Ham  lor  padre,  che  andò  in  Egit- 
to , /r  quo  & Aegy.pius  ufqut  hodie  Aegyptìotum 
lingua  HAM  dicitur  , come  udiffe  pag.  5.  A} 
quantunque  buona  parte  di  loro  rimalii  nella 
Fenicia  ) furono  difcaccìati  per  Giofuè  , e fi  dif- 
fulero  in  varie  pani,  e venendo  di  queAi  Cadmei 
anche  in  Grecia  , portarono  feco  le  lor  lettere 
Fenicie  j alterate  in  buona  parte,  com’è  da  cre- 
Z derfi , 
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A dcrli , dopo  tante  centinaia  di  anni  dalle  privine 
Samaritane  j ed  alterata  la  lor  lingua  alquan> 
to,  com’c  ora  la  Siriaca  dalla  Samaritana.  Que' 
(lo  lor  Dialetto,  e quelli  appunto  Caratteri  loro 
Fenici  ( coerentiHìmi  , come  dal  Montfaucon  ù 
diriolira  nella  Paleografia , coi  primi  dei  Greci,  e 
Latini  ) portarono  elli  e nel  Lazio  ed  in  Grecia  ; 
di  numero  appunto,  quanti  neaveano,  cioè  zz. 
non  già  i6.  come  favoleggiano.  Così  Taflare  per 

10  verfo  Tuo  conlìderandulì  , andrà  tutto  bene 
B accordato.  Quantunque  non  niego,  che  da’Cad* 

mei  in  Grecia  , e da’  Tirreni  in  Italia  non  gif* 
(ero  dopo  poco  a poco  lempre  più  variandoli , e 
dillinguendoli  quelli  due  Dialetti,  appunto  come 

11  Dorico  Tempre  piu  col  tempo  givafì  dal  Tuo 
prillino  dilTerenziando,  ed  acquillando  una  por- 
tata dilTerente . Cice  il  nafcente  Greco  del  pre- 
telo  Cadmo  nei  tempi  di  GioTuè,  videfì  circa  i 
tempi  della  guerra  Troiana  prendere  un  volto 
alquanto  vano  , quantunque  volto  non  di  per- 

C Tetto  Greco;  poiché  non  Greca  lingua  allora 
che  dell’  intuito  folTe  perfezionata  . Andiamo 
ora  più  avanti , lalciando  Cadmo  e Palamede  , 
e veniamo  ai  due  rellanti  Simonide  ed  Epicar- 
mo.  PregiaiifTima  in  tutta  I’  antichità  si  fatta 
coppia  di  Autori  Tu  -lempremai  avuta . Di  Epi- 
carmo  fa  parola  Giannalberto  Fabricio  Bibliot. 
Gr.  al  cap.  19.  ove  tratta  de’  Tragici  , quorum 
fabulat  perìerunt  ; ficcome  perdute  fi  fono  le 
molte  Tatte  da  Epicarmo , imitate  fra  gli  altri 
Dda  Plauto  ; Imitatus  eji  , die’ egli,  Epicarmum 
Tlautus  tefle  Horatio  l,  z.  ep.  i. 

Diàtur  Sfrati}  toga  conviniffe  Monandro: 
Plautus  ad  txemplar  Sìculi  proptrart  Epìcharmi . 
Profeguendoci  a riferir  della  (ua  profedion  di  Fi- 
loTofo , e per  qual  motivo  celTaire  da  continuar- 
la : Curri  ob  Hieronìs  tjrannidem , qutm  aliquanda 
panilo  aeerbius  perjlrmxit  tejìt  Plut arche  ■,  a publi- 
ca  profcjftone  ebjiinuijfet , in  ibeatro  fubinde  dog- 
mata  Ppihagorica  vtrftbus  inclufa  vulgavit . Vn 

più 
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più  eccellente  e dipinto' carattere  ce  ne  fa  con- A 
cepire  nel  Tuo  Dizionario  il  Moreri  di  quefto 
Poeta  , Filofofo  , ed  altresì  Medico  , dicendo  : 
Epicharme  Fotte  & Vhìlofophe  . . . • il  compofa 
plufìturs  Comtdies  fori  eflimeet  dans  l'  Antiquìtì  ^ 

& queltjuts  autres  ouvrages  , doni  Platon  , a ce 
qu  on  dit  f fut  tref-biens  profiter  • Diogene  ajfure 
que  detnt  lei  livree  il  tttitoit  de  Phyfique , de  Mo» 
Tale,  & de  Medecine  . jlriflote  Vline  luì  at- 
trìbutnt  P invention  dee  deux  lettres  Grequts  ^ & 

X.  Epicharme  vivoit  fout  la  84.  Olympiade  ^ vere  B 
P on.  444.  avant  J.  C.  & mourut  agi  de  99.  ans . 

Di  ^o.  e non  più  afferma  il  Laerzio  , e Giam* 
battifta.  CapafTì  nella  Sinopfi  della  Storia  Ftlofo- 
fìca  : Epicharmus  Cotte  Htlothalie  filiue  , Pytha- 
gorae  difeipulue  , infane  adttc  trimeftrie  Megaras 
Siciliae  delatue  ejì  ^ atqut  inde  Syracufae  ^ ut  ire 
fuie  commentarne  lejìatue  ipfe  efì  . . . mortuue  ejl 
annoe  natue  qo.,  o come  il  Laerzio:  obiìtanm  ae* 
tatie  nonagtfimo . Avuti  noi  qualche  fufficiente 
affaggio  della  vita  , opere  , e fapere  eccellente  C 
di  Epicarmo  : rivolgerci  ora  conviene  un  po’ a 
Simonide  . Di  cofiui  lo  fìeffo  Fabricio  anche 
diife  : Simonidie  lulitae  Cei  magnum  encomium  le- 
gitur  apud  Platontm  ti  de  Rep.  yt  • f'*'- 

tn»  ànciit , rtsit  yàf  rjJ  ditti  i àtìf.  Natue  Oìy. 

55.  4.  verfatue  efì  cum  Pittaca  MytilenaeOy  Hip- 
parcho  tyranno  Athen.  , Paufania  rege  Lacedemo- 
nior.  , & Hierone  Syracuf,  Tyranno  ...  <5?"  cuns 
aetate  proveSìue  Pindarum  injlituijfet  , oiiit  Oly. 
y8.  fctipftt  Dorica  dialeblo  . Con  qualche  più  D 
difìinzione  iappiam  di  lui  dal  Du  Fin  nella  Tua 
Biblioteque  univer/elle  dee  Hijioriene.  Simonide  di 
Ceos  ha  viffuto  dal  tempo  e dopo  la  guerra  de’ 
Perfiani  contro  i Greci;  poiché  nacque  nell’O- 
Jimp.  LVL,  incominciò  a fiorire  nell’  Olimp. 
LXVn.,  e morì  nell’Olimp.  LXXVIII.  in  età 
più  di  89.  anni  : On  tient  que  c' ejì  lui  ( tali  fo- 
no le  fue  efpreflioni  ) qui  a ajouti  quattro  let- 
tres a P alphabet  dee  Grece  y fasoir  H , W , S , , 

Z z Ha 


l 


I 


Ha  fcritto  in  dialetto  Dorico  la  ftoria  de'  Regni 
di  Cambife  e di  Dario  , la  battaglia  navale  di 
Seru  , e ’l  combattimento  degli  Ateniefi . Com- 
pollo anche  avea  in  verfi  linci  la  relazione  del- 
la battaglia  di  Salamìna  data  neH’Olimp.  LXXV- 
£d  altre  molte  fue  Opere , di  cui  il  Catalogo  è 
predo  Suida , e nell'  Anonimo  della  Cronologia 
delle  Olimpiadi,  (opra  l’ Olimp.  8,2..  Fu  Simo* 
nide  eccellente  moko  nell’  arte  di  muover  gli 
affetti  , fopra  tutto  la  compaffìone,  a giudizio 
B di  Quintiliano,  e di  Dioniggi  d’ Alicarnadb.  A 
tal  fine  Catullo  fetide  : Paullum  quìdlibtt  adlo* 
cutionìs  : Moejlìus  lachrymis  Simomdeis . Concor- 
jendo  anche  Orazio  che  dide  : Sed  ne  reliEiìs 
^lufa  procax  ioeis  ; Cete  retraElet  munera  nenìae . 
Qiiedi  due  bravifTimi  Soggetti  furono  in  qualche 
modo  fra  loro  contemporanei  ; poiché  amendue 
conobbero  lerone  Tiranno  di  Siracufa  . Il  conob- 
be Epicarmo  da  giovane  , che  per  lo  fuo  non 
buon  contegno,  efperimentò  gli  effetti  della  fua 
C difgrazia.  Il  conobbe  Simonide  nella  fua  avan- 
zata età,  che  in  vita  e dopo  morte  efperimen- 
tò  le  ringoiati  (ue  didinzioni  : Neq.ue  Sirnoni- 
dem  , come  predo  Eliano  c.  i.  lib.  9.  ìmptàìvìt 
feneElus  profunda , quomìnus  ad  eum  venìret . Erat 
cnìm  Ceut  avidijfimut  pecumat  , magifque  ìpfum 
tommovii  Hiironis  proptnfus  ad  largitndum  ani- 
mus ^ ut  fama  e/i  . Avvalendoli  leeone  in  tutti 
gli  affari  de’  di  lui  confegli  Vef»,  J»'  0' 

'a.ifimiiiii  T<  K»<»  icT<iVe(*r(  Hìeton  Dinomenis  filtus 
"Dufus  t/ì  Simonide  Ceoy  cosi  al  c.  Z5.  lib.  12.  lo 
(ledo  Eliano  • £ fu  tanto  egli  in  idima  predo 
lerone  , che  gli  ergette  un  maufoleo  fuperbiffi- 
mo  in  Siracufa  , ove  morì  . La  qual  memoria 
riufeendo  ieinpre  a’  Siracufani  pregevoliHima  e 
didintiilima  (opra  tutte  le  Città  di  .Sicilia,  vol- 
le Fenice  General  degli  Agrigentini  torla  affat- 
to nella  guerra  ch'ebbe  co’  Siracufani,  con  di- 
flrugger  tal  fepolcro  da’ fondamenti , e formarne 
de’  marmi  che’l  componevano,  una  gran  torre. 

No- 


Dlgltized  by  Google 


Kotizie  fi  faufie  di  Simonide  e vivente  e dopo  A 
morte  collimino  di  molto  al  nollro  difegno . col 
non  ignorarli  anche  il  precifo  tempo  di  lua  mor- 
te ; che  riefce  poi  facile  a faperfì  , dal  tempo 
della  morte  accaduta  un  anno  dopo  a lerone  . 
Vrrittfque  abitui  ( cosi  il  P<  Petavio  lib-  13.  de 
doSr.  tempor.  ) tontìguos  ^ ut  ita  dicam  in  armai 
incurrit  f Simortidii  quidtm  in  artnum  mundi  3516., 
Hieronìi  autem  5517.  < Comunque  fi  abbia  il  con- 
to delle  Olimpiadi,  e degli  anni  del  mondo  che 
facciali  dal  Cel.  Petavio  ; fé  Simonide  è morto  B 
neirOlimpé  78-,  come  comunemente  affermano} 
e che  nato  fia  nell’anno  ultimo  dell’Olimp.  55.  : 
fe  ne  deduce  eh’  egli  è nato  avanti  G.  C.  nei 
55?.,  e morto  nel  460.  . onde  morto  312.  an- 
ni dopo  la  prima  Olimpiade.  Di  Epicarmo 
poi  il  folo  certo  è che  viveffe  90.  anni  fecondo 
il  Laerzio.  Ninno  precilamenre  ci  fa  dire,  quan- 
do nato  , e quando  fia  morto  . Il  folo  Moreri 
ci  afferma  che  viveffe  fotto  la  84.  Olimp. , ver- 
io  l’anno  444.  av.  G.  C. . 'Se  fliamo  a quelli  C 
444.  av.  G.‘  C. } dovrebbe  fecondo  il  noflro  con- 
to effer  la  Olimp.  8d. . Curiofo  taluno  ora  do- 
manderebbe , (e  quelli  444.  av.  G.  C.  fiano  il 
principio  , il  mezzo  , o ’l  fine  dei  so-  anni  di 
Epicarmo.  Io  affermo  che  fia  il  fine;  cioè  eh' ei 
fia  morto  nell’ Olimp.  86-,  cioè  444.  av.  G.  C.; 
anni  24.  dopo  la  morte  di  Simonide  , ed  anni 
328.  dopo  la  prima  Olimpiade  . Il  pruovo  co- 
si dal  certo  di  90.  anni  che  vilfe  ; e che  fia 
flato  difcepolo  di  Pitagora  rlie  mori  ficuraraen-  D 
te  nel  492.  av.  G.  C.}  e nè  pore’  Epicarmo  di 
età  minore  di  anni  14.  portarli  in  Crotona  ad 
udirlo  t Supponendo  dunque  noi  elTer  nato  E- 
picarmo  nel  534.  av.  G.  C.  ; andrà  ogni  conto 
bene . Che  però  di  an.  14.  fu  difcepolo  di  Pita- 
gora . rafcoltò  tutt’  i 2o.'anni  che  infegnò  in 
Crotona  fino  alla  fua  morte,  che,  comeudifle^ 
accadde  nel  492.  av.  G.  C.  } ed  allora  era  Epi- 
carroo  di  an.  34.  Quando  mori  Simonide  nel 
Z 3 -460., 
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A 4^0. , ti  un  anno  dopo  lerone , era  Epicarmo 
di  anni  66.  • Reftano  per  compierfì  i 90»  di  iua 
vita  , anni  24#  quanti  ei  fopraviife  a Sitnoni- 
de  . Dunque  da  5;4.  (enxa  ì 14.:  reftano  520. 
Queftì  fenza  i 20.:  reftano  500.  Senza  i 32:  re- 
fiano  4Ó8. . Senza  i 24.  : reftano  i 444.  avanti 
C-  C. . Se  poi  vogliafi  che  non  tutt’i  zo.  anni 
abbia  afcoltato  Pitagora,  tna  151  per  efetnpio  : 
ed  allora  dir  potremmo,  che  non  di  14.  anni,  ma 
di  19-  fi  portafte  in  Crotona  ad  udirlo,  ecc. 

2 In  lomma  Epicarmo  nacque  nel  534.  av.  G.C., 
qualora  Simonide  avea  anni  diciotro.  Simonide 
mori  nel  460.  av.  G.  C. , a cui  fopraviftie  £pi> 
tarmo  anni  24. 

6y.  Vfciti  da  tali  cronologiche  brighe  , paf* 
fiamo  avanti  ai  noftri  difegni.  Se  Simonide  ed 
Epicarmo  morirono  300.  e più  an.  dopo  la  pri- 
ma Olimpiade:  certamente  non  più  era  il  tem- 
po Mitico,  ma  Iftorico  ; a cui  certamente  può 
preftarft  maggior  fede . poiché  in  quella  ftagiont 
(2  ed  eranvi  Autori  Grechi,  e più  Opere  fcrirte  in 
Greco;  maftime  le  molte  fcritte  dal  divino  Si- 
monide  come  Platone  l’appella  ; e le  fcritte  dal 
dottiffimo  Epicarmo  , da  cui  lo  fteftb  Platone 
Teppe  approfittarfene  aftaiftìmo.  In  quefto  iftori- 
co tempo  appunto  a Simonide  tutti  gl’  Iftori- 
ci  (enza  la  menoma  contradizione  attribuifcono 
la  invenzion  dell’ Era,  e dell’ Ornerà.  Gli  attri- 
buìfcono  altresì  due  altre  lettere  ; chi  dice  che 
foffero  2.  e + ; e chi  il  Z e ’P . quefto  è dub- 
Dbio,  e merita  che  fì  appuri  . Ad  Epicarmo  dan- 
no taluni,  come  udifte  il  z,  s,  altri  il  fol 
@ e X ■ Autori  var)  dunque  chi  per  Simonide  , 
chi  per  Epicarmo  circa  la  invenzion  dello 
e A qual  mai  dei  due  partiti  ci  atterrem 
noi  ? A niuno  . Dubiteremo  giuftamente  di  en- 
trambi , in  fino  a che  non  venga  a convincerci 
la  chiara  ragione  . 11  credere  fenza  un  giufto 
fondamento  , é per  vero  una  temerità  grande  . 
Quindi  , giacchi  di  Epicarmo  favelliamo , di 
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Epicarmo  ifte(To  dKfe  Cicerone  ad  Att.  lib.  19.  A 
Crebra  ufurpabat  caatilenam  illam  futm  , N«ci  , 
iC  utpLttr  xxifsir  , «fS’,*  t»uii<  -rtit  tfttxf  , che  in 
Greco  non  Dorico  farebbe)  M>u>nr>  «t. 

ciT» , Txu)*  T«»  tpifftii  : Nervi  , traduce  lo 
fleffo  Cic.  atque  artus  [urte  fapie-ntiacy  non  temere 
credere  . £ come  mai  predar  noi  fede  ad  una 
difierenza  si  grande  di  autori  , quandoché  un 
(olo  falli  da  tutti  per  autor  dello  per  autor 
dello  +?  Sarà  Simonide  folo  , larà  il  lolo  Epi- 
carmo  . Ma  quelli  lono  due  ; c due  non  mai  B 
formano  un  folo . Convenendomi  dunque  dubi- 
tar di  tutti  e due  , devo  tener  altra  llrada  per 
condurmi  al  vero  . Dal  primo  vero  , che  fenza 
contrailo  confermato  vienmi  da  tutti  gli  Auto- 
ri I fcuopro  io  l’ altro  vero  , che  tenealì  dubbia 
per  non  concorrervi  tutti  gii  Autori  . Il  vero 
primo  lì  è che  Simonide  lia  autor  deH’Eitf  , e 
itU'Omega  • Che  mai  fono  quelle  nuove  aggiun- 
te lettere  ali’  alfabeto  Greco  ? Omega  nel  carat- 
tere ■ olfia  fi , vai  per  due  Omìcron  ; Età  nel  C 
carattere  H oflia  »,  vai  per  due  Epfilon.  E per- 
chè mai  introdurre  quelli  nuovi  caratteri  j e non 
lalciar  che  la  fcrittura  correlle  come  prima  con 
due  Omìcron,  con  due  Epfilon  y ovvero  con  un 
O , ed  un  E,  ma  prolongati  m pronunzia? 
Quello  , mi  rifponderete  , non  contiene  alcun 
male  j che  anzi  è un  benefìcio  , e per  la  più 
chiara  intelligenza,  e per  la  tachigrafìa;  disbri- 
gandoli con  un  fol  carattere  contenente  il  valor 
di  due  lettere;  quandoché  farebbe  uno  flato  ob- D 
bligato  a gir  per  la  lunga,  c formar  due  lettere 
per  ognun  di  que’  due  caratteri . Dunque  , ripi- 
glio io  , que’  due  caratteri  di  Simonide  , non 
polTon  giammai  palfar  per  elementi , quandoché 
ognun  di  loro  componelì  da  due  elementi  . Ha 
dunque  Simonide  voluto  elfere  il  primo  autor 
della  tachigrafìa,  con  introdurre  nuove  , non 
Caprei  fe  abbreviature  , le  nelfì,  fe  figure,  con- 
tenenti ognuna  il  valor  di  due  lettere  . A que- 
Z 4 fio 


A fio  lolo  egli  ha  mirato . Quefto  fu  tutto  il  fuo 
(ine  , cioè  d’ introdurre  unioni  di  due  lettere  ; 
legni  nuovi  di  lettere  raddoppiate,  o come  voi* 
gannente  appellanfi  , lettere  Doppie . Se  a cotal 
rifparmio  di  fcrittura  fu  propenlo  Simonide  ; e 
perchè  a lui  anche  con  molti  Autori  attribuir 
non  dovremmo  il  redo  delle  Intere  nomare 
Doppie , che  intrufe  le  veggiamo  nel  Greco  al- 
fabeto? larebbe  lo  + per  PS,  lo  » per  CS.  On- 
de tutte  e quattro  H iJ  S + direbbe  uno  e con 
B fondamento , che  fiano  le  Doppie  ( abufivamen- 
te  nomate  Lettere  ) da  lui  inventate.  Voi, 
ben  lo  , che  incomincerete  a propormi  de’  Vo- 
liti molti  riubbii . Il  primo,  che  lo  + da  Me- 
leagro nel  fuo  epigramma  fu  appellato  littera  Sy- 
raculBtìorum  , cioè  inventata  da  un  Siraculano. 
Chi  mai  quelli,  le  non  Epicarmo,  direte,  e per- 
chè nomato  Siraculano,  e perchè  a lui  danno  la 
gloria  di  tal  invenzione  . Rilpondo  a quello  io; 
non  forfè  fu  anche  Simonide  detto  il  Siracufa- 
C no  ? Simonis  Syracufanus  Melicus  1’  udimmo  da 
Monlieur  da  Sul  nella  citata  fua  annotazione 
lopra  Luciano . Manca  forle  chi  faccia  Simoni- 
de inventor  dello  ’è  ? Literam  , nella  pag.  159. 
140.  di  fua  Paleogt.  il  Montf.,  lieit  ea  in  prima 
Ionica  infcriptione  nufpiam  haùeatur  per  , fcri- 
ptam  juifft  vix  ambigo  ; nani  ex  tarum  numera 
trai  , quae  a Simonide  haud  ita  din  ante  poftiam 
Infcriptionem  Baudelotianam  adveBae  funi  . Se  non 
Siraculano  di  origine  Simonide  poiché  nato  nell'l- 
Dfola  di  Ceo;  nè  tampoco  Epicarmo  nato  nell’I- 
(ola  di  Coo  nel  mar  Egeo,  da  cui  fu  rrafporta- 
to  in  Megara  da  bambolo  di  tre  meli  ; e poi  da 
sè  venne  in  Siracufa  ; e forfè  e lenza  forfè  vi 
venne  da  uomo  fatto  e dotto  , dopo  che  fu  i- 
llruttp  da  Pitaciora . Se  ciò  ad  Epicarmo  niente 
impedifce  che  non  li  dica  Siraculano  per  l’acqui- 
flato  domicilio  ; quantunque  niente  lappiamo  fe 
perduto  Tavelle  per  la  dilgrazia  incotta  del  Re 
di  Sìfacufa  leione , per  cui  probabilmente  fi  la- 
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ri  altrove  trasferito,  e morto  : Come  non  ter- A 
remo  per  beneficato  della  cittadinanza  di  Sira- 
cuia  Simonide  , cotanto  ed  in  vita  ed  in  morte 
favorito  dal  Re  di  Siracufa,  e da’ Siracufani  ne’ 
tempi  appreflo,  che  del  di  lui  depofito  fomma- 
menie  gioriavanfi  ? A più  fomma  ragione  fu  Si- 
raculano  Simonide  , per  cui  la  fua  Doppia  '* 
chiamata  venne  da  Meleagro  SufKKsr/»» . 

11  fecondo  dubbio  è , che  fe  vero  foffe , che  Si- 
monide  inventate  avelie  tutte  le  lettere  Doppie  ; 
a lui  anche  fi  attribuirebbe  la  Doppia  ed  al- B 
iota  non  quattro  , ma  cinque  larebbono  le  in- 
ventate da  lui . Rifpondo  a quello  fecondo  dub- 
bio, che  il  Z non  e di  nuova  invenzione  , ma 
vanta  l’antichità  delle  prime  lettere  dell’  alfabe- 
to Greco . nè  e^a  lettera  fu  giammai  Doppia , 
per  provenir  dal  T Zain  Orientale  , (iccome  con 
tante  pruove  ed  autorità  l’abbiam  di  (opra  nel- 
le pag.  84-86.  ir 8-1 20.  129.  provato,  onde  nè 
Simonide,  ne  Epicarmo,  nè  chiunque  altro  può 
arrogarfi  vanto  fimile  di  avere  efcogitato  il  Z.C 

Il  terzo  dubbio  è , che  fe  colla  invenzion  del- 
le fue  Doppie  Simonide  volle  fuffragarci  in  ta- 
chigrafia ; non  più  vero  farà  refpoflo  nel  noftro 
Indirizzo  alio  lettura  Grece , che  i Neffi  o fiano 
allacciamenti  di  lettere  flati  foffero  efcogitati 
nel  fec.  XII.,  o fìa  anche  nel  IX-,  quandoché 
più  di  cinque  fecoli  avanti  G.  C.  Simonide  in- 
ventò r Union  di  due  Omicron  nell’o,  di  due 
EH  neli’H.  Rifpondo,  che  febben  faremmo 
paffar  per  un  comporto  di  due  Epfilon  1’  Età  ma-  D 
lufcolo  , e di  due  Omicron  il  tninufcolo  Ome- 
ga j quelli  due  fono  i foli  rinchiufi  nell’  alfabe- 
to , che  fu,  molto  prima  di  G.  C. , formato  di 
24.  lettere  . Dovecchè  gli  altri  Nelli  dopo  G.  C. 
e fi  veggono  oltrapalfar  la  union  di  due  lettere , 
e fi  veggono  altresì  non  intrufi  nell  alfabeto  . 
Onde  quelli  niente  han  di  comune  con  que’NelTi , 

•n  riguardo  all’Inventore,  al  tempo,  ed  all’al- 
fabeto fe  dentro  o fuori  di  quello . E poi  chi 
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A può  canonizzarci  per  vero  Ne(To  di  due  Epfilon 
r Età  , che  trae  la  intiera  figura  dal  Hhtt  E- 
bratco , che  additava  la  figura  ilteffa  dell’  odier- 
no alpirato  H Latino  , e dell’  H un  teoìpo  ai 
Greci  anche  legno  di  aCpirazione  ì Che  forfè  per 
ben  formar  1’  alpirazione  agli  Ebrei  > Greci  , e 
Latini  VI  necefliterà  il  concorfo  di  due  E£? 

In  rifleffo  poi  al  tipo  fe  quefio  lì  afferma 
anteriore  al  XII.  e IX.  fecolo  , quando  s’ in- 
troduflero  i Ndii  ; non  è però  anteriore  ad  Au- 
£ gullo  , e che  s’  innoltralTe  fino  ai  tempi  di  Si- 
monide.  OfTervate  nella  Epit.  delia  Paleografia 
le  vane  forme  de’ caratteri  Grechi  per  ordine  di 
età.  ivi  vedrete  H,  Oj  e nell’  ottavo  lu^o  il 
carattere  < ; con  riferirli  così  dal  Piacentini  : n . 
Hate  forma  ante  Chrijìum  annis  circiter  450.  <»- 
dutia  eji  ; prius  auttm  per  fecundam  O fimpliciter 
fcribebatut  . . . Ociava  in  marmoribus  nummis 
pajfim  ab  Imperio  ,Augnjìi . In  hbris  ittm  omnibus 
tuiufvis  aetatis.  Non  può  dunque  con  efattezza 
Cdirfi  elfere  (iato  Sinaonide  1’  iltitucor  primiero 
de’  NefTì  ; per  effer  quello  un  mero  accidente 
( folo  a’  Candidati  del  Gr.  è tollerabile  paflarlo 
per  non  accidente,  acciò  concepifeano  più  age» 
volmente  la  poteflà  dell’  H , ed  «> , come  nella 
pag.  4.  del  nofiro  Indiriz.  alta  Gram-  Gr.  ),  che 
r Era  grande  de’  fuoi  tempi  comparifca  come 
formato  dal  congiugimento  di  due  E3  a fron- 
te ; e r Omega  dai  quali  allacciamento  di  due 
Omicron  . Ed  è ciò  vero  cotanto , che  non  fa- 
D premmo  noi  affatto  nello  Ir  ravvifarvi  i due  ti- 
pi di  n e ^ eh;  contiene;  e nello  "S.  inventato 
anche  da  Simonide  i tipi  di  K.2  , offia  XX  . 
Quelli  tre  , mi  credo , che  erano  i volili  gran 
dubbi!  da  propormi  (opra  Simonide  nutor  dello 
A.  Nè  poi  mi  perfuado,  che  1 palliale  per  ca- 
po di  un  fondato  dubbio  ciocché  odo  dirmi  da 
taluni  : poflibile  ! che  di  tanti  capricdoli  modi 
di  Icrivere  dei  Greci , avanti  forfè  di  Simonide , 
ulati  ( come  anche  oggi  farli  vediamo  ne’  pro- 
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prj  fcritti  da  ognuno  ) , quei  quattro  del  (olo  A 
Simonide  abbianfì  fatto  largo  in  tutta  la  Gre- 
cia, feguiti  da  tutti,  ricevuti  da  per  dovunque, 
fino  ad  aver  luogo  fra  i lemplicifiimi  Greci  eie- 
tnenti  dell’  alfabeto,  quantunque  elementi  (em- 
piici quei  di  Simonide  non  fofiero  , ma  lettere 
Doppie,  podi  bile  ciò  mai  ? Mi  rido  io  di  tan- 
ta amtnirazione , oome  fe  Epicarmo  non  anche 
avelfe  introdotte  le  fue  lettere , inclulie  altresì 
nell’alfab.  Greco  come  vedremo  ; o quand’  al- 
tro varianti  dal  valor  primiero  di  lettere  fem  B 
plici  che  erano  . Come  (e  Ennio  ai  Latini  non 
introdotta  avelie  la  geminazion  delle  confonan- 
ti , com’  è incontrallabile  predo  tu'ti  ; ed  anche 
la  X nel  valor  di  CS  , trasfufala  ai  Latini  da' 
fuoi  Greci  che  1’  ebbero  appunto  da  Simonide  . 

Se  le  invenzioni  altrui  ( che  non  intendo  già 
contrafiarle  , e forfè  vi  faranno  date  ) non  fia- 
no  date  feguite,  e canonizzate  nella  foggia  idef- 
(a  , che  giugnedero  fino  a noi  : di  quedo  non 
mi  maraviglio  punto;  la  difparità  è manifeda  ;C 
poiché  non  erano  di  quel  carato  e valore  di 
quegli  Vomini  celeberrimi,  di  quegli  Eroi,  di 
quegli  Vomini  divini  qual  fu  Epicarmo  , Simo- 
nide , ed  Ennio  . Chi  Epicarmo,  chi  Simoni- 
de  : già  ve’l  manifedò  (opra  il  gran  Platone  chi 
erano,  a’ quali  « non  folo  circa  le 

dottrine  , ma , in  contradegno  della  dima  fom- 
ma  che  ne  faceano  , circa  anche  le  da  loro  in- 
trodotte codumanze  di  Icrivere.  Chi  finalmen- 
te Ennio,  ve  l’attedò  anche  fopra  ai  num.  59-  D 
Vitruvio  : Quicumque  litttrarum  tucunditatibus  in- 
Jlrublas  habem  mentes,  non  pojjunt  non  in  fuis  pe- 
cloribus  dedicatum  habere  fituti  deorum  , ftc  & En- 
nii  Tot'tae  fintulacrum  . Eh  non  è quedo , voi 
mi  fate  lentire,  quel  dubbio  inaflìccio  che  pro- 
feguiamo  noi  a proporvi,  il  dubbio  grande,  per 
cui  attendiamo  congrua  rifpoda  confide , che  fe 
Simonide  fia  1’  autor  dello  "3. , dovrà  eder  falfa 
l' autorità  di  Eduardo  Bernardi  . che  fe  queda 
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A la  propugniate  per  vera , come  vi  liete  compro* 
meflb  : non  farà  più  allora  Simonide  1’  autor 
dello  a . Dippìù  ancorché  vera  quella  del  Ber* 
nardi  , oppur  che  vogliate  il  Simonide  autor 
dello  A : falla  ne  feguirà  quella  del  Montfau- 
con . Se  poi  rifpettarete  come  verace  il  Monif., 
o che  Simonide  facciate  autor  vero  dello  » : 
verace  non  mai  allora  potrà  elTer  il  Bernardi  • 

£ certamente  quando  voglia  fodenerfi  che  Sìmo- 
nide  autor  dello  ^ flato  folte  nel  550.  avanti 
fi  G.  G , come  mai  verifìcarfi  , che  quello  ^ per 
CS  prodotto  fiali  nel  500.  av.  G.  C. , come  ne' 
fuoi  alfabeti  pronunziò  il  Bernardi  ? e come  di 
più  poterli  verificare,  che  pofì  òellum  Peloponne- 
fiacum  verfo  i 450.  av.  G.  C , folle  comparto  lo 
^ a contenere  il  valore  di  come  foftenne  il 
Montfaucon  ? Il  550.,  il  500.,  e'I  450-  non  fono 
già  una  cola  ifiefla  , e che  additino  un  tempo 
ilfeflb.  dunque  le  antecedenti  voflte  dicerie  fuU 
la  perfona  di  Simonide , poco  ci  han  profittato. 
C dunque  le  voflre  promefle  fui  Bernardi...  Pia* 
no  di  grazia,  che  cotefle  grandi  e roallìcce  mil- 
lantate difficoltà,  fono  a ben  ponderarle  le  più 
piccole,  le  più  leggiere,  e le  più  facili  del  mon- 
do a fciorlì , che  altre  mai . Q^uefli  tre  in  appa- 
renza diverlìlfimi  tempi  dello  s.,  fi  riducono  a 
quel  di  mezzo  prodotto  dal  Bernardi  , che  noi 
con  ogni  fondamento  e ragione  difendiamo.  Nel 
fecondo  fuo  alfab.  Gr.  il  Bernardi  dille,  che  al 
0 Samtth  corrifpofe  500.  an.  avanti  G.  C.  non 
l^rS  lene,  come  il  fu  mille  anni  più  avanti,  ma 
lo  S per  CS  . Voi  mi  domanderete  , chi  mai 
introdude  si  fatto  » per  CS  , chi  1’  efcogitò  la 
prima  volta  ? Simonide  per  1’  appunto  . Ma  co- 
me Simonide,  le  fu  nel  530.  ? Quantunque  io 
poteffi  darvi  più  filpofle,  e che  il  Bernardi  per 
illabilir  tal  Epocà  dovea  attenerli  al  modo  co- 
me tali  Epoche  vanno  flabilite  , cioè  attenerfi 
al  numero  quadrato  , niente  badando  a quegli 
anni  che  fon  dappiù , 0 meno  del  fecolo  • ed  an- 
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che  per  porfi  i!  Bernardi  nella  (icurezza  giuua , A 
niente  badar  dovea  allo  fpuntar  di  tal  nuova 
coftumanza , cioè  all’anno,  mefe,  e giorno  che 
comparve  a luce  ; poiché  predo  pochi  , ed  in 
pochi  luogiii  fì  manifeda  a principio  una  codu- 
tnanza  j perciò  badar  dovea  il  Bernardi  al  quando 
tal  codumanza  videfi  occupar  quali  tutte  le  ter- 
re  della  Grecia . Potrei  cosi  io  rifpondervì  ; nè 
rifponderei  malamente,  per  quel  che  alle  codu> 
manze  , che  tutto  di  s*  introducono  , occorre . 
Ma  abbiamo  un  altra  rifpoda  precifa , che  più  I> 
accredita  il  Bernardi,  e più  fa  gloria  a Simoni* 
de  , il  qual  iu  in  tal  fua  invenzione  da  tutti 
unìverfalinente  feguito,  appena  che  ’i  fuo  nome 
addivenne  celebre  , Simonide , al  conto  prece- 
duto di  fopra  , nacque  nel  552.  av.  G.  C. . in 
quedo  primo  anno  ch’era  infante,  cioè  incapa- 
ce a parlare  , il  volete  che  capace  fode  a (cri- 
vere  ? Dunque  non  in  quedo  primo  anno  . Si- 
monide  mori  nel  4Ò0.  av.  G.  C. . vorrede  voi, 
che  negli  edremi  delia  fua  vita  penfalTe  a darC 
fuora  le  4.  lue  aggiunte  lettere  ? farebbe  quedo 
r adurdo  oppodo  ; poiché  lalciandole  per  dir  co- 
si come  in  tedamento,  poco  a lor  vantaggio  fi 
farebbe  impegnato,  quandoché  nelle  fue  Òpere, 
ed  in  vita  non  mai  per  così  dire  le  aveffe  pra- 
ticate. Che  dunque  reda  f non  nel  nafcere,  non 
nel  morire,  dunque  lui  vivente  e fiorendo  nella 
dima  degli  uomini.  Perciò  niente  a calo  il  Du 
Fin  ci  additò  oltre  al  nalcere,  e morir  diSimo- 
nide , anche  il  tempo  tjuando  incominciò  a do  D 
rire,  che’l  pone  determinatamente  nell’Olimpia 
de  LXVII.  Riducete  di  grazia  queda  Olimpia- 
de agli  anni  avanti  G.  C. , che  vi  darà  il  500. 
ed  uno,  o due,  o tie  , o quattro.  Che  vi  pare 
non  è forfè  cotal  tempo  cuerentifTimo  col  500. 
additatoci  dal  Bernardi  i Non  vi  par  forfè  con- 
grua , come  la  efigevate  , una  cotal  nodra  ri- 
fpoda ? Avete  che  ridirci  in  contrario?  Si  con- 
chiude dunque , che  a maraviglia  dal  Bernardi 

pian- 
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Pi  piantata  venne  la  Epoca  sì  del  primo  Tuo  Gré* 
co  alfabetto  ( come  fi  c da  noi  provato  nella 
pag- 97.  B. , fino  alla  pag.  40.  B.  )>  di  que* 
Ao  fecondo  delio  ^ per  CS.  (checché  il  Cle> 
rico  (ila  ad  ingiuliilTimamente  deriderlo).  Mi 
attendete  voi  ora , fé  colla  (lefTa  felicità  fappiavi 
io  conciliare  il  500.  del  Bernardi  col  450.  del 
Montfaucon  . Per  un  tal  fare , mi  è (ni  duopo 
indurvi  alla  ponderazione  delie  proprie  erprefTio* 
ni  del  Monti'.  , che  cosi  difle  : Pojì  bellum  Pe- 

B ioponnefiacum  A D V ECT  A videtur  'S  , annis  an- 
te Cbr.  ortum  CIRCITER  450.  Riflettete  di 
grazia  alle  due  voci  elprede  da  noi  in  tnaiufco- 
io.  quei  clrciier  non  pare  forfè  che  poteffe  inclu- 
dere di  taluni  anni  oltre  al  450.  : parrebbe  a 
me,  ed  a chiunque  di  s) . Paffate  a rifletter  ora 
(opra  tutto  Vadvetìa  . Con  quella  il  Montfau- 
con, volle  chiaramente  darci  a capire,  che  d'al- 
tronde era  agli  Atenielì  venuta  la  nuova  coflu- 
manza  delio  a.  , fe  venuta  nel  450.  in  Atene 

C da  altronde:  dunque  avea  vigore,  edera  in  co- 
(lume  in  que’ luoghi  da  donde  era  venuta  , pri- 
ma che  Atene  1'  adottyife . L’ approdar  oggi  fìn- 
giamo di  una  mercatanzia  (ìan  di  frutti,  fìan  di 
drappi  ecc.  a quello  lido  : non  è mica  lo  (ieffo 
ch’eller  oggi  nati  o colti  quelli  frutti,  o fabbricati 
quelli  drappi  . Cosi  l' adveHa  circa  la  Doppia  a. 
nel  430. , niente  contraria  che  elcogitata  ella  Ir 
folfe  30.  anni  prima.  Le  Ilcrizioni  di  cui  favel- 
la il  Montf.  fono  Ifcrizioni  degli  Attici . Dal 

DSalmalìo  nel  cap.  7.  della  feconda  parte  della 
fua  lingua  Ellenillica  lì  afferma  : Greia  lingua 
minut  degeneravi!  in  ittita  ab  antiquo  fono  Cr 
forma  , quam  quaeìibet  reliquarum  trium  , a mo- 
tivo che , proGegue  il  Salmalìo  , gli  Ateniefì  , 
come  raccogliefì  dal  lib.  8.  di  Strabone  , nuUìt 
txpetitam  prae  glebae  gracilitate  , & Jìerilitate 
tellurem  exercetttes  , minime  patuerixt  advenarum 
incxrfionif  fed  femper  inBati  man/erixt  . Qualora 
pofcia  venne  Atene  foggiogata  dai  Feloponnefi, 
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che  fono  oggi  quei  della  Moréa:  abbifognò  che  A 
gli  Atenicfi  pofii  con  quei  in  qiifchianza , fi  tni- 
fehiaffe  altresì  la  lor  prifiina  pronunzia  e fcrit- 
tura , con  renderli  con  tutti  comunale  lo  H , e 
le  tre  altre  inventate  da  Simonide , che  la  re- 
cante Grecia  ammeffe  avea  per  l’ avanti.  Quin- 
di è che  dopo  la  guerra  Peloponnefiaca  afferma- 
li in  Atene  indotto  lo  £ quindi  altresì  è 
( acciò  convinti  vieppiù  refiiate  che  qualche 
tempo  avanti  , cioè  50.  anni  avanti  le  lettere 
di  Simonide  da  altri  eranfi  ricevute  ) , che  gli  B 
Ateniefi  fi  vogliono  aver  tardi  ammelfe  le  voca- 
li lunghe  , e lo  3,  come  nel  nuovo  Tratt.  di 
Diplomar,  tomo  i.  pag.  633.  afiermafi  nelle  an- 
notazioni fatte  al  marmo  di  Nointel,  ollìa  de 
Baudelot . Ed  eccovi  a (azietà  rilpofto  al  primo 
dubbio,  che  ’l  foto  Simonide  (la  autor  dello  3, 
e delle  tre  altre  Doppie  lettere . Ed  eccovi  fatto 
veder  chiaramente  che  ’l  CS  Latino  , ftimato 
valore  e podedà  del  carattere  X , (la  non  d’  a], 
tronde  per  mezzo  di  Ennio  provenuto  fe  non  C 
dai  Greci  , a’  quali  il  (olo  Simonide  col  (uo  3 
funne  l’autore,  e non  gli  Sciti,  0 Baibari  , 0 
quei  forfè  del  Peloponnefo . 

68.  Vfciti  dal  primo  dubbio  , in  cui  fi  è mo- 
ftrato,  effei  non  altro  che  Simonide  l’autor  ve» 
ro  dello  3^  che  s’ introduffe  in  Arene  dopo  la 
guerra  Peloponnefiaca,  facciamo  ormai  paffaggio 
a dileguare  il  dubbio  fecondo  , fe  detto  3 fiali 
anche  prefo  per  C , anche  prefo  per  S dopo  il 
450.  avanti  G.  C.,  qualora  da  tutta  la  Grecia,  D 
non  efclufi  gli  (ledi  Ateniefi,  fu  tale  ^ di  Si- 
monide ammeffo  per  CS . E per  ben  voi  poter 
da  voi  lenza  me  difciorre  quello  fecondo  dub- 
bio, balla  folo  por  guardo  a quel  che  avrete  , 
m’ immagino  , più  e più  volte  udito  da’  Dotti , 
che  quantunque  una  fia  Atene , non  per  una  da 
loro  circa  la  fcrittura  e linguaggio  fi  tiene  . 
mentrecchè  dillinguono  la  vecchia  Atene  dalla 
nuova  Atene.  Poteano  anzi  elTi  indurre  più  di- 
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A finzioni  in  Atene  a ragion  di  fue  varie  età,  ÌA' 
cominciando  da  che  bambola  partecipante  della 
barbarie , cioè  dèli’  Orientale  malchio  linguaggio 
e robulto,  veltl  grado  a grado  , e poco  a poco 
un  dilicato  genio , molle  , femineo  ; comparen- 
do Tempre  più  adorna  di  artifìcioTi  lifci  e gra- 
zie ; onde  non  più  col  volger  degli  anni  pote- 
rono in  lei  ravvilarlì  le  primiere  natie  fattezze, 
refa  già  matura  favella  e perfetta  , diverfa  oh 
quanto  e varia  da  chi  diegli  i natali . Potevano 

B bene  i Dotti  , come  olTerva  il  Salmafio  al  cit. 
luogo  diliinguer  1’  Attica  in  Atene  a’  tempi  di 
Solone  che  fu  nell’  Ohmp.  52.,  dall’ Attica  ai 
tempi  di  Lifia  , che  fu  nell’Olimp.  8o-,  inter- 
cedendoci folo  fra  quelli  due  lo  fpazio  come  ve- 
dete di  anni  112.,  e pure  ....  ma  alcoltiamo 
di  bel  nuovo  Salmafìo  proprio;  Confi at  enìm , ei 
dilTe , tx  Lyfia , linguam  qua  Attici  utebantur  So- 
/onit  tempore  vix  inteUeclam  fuiffe  fua  aetate-  Ma- 
gna certe  fui  parte  erat  immutata,  ut  ex  quadam 

C eiufdem  Lyfiat  Oratione  liquet , in  qua  aliquot  ver- 
ba  e variis  Solonis  legibus  explicat , quae  lune  non 
intelligebantur  . Ma  no,  non  ammifero  i Dotti 
tante  diverfe  diftinzioni  in  Atene  ; intefero  eflì 
per  vecchia  Attica  tutto  quel  tempo  da  che  fu 
1’  Attico  fcrivere  e parlare  fin  dopo  compiuta  la 
guerra  Peloponnelìaca , cioè  fino  ai  450,  avanti 
G.  C. . L’Attica  poi  nuova,  da  quello  tal  tem- 
po in  poi.  £ egli  piucchè  certo  che  Ariflofa- 
ne  fu  dell’Attica  nuova  , poiché  il  Tuo  Drama 

D , cioè  Ranae  fu  rappr^fentato  in  Atene 

in  Lenaeis  in  honorem  Bacchi  fub  extremum  e«- 
tumni  Archonte  Callia  , nell’  Olimpiade  9^.  , 

che  fono  appunto  401.  anno  av.  G.  C.  ^ cioè 
anni  49.  dopo  la  guerra  Peloponnefiaca , quand’ 
grafi  dato  luogo  allo  X di  Simenide  per  CS. 
Come  va  dunque  voi  mi  domanderete,  che  non 
femore  per  CS  lo  s , ma  per  C 1*  adoperaffe 
Arinofane , come  del  KjxH  per  K««K } 0 pur  per 
S,  come  iopra  di  per  StftauMy  ? Vi  ri- 
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Tpondo  , . che  quantunque  Ariftofane  foflle  della  A 
nuova  Attica  : volle  tuttavia  imitar  l’antica, 
eh’  era  più  perfetta . Fece  come  il  Salmafio  ap- 
punta nei  cap. 8.  della  cit.  fua  Opera  notò,  di- 
cendo : Qui  epùme  jìudeòant  Graece  loqui  & /(ri- 
bere  , ex  operibus  patiìm  yiuilorum , qui  JÌtti*t 
ftrip/fTtnt  , partim  torum  , qui  communi  lingua 
Graeca  puri  [[ime  libros  compofuerant  ^ Hellenifmum 
fuum  & Attitifmum  hauriebant  . E più  pMcita- 
mente  come  alla  pag.  15^.6.  da  Tiberio  Emfttr- 
hufìo  udifle  : Attìcìs  & quidem  folis  e/l  proprium  B 
Sù>  fcribere  prò  ~ùr  . Vetum  illa  litterae  muta  tiene 
non  aeque  omntt  Attici , nec  in  iifdem  utuntur  vocabu 
iis . Qpi  VETER.EM  f^  ròilufecutus  e/i  Thurjdidts 
Jingulit  ptopemodum  habet  paginis  Svr...  AriJIa- 
phanes  etìam  hoc  multo /requentius . Di  Tucidide, 
alquanto  più  prima  di  Ariftofane,  dt(!e>  anche  il 
Fabricio  Bibliot.  Gr.  : Ceterum  in  Attico  eodem- 
que  gravi  ac  /ubimi  diitndi  genere  iampriJem  prt~ 
mas  vi/us  e/l-ienere  Thucydides  , Connderabile  è 
dappiù  Ippocrate  , che  mori  nel  ^67.  av.  G.C.  ,C 
e vilTuto  era  85.  anni,  il  quale.  Patria  ut  Dori- 
aus,  ufus  e/l  in  /criptis  dialeèlo  Ionica  ^ five  Attica 
veteri  , come  il  lodato  Fabricio  afTrrma  col  te* 
(limonio  di  Galeno  nel  iib.  de  Fraduris  T.  5. 
pag.  52j.  E *■'  ùuchii  uni'  tSt*  rvn^i!  t»7*  A t- 
ri»t7l  , Ùttlf  JffttUI  »«T«  TI  »«/  •'  l'mufur- 

Til«  , àf  àtctirur^ai  Tmct  curò  «pr»/»»  . Jd 

enim  pro/eSlo  etiam  confuetum  e/l  Atticis  , quorum 
imguam  atiqvantulum  ita  u/urpat  Hippocrates  , ut 
ìpjam  priflinam  e/fe  Atticam  quidam  profiteaniur  . D 
Nè  foi  quelli  ed  altri  , che  furono  più  fecoli 
avanti  G.  C.  s’ingegnarono  d’imitar  la  vecchia 
Attica  : ma  anche  quei , alcurvi  fecoli  dopo  G. 
C.  , imitatori  elfer  vollero  dell’  Attica  antica  , 
fopra  tutto  nella  foggia  di  fcrivere  . Erode  fra 
gli  altri,  nomato  l’Attico,  poiché  di  Atene  an* 
che  ( quel  celebre  Oratore,  che  nel  fecondo  fe* 
.colo  Maeliro  fu  dell’ Imperador  Vero  ),  incider 
fece  in  due  colonne  di  marmo  ( che  nomaroniì 
A a dopo 


A dopo  le  colonne  Farnefìane  « ed  oggi  ritrovanfì 
nel  Regio  Muleo  di  Ercolano,  fatte  da  Romm 
rrafportare  in  Napoli  per  ordine  di  S.  M.  Sici- 
liana ) una  Ifcriiione  in  caratteri  Ionici.  In 
queda  tal*  Ifcrizione  , ad  imitazion  de’  vecchi 
Greci , niun’  affatto  vi  è delle  quattro  inventa- 
te da  Sitnonide  . Ed  in  tal  guifa  non  è da  ma- 
ravigliarfi,  fe  i Moderni  veggiamo,  che  abbiano 
in  tutto  imitati  gli  Antichi . olfervanmio  anche 
in  Latino  il  XS  nelle  Tav.  Pifane  , ed  in  que* 
£ monumenti  recatici  dal  Daufquio  , qualora  per 
CS  non  più  era  in  comunal  commercio  il  XS  • 
ma  il  folo  X . Va  tutto  bene  , voi  mi  direte  } 
nè  vi  è ch’il  contraili,  potendo  efler  niente  in- 
verifìmile  , che  uom  fì  attenga  alle  volte  agli 
Antichi  e nella  ortografìa,  e nella  favella,  ma 
qual  prò  mai  da  quello  ? forfè  lo  3 valfe 
oppur  Z nella  vecchia  Attica  , quandoché  da 
Aridofane  volete  , che  s’ imitalfe  1’  Attica  anti- 
ca ? Come  -mai  aver  voi  lodenuto  e difefo  nell 
C antecedente  numero  che  Simonide  fu  l’ inventot 
primiero  dello.»  > e che  gli  affìbbiaffe  il  valor 
folo  di  CS:  le  quedo  » l’attribuite  ora  all’At- 
tica antica  col  valor  di  Clemplice,  o di  S lem- 
plice  ? E come  mai  fìnalmente  nelle  Opere  di 
Aridofane  comparir  lo  » e per  CS  , e per  Cy 
e per  S j che  forfè  cosi  ha  ufata  l’Attica  anti- 
ca, la  nuova  Attica  , o Simonide?  Rilpondo 
che  fino  a che  voi  fili  reniate  gli  occhi  fa  le 
prefenti  Opere  di  Aridofane  , non  potete  non 
Dgiudamente  inveirvi  contro  chi  nieghi  , che  in 
quelle  non  Cavi  di  confueto  lo  ^ adoperato  per 
CS,  lo  » per  S,  come  (oprattutto  nella  voce 
Eu»  per  Sui  ; e lo  e per  K , come  nel  K»*®» 
ed  in  quelche  anche  atteda  il  Traduttore' Ita- 
liano del  Portor.  Gr.  alla  pag.  40.  ove  d'de:  E 
i Ben/  Fufano  pefK,  come  l'Kcr/i , Aùjìo^, 

ìverunty ^ia.t>_^petvenerunt  t E nello  Screvel  IO 
•<'K«  fimìììsfum y fum^tcz-  Ma  cotedo 

voflro  inveirvi , quanto  è giudo  nell’aver  gli  oc- 
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chi  alle  Opere  che  ftampate  girano  di  Anftofa-  A 
ne  : altrettanto  poi  è ingiufto  ingìufliflìmo  (e 
dette  Opere  le  confideriate  fuor  della  (lampa  . 

La  (lampa  di  Aridofane  oggi  vi  modra  cha 
(ianvi  tre  potedà  allo  a,  di  CS  , di  S,  e di 
C ; quandoché  la  fola  di  CS  gli  fu  data  dal  fuo 
autore  Simonide  . Voleva  forfè  Aridofane  far 
nfo  di  tale  indidinto  carattere  con  tre  pronun» 
*ie  ambigue  ì Non  mai  adatto  é da  crederli  . 
Dalla  (lampa  nafce  tutto  il  difetto,  o (ìa  dalle 
Iraftriiioni  fatte;  e non  mai  da  Aridofane.  La 
ftampa  è una  foggia  di  (crittura  niente  dabile  i 
che  ti  accomoda  ai  tempi  varj,  ed  a voglia  an- 
che de’  varj  Scrittori  dello  (ledo  tempo  . L«' 
pruova  è chiaridìma.  Voi  negar  non  potete,  a 
fentimento  di  tutti  gli  Autori  , che  Simonide 
non  dato  fia  il  promotore  dell’  Era  , ed  Òme£S 
in  valor  di  due  Epfìlon,  di  due  Omicron  cosi 
nella  fcrittura  ^ come-  nella  pronunzia  Quanti 
mai  furono  prima  di  lui  Scrittori,  come  un  O- 
mero,  un  Edodo  ecc.  , niente  conobbero  cotaló 
Ornerà,  cotal  Età.  E pure  qual’é  mai  oggi 
quell’  Omero  , quell’  EGodo  Aampato  , che  non 
abbia  i (uoi  Omega,  ed  Età?  La  dampa  dunque 
ve  li  ha  aggiunti  del  fuo,  con  isfìgurarci  l’Ori- 
ginale archetipo Per  lo  che  fare  non  devo  io  ^ 
a rettamente  giudicar  della  fcrittura  di  quedi 
due  anteriori  a Simonide,  attenermi  punto  alla 
dampa  ; ma  a quelle  vecchie  Ifcrizioni  Gr.  for- 
mate avanti  Simonide  , che  fonfì  fin  ora  difor- 
ferrate ,'  e che  tutto  giorno  ritornano  a luce  fca-  D 
vate  in  varie' parti  ; in  cui  niun  Età  appare, 
niun  Omr^e  .'-  E com’  è di  quedi  due  nuovi  ag- 
giunti Caratteri  da  Simonide  all’  alfabeto  Gre- 
co : cosi  dir  conviene  dello  e (opratutto  dello 
“S.  due  altre  redanti  Doppie  di  Simonide  , come 
abbiam  provato;  le  quali  prima  (ì  (criiTero  ns, 
e KS  ovvero  X2:  . Ma  che  ? non  veggiamo  an- 
che fotro  gli  occhi  nodri  la  mutazion  continua’ 
che  fa  la  dampa  a voglia  e C^pticcib  de'  fuói 
A a 2 re- 


A regolatori  ? Voi  non  potete  ignorare , come  un 
tempo  parecchie  (lampe  Oltramontane  abbonda- 
vano (omino  di  Nelli  j e di  Abbreviature  i 
per  I?  cui  intelligenza  , giacché  a(Tai  digiune 
di  quelle  erano  le  Greche  Cramatiche  , (lampai 
gppolla  il  mio  Indirizzo  alla  lettura  Greta  ; ag« 
giugnendovi  in  quello  e le  Sigle,  e le  Note  che 
potei  raccorre  e dagli  Autori  che  di  quafte  han 
trattato  , e dai  Manulcritti . Nella  noltra  Italia 
) libri  Grechi  ufavano  da  per  tutto  quella  qua- 
^ ranrina  di  Nefli , che  avanti  ad  ogni  Gramarica 
fi  veggono  . e cosi  era  venti  anni  (ono  qui  in 
Venezia  qualora  vi  venni  a llamparla  mia  X/e- 
gua  fanta  . Prelentemente  in  Venezia  niunq  af- 
fatto Neffo,  e ne  tampoco  tipi  diverfi  della  iftef- 
fa  lettera,  come  del  Beta  , Teta^  Gamma  ecc. , 
ridotti  tutti  ad  un  folo  . ed  in  quelle  Greche 
fiamperie  richiedendo  io  il  perchè  di  tale  inno- 
vazione, hanmi  rifpollo  : note  fono  piti  in  ufo. 
Io  che  per  quella  mia  Operetta  ne  avea  di  ta- 
qlunt  predio  bifogno  , Dio  (a  quanto  fiami  im^ 
pazzito  per  ritrovarli . Certamente  mi  do  a crede- 
re, che  abbia  a tal  pregiudiziale  fcioccheria  dar 
%o  non  piccolo  impulfo  la  (lampa  d’ Allardan) 
al  1741-  del  Tellamento  nuovo  in  Greco  di 
Giovanni  Lenlden  , ove  nella  lettera  al  Lettorq 
cosi  gli  favella:  Do  liti  Uè  NovumTejiamentuitt 
Qraeeum  nìtidiffime  & torreSifftme  impreffura  ^ fi- 
ne uUis  Utlerarjtm  compendiis  , t/uae  vulgo  Attre- 
viaturae  dicuntur.  Hae  faepius  Tyronibus,  Cf  j^an- 
J)doque  eli  am  DoSìorìtus  molajiias  facejfere  re- 
motam  iniieere  fylent  , Che  dunque  ? per  un  tal 
fine  dovranno  afiatto  bandirli  dalle  (lampe , con 
antiquari!  eziandio  taluni  tipi  di  lettere  ? & la 
moda  debba  anche  por  piede  nelle  anticaglie  .*  a 
dio  anticaglie . chi  più  da  quelle  cavarne  il  net- 
to, e venire  allo  Icuovrimento  dell’  antica  veri- 
tà ? E qual  mai  drada  redarci  a poter  decide- 
re, come  in  ifcritto  fiali  efpredo,  fìngiamo,  un 
Aridolaoe?  Gni  forfè  riccorrere  a Tuoi  Origing* 

li 
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ii  tnafaufcritti  ? Èt  quifnam  Ariflophantt  anioni-  A 
pha  otilis  unquam  ufurpavìt  f porto  anche  io  ben 
dire , come  diffc  il  noliro  Gel.  Egizzio  folla  irt- 
Venzion  del  nelle  Aie  note  al  Sen.  conf.  de’ 
Baccanali;  Perfuidere  mihi  lion  poffutUf  ei  dice,* 
ut  ajferttìar  P.  Vittorio  ( i.  Epift.  ad  A*tic.  ) qui 
iit  f tteque  M.  Citenetìì  y ntqut  Tereiitium  fttipjìf- 
f*  per  Q,  ftd  per  C : nam  vtiujiior  ambobut  efi 
nojìra  T abula , (5“  tàmen  habet  Q,  $ ut  habent  an- 
tipìorts  ttiatn  nummi  . Pratterea  quifnam  Caio- 
ttis,  (VTtrentii  auto^apha  ocolis  unqUam  ufurpa-  B 
vit  ? Se  degli  Originali  di  coftoro  non  fi  può , 
quantunque  a noi  più  vicini  : come  poterfi  di 
que’  di  Arifiofane  eh’  è più  antico  ? Sé  fia  ve- 
ro, com’è  veto,  che  Arifiofane  fu  dopo  di  Si- 
monide  ^ e che  (eguito  abbia  i vecchi  Attici  : 
deve  di  necefiitò cosi  gir  compofia  tal  lire,  quan- 
doché ed  i documenti  in  ifcritto  ci  manchino  , 
ed  alle  ftampe  fidarci  non  intieramente  ci  con- 
viene . Ha  egli  Arifiofane  fatto  ufo  dello  a in 
qualità  di  CS,  poiché  fu  dopo  Sìmonide  . InG 
qualità  poi  di  S fola,  o C fola  non  poteva  A- 
riftofane  far  ufo  dello  fieiTo  a , poiché  allora 
avrebbe,  come  udifie,  indotta  uria  confufiohe  ,• 
in  aifegnando  tre  potefià  ad  Un  folo  indifiinto 
carattere  j nè  potea  farlo  ad  efempio  de’  vecchi 
Attici  , a’ quali  era  ignotiffimo  si  fatto  2,  nè 
ad  efempio  de’  nuovi  ^ o di  Sìmonide  , i quali 
non  mai  gli  danno  il  valor  di  C , o di  S.  Sé 
non  potev’  Arifiofane  in  additamento  dell’  S,  e 
del  C far  ufo  dello  2 ; fi  farà  hecefiarìamente  D 
fervilo  di  altri  Caratteri,  c quali?  del  { appun- 
to per  la  S,  e del  X imperfetto  , o pur  X per- 
fètto per  la  C.  Voi  udifie  innumerabili  volte  , 
come  nella  pag.  56.  C . ed  altrove  , che  f fia 
più  antica  di  2 j e che  la  fola  { é fine  ulto  pene 
diferimìne  fimile  al  Fenicio  Samech  j fe’l  Saniech 
fa  provato  per  lettera  femplicìfiima  additante  la 
S lene  , e non  mai  CS  : della  I tale  opinione 
appunto  averfi  debbo,  come  quella  che  per  effe- 
A a 3 ra 


Are  antichiflìma  fu  ufata  da’ vecchi  'Attici;  da  cui 
fenza  fallo  Ariftofane  1’  avrà  imitata , ripofta 
dagl’  ignari  Copiili  e dalle  (lampe  per  H.  ; cre- 
dendola, come  fu  in  appre(To , tutt’  una.  Oqd'p 
che  quante  fiate  e da  noi , e dagli  altri  , cocqe 
nelle  pagine  32.  B.  34.  D.  36.  B.  40.  41.  ecc. , 
fi  è (odenuto  e che  » non  fia  Doppia , e che  in 
tutto  corrifponda  al  Samecli  , e che  finalmente 
li  appellalTe  Zuy^c,  e non  ^vyun  : Tempre  mai 
fi  è voluto  intendere  di  quella  figura  in  forma 
]^di  Meandro,  e non  dello  3 di  Simonide.  Abu- 
fivamente  e da  noi  , e da  altri  (ì  è fcritco  a, 
per  far  ufo  di  una  lettera  maiufcula  , non  già 
per  altro  fine.  Imperciocché  oggi  nelle  (lampe 
paffa  lo  ^ per  roaiufcola  , e l per  minulcula  ; 
quandoché  in  realtà  il  valor  di  una,  era  var)f- 
fimo  da  quello  dell’  altra  . Oggi  la  moda  intro- 
dotta vuol  che  ’l  maggiore  faccia  da  inferiore  , 
e r inferior  da  maggiore  ; anzi  che  il  maggiore 
ch’è  t perda  a torto  la  fua  podedà  antica  di  S, 
Ce  niun’ altra  abbia  che’l  CS  fomminidratagli  dal 
fuo  inferiore,  ch’é  Vn  colai  dilordine  a que' 
primi  tempi  di  Aridofane  non  v’era  , che  per 
addittar  la  S nel  citato  fuo  pafld  non  mai  (cri- 
ver  dovette  aurcb^•r , eB’iyHwViTit  • ma  , 

E dovette  anche  per  efprimcre  il  K 
non  far  ufo  Aridofane  del  novello  a Tuoi  tempi 
( come  inconofciutiflimo  ai  vecchi  Attici , e 
di  valor  non  datogli  da  Simonide  ) } ma  o del 
K , o del  Y imperfetto,  oppur  X perfetto;  0 fi- 
Pnalmente  di  due  diverfamente  incrocicchiate  rel- 
te  linee  . Più  a quede  tre  ultime  io  aderifco  « 
che  al  R . poiché  è più  credibile  de’  Cupidi  lo 
sbaglio  in  X per  S , che  in  K per  » ; trà  pe« 
le  opinioni  di  taluni  , come  alla  pag.  44.  di 
AXyP  & NAXl  nelle, Greche  medaglie,  volu- 
te in  vece  di  Aa,VP  & NASI  j come  anche 
perché  fra’  Latini  ai  tempi  di  Cicerone  il  tipo 
X fu  del  valore  ideilo  che  lo  H di  Simonide  • 
éff.  Ed  eccomi  giunto  al  terzo  dubbio , ove 
. * voi 
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voi  oppugtiindomi  vi  fate  incontro  , dicendo  : A 
Come  ? u(ar  Ariilofane  il  K,  o’I  X , con  incli- 
nar voi  più  al  X,  quandoché  fopra  erprimelle 
il  BriKcKtKfK  col  finale  K,  non  col  X;  e ne 
adducete  le  ragioni  trà  perchè  il  folo  K diceafi 
caratterifiica  confonanie  de'  Ranocchi  Rinarum 
Ittera  ; sì  anche  perchè  nel  gracidar  continuo  di 
elTe*  Rane  lo  3 ultimo  prenderli  dovea  del  va- 
lore ifielTo  che  i ripetuti  K antecedenti.  Che 
forfè  il  X eh’  è lettera  afpirata  e vai  per  CH  , 
farà  la  flelTa  del  K , eh’  c un  C non  afpirato  ì B 
Qjiefio  chi  mai  l'ha  detto?  11  tipo  X dal  Mont- 
faucon  ed  appellaO  lettera  afpirata  ; ed  appellali 
col  nome  di  CHI , che  è negli  alfabeti  Grechi 
dittintiflimo  dal  CAPPA.  Eccovi  il  .di  lui  paf- 
fo  recitato  fopra  alla  pag.  D-:  Ultra  \,t]uae  per 
X ASPIRATAM  & S teniunSam  in  vttuftijfi- 
mis  ìnfetiptiombus  txprimitur.  £ l’altro,  come 
nella  pag.  46.  : Latini  . . . ( 1’  X , cioè  T Ics  ) . 
in  alpbabeto  /ao,  eadtni  (juoX  CHI  lotopofuerunt . 

£ voi  proprio  pag.  i B.  non  avete  col  VolTio  C 
acremente  (ollenuto  , che  ^ fciogliefi  nel  folo 
KX , e non  nel  XX , nè  nel  TX  ? Avete  voi  dun- 
que aromelfa  tutta  la  diliinzione  tra ’l  K , e ’l 
X . Eccomi  qui  ora  a rifpondervi . 11  Padre 
Montfaucon  qualor  dilfe  : litera  { guae  per  X a- 
fpiratam  y & "S,  coniunEiam  txprimitur  , di  qual 
mai  I parlò  , di  quella  I forfè  , che  nell’alfab.  di 
Rabbi  Azaria  pole  corrifpondente  all'  £br.  Sa- 
mech  j e di  cui  difle  : { forma  ex  Photnieiìs  po- 

flremit  effitìa  videtur  fine  ullo  pene  di/crimine  ^ D 
Di  no , voi  qui  tolio  rilpondete  . { riferente  il 
Samech,  della  podellà  ilielfa  del  Samech,  è quell’ 
antica  {,  ch'è  differentilfima dall’altra  ( moder- 
na come  a lettera  minulcola  dello  a cui  va 
folo  appropriato  il  palio  primiero  del  Montfau- 
con , che  ailetmava  efprimerfi  dal  X congiunto 
al  X,  Ammetto  io  di  buon  grado  la  faggia  vo- 
ftra  rifpofla  . ma  altresì  la  mia  voi  dovete  am- 
mettere . ed  è , che  le  il  Montfaucon  ha  ivi  par- 
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A lara  dellt  lettera  I,  feconclo  i tempi  non  anti> 
chi  ma  moderni  : cosi  ove  difle  per  X afpiratam 
intefe  egli  anche  de’ tempi  non  antichi,  ma  mo- 
derni . Imperciocché  il  carattere  X Greco  fu 
ne’  tempi  pofteriori  prefo  per  CH , dovecchè  ne’ 
primi  tempi  valfe  per  lo  valor  puro  e pretto  di 
K . A voi  quefto  giungne  ailatto  nuovo  ) ed  io 
ne  VIVO  coì>i  certo,  che  a me  non  vi  è cofapiù 
certa  di  queiia  . Ne  per  mere  cognetture  , ma 
per  pruove  validiflime  . Né  del  X folo  ; del  9 

£ anche,  e del  4>.  In  fomma  codantiffimamente  io 
fottengo,  che  le  tre  Greche  lettere,  nomate  og- 
gi alpirate,  (late  fiano  da  principio  non  afpira- 
te-  Facciamei  ormai  ftrada  alle  pruove.  Cotal 
mia  alTertiva  riceve  un  mirabil  rifalto  dalle  pa- 
role, che  qui  per  diftefo  recito  , (ebbene  a me 
in  apparenza  contrarie,  del  Re veren didimo  Cor- 
fini, neli’altrove  da  me  lodatidima  (uà  maravi- 
gliela  (piegazione  fatta  in  Roma  dglle  due  Ifcri- 
zioni  Greche  dell’ Eccellentidìmo  Bernardo  Na- 

Cni,  ove  in  luogo  delle  tre  afpirate  r,  vi 
hanno  le  lor  tenui  rifpettive  coll'  H appreflio  : 
Dtv*fi  finaimentt  ojfrrvare , dice  il  Corfini  , thè 
nella  terza  ,’f  decima  terza  voce  rittovafi  PH , e 
nella  vote  decima  KH,  e che  quefìe  lettere  certa- 
mente fono  ivi  pofle  per  le  Afpirate  loro  corrifpatt- 
denti  ♦ , X , le  quali  POI  furono  introdotte  nelf  _ 
alfab.  Greco  o da  Palamede  ^ come  Plinio y o da 
Sìmonide , come  pensò  Vittorino , benché  Ariflotele 
aferiva  F invenzione  delle  due  lettere  © e X ad  £- 


Ù picarme . Chiunque  però  fojfe  F Jnventore  di  quejla 
lettere  afpirate  dei  Greci , Mario  Vittorino  ci  infe" 
gna  y r/>e  i Gre»  priufquam  a Simonide  invenirea- 
tur,  exprimebant  iuxta  T,  & iuxta  n , & iux- 
ta  K al^irationis  notaro,  H ponendo,  ficcome  fu 
da  Prii  'ciano  lib.  i.  parlando  delF  H chiamata  no- 
ta adfpirationis,  quam  Graecorum  antiquiflìmi, 
firoilirer  ut  Latinorum  , in  verfu  fcribebant.  « 
poi  conchiufe  Prifeiano  che  apud  veteres  Grae^r 
in  vece  di  ♦ poneafi  n & H . Floi  non  abbiati» 


per 


ftt  verità  fin  era  incentrata  Ifcrnione  alcuna  nt'  A 
Greci , nella  quale  fi  veggano  le  lettere  tenui  cort- 
ei unte  co!  fegrto  di  a/pirazionef  e peritò  refe  ^ per 
tosi  dire  , ajpirate  i e per  quejio  metiv»  ancora  ò fiU 
maùile  quejta  prima  nc/ira  pernione  ^ poichi  ci  dà 
gli  ej'empf  di  qutjia  maniera  di  Jcnvert  praticata 
dagli  anttchiffmi  Greci  . . . Che  fe  in  quejia  bre- 
ve l/crizicne  vi  fojfe  per  avventura  Jiata  alcuna 
voce  t nella  quale  dovejje  entrare  la  lettera  af pira- 
ta ^ ^ i affai  facile  f che  effa  antera  foffe  fiata  ef- 
preffa  Con  la  tenue  T , unita  col  fegno  di  afpira-  B 
zione  H ; benthi  per  altro  F afpirata  6 formata  in 
bixxarra  maniera  fi  iniontri  nelle  If frizioni  Greche 
antichìjfime  , come  appunto  ella  fi  ritrova  nella  no- 
flta  feconda  nella  vote  AN£€£K£  . ( qui  il  6 
fli  rfSsiato  come  il  G della  feconda  voce  nel 
fegno  [o«]  al  Rame  incifo).  Da  quefia^  ed  altre 
fimili  riflejftoni  fi  può  faiilmente  cone/cere  quanto 
digitile  y e peritolo/o  fia  il  giudicare  delP  antichità 
delie  Jfirizioni  dalla  fola  forma  dei  caratteri  , che 
vi  fi  trovino  • Miro  io  quello  celeberrimo  Au*.C 
tore  collituito  tra  mille  dubbiezze . Addotta  egli 
l’autorità  di  Priiciano  , che  nel  verfo  poneano 
r afpirazione  H gli  antichiflimi  Greci  , e Lati- 
ni ; e di  Vittorino  , che  gli  antichiflimi  Greci 
avanti  di  Simonide  ( che  1 pretende  inventor 
delle  tre  alpirate  X > ^ ) ufavano  FI,  K,  T, 
coll’  afpirazionft  appreflio  : Ma  avvifandofì  poi 
che'l  €>  vedeafì  anche  nelle  Ifcrizioni  Greche 
antichiffime,  cioè  fuperiori  al  nafcer  di  Simoni- 
dej  fenz’ altro  rifpondervi)  fi  rivolge  a darci  in  D 
forma  di  corollario  una  falutevole  ammonizione , 
di  guanto  difficile  fia  e pericolofo  il  giudicar  delF 
anttchità  delle  ìfcrhjorii  dalla  fola  forma  de'  carat- 
teri , che  vi  fi  trovino . Quandoché  bifognava  ri- 
battere il  Vittorino  , di  non  efler  vero  che  Si- 
monide  folTe  l’ inventor  del  e che  in  confe- 
guenza  avanti  Simonide  exprimeòant  iuxta  T a- 
fpirationis  notami  H ponendo’,  ma  che  l’ inventor 
del  e foffe  qualcuv  altro  avanti  Simonida  . S* 

non 
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Ano»'  jiinoniie,  motto  meno  Epiearmoche  fopra* 
vi.le  a SunonidCr  Juiique  sbalzar  conviene,  per 
indagar  l’elordio  drl  al  tempo  Mitico  . locho 
niente  dirpiacerebbe  al  Reverendiffimo  CorGni , 
cha’t  veggio  impegnatiGìmo  a (ubblimarmi  l’an* 
tichkl  (il  queda  ina  llcrizione  fopra  di  molte 
altre  ; tali  lono  le  lue  parole  : Fjmarubbt  adeffo 
it  dir  qualche  cofa  ìntotnò  alt  antichità  di  quejls 
nqflra  Ifcrizione,  . . Non  folamenta  affa  i anteria' 
re  alla  Olimpiade  LXXV’III.  nella  quale  morì  Sì- 
B tOonida  inventore  delle  lettere  H , O , le  quali  qui 
non  [ì  trovano  , e perciò  fupera  i due  mila  e du- 
gemo  anni  di  età  ; ma  che  di  pili  ella  può  ripU' 
tarji  anche  pih  antica  della  Sigea , la  quale  ft  ere» 
de  anteriore  alt  Olimpiade  LX*  Ed  in  riguardo  ai 
caratteri , /uperiore  alla  { * ) Deliaca  , Bimardia- 
na  y e Nointeliana . ( Già  vogliono  che^la  Sigea 
fode  da  500.  an.  av.  G.  C. , e le  tre  altre  vU 
cine  chi  più,  chi  meno  al  500-  )•  Vuol  dire, 
che  quella  lua  Ifcrizione  fuperando  la  Sigea  coU 
C le  tre  altre  additare  , viene  a riputarG  più  fu» 
periore  dei  500.  av,  G.  C.  • Più  fuperiore  , ma 
precifamente  quanto  ì fé  un  domandale  al  Re- 
verendiflimo  CorGni)  chi  fa  , rifponderebbe  foi^ 
fe  , un  mezzo  ferolo  , un  leccio  intiero.  Che 
anzi  più  e più  fecoli  loggiungo  io  , qualora  ba- 
dar volede  a quel  tempo , che  precede  i carat- 
teri di  e , ^ , e X ,,  che  al  dii«  di  Mario  Vit- 

tori- 
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( *)  Deli>c>  perchè  nomiuia  tal  IfctieioDe  , ia  chi  li. 
trovata . e che  contenga  in  catatteti  Ionici  t il  (appiana 
dalla  Paleogi-  del  M;>ntf.  nella  p.  lai.  : /•  Deio  Imjula  CUt, 
dt  rearnt/ert  ( t)tà  Regio  tuga  ac  pccatìc  Orécatain  rctiamtt 
f'agravii , aialtijuc  nadiU  éifitvata  rtia/it  ) ai  ia/tm  ftataaa 
hamt  icieftac  , ifjjn  lilcrarvm  fsrmam  i’ail.ttat  bacctajcrip/ll . 
•f  T»  v5o  tfii,  »el  uri  catpmt  hjuto  o-^JUa  . . . Uefl  In 
lap  de  lum  Itatoa  «t  balìa.  Forma  bteraram  frifta  » lenito 
e/t,  odmodii»,ne /tnja/orii  . Affeimafi  dopo  che  il  reto  di 
AiOst  contien  al  di  denlto  non  due  lince  deculTaie  a focata 
di  X,  come  nel  Rame  incifo  al  legno  ( o«  ) ; ma  in  foi0a 
«:  ciocc  , come  nello  AeSo  &amc  al  (egno  ( ««  > 


torino  f inventati  da  Simonide  , fono  poftenori  A 
al  T , n,  e K coU’afpirazione  apprefTo  . Già  il 
e C è mofirato  fallo,  che  conofca  Simonide  per 
autore»  vi  moliro  ora  anche  fallo  che  fìa  auto* 
fe  del  o,  e • Mi  e factlilTima  la  pruova  ; im* 
perciocché  nella  più  antica,  (*)  eh’ è la  Sigea, 
delle  quattro  additate  Ifcrizioni , lì  ravvila  oltre 
U e,  a quella  foggia  bizzarra,  come  il  Corltni 
fi  elprelfe  nella  fua  feconda  Ilcrizione,  in  quel* 
la  voce  ANE-  ( col  Teta  che  , come  vedette  , 
ha  al  di  dentro  due  linee  incrocicchiate)  -EK.E-,  B 
vi  è anche  il  manifelto  due  volte  e nella  vo* 
ce  «iANO-ilKO  , e nella  voce  HAAEA401  j e vi 
è anche  il  X in  forma  di  croce  nella  voce 
rA2-fO  ( come  nel  legno  [o*]  nel  Rame  inci* 
fo  ) per  llAXXfì , Né  può  dubitarli  adatto  dal 
feolo  della  Ilciizion  Sigea  , che  quella  «f*  non 
vaglia  per  X y che  piuttollo  da  quella  , merita 
foiienerlì  per  X quella  parola  colla  bizzarra  ® 
nella  Ilcrizione  di  Erode  Attico,  come  nel  Ra* 
nie  incilo  allo  Beifo  legno  [ o«  ] voi  vedete , C 
che  in  volgari  Greche  lettere  efprimefi  X0ON1- 
ON.  Fu  di  contrario  parere  il  Montfaucon  nel- 
la pag.  141.  di  fua  Paleogr.  , ove  riferendo  le 
due  colonne  di  Erode  Attico  colle  parole  +®0- 
KION  0£ON  , dille:  Quod^jut  fingularius  efl 
compofttum  truce  dtftgnatur  bac  rationt  +0ONION  , 
prò  , Inlerorum  , vel  Manium  * «ii 

etìava  vidis  literanf  X . Ma  vi  lì  oppofe 

non 

D 


<*)  yi.ìtur  tie  léfit  f dice  il  Pitccoiini  pig.  XII. 

Paijicjr,  ) ra  Traa^i  pr»memf0rtmm 

émnJi  Scsnifn^ri  , no/f  /^res  Ttmp/t  fuiy/JéM  pjupteif 
Vitiàg  a « Turtit  ffimnm  ]<OÌ  hi(T3iÌt  *>•'< 

ClilfiCioì  #/t  sppiUsta  t crtdtiuffue  vulgo  hatf  iufcriptià  ùfuuium  % 
ad  hant  digiv  produfunt  % anlitfuijfimu  m Qucfta  lfctÌ'd>ÌOOC 
fcritta  $agrp%^nìtf  fu  con  Tue  note  pubblicata  dal  Cel.  In* 
glcfe  Edmundo  Cbiful]  4 E di  bel  nuovo  non  difnidia<a  come 
quella  del  Chifull , ma  initcf^,  e più  confoimc  al  fuo  o/ig»- 
naie  fu  pubblicata  da  D.  Domenico  Calabccfc*f  ufcblnì  in  una 
fu  EpiaoU  a D.  Salvadoie  ViaciaHgUa* 


Anoa^reaxa  fondamento  il  Cel.  Maffei  nella  fiK 
oporena  col  titolo;  SìiUtUpìdtttat  ttc.  ivi  egli 
alljl  pag>75<;  nutU  figuram  profiglo  actipitur  a Mottt^ 
fajuuiìa  in  Fameftanis  Htrodis  ittici,  t^  tapll* 
a/tw  tm^à:  ta  propttr  +^OMION  refolvi  in  K«* 

» adnotans  X »«  marmora  orni  tri . Ima 
varo  arux  iiia  ipfum  tantummodo  X rapraafantat  ^ 

& legtndum  tfì  Deorum  inferorum  . So* 

phocles  in  Oeàipo  Colonto:  « e«/,  CTpau* 

lo  pojl  Trafcurando  T avvedutimmo 

B per  altro  Montf-  e che  ritrovili  oltre  a »«T«y  J»'- . 
fot  anche  , e che  la  croce  nella  Sige* 

valefTe  per  X i venne  a non  incindervi  tra  le 
figure  del  Xi  quell’  altra  in  foggia  di  croce 
mentre  profferì  : Chi  X in  otanibus  formìt  nihiì 
fera  mutavit  a Mfca  figura  < . . Per  ritornar  di 
nuovo  a quel  che  dicevamo  : giacché  tutte  e tre 
le  Afpirate  lì  ravvifano  nella  Sigea  ed  in  altre 
anteriori  a Simonide  ; bifogna  in  ciò  Amar  per 
nulla  r autorità  di  Mario  Vittorino  che  fu  nel 
C fecolo  quarto  e molto  più  Prifciano  ( fé  pur  la 
intefe  come  al  Vittorino  ) che  fu  vario  il  fecol 
feÀo , nell’attefiarci  amendue  di  cofe  che  accad- 
dero avanti.  Simonide , che  fu  5.  fecoli  prima  dr 
G.  C . Ma  che  dico  5.  fecoli , (e  da  Simonide 
faltar  ora  ci  conviene  a Palamede , che  fu  nel- 
la guerra  di  Troia  } poiché  a coAui  anche  dan‘< 
no  la  invencion  delle  tre  ♦,  y,  ».  Ne  tampou  • 
co  Giov.  Clerico  è contento  di  Palamede,  e le 
trasbalza  più  in  alto.  Vditelo  intieramente  com’ 
Dei  la  difcorre  nella  Tua  Bibliotaque  Choifie  , al 
tom.Xl.:  Dictft  (ha  Palamade  aggiugnrfie  aìì  aU 
fab.  Gr.  non  fola  le  doppie , ma  anche  le  tti  àfpi. 
rate  » Theta  , e Phi  , y Chi . Se  ^ueflo 
bifognerebbe  dire  , e (he  tutte  le  voci  crvt’  queflt 
lettera  fi  ritrovano  , che  fono  in  un  grandiffitno 
mero,  erano  inconofciute  alla  lingua  Gr.  at-Ufonti  f 
ejjedio  di  Troia  ^ e che  effrrmavafi  t •/parace^t^ 
per  mazzo  dalle  tenui  T Tau,  n Pr , K Kap»,^ 
con  aggiugnervi  qualche  merco , farebbe  T H ***  » 

4»».*  ®*»»e 
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tppunto  f fa  in  latin»  . //  primo  i un  affurdo  ; A 
pohhì  affermar  fonverreùbey  che  ia  metà  delta  //». 
l»a  Gr,  foffe  fiata  inventata  dopo  da  Tatamede  . 
£d  il  f et  ondo  non  è punto  minore  affurdo  ; poicbì 
ehi  al  mondo  fi  per/uadercbbe  , che  il  Theta  non 
venga  da  Teih  , e che  i Greci  , di  cui  la  lingua 
era  piena  di  afpirazioni , trovando  lettere  neiralfab. 
Fenicio , (he  di'  altronde  erano  fiate  copiate , propri» 
per  efprimerle  , non  le  prendeffero  da  tfuelle  ? Se 
(he  fianyi  de'  G ramatici  Latini,  i quali  pretendono  , 
thè  i Greci  e/primelf ero  te  a/pirazioni  come  i Latini , B 
mettendo  un  H dopo  la  tenue  come  THEOiì  per®t.OX 
ecc.  y ma  dì  i piuttofio  una  congettura  fondata  /opra 
r opinion  vulgate  *;  e come  per  render  ragione  della 
maniera  con  cui  i Greci  fcriveano  le  loro  afpirate , 
allortbì  effi  mancavano,  come  davanfi a credere , di 
certuni  Jtgni  ad  efprimerle . e con  additar  di  talu- 
ne l/crhùoni , ne  deducono  , che  le  lettere  afpirate 
non  ancora  erano  fiate  inventate.  Ma  congetture  si 
fatte  non  devono  prevalere  alle  prudve  ifiotiche  , o 
che  tratte  ftano  dalla  natura  ifieffa  delle  lettere  «C 
delle  lingue.  E'  vero  che  citanfi  di  talune  Jfetizio- 
ni  , come  P .^poteoft  di  Omero  , ove  legge  fi  K H TO- 
JN02  per  , ma  poichì  quefie  fono  Jfcrizioni 

lavorate  fotta  P Impero  Romano;  può  ciò  attribuitr 
fi  a fallo  dello  Scultore  Italiano  , che  efpreffe  il 
Grece,  tome  fi  fuole  efprimere  il  Latino.  Del  mo- 
do ifieffo  io  riguardo  la  Ifcrizione  di  Erode  .Atenie- 
fe  ritrovata  nella  via  séppia,  ove  lo  ^Scultore  incife 
HEPODO)  mefehiando  il  Greco  col  Latino,  in  ve 
ce  di  H’p»'}».  £o  Scaligero  prefe  quefie  lettere  Ro-  f) 
mane , e quefia  ortografia  Latina  di  parole  Greche , 
per  ortografia  e lettere  Ioniche  . Veri  il  tempo  in 
cui  quejlo  monumento  fu  fatto  , difirugge  fi  fatta 
cognetture.  Sapendo/!  beniffimo  che  quejlo  tal  Ero- 
de viffe  fiotto  gli  Antonini  ; tempo  in  cui  P antica 
ortografia  non  era  più  in  ufo.  Fin  qui  il  Clerico . 

A rati  difficoirà  non  vi  ha  rirpodo  il  Reveren- 
ijillìnio  Corlini . £ per  vero  in  quello  palTo  di 
iùio:  Clerico  vi  hanno  delle  propolizioni  a mio 

ere* 
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A credere , poco  ben  digerite . Sarebbe  quella , clié 
tutte  le  voci  ove  e,  Xì  fi  tiicovanc,  che  fona 
in  un  grandiffimo  numero  , erano  ihconofciute  allé 
lingua  Greca  . . . poiché  affermar  converrebbe  , che 
la  meth  della  lingua  Greca  foffè  Jlata  inventata 
dòpo  ecc.  Se  valeìfe  cotale  argomento  del  Cleri- 
co , potrebbe  la  ifleifa  illazione  adattarfi  a quel 
grandiflìmo  numero  di  voci  , che  hanno  e 
S,  ch’egli  appunto  non  ammife  tra  le  antichif- 
(ime  Greche,  provenute  dalle  Fenicie,  c’ hanno 
B eziandio  l’i^j  e l’H  per  E lungo.'  E ficcotttd 
qui  il  Clerico  rifpònderebbe , che  agìgfionté  fono 
da’  Greci  pofteriori  per  le  antich;  ,ns  ^ ^ OO^ 

ovvero  O;  EE,  ovvero  E : cosi  uora  potrebbe 
rifpondergli  , che  i Greci  poflerioti  poneifero  il 
« , y,  9 in  vece  delle  antiche  UH , KH  , TH  iri 
quelle  voci  di  grandiflìmo  numero  che  conofciu- 
te  fin  dal  principio  furono  alla  lingua  Gr.  * che 
intieramente  da  principio  fn  inventata  , e non 
per  metà  . Veniamo  alla  feconda  indigefta  prO* 

C pofizion  del  Clerico  . Egli  dopo  di  aver  favia- 
mente  aderito  che  il  Theta  provien  da  Teth,  ^ 
indulfe  poi  a credere  che  tal  Theta  includefle  in  • 
sé  il*  valore  di  T coll’  afpirazione  , per  quelle 
udite  lue  efpreflioni:  Chi  al  mondo  fi  perfuaderebkt^ 
ahe  il  Theta  non  venga  da  Teth  / e che  i Greci , 
di  cui  la  lingua  era  piena  di  a/pirazioni  y trovan- 
do lettere  nell'  alfabeto  Fenicio,  che  d' altronde  era  • 
no  fiate  copiate  , proprie  per  efprimerle  , non  le 
prendejjero  da  ijuelle  ? E con  ciò  il  Clerico  in- 
D tende  di  propugnare  il  © per  TH  } cosi  il  X 
per  CH  , e’I  per  PH  fin  dai  tempi  di  Pala- 
mede  , e più  avanti  . da  che  infomma  ebbe 
lingua  Greca  il  (uo  efordio.  Quandoché  fin  og- 
gi il  Teth  nelle  Orientali  lingue  vai  per  T noti 
afpirato  ; alla  cui  norma  camminar  dovrebbe  i| 
Theta,  Quandoché  l’Orientale,  da  cui 
Latina  è prodotta  , non  ha  da  prilielpba  «velili 
altre  lettere  afpirate  , che  l’ H- o 
Hhrt , Le  lingue  tutte  Occidentali 

fe  * 


fe  non  dalla  Orientale,  han  tratte  le  lor  Vocali , A 
necetfarie  a qualunque  Idioma  ; le  quali  Te  nel- 
la Greca  ^ e Latina  afpirate  lempre  non  fono, 
malTime  nel  mezso,  e fin  delle  parole  ; nè  tam- 
poco in  quella  lor  primiera  madre  , ch’egli  re- 
puta la  Fenicia  . 11  Clerico  dallo  fiato  pollerio- 
re  delle  Orientali  ( che  non  confiderati  i Pun- 
ti, prive  afiatto  fono  di  Vocali,  con  pafiar  le 
antiche  Madri  delia  lezione  alio  fiato  di  Guttu- 
rali { e dall’ attefiazion  de’  nofrelli  Graroarici  , 
che  vogliono  le  fei  D , 3,  T , 5»  P » T*'  •*  ® 

fpirate,  o non  afpirate  a ragion  de  legni  che  an- 
ticamente non  aveano  , ed  ora  portano  )*argui- 
fce  e fiima  , che  fiata  cosi  foffe  l’Orientale  an- 
tica ; da  cui  la  Greca  non  ntega  di>efler  prove- 
nuta . Il  KeverendifTimo  Corfini  tace  , e niente 
al  Clerico  ha  rirpofio;  poiché  vi  ha  rifpofio  co* 
fatti  circa  la  Ilcrizione  di  Erode- Attico,  e cir- 
ca r opinion  di  tanti,  che  l’hanno  commentata 
e creduta  alla  foggia  Ionica;  mentre  ci  ha  pro- 
dotta una  Ifcrizione  non  chimerica  , ma  vera  ; C 
non  lavorata  lotto  l’ Impero  Romano  , nè  fotto 
gli  Antonini  , ma  molte  centinaia  di  anni  av. 

G.  C.;  qual’ è appunto  la  Ifcrizion  dell’  Eccel- 
lentifTimo  Nani  , ove  le  tenui  11 , e K-,  per  te- 
ner dopo  l’H  equivagliono  alle  inventate  dopo 
‘ io  entro  a fupplicar  si 

Cel.  Soggetto  , che  mi  fermi  il  tempo  precifo 
di  quando  le  tre  4>,  y,  ^ fi  fodero  inventate  . 
altrimente  come  mai  decider  del  tempo  a tale 
invenzione  anteriore  ;*  in  cui  le  tre  tenui  ufa- D 
vanfì  -coll’  H appreffo  , come  il  veggiamo  nella 
fua  Ifcrizione'  praticato . Non  balla  il  dire  chi 
fia  fuperiore  alla  Sigea  , Delìaca  , Bimardiana, 
e Nointeliana  <>Nè  punto  mi, acquieta  quell’  u- 
dire , che  le  corrifpondenti  ♦ , X furon  POI  in- 
trodotte nelP  alfab,  Gr.  o da  Palamede  tome  dite 
Plinio,  0 da  Simonide,  come  pensi  Pittorino,  bem 
tki  AriftoteU  aferiva  P itrvenzion  delle  due  lettere 
e X Epicamo.  Il  gran  motivo  è,  che  fe 

da 
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A Epicarmo  che  fopravifle  a Sìmonide  proven> 
ga  la  invenzion  del  e,  y,  potrebbe  indi  in* 
ferirfi  che  Simooide  ne’primi  (noi  tempi  ulate  aveife 
le  tenui  rirpettive  coU’H  appreso.  Se  poi  fu  Si* 
monide  1’  Inventor  delle  tre  afpirate  : ulavanlì 
da  Palamede  le  tre  tenui  coll’  H . Che  fe  Pala- 
mede  efcogicò  le  afpirate  : avanti  lui  bilogna 
che  (late  fodero  tenui.  Se  finalmente  (per  evi- 
tar l’ affurdo  di  Gio:  Clerico  , di  non  edere  (la* 
ta  la  lingua  Greca  inventata  per  metà  avanti  la 
g guerra  di  Troia  ) avanti  Palamede  ritrovavanli 
il  X*  * afpiratii.ed  allora  io  non  iaprei,  fe 
mi  convenide  conchiudere , che  il  P , il  K , e’I 
T coir  alpirazione  apprello,  folo  (iati  foiTero  in 
ufo  avant'il  nafcer  della  lingua  Greca.  Ed  allo- 
ra anche  s’incorrerebbe  in  un  altro  ad^urdu;  cioè 
che  per  farla  troppo  montar  fu,  la  Ifcrizion  dell’ 
Ecccllentidimo  Nani,  fi  venilTe  a canonizzarla 
per  non  Greca  affatto . La  necedaria  dunque  de- 
terminazion  del  POI  • cioè  di  quando  videroniì 
eie  tre  afpirate  p,  y , a,  ci  può  (olo  condurre 
alla  cognizion  del  PRIMA,  ch’e  quando  le  tre 
tenui  adoperavanfi  coll’H  appreifo. 

70.  Ma  dal  Cel.  Corfini  nella  citata  fua  fpie* 

Sizion  della  Kerizion  del  Nani  ci  era  (lato  fuf* 
cientemente  a tal  nodra  domanda  rifpodo,  e 
pur  non  ci  eravamo  accorti , ove  fetide  : yh  il- 
irò  e/empio  affai  btllo  dì  aniiia  Greta  Jferìzìone,  ^ 
thè  può  fervir  moltiffimo  per  ilhiflrare^  la  fecond» 
delle  due  nofìre  , ti  ha  tonferva4p-Plinio  per  dimo- 
O ftrare , thè  le  aniithifftme  lettere  preffo  dei  Greci 
erano  ftmìlì  alle  Latine  : Veteres  Graecas  fuiflc 
eafdem  pene,  quae  NVNC  funt  Latinae  , indi* 
ciò  erit  Oelpbica  tabula  antiqui  aeris  , quae  eft. 
hodie  in  Palatio , cuius  infcriptio  eft 

T/rcuir*  A'a«iw««  ( lib.  VII.  capi, 

ma  deefi  /crivere  , e certamente  era  ferino  iq  a 

SIKRATES  TISAMENO  ATHENaIqq 
NE  PHEKE,  affinché  la  forma  tU!  S^o  Sia^' 
Greca  /offe  ftmìle  alla  Latina ì ed  in  vece  detta  T* 
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tero  ttfptrata  & propria  de'  Greti  foli  » vf  fojjt'o  le  A 
tenui  TH  ufate  dai  Latini  ancora . Quanto  alla  let- 
tera Greta  P egli  i ben  vero  che  effa  talora  fi  in- 
contra nei  monumenti  Greci  affai  fimile  alla  R Lati- 
no; ma  farebbe  però  fiata  molto  piti  giufta  y ed  e- 
fatta  la  efpreffione  di  Plinio , {e  egli  aveffe  detto  , 
che  le  lettere  Greche  antiche  erano  fitmili  alle  anti- 
che } e non  già  alle  moderne  lettere  dei  Latini , In 
'fatti  una  delle  più  antiche  forme  delta  Greca  let- 
tera P ? appunto  cjuepa  D • come  fi  vede  nelle  mo- 
’nete  di  Ina  « nelle  guati  ì fritto  VDINA  ptr  B 
• TPINAIflN  , ed  in  alcune  monete  Latine  fin  ora 
incognite  e mal  intefe  dagli  Antiquari  leggefi  LA- 
'DINOD,  le  quali  furono  dal  'Morelli  ripojle  fra 
•le  incognite  , e dal  Ficoroni  { mem.  di  Labico 
pag.  85*  ) furono  attribuire  ai  Latini , quafithe  fi 
doveffe  leggere  LATINO,  ed  il  carattere  finale  Ù 
vi  foffe  aggiunto  alPufo  antichi ffimo  dei  Latini  y che 
■fcrivevano  MARIO  per  MARI  , MED  ptr  ME, 
come  vedefi  nelP Ifcrmone  di  Duìllio  nella  Colonna 
rofirata . Farmi  non  dimeno  certi  ffimo  che  in  quefteC, 
monete  fi  debba  leggere  LARINORVM  , e che 
perciò  le  Monete  appartengano  alla  Città  di  Lari- 
no  . Cosi  rimane  con  quejio  efempio  ancora  verifica- 
to , che  le  atttichiffime  lettere  erano  affai  filmiti 
preffo  dei  Greci  , e dei  Latini  , il  che  potrebbefi 
ben  facilmente  ancora  provare  degli  Etrufehi  , ap- 
pTtfio  dei  quali  la  lettera  R ha  la  ifleffa  forma 
del  D . Ma  tanto  bafiì  aver  detto  intorno  alla  for- 
ma dei  caratteri  y ecc.  Porca  già  lafciarn  correre 
la  elprelTione  di  Plinio,  che  pur  è ottima,  fen-  O 
za  pretenderla  più  giufta  ed  elitra , fe  egli  avef- 
fe detto  y che  le  lettere  Greche  antiche  erano  fitmili 
alle  antiche  , e non  già  alle  moderne  lettere  dei 
Latini . con  pretenderfi  il  D una  delle  più  anti> 
che  forme  della  Greca  lettera  P,  cogli  elempi 
di  VDINA  , e LADINOD  , per  YPINA-;«»  , 
LARlNOR-um , per  averci  a tal  difficoltà  rifpo* 
Ito  il  Mazzocchi.  Giacché  fe’l  Mazzocchi  due 
anni  prima,  cioè  nel  i754-  qualora  pubblicò  te 
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A Tue  Tairol«  Eracl.  parlando  di  quelle  due  ToCi 
YPINA  e LAftlNOR  diffe , che  il  D porti  la 
ifleffa  effigie  della  P , in  efliendo  in  tutte  le  lin> 
gue  Orientali  fiRiiliffìme  le  figure,  e pronunzie 
blefe  di  quelle  due  lettere,  come  *1  e ^ in  Cal- 
daico; ) e ) in  Siriaco  ecc.  e cosi  piccolilCma 

differenza  tra  il  D vero  , e ’l  creduto  P cioè 
Rbo,  che  tiene  o fuppone  Tempre  quel  pedicci- 
no  dippiù  : Tuttavolta  con  chiarezza  maggiore 
- parlato  avea  quindici  anni  più  avanti  nella  pag. 

" ^9.  di  Tua  DifTertaz.  fra  le  Diflertazioni  Etra* 

(che  (lampare  in  Roma  dal  Pagliarini  nel  i74t. 

Ivi  detto  avea  : Comunemente  fi  crede , che  i 
Tofcanì  non  aveffero  lettera  corrìfpondente  al  D La- 
tino, e che  quando  trovafi  in  Etrttfco  il  D,  debba 
prenderft  fempre  per  R . Or  nel  Tufo  ( che  ivi  e- 
fibìfce  ) voi  vedete  diflinta  la  figura  delP  d dal 
Q : e di  vero  ficcome  il  primo  eorrifponde  alla  let- 
tera Canina  de'  Latini  ; così  il  fecondo  non  puh  pro- 
_ priamente  fe  non  al  D corrifpondere  . E poi  dopo 
Spalla  a provare  , che  quelle  due  per  la  vicinan- 
za e della  pronunzia  blela,  e della  (crittora  in 
tutte  le  lingue , facilmente  veggonlì  fra  loro  co- 
niutate,come  meRidiet  .per  meDidiet  ; aRvorfum 
per  'aDvorfum  0 (ìa  aDverfum  ; e cosi  coRium 
quantunque  da  provenga  ; dovecchè  per 

Tappollo  in  Efichio  per  PEA  ; meneÒva 
per  meneRva , o Ila  mineRva  ecc.  Ma  non  abba- 
dando  più  noi  a quello  aggiunto  ultimo  fattovi 
Gel.  Corlìni  in  ammenda  del  pafio  Plinianoy 
^ facciamoci  a riguardare  qual  Ha  quell’  altro  tftm- 
pio  affai  bello  di  antica  Greca  Ifcrizione  , oy^ 

TH  lì  autorizzi  effetCì  ufato  in  caratteri  am\ 
chinimi  si  Grechi  che  Latini , che  da  P\in\o  ^ \ 
recato  paffo  fi  attellano  effere  flati  gU 
mi . ed  anche  da  Tacito  ( poffiamo  aeni,, 
ci  ) nel  lib.  XI.  de’  luoi  Annali  , ove  |q 
Formae  Latinis  Uteri t ( anche  qui  dell^  • ' 

correnti  (i  parla,  fenza  la  efptellìone  h;  » 

'"'e,; 
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Latine  antiche,  da  cui  aifatto  nella  foftanza  dif>  A 
firoili  non  erano  ),  ^uie  veteirimìs  Gratiorum... 
Quate  ad  nos  ufijae^  prepriòs  gentis  Juat  vultus  , 
ftnmamquà  cujiodiuni.  Di  qual  mai  Gente  ì De> 
gli  Orientali  appunto  ; e più  propriamente  de’ 
Samaritani  o fìano  Fenici  . Imperciocché  nel 
nuovo  Tratt.  di  Diplomar,  tom.  i.  pag.  591.  ci 
s’ intima  : C' efi  au  fugement  de  M-  (Abbi  Re- 
naudot  _(  mem.  de  1’  Acad.  t.  z.  p.  260.  ) ane 
grande  temeritì  ^ de  nier  que  ies  earaSleres  Samarì- 
tains  ou  antiens  Heheux  , ne  foìtnt  pat  tes  veri  Ì 
tables  lettre!  Phtnicìennes  ; pui/que  i emme  nous 
afjurent  lous  tes  autenri  , etles  •«/  une  fi  grande 
nnjormitì  avec  Ut  amiennes  laniques , & avee  Ut 
Latintt,  qui  en  <mt  iti  farmìt.  E cosi  il  noftro 
Gel.  Mazzocchi , che  nelle  f«e  Tavole  Eracleelì 
pag.  120.  Ipecifica  talune  lettere  a’ Greci  egual- 
mente comuni,  che  ai  Latini,  con  dire  : Litte- 
ras  nonnifi  ab  Oriente  faifie  primum  Òccidentis  re- 
gionibus  importatas  , ficuii  exploratijfimum  , fit  diu 
ante  Cadmum  , nec  nifi  per  ilios  facile  gentiam  C 
omnium  antiquiffimot  Ptlafgos  faiffe  tum  Ut  , qui 
pofi  Helltnit  aetatem  Htllenet  five  Graeci  audie- 
runt,  tum  etiam  Tyrrhenis  ( aui  & ipft  de  gene- 
re Pelafgico  . . • ) nec  non  Ó"  Latinit  &e.  . . , 
Nam  praeter  plurimat  litterarum  format  quas  et- 
iamnum  Graeci  cum  Latinit  habent  ; erant  & aliae 
fere  oronet  utrifque  promifcuae . Sarebbono  D,  -L, 
E»  S,  Q.,  H , ecc.  Qual  mai  dunque,  per  veni- 
re a noi,  queir  j/»ro  e/empio  affai  Lello  di  antica 
Greca  1/crh.ione  confermante  il  TH  , che  ci  re-  D 
ca  il  Corfìni  ? Dovete  , per  pienamente  inten- 
derlo, permettermi  , che  in  unendoci  anche  gli 
cfempj  del  UH,  e KH,  vi  appiani  un  altra  in- 
cidente difficoltà  fui  nome  vario  che  fi  dà  a que- 
lla Greca  fcrìitura  antica,  difcendente dall' Orien- 
tale , che  anche  quadra  in  tutto  colle  lettere  La- 
tine. lettere  nominarfi  porre bbono  le 

Greche  antiche , come  dal  palTo  tellé  udito  del 
Mazzocchi . Attiche  antuhe  o fiano  vecchie  Ateniefi 
- • B b 2 no- 
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Anomolle  il  Montfaucon  nella  pag.  128.  di  fua 
Paleogr.  ove  diffe  ; Plin'ws  tene  , ut  proòet  vett- 
res  Athenienftum  literas  eafdem  etyut  Latinas  fuìf- 
ft,  batte  vetufìiffimam  in fcriptionem  profm  ^ NaV- 
SIKRATES  . TIS-iMENO.  ATHENAIOS 
( come  appunro  riferita  l’avea  Scaligero  in  Ani- 
ntadv-  ad  Euleb.  pag.  104.  }j  guae  vulgati  ferì- 
bendi  genere  fte  exprimiiur  : Neiie  Tirsurm 

A Ai'vaf.  Cadmee , o Ioniche  appella  Erodoto  le 
Greche  prime  incile  ne’  tripodi , eh'  ei  vidde  , 

B come  nel  lib.  V.  c.  59.  delia  (ua  Iltoria:  Quin 
ipfe , eidice,  vidi  apudThebat  Boeotias  in  Ifme- 
nii  ApoUinit  tempio  literas  Cadmeas  in  tripodibus 
guibufdam  incifas,  magna  e»  patte  confimilet  Ioni- 
di  . quotum  tripodum  unus  habet  hoc  epigtamma  : 

A’ftlfinfv'tir  It  , idi  mt>  T»»i/8««ei», 

Obtulit  Amphitryon  me  gentis  Teleboarutn . 

Alter  ttipus  hexametro  tarmine  aie  : 

rir^usYlMI* 

N/«iVief  Tci>  <rs</)U(XXiV 

C Scaeus  in  adueto  pugilum  certamine  vi£lor. 

Me  libi  facravir  fpeciofum  munus  Apollo... 

Tertius  Iripus  O"  in  hexametro  carmine  ait: 

Aueitttdut  tivrtp  cùVv/ty 

^ Moc^Yfv»  TiV» 

Laodamas  iltum  tripodem  fua  in  urbe  M(v  ! 

narrhus  . 

Hoc  infigne  decus  tibi  magne  dicàvit  Apollo  ^ 

Sub  hoc  Laodamaaee  Etcoclis  filio  , qui  Monat- 
chus  fuit  idejì  folus  principatu  eli  potitus.  erefl^ 

"Dfunt  Cadmei  ab  Argivi t , & fe  ad  Enih-leas  cor*. 

tulerunt.  Ioniche  altresì  le  pr'fne  Greche' a\^ 

Latine  uniformi  chiamò  Plinio;  giacché  i\ 

80.  del  fuo  lib.  VII.,  s’incommcia  d^l  Ge\ 

Gio:  Arduino  , un  verfo  avanti , che  dice  • * " 

tium  confenfus  tacitus  primus  omnium  -■ ; 


atpuaaa  wnjcfifm  tmnni  pftlVUS  OmììtUm  Coy>  f “ 

Ut  hnum  Ihteris  uterentur , Ft^teres 


profìegue,  fuiffe  eatdem  pene  quae  rjun 
tìnae,  con  quel  di  più  che  udimmo  ^ 
Corfini.  Si  fatto  incominciaroento  ti 
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Vt(o  (ialio  Scaligero,  mentre  (ì  oppofe  aU’Hoto-^ 
manno.  cosi  I’  Harduino  nella  n<ta  che  ivi  fa; 
Exemptum  litterarum  qutbus  lontt  ufi  furti  , t* 
coJumna,  quae  in  via  Appià  repetta  e/l,  ac  pojlea 
ad  horiot  F arneftànot  traduSia  , tìchibet  lofaphus 
Scaliger  in  Anitriadv.  ad  Eufib.  pag.  102.  ubi  de 
tafumdem  litterarum  origine  , digreffionerti  facit  ;i 
cuius  baec  fumma  eft  : lones  a Phoenicibus  ìitterat 
aceepijfe , quae,  ut  fere  fit,  Ufus  ttaSlatione , & 
progrejfu  longinqui  temporis  a primigenia  forma  de~ 
fciverint:  ita  tamen  ut  eatum  origo  di/fimulari  non 
pojfìt  : Ideò  Hetodoturh  dixiffe  lonicas  veteres  Ut- 
terar  Pboeniciis  effe  ftmillimas  , tarumaue  fe  mo~ 
numenla  quaedam  in  Afta  vidi^e  : Falli  deniqué 
doSliffimum  virum  ( Hotomatmum'  ìntelligit)  , qui 
in  fuis  ad  Caefarìs  Commentàries  notis  f»  lonum 
ex  Plinii  Codice  expungendum  cenfeat , neque  piti- 
eherrimae  rei  vetujlam  mertioriam  fit  affecutut . Lo- 
Cut  Herodoti  quem  ille  citai  ^ e libro  quinto  peti- 
tur , five  Terpfich.  pog.  309.  ».  59.  A^om  mai 
Ioniche  foftenne  Claudio  Salmafto  nella  fpiana-  O 
xione  delle  due  Kcrizioni  di  Erode  Attico,  ma 
bensì  Cadmee  appella rfi  debbono  le  prime  Gre- 
che lettere  , ove  tiella  pag.  30.  affermò  ; fi  ve- 
tem  ®i»r  prifcit  litteris  exatare  velit  , non 
fed  THist  fcribendum  fuerit  : fi  XPONOS  , 
KHPONOS  : Cr  prò  4>HMI  , PHF.MI . atque  hie 
prifcut  feri  bendi  modus  fuit  ante  Ionie  um  alphabe- 
tum  , quo  deìmeps  oninis  Graecia  ktì  eoepit  . E 
nella  pag.  54.  Cum  igìtur  infcriptiones  itlae,  quas 
in  tripode  ApolUnis  Ifmenit  itifculptas  vidiffe  fe  D 
teflatur  Herodotus  lingua  Graeea  , »on  Pheoniffa 
lOneeptae  fini , dubitari  vix  pot'ejì  , ^uin  tD"  earum 
fcriptura  litteris  Cadmeis,  hoc  efl  Veteribus  Grae- 
cit  ( quibut  fcilicet  Graeci  ante  receptas  ab  Ioni-' 
bus  vigintiquatuor  literas  utebontur  ) comprehenfa 
fuerini . AdeO , ut  mìhi  piane  confiti  epigraphas 
illas  Ijoc  modo  fuiffe  fcriptas  : AMpHlTTHlON 
MANETHEKEN  per  a*’  «'•9'.*.»  , ‘ 

MONAPKHEON  per  MtiK}xi»r  ecc..  Cosi  fog- 
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AfliuRoe,  di  quel  di  Plinio,  NAVSIKRATES 
TISAMENO  ATHENAIOS.  In  fammi 
1*  difficolti  che  fanno  circa  il  vero  nome  delle 
antiche  Greche  lettere,  le  iftefle  delle  Latine, 
a me  pare  lef>gieri(1ima  affatto •.  Giacché  fe  ab- 
biafi  occhio  alla  origine  di  dette  lettere':  pedo- 
no ben  dirfi  Ioniche  , e 'Pela/gU/jt Ioniche  da 
Jon  o fia  /«va»  quartogenito  di  lafet  ( figlio  di 
Noè  ),  che  fu  padre  di  noi  allora  Gentili,  che 
le  ilole,  e penifale  occupavamo  dell’Orbe.  Pe- 
B lafgiihe , poiché  i Gioni  faggiaichi  allora  qui  a 
popolar  vennero,  qualpr  nacque  Faleg  eh’  ebbe 
Sem  figlio  di  Noè  per  tritavo.  Nè  fin  d’ allora 
la  Greca  lingua  e lettere  , ma  la  Samaritana  , 
da  cui  le  firn  ili  Greche  poi  nacquero  . Se  poi 
riguardifi  la  feconda  dilperfton  degli  Orientali  a’ 
tempi  di  Gioluè  , qualor  nè  tampoco  nata  era 
la  Greca  lingua  : e poffono  dall’  Oriente  , detto 
in  Ebr.  D^p  Qtdem  , ov’ etano  i primi  noftri 
Progenitori  prender  nome  le  Greche  lettere  an- 
Ctiche,  e ben  nominarli  Cedmrr;  e più  diftinta- 
mente , dal  luogo.  Fenicie,  per  cui  giuflaroentt 
preffo  gli  Autori  Grechi  leggiamo  : , Sc 

J e pef  CUi  pteffo  Efichio  »*eei- 
cÌ9€  p^e>iiciJfare  io  fieiìo  che  ' cioè 
hgere . Se  finalmente  riguardiamo  i tempi  polle- 
riori,  di  quando  il  linguaggio  Greco  formato  , 
erafi  divifa  in  vari  Dialetti:  poffo  e ciafeuno  di 
tali  .Dialetti  chiamarlo  Pelafgico,  pome 

gli  Attici  , lW**»vai  A iyiexiit  i Gioni  , 
Driixaryii'  A’;aii2i(  gli  Arcadi  ecc.  E poffo  le  an- 
tiche Greche  dirle  yfttuumtu , al  park, 

di  A‘tt(i»« -yfeiitt»!»  r'pyma,  ficcome  \e 

Henne  .il  Prefidente  Bouhier  nella  fua'  Diffetta 
impreffa  dopo  la  Paleógr.  del  MontfaucoQ  . 
al  mondo  potenuom;  vietare  di  non 
nominarle  Doriche  antiche',  oppur  Eoliche 
rifpctto  alle  preienti , E dirle  altresì 
fio  non  Ionici  ; intendendo  delle  odiem 
già  delie  pnfebe  Greche  lettere.  ^ 
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71.  Io  le  autorità  recatevi,  non  per  dilucida-  A 
pione  di  tal  quiftione  ve  le  ho  riferite;  ina  per- 
chè accennano  i palli , che  ferirti  li  pretendono 
colle  lettere  antiche  Greche  fimiliffime  alle  La- 
tine;  con  cui  voglionfì  anche  fcritti  quegli  altri 
monumenti  citati  ( prelTo  lo  Spanhemio,  Differ- 
taz-  II.  De  fteundo  ac  tettio  alpbaòeti  Graeei  dia- 
grammate ecc.  ) da  Arinotele  MirabH.  Aufcult. 
c.  i8o.  ; da  Diodoro  Siculo  1.  3.  c.  76- , & I.4. 
pag-  359.  i da  Dionilìo  di  AlicarnalTo  ^nrr^.  1. 
pag.  i^.  & 92.,  1.  4.  pag.  230.;  da  Dione  Cri- B 
(ollomo  Orat.  XI.  pag.  163.;  da  Filolirato  vit, 
jìpoll.  lib.  I.  c.  17.  ; da  Erodoto  finalmente 
liL  VI.  c.  119.  Dalle  quali  antichilTime  lettere 
Greche  fimili  alle  Latine  , coll’appoggio  di  ta- 
luni dei  poco  fa  citati  Aurori  il  ReverendilTìmo 
Corlini  deduce,  che  in  quella  fiagione  fcriyeali 
UH , TH  , KH  avanti  che  s' introduceifero  i nuo- 
vi tipi  di  , 0 , X . Qual  fìa  mai  cotale  nagloi- 
ne,  per  indi  rettamente  deciderfì  il  PRIMA, 
e’I  POI  : Rifponde  a fuo  nome  il  Montfaucon  C 
nella  pag.  nò.  di  Tua  Pai.  ove  parlali  delle  1- 
fcrizioni  di  Erodoto  nei  tre  tripodi , con  carat- 
tere rimile  alla  Tavola  Delfica  accennata  da 
Plinio  : Hate  , così  ei  , Hate  omnia  autem  T ro- 
tana  tempora  antecefferunt . Pollibile  un  antichità 
al  remota  l Di  quella  iSefla  antichità  farà  anche 
la  licrizion  deir  EccellentìlSmo  Nani.  E pur  sì 
quella  , che  la  Pliniana  » e le  tre  di  Erodoto 
contengono  un  perfetto  linguaggio  Greco  . Per- 
fetto Greco  in  quel  tempo  : non  mai  può  elTe  D 
n re  - Nè  in  quel  tempo  avanti  la  guerra  di  Troia, 
•onè  alquanto  dopo  di  quella  ci  accerta  il  dottif- 
' fimo  Mazzocchi  : ' Nam  quat , five  tranfeendunt , 
oofive  attingunt  Iliaca  tempora  ^ ea  junt  piane  incer- 
ai ttffttM  omnia  ( vi  fu  anche  accennato  nella  pag. 
351.  C.  ) ; verum  etiam  quod  iis  aetatìbus  nondum 
Gratcnici  quiàquam  [ five  linguam  , five  injlituta 
- fpoBet  ] re  vera  conjìiterat  ; quia  quae  pofìmaduna 
ft'hhàt  five  Gratcia  dlBa  fuii , eraf  m^ra  J^rbaria  f 
- , j B b 4 nec 
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A ntc  tum  alide  <iuam  Phalegìcae  diaUSi  . Coinè 
appunto  era  la  lÌTtufca , da  cui  il  X non  intie- 
IO , ed  anche  1’  intiero  X dopo  per  K , cioè  per 
C non<afpirato  si  ai  Greci  , che  ai  Latini  ; e 
non  mai  agli  Etrulci  il  T coll’  alpiraziune  ap* 
preflo.  Ma  concedali  pure  alle  llcrizioni  di  Pli> 
nio,  e di  Erodoto  l’ antichità  più  rimota  che  fi 
voglia  ,‘priego  io  i^ntemence  il  Reveretidilfimo 
Corfìni  a dirmi  quaj’  è mai  quel  fordamenro  y 
che  dopo  la  addotta  Greca  autorità  da  Plinio  lo 
fi  induce  ad  affermare  : ma  deefi  krìvere  y e certa* 
mente  era  fcritto  NAVSiKi*ATES  TlSAME» 
NO  ATHENAIOS  ANETHEKE?  Potrebbe 
rilpcndere  , quello  appunto  , che  ha  foggiunto 
dopo  : ^ffincki  la  forma  del  S , o Sigma  Greco 
[offe  fimile  olla  Latina  . Quella  prima  rifpofia 
non  mi  afiegna  un  motivo  cotanto  efficace  ; poi« 
che  nella  pag.  17.  C.  addtttammo  il  lodato  Maz* 
zecchi  che  di  de  : SiLHant  Hit  era  oHm  apud  Ah 
tieos  eodem  modo,  quo  nune  apud  Latinos  , coll’e* 
C tempio  aiiiichiffimo  di  KALLIK.LES  prò  KAA- 
AIKAH2;}  e di  altri  $1  tatti  lenza  nuinero  • Se 
degli  Attiti-  antichi  : dunque  di  quelle  accenna- 
te lettere  che  nomanfi  AtnK%  ratte  , 

ttymt,  cioè  delle  prime  Greche  fimilifiìme  alle 
Latine  . Afiegnalì  dopo  un  altro  motivo  dal 
Corfini:  £d  invece  della  lettera  afpirata  P propria 
de'  Greti  JoH  , vi  foffero  le  tenui  TH  ufate  dai 
Latini  ancora  . Quetìo  lecondo  motivo  lembra 
nel  vero  indifTolubile  ; avendo  con  frco  il  Sai- 
Dmafio  che  dilfe  : fi  vntem  PB05  prifcit  Hterit  e- 
xarare  velie  , . . THEOS  fcùbertdum  fuerit  p fi 
Xi'ONOS,  KHRONOS;  tr  p,o  *hmi  , PRE- 
MI. Acque  hit  prifcus  firìbendi  modus  . E circa 
la  Scrittura  defignata  ne’  tripodi  da  Erodoto  y 
profegui  a dire:  Adeo  ut  mihi- piane  eonflet  epi* 
graphas  illas  hoc  modo  fuiffe  fcriptas  AMPHI. 
TRHIONMANETHEKEN,  MONAPKHE* 
ONj  a cui  agqiunfe  il  V\m\mo  Naufieratts  Ti. 
/ameno  ATHENAIOS  . Che  anzi  il  Monthiu- 

con 


con  unito  collo  Scaligero  , gli  fa  più  fpalla;A 
mentre  ci  fa  concepire  aver  cosi  fcritto  Plinio  * 
cioè  in  caratteri  Latini  ; che  poi  come  da  sè  li 
pone  in  Greco  il  Monti,  dicendo  : Plìnìus  certe  ^ 
ut  proòet  veteres  Athenienftum  literas  eafdtm  ut- 
que  Letinas  fuiffe  y bene  vetujiijjìmam  inftr'tptnh 
nem  profert  NAVSJKRATES  . TISAMENO.  ‘ 
ATHENAIOS.  Se  cesi  fofle,  io  di  botto  ce* 
deret)  nè  avrei  più  che  riipondere.  E pur  apro 
Erodoto,  e non  leggo  di  que’  tripodi  le  riferite 
Ifcrizioni,  le  non  in  Greco  foltanto.  Rincontro 
più  Codici  di  Plinio  ì e quelle  parole  non  mai 
in  carattere  Latino  ) ma  fempre  in  Greco,  al  B 
più  più  con  qualche  variazione  . Altri  recano  il 
lolo  : Tirtnif»  A'^ixust,  Altri:  Nuri.. 

Tieeui're  A , Oppur 

^Jauftetates  Tifamene  f.Athenienfis  dedicavi!  • 
Altri;  N<*rrii;«T«  T’rn^ti  re  erfqi  »«i  A 

«Mì^ixrr  ,cÌoè  NaufteratesTifamenì fiUus  AthenienfiSy 
virghi  ac  Miaervae  baec  fu/pendebat  • Altri  final- 
mente , come  dal  P.  Harduino  nella. Tua  nota  al 
num.  CXXV.  : Ih  Codd.  Reg.  t.  i»‘Colb.  u 
2.  €?■  Parif.  ita  fera,  lagitur  AATCIKPA  INCA- C 
NE©ErO  INùlOC  KOPITNA6  KaT<ìNHAAE  . 
tro  AAIO  NOiNAE  • Ac  mibi  diligenter  veliti 
già  litterarum  rimanti  , inquit  Tumebui  lib.  29. 
cap.  18.  1054.  fcriptum  a Plinio  fuijft  vU 

detur  , Kìvrntfttet  «ri^iT»  viT  A/»t  tiMm-tne  ^ 

iit  ii'{cTr  »ii»e  ririi  , Ac  principium  fant  ho- 
rum  verbarum  audaSer  affirmart  poffe  videor  : de 
iiaufula  paululum  addubito  .*  fed  nihil  commini/ci 
potai , qnod  propius  ad  litterarum  duBut  accederei  • 

Ita  ille , dice  1’  Harduino  : cuius  laudandut  fané 
conaius  , neque  poenitendur  admodum  fuccejfus  . 

In  tutte  cotali  minuzie  gir  vedo  vagando  i Co- 
dici PUniani  , lenza  che  niuno  rechi  ai^tto  il 
TH  per  6 nel  Greco  paffo  recato  da  Plinio. 

Se  finalmente  mi  rivolgo  alle  Ifcrizioni  di  Ero- 
de Attico  : ritrovo  lo  fteira  . quantunque  da*  fo- 
pralodati  Autori; vi  fi  rapprelentino  colla  prati* 

ca 
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A ca  del  TH..  Non  niego  già  io,  che  le  Colonna 
di  Erode  Attico  non  portino  a bellofludio  la 
fcrittura  dei  primi  Greci  ; l' attefta  ognuno, 
maxime  il  Mazzocchi  nelle  Tue  Tav.  Eracl.  al* 
la  pag»  iz^*  con  dire  : In  ctlebrì  Farnefiana  Co- 
lumna  ( Cutus  fàlictt  ouiìortm  Heredem  Atùcum 
' aemuUtìo  imitandat  prìfcee  Attìcorum  Ortbo- 

graphiat  ) nunquam  Atiicum  , quod  Latinae  afpi- 
T0ti»ni  refpondtt  ^ fuis  locis  defideratur  . Sic  HO 
pre  « quod  ; HODOl  prò  tìf  via  : HEROOO 
B ( ubi  nulla  efl  literoj  guarà  non  f^aiinam  dixetìs  ; 
(um  lamcn  Jcriptura  Jtt  mere'  Attica  ) prò  H feJ* 
Herodis  • Di  quello  H avanti  alle  vocali , niente 
mi  maraviglio,  maravigliomi  folo  di  ciocché  ai- 
ut  collantemente  affermano  , cioè  dell’H  dopo 
le  confonanti , maflime  dopo  il  T . Lo  Spanhe* 
mio  nella  Tua  feconda  DiÀertaz.  De  fecondo  ac 
tento  alphabeti  Gratti  diagrammate  viri  doSiy  co- 
si ivi  ; In  Farnefiana  Columna  viae  Appiae  , etfi 
uttntiarunt  temporum  Vii  nempe  Antonini  , e/l  a 
C Scaligero  prin/tum  obfervatum  TEI,  prò  THI  , 
THEo2  ( H _ nempe  ibi  non  prò  Intera , fed  prò 
adfpirationis  nota)  prò  @E02  . Aggiugni  il  Vof- 
fio, 'che** francamente  afferì  lib.  2.  c.  XL  del  fuo 
Arillarco:  Diffident  irt  to  Latini  a GraeciSf  guod 
illi  in  media  quoque  diElione  adfpirent  voealej . 
liauftre  au tetti  morem  hunt  a priftis  lonibus,.  Quo- 
rum exemplo  & in  columna  viae  Appiae  ENHO- 
AIApro  eo  fcriptum,  guod  nunc  iuhu . Ab  iifdem 
habent^  quod  prò  P,  Y,  ^ OH  ,XH,  TH  . 

D 11  Clericp,  come  udi%  alla  pag.  C.  men- 
tre ribatte  corali  opinioni  , iqdirettàmente  pare 
che  non  nieghi  ritrpvarfi  nelle  dette  Colonne 
1*H  avanti  le  vocali,'  e dopo  le  conlonanti  ; ma 
che,  per  ellere  fiate  erette  fotto  l’impero  Roma- 
no, non  meritavano  che  di  elTe  in  ciò  lì  facef- 
fe  alcun  conto;  poiché  contengono  feco  del  ge- 
nio Latino,  c’ha  m ufo  l’H  sì  avanti  le  voca- 
li , che  dopo  le  confonanti  ; non  del  puro  e pret- 
to genio  Crqco  antico,  in  ifpiegando  Claudio 

Sai- 


Salmafio  1«  due  altre  Ifcrizicni  di  Erede  Atti-  A 
co,  udifte  poco  fa  da  lui  , ‘che  fi  efprefle  : Si," 
voce’»  prifcìs  Ihteris  exarare  vein  .... 

"TW^OS  fcribendum  fuerit  ; fi  XPf)N02,  KHPO- 
NOS . & prò  ♦t^MI  ^ I'HEmI.  a t gite  hic  pri/cut 
ferìbtndi  mfdut-  prode  Attico  nobilitò  la  (ua 
Villa  Triopià  di  più  Kcrizioni  , ce  ne  accerta 
il  Montf.  ove  nella  fua  Paleogr.  p.  j^o.  parlò 
delle  Kcrizioni  delle  due  Colonne;  Jnfiriptionem 
alteram  in  Tabulo  fuprrius  repratfentatam  praefe- 
Tunt  Columnae  nfinc  Farntfianae  , lonins  literìs  in-  B 
fcriptaet  ab  Hetode  jìttico -in  Villa  fua  Triopia  , 
tertio'ab  urbe  lapide  ereElae . Erat  enim  Villa  Trio- 
pia multìs  Infiripiionibus  nobilitata  , ex  quibus 
non  paucae  fuperfunt  ; nempe  infignis  illa  , quae 
badie  in  Villa  Burghefiana  vi fitur  , eruditi s Ctau- 
dii  Safmafiii  exerciiationiéift  ( nel  patfato  fecolo  ) 
illujlrata  , <5*  a Iacopo  Sponio  in  Mifcellaneis 
denuo  cufa\  Ricorrer  dunque  ci  conviene  a quefte 
additate  Ifcrizioni  di  Erode  Att. , che  fì  ninna- 
no contener  quel  carattere  Ionico,  che  non  ciC 
è permeflo  rincontrare  nelle  Kcrizioni  accenna- 
te da  Erodoto  , e da  Plinio  dello  fteffo  carattere . 

£ da  quelle  di  Erode  Att.  dipenderà  la  peren- 
toria e decifìva  fentenza,  fe  realmente  in  Gre- 
co diali  il  TH  per  @.  Mi  fono  io  prima  porta- 
to fenza  dimora  a rincontrare  l’Opera  dei  Sai- 
mallo  , cioè  : C/.  Salmafii  duarum  J nferiptionum 
x^eterum  Herodis  AttiVt  Rbetoris , tu’  Regtllae  con- 
iugis  bonari  pofitarum  ; ed  in  quella  le  due  Ilcri- 
zioni  Greche  contengono  tutte  le  lettere  Simo-  D 
nidiane  , colle  tre  4’ , X,  ninna  afpirazione 
H affatto  nè  avanti  le  vocali,  nè  dopo  le  con- 
(onanti . £ tali  per  appunto  fi  efibifcono  da  Gia- 
copq  Smnio  nelle  fue  Mifceilanee.  Nè  v’ha  al- 
cun dubbio  , che  cosi  non  ifiedero  nelle  origi- 
nali lapidi  ; poiché  fe  jyi  le  Ioniche  antiche  : 
nè  il  Salmalìo  avre|>be  trafcurato  di  accennarle  ; 

' *è  di  non  recarle  il  Montfaucon , che  dello  flef- 
(u  Erode  ci  efibl  le  Colonne  ; nè  finalmente  il 

Maz- 


A Mazzocchi , che  a queite  Colonne  e non  alle  rpit^ 
nate  Ifcrizioni  dal  Salmaiìo  attribuì  l'Attica  an< 
tica  ortografìa . Rifìrignerci  dunque  conviene  a 

JueRe  due  fole  Colonne  per  formar  giuda  idea 
;1  Ionico  carattere  riferito  da  Plirtio , da  Ero* 
doto,  e da  altri  fopra  accennati  . Nella  lodata 
Paleografìa  alla  pag.  i}5.  veduto  io  avea  incife 
in  Rame  quelle  due  Coionne  ; nè  in  quelle  af- 
fatto alcun  TH  nella  voce  ^EOS  come  lo  Span- 
hemio  diceva  coll’  atteliazion  dello  Scaligero  . 

B Ho  voluto  che  lì  configliaflero  in  Roma  le  det- 
te originali  Colonne  • fummi  nfpollo  ch’erancr 
Hate  trafportatc  in  Napoli  nel  Mufeo  di  ErcO- 
lano.  Subito  ne  ho  per  lettere  richiedo  il  Sign. 

D.  Niccolò  Ignarra  mio  amicidìmo , eh’  è uno 
de' Celebri  Accademici  Reali,  ed  Adidente  del- 
la fegreta  Reale  damparia,  il  quale  così  ai  iSj 
di  qued|anno  ij66-  cortefemente  ha  rilpodo.  .v 
Dalla  domanda  che  PI  S»  fece  in  Roma  delle  Co- 
lonne Farneftane , comprendo  non  efferle  capitata  uni 
C naia  Dijfenazione  fopra  una  piccola  I/crizione  Gre- 
ca , aniichiffima  y e di  caratteri  alquanto  Jlrani . Iti 
quella  Differtazione  dovei  far  menzione  delle  dette 
Colonne  . E di{\\  in  quella  occafione  , che  per  ordi- 
ne del  Re  di  Napoli  erano  fiate  da  Roma  trafpor- 
tate  nel  Mufeo  di  Vortici  . Donde  con  ragione  fo- 
fpetto  che  fe  le  foffe  giunta  la  mia  Operetta , non 
fi  farebbe  Ella  drizzata  a Roma  . Quando  venneri 
dette  Colonne  alla  Darfena  di  Napoli , ebbi  ordine 
di  trafcriverle  ; e defatto  cominciai  i ma  nel  decorfo 
Dtjfendomi  accorto  che  dette  Ifcrizioni  erano  portate 
dal  Gru  toro  pag,  XX  VII.,  riferii  che  non  occorre- 
va trarft  copia  delle  Colonne  , effendo  che  quefie 
erano  traferitte  con  fedeltà  dal  Grutero  . ecc.  Sua 
bito  io  ho  ricontrato  il  Grutero  alla  pagina  deli-  , 

guatami  ; ed  ivi  nè  più,  nè  meno  di  quanto  e- 
rad  alla  pag.  135.  della  Paleogr.  del  Montf.  re- 
cato . Vi  difpenfo,  o miei  Leggitori , di  poter- 
la voi  ivi  rincontrare,  mentre  ve  la  pongo  qui 
circa  r elTenziaie  fotto  gli  occhi  in  caratteri  di 

tiam- 
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* (lampe,  colla  fua  traduzione:  ODENI  ®E=:Ml  A 
TONME  rrTAKINESAI  =EKT0  TRIO  =i;o 
HOES=TlN  £riTO=TRITO EN=TEIHO- 
D0I=TEI  APl^i-'irrEN  TOIHEROsDOA- 
FROI  =OrARLOI=ON  TOI  =:  KINESAN- 
Tl=MARTyS=DAlMON=ENHODIA  ( In 

altera  parte  eiujdem  tolttmnae)  KAIHOIKIONES 
.=DEME  TROS  KAI  =KORESANh©EMA  = 
Kai+©ONI  c:  OK  0EON.  Nell’  altra  Colonna 
le  iltefle  parole  fono  fcritte  , ma  con  verfì  27., 
non  già  22.  come  in  quella  prima.  Non  altro,  B 
che  dopo  l'ultima  voce  ©toN,  vi  ftà  nell’ al- 
tra Colonna  aggiunto  KAI,  cioè  ET  ; per  cui  il 
Grutero  notò:  Ex  hoc  KAI  appare!  alias  Cclu- 
mnas  adhut  deftderari,  E pure,  Calvo  quelle  due 
Colonne,  non  e fìn  ora  a chicchelia  nota  altra 
terza,  o quarta  Colonna,  da  cui  rilevar  fi  potei'- 
le  r H dopo  alcuna  tenue  confonante  . 1 verlì 
che  incominciano  da  capo  nella  prima  Colonna, 
io  qui  ve  li  hodefìgnati  per  quello  legno  (r=}. 

La  dillanza , od  union  di  lettere  tra  que*  verfì, C 
ve  l’ho  elattamente  efìbita . Il  D,  la  R,  la  L 
e come  quella  dei  Latini  ; il  n è lempre  fcritto 
J’  ; il  piede  del  C,  della  M , N,  A , llàgiù  pro- 
longato  e ddlorto  , a quel  fare  del  corfìvo 
la  S ha  piutcollo  quel  fare  del  Greco  e,  oppure 
del  numero  5 cinque  ; il  6 porta  fempre  al  di 
dentro  due  linee  deculTate  come  il  X , a quell' 
andare  della  Ifcrizion  Sigea  ; e così  il  y eipref- 
Co  per  un  legno  di  croce  -f*  , tal  qual  è al  le- 
gno (d«)  nel  nollro  Rame  incito  , vedi  pag.  O 
^9.  C.  La  traduzione  in  Latino  di  quelle 
Colonne , ve  la  tralcrivo  com'è  nello  Hello  Gru- 
tero . Egli  avea  detto  ; Romae  in  duabus  CoIh' 
mnis  in  ViaAppia^  opud  fepulthrum  Metellae  te- 
ptrtis , atqut  in  hottos  Farnefianos  translatis  >,In^ 
terpretatìo  ad  verbum  . Eccovi  la  interpretazione 
che  loggiugne  : Neminì  fas  transferre  ex  tempio 
quod  eji  ad  tertium  lapidem  in  vi*  Appin  in  He- 
fodis  apro  • Non  enim  * operae  ( * »»  ufu  forte 

Mfs. 
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A Mfs.  Pigh.")  pTttìum  moventi . T eftìs  dea  vlarum  prae-» 
fes  sz  Nili*  altra  parte  della  Colonna  =:  Et  Co/m* 
mnae  Cereris  & filiae  Donanum&  Manìum  Deo- 
rum  dP" . qui  finifce  ; e qui  anche  io  circa  tali 
Colonne;  fenza  punto  intrattenermi  come  vor< 
rei  in  talune  cofette  di  tal  traduzione  adverbum  . 

A buon  conto , per  ritornare  a noi io  con 
tutt'i  miei  occhiali , mi  dichiaro  mcapaciiTimo 
a poter  rinvenire  ed  in  Plinio,  ed  in  Erodoto, 
t nelle  Colonne  di  Erode  Attico  queilo  TH  per 
B @ • Fatene  di  grazia , o miei  Lettori ancor  voi 
la  pruova  fe  vi  rielea  d’incontrare  quell’ «/rro 
tfempìo  affai  bello  di  antica  Greca  I/erizione , che 
dille  il  Corfìni  V che  con  tanta  chiarezza  in  que- 
lle Colonne  vidde  lo  Scaligero , e ’l  Montfaucon  ; 
di  cui  attellò  anche  loSpanhemio,  Vollìo,  Sal- 
mafio.  Ancor  voi,  mi  pare,  che  niente  ci  veg- 
giate  ; che  anzi  fate  delle  gran  maraviglie  . e 
così  ancor  ió.  Per  me,  a dir  vero,  non  faprei 
donde  mai  abbian  potuta  attignere  Vernini  sì  In- 
C lìgni  una  sì  franca  opinione,  che  nelle  citate  I- 
fcrizioni , e generalmente  alla  invenzione  delle 
tre  ♦ , X , © precedute  folTero  le  rifpettive  te‘ 
n'ui  coll’H  apprelTo.  E come  mai  (parmi  udir 
dal  Corlìni  a nome  di  tutt’  i fuoi  feguaci  } voi 
potrelle  far  verificare  il  detto  da  Tacito,  che 
le  Latine  lettere  erano  in  tutto  limili  alle  Gre- 
che antiche;’  e’I  detto  da  Plinio,  che  le  vec- 
chie Greche  erano  le  illelle,  che  le  in'  ufo  oggi 
dai  Latini  : una  volta  che  i Latini  non  mai  eb* 
D bero'  la  figura  del  6 in  cui'  luogo  tenendo  il 
TH  ; queflio  piuttollo  potrebbe  eller  comune  ai 
Greci  antichi , che  aveano  1’  H per  alpirazione  ,' 
ed^hanno  fin  oggi  il  tenue  T , che  chiamano 
Tov  ? E come  mai  ( polTo  io  al  Gel.  Corfini,  ed 
a fuoi  Inlìgni  feguaci  rifpondere  ) potrete  voi 
far  verificare  non  il  detto  di  Plinio,  o di  Taci- 
to, ma  di  Colui  che  anche  prelTo  di  voi  eccezio- 
ne alcuna  non  ha,  qual’  è il  Gran  Cicerone, 
che  del  fatto  dei  Latini  antichi  così  nel  fuo  O- 
" ra- 
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ratore  al  cap.  48<  atteftò  : Qjtin  ego  tpfe  , cum  A 
fciremt  ita  Mtìeres  lotutos  effe  ^ ut  NVSQyAM, 
nifi  in  vocali  , afpiratione  utertntur  , loquebat  fic 
ut  pulCros,  ceTegos,  triumPos  , karTaginem 
dicerem  aliquando  y idqut  fero^  eonvicio  auriunt  cutn 
tutoria  mihi  vititas  tffet  , ufutn  ìoqutndi  populo 
conctjfi  , fcientiam  niibi  tefttvavi  ? Niente  vi  è 
che  opporre , od  apporre  a quella  uhiverfal  nega- 
tiva NVSQ.VAM  f efclunva  affatto  di  qualun- 
que efempio  in  contrario . Se  al  Latino  eh*  era 
privo  del  carattere  €> , adattavafi  da  voi  il  Gre-  B 
co  non  @ , ma  TH  } or  che  lì  è appallata  la 
verità,  che’l  Latino  antico  ( qual  voi  per  ap- 
punto pag.  J85.  nel  paffb  di  Piimo  il  bramavate  ) 
NVSQVAM,  vìfi  in  vocali  , afpiratione  uttba^ 
tuty  come  mai  ripararete  ai  detti  di  Tacito  , e ^ 
di  Plinio?  Saranno  eglino  forfè  in  ciò  niente  ve- 
raci? No,  affermo  io  ^ ch’eglino  fono  veraciffi- 
mi  ; ed  a Cicerone  iffeffb  niente  inferiori  . £ 
perchè  non  effer  verace  Tacito  , mentre  che  a 
maraviglia  verifìcafi  il  Tuo  detto  : Format  Lati-  C 
nit  Uteri t,  quae  veterrìmit  Graeeorum  . la  figura 
iffeffìfliraa;  in  fatti  tal’e  fe  nella  pagina  171.C. 
porrete  guardo  al  primo  alf.  Greco;  ed  alleCo- 
lonne  di  Erode  Attico , ed  in  altre  Ifcrizioiii  , 
ov’è  rA,B,C,D,E,F(  che  oggi  è epile- 
mo  col  Q.  ) Z,  H,  I,  K,  L.  M , N,  O , 
roGa  P,  R,S,T,V  ofia  Y.  Tacito  par- 
lò delle  forme  , non  del  numero  delle  lettere  ; 
in  modo  che  neceffariamenté  doveffe  incltiderfì 
il  X.  Quandoché  le  forme  delle  lettere  D 

Latine,  G ravvilano  le  iffefle  ritrovarG  nell’ al- 
fab.  Greco:  Tacito  non  più  di  quello  ha  detto; 
dunque  è veritiero.  E’  anche  tale  Plinio,  che 
febben  ralfomigli  le  Greche  antiche  alle  Latine  ; 
ha  anche  voluto  intender  delle  forme  o Gan  fi- 
gure . Che  fe  in  qùelPea/<fem  del  fuo  tetto  pre- 
tendiate includervi  anche  il  numero:  rifpondo, 
che  avendo  egli  ulata  alcuna  riferva  con  quel 
PENE  nella  Aia  elprellioo::  P'eteresGritcas  fuif- 
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A [t  fjàtm  PENE  , quat  nunr  funt  Latinae  : non 
deve  il  (uo  confrunto  priitderfi  elattaoicnte  ; ma 
folo  batta  che  a'.l’ ing'oflo , e nella  inaggi<  r par- 
te delle  lettere  i1  vcrrh'i  lenza  porO  guardo  al 
4 @ , ed  a qualcun' altra  , che  non 'trovi  in  La-  I 
tino  a cui  li  ralTomigli  . E^  eccovi  anche  Plinio 
mottrato  per  veritiere*.  I\di  ripiglierà  il  Cor- 
fini,  e fuoi  feguaci  : Nel  pa'To  Pliniano  Nt»r»xft. 

Tif  r/rxttfim  le  tali  lettere  ii  verifichino  affa  taf- 
dem  qnat  »unc  fuir  Latinae  'j  non  poi  veggonfi 
B verificate  nelle  due  tettanti  x<^«»-a!»  xmOix»»,  ov’è 
il  I?.  &ifpondo  io  j eh*  quello  & il  veggiamo 
oggi  nel  Greco  prelente;  nqn  che  veduto  l’avef- 
fimo  nella  originale  llcnzione  della  Tavola  Del- 
fica che  cita  Piinio.  e cosi  in  Erodoto  veggia- 
mo  il  Greco  prefente  ; non  quii’  autografo  de’ 
citati  Tuoi  Tripo:'i.  Chi  ci  aflicura,  che  in  que- 
gli originali,  in  vece  di  come  oggi  è ferino, 
in  vece  di  ♦ ecc-  non  iftava  il  T,  il  P ; oppur 
che  potendo  fenverfi  in  amendue  le  maniere  que- 
C tte  tali  parola,'  fiali  quella  loia  maniera  adope- 
rata, ch’era  a’ Latini  ed  ai  Greci  comune.  Sor- 
prenderavvi  furie  quella  tal  mia  ufeita . Di  lo- 
pra  dal  Salmafio  uditte  : jideo  u:  mìhi  piane  con- 
flet , tpigraphas  illat  hot  modo  fuiffa  fetiptas  : AM- 
l'Hin>H10N  MANETKEKENi  in  vece  di 
«'  p.'  xrt^ixir.  A che  porvi  l’H  dopo  la  R da 
lui  fcritta  P ? Quandomii  il  ' Greco  antico  usò 
1’  afpirazione  alla  R ? nelle  Tavole  di  Eraclea 
tiiuna  afpirazione  a tal  R Greca  fi  è giammai 
D incontrata  dal  Mazzocchi.  Hi  il  Salmafio  dun- 
que decifo  del  Greco  antico  ^ da  quel  che  nel 
Greco  di  oggi  le  Scuofe  ingiungano  con  tuono  d 
magiftrale  di  tal  R afpirata  . E casi  del  pari 
può  anche  rifponderlì  del  4, -del-®.  Degli  anti- 
chilfimi  Eoli  fi, 10  ad  oggi  fon  vive  1:  cuttuman- 
*e,  che  fcrivettero  «aH/  p*r  j che  fcrr/'’ffe- 
ro  «xrìxi'psr  xxG»<«.  dovecchè  i Glori,  fenza 
fallo  pofteriuri , ulano  per  lo  conlueto 

; al  par  dei  potteriori  Attici  che  «’Ao'- 
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uvrBm  fcrivono  per  1’  antico  l•9^»xu»T«  ; e così  A 
per  l’antico  »Vn«?«v«'  ; fenza  preterirvi 
.finalmente  il  Dialetto  Comune  , come  dicono  , 
che  ufi  pet  per 

Tutte  quelle  belle  cole  oggi  afìermano 
di  tali  Dialetti . Che  fe  a voi  non  piace  di  cre- 
derle : dovete  credere  almeno,  che  flccome  og- 
gi ritrovanfì  de’ vocaboli  col  0,  col  ♦,  che  va- 
dano ottimamente  fcritti  col  T e col  P ; cosi  in 
quella  prifea  ilagione  erano  nelle  citate  Ifcrizio- 
ni , fcritti  col  i , c col  P , quei  che  nel  Greco  B 
di  oggi  anche  feruti  veggonfi  col  0,  e col  ♦. 

Ma  vedo  che'l  ReverendifTimo  Corfìni  cerca  di 
ilrignermi,  col  dire:  Se  non  poflb  coll’autogra- 
fo della  Delfica  Tavola  di  Plinio  , ne  co’  Tri- 
podi di  Erodoto  inofirarvi  la  fcrittura  del  0: 
polTo  bensì  colle  Colonne  archetipo  di  Erode 
Attico  in  carattere  Ionico  antico,  limile  a quel 
del  Latino  convincerti,  che  ivi  è più  volte  il  0. 
or  il  Latino  da  qual  mai  fuo  carattere  1’  avreb- 
be fatto  efprimere  , fe  non  dal  TH  ? Mainò  C 
dal  TH  , rifpondo  , fino  a che  non  fi  moflri 
falfo  il  recato  palfo  di.  Cicerone , che  niuno  fin 
ora  ha  ardito  di  tacciarlo  per  tale . Giacché  fic- 
come  è dei  Latini  antichi  non  aver  TH,  ( a’ 
di  cui  caratteri,  e non  a quei  de’ moderni,  voi 
fopra  volelle,  che  correggendoli  il  palfo  di  Pli- 
nio , foifero  foltanto  fimili  le  Greche  antiche 
lettere  );  cosi  è dei  Greci  antichi  non  aver 
TH,  e non  efibirperTH  quel  lor  ©.  E qual 
mai  ripugnanza  v’  impedifce  a non  efprimer  per  D 
T quel  0 , che  quattro  fol  volte  ivi  nelle  Co- 
lonne occorre  nel  mezzo  di  quafi  tutte  le  altre 
lettere  che  egualmente  Latine  , che  Greche  an- 
tiche dir  fi  pofi'ono?  Q.ual  mai  maraviglia,  che 
avendo  il  Greco  qualche  Arano  tipo  di  più,  ma 
omogeneo  in  podeftà  e valore  a quel  tipo  eh’  è 
comune  ai  Latini,  in  cambio  di  q^uefto  ch’è  co- 
mune, adoperi  quello  ch’è  Urano.  Ben  fa  allo- 
la  il  Latino  fe  adopeii  quel  fuo  folo  conlueto 
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A ch(  ha . Niega  , fó  bene , il  Corfìni  di  non  a- 
fere  (lati  omogenei  il  @ , e ’l  T ; foftenendo  a- 
(pirato  il  primo  , tenue  il  fecondo  . Il  fodengo 
ancor  io , ma  ai  tempi  di  oggi , non  a que’  tem- 
pi antichi.  Favorilcami  in  grazia  l’illufire  Op> 
pofitore . da  che  mai  nalce  , che  sì  gran  copia 
di  voci  Latine  dilcendenti  dal  Greco  col  e, 
non  portino  il  TH,  ma  il  T fola  tenue  ? Per 
quello  appunto  , che  in  que^  primi  tempi  tanto 
valeva  il  ©,  che  il  T»  ai  Greci  . Sarebbono 
B come  rincontrar  potrete  nell’  Etimologico  del 
Voflìo  : anTe , aT rium  , boT ulus , fisT ula , irrìTo  | 

( anticamente  ìriTo  ),  laTeo , UTum^  mtnTa^ 
meTus^  paTi  y ptToy  roTo  i /paTaUum  y Talea  , 
TomeXy  Turba  y vesTis  ecc.  dedotti  da 
• ©frsr  , ^ Dorica* 

mente,  uirPi,  *«©«<»,  t»9<T,  puGiT, 

B-T*©«X(0»,  ©«'Xi»«,  , ©epu^at , tr0i<  ecC. . 

Se  mi  fpacciate , non  mancarvi  ad  ogni  palTo  dì 
quelle  anche,  che’l  Greco  © efpongano  col  La- 
C tino  TH  ; tofto  diftinguendo  vi  rilpondo  } col 
Latino  moderno  ed  il  concedo  \ cioè  di  quando 
adottolTi  in  Roma  il  nuovo  attributo  valore  di 
lettere  alpirate  concelfo  alle  tre  e,  ir#  Col 
Latino  pbi  antico:  e vel  nego.  Imperciocché  pia 
chiara  di  quel  ch’é,  non  puòelfer  la  pei'antilfima 
tellimonianza  udita  del  Gran  Tullio  : Ita  Maìores 
locutos  effey  ut  nujquam  , nifi  in  vocali  ,•  a/pira- 
tione  uterentur.  Penlateéi , e ripenlateci  quanto 
Volete  , che  non  troverete  affatto  fcampo  a po- 
D terne  ufcire  . Dovecche  io  quanto  più  vi  ripen* 
(o,  e rivolgo  le  antichità;  tanto  più  veggio  av- 
verato il  mio  affunto  . Se  i Greci  adoperano  il 
T e ’l  ; in  Etrufco  anche  adoperavafì  il  T , 
e 0 . Dagli  Etrulchi  lice  ora  formar  idra  circa 
il  valore  di  queffe  due  immagini  di  lettere  dei 
Greci  di  que’ primi  tempi  Agli  Etrnfci  era  un  - 
valor  folo  ne’ due  diverli  tipi  : e cosi-  è da  de- 
durli circa  que’  primi  Greci  - E perciò  Latini 
•dottarono  il  folo  tipo  di  T , in  nulla  curando 
• ^ quello 
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quello  di  poiché  amendue  di  uno  iftefln  va- A 
iore  . Di  tal  fatto  degli  Etnifci  accertatevcne 
nella  Diifertazìone  V.  D*  pri/ca  Tufcorum  feri- 
ptara  ecc.,'  che  fa  nel  fuo  iMufeo  Etrulco  al  to- 
mo II.  pag.  401.  il  Cel.  Goti,  qualunque  de- 
lufo  alquanto  colla  comune  in  talime  cole . Ve- 
nendo ivi  egli  alla  lettera  Tetà  dille:  O O «tre- 
gue modo  ( cioè  ti  conte  la  vocale  O , o come 
un  O col  puntò  nel  centro  » tal  qual'  è nel 
Greco  marmo  di  Nointel  ,*  ved.  il  legno  (*) 
nel  Raiòe  incifo  J /cripta  frequemer  invenitur  in  B 
prifea  Tufcorum  fcriptura  ....  Quod  vero  attinet 
ad  propriam  huius  Tuttrae  poteflaterri  i CREL  O 
utramque  <5*  T , <5*  TH  apud  Etrufeos  O*  7*e- 
lafgos  hàéuiffe  prcmi/cue  . £cf»  txemplum  , quod 
mi  hi  nunc  occurrit  in  Eugubina  Tabula  , quat  tjl 
prima  in  Dcmp/leridno  Opere  .’  Legitur  in  linea  20. 
PVRTVFl€>V,  ( che  vi  reco  per  più  comodo  in 
caratteri  hollrali  non  Etrufehi  ) idefl  purtufìTu, 

/tù  purtuviTu:  & in  Uri.  . 22.  prò  © ponitur  T 
ita  enim  fcriptum  PVRTVFITV  ....  Miud  G 
exemplum  potejiatis  huiuf  litterai  fuppeditat  pata- 
ta Etrufea  penet  Dempjìerum  Tabula  XCL  in  qua- 
fupra  imaginem  Thetidis  fcriptum  tjl  ( retrogra- 
damente ) ©fc©IS , hoc  e/r.TETHIS  In  dova 
apprelfo  parla  il  Goti  delia  I ,•  dice  ; Occurrit 
etiam  I in  nomine  odeternitatis  f euNemefis^  quae 
eon/acrat  Herculem^  ut  videre  e/i  iti  tadem  patera  ^ 
ita  fcriptufn  ( anche,  retrogradamente  ) 1;©IS, 

Iute  tjl  ETIS,  unde  Latinis  AeTas  . Lo  ftelTo 
Gari  ai  Prolegomeni  del  cir.  luo*  Mufeo  > parla  D 
alla  pag:  LV.  Onhii  Carminis  lamentabilis  Etru- 
feorum  antiquorum  ecc.  « al  di  cui  verf.  15.  reca 
la  voce  VT©VERA  fpiegata  CuTTuribus . Opiv»' 

Ri  efempi  ci  ballano  per  ora  Che  vi  pare? 

Non  è'  egli  vero  ,•  che  T,*  e © era  lina  iliefla. 
cola  agli  Etrulcì  ? Se  Rato  cosi  non  foRie  , non 
fi  farebbe  in  luoghi . divertì  lo  fleflò  PVRTV- 
F1©V  ritrovato  anche  ferino  col  T nella  lette- 
ra penultima  . Nè  coRantemente  in  Latino  il  © 
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A dfgli  Etrufchi  E^IS  , ed  VT9VERA  fi  tro» 
verebbe  efpofto  per  T nelle  voci  jitTas  y e GuT- 
Turibus;  nè  tampoco  cofiantiffitnamenre  in  La- 
tino , e quelch’  è più  ammirabile  in  Greco  G 
efprimerebbe  col  T il  @ primo  dell’  Errulca  vo- 
ce ®£'9IS.  Qualunque  fia  la  differenza  che  fac- 
ciano tra  le  due  tavolofe  donne  TeTHyt  y e 
THeTis:  niuna  fin  ora  fi  adduce  ne  in  Greco, 
nè  in  Latino,  che  (entra  fia  THéTHis-  Aduna 
dunque  delle  prime  due  riferirfi  debbe  la  e£<^lS 
1}  della  Etrufea  patera  nel  Detlipliero  . Onde  di 
que’  due  ® , uno  efpurfi  deve  necefTariamente 
colla  podeGi  di  T ; che  poteva  perciò  anche 
fcriverfi  col  Tj  ficcomme  e col  ©,  e colT  (crit- 
to  ritrovafi  il  PurTufi^-'u.  E fcriverfi  di  confe- 
guenza  anche  pot*va  col  T il  ® degli  Etrufehi 
E';IS  ed  VT6VER.A  ; poiché  ne’ lor  Latini  fi- 

Sificati  e lol  T , non  mai  TH . Trafportato. 

1 pregiudizio  de’tempi  pofferiori  (che  vogliono 
il  © per  TH  , acc  ò fi  diilingua  dal  T ) venne 
C il  Gori.  nella  falla  credenza , che  gli  Errufei  , 
ed  i Pelafgi  efprmelTero.  il  6 con  due  podefià, 
e di  T , e di  TH  • Quando  mai  due  diverfi 
fuoni  ad  una  ilieffa  corda  ? E poi  fé  veri  am- 
bedue i valori  e di  T , e di  TH  al  ©;  c chg 
il  & pronunziarfi  e (criverfi  anche  pofTa  col  T; 
Dunque  vero  , ed  itreprenfibile  l’ulo  de’ latini,, 
che  (empre  il  T adoperano  , nè  mai  adoperaro- 
no il  © , nè  il  TH.  Vero  altresì  anche,  che  al 
par  degli  Etrufei , gli  antichi  Greqi  adoperaflrra 
Dad  arbitrio  o’I  T,  o'I  © nelle  iffeffe  voci.  Per 
cui  vienfi  fempre  più  a verificare  , che  fcritù 
col  T i Caratteri  degli  aqtichiflìmi  Greci,  era- 
no gli  fleill  che  que’  de*  Latini  ; e che  l’ H nè 
dopo  il  T , nè  dopo  altra  confonante  fofie  giam- 
mai (lato  in  ufo  agli  Antichi  , al  dir  di  Cice- 
rone . Ed  ecco  moGratovi  non  vero  quanto  cir- 
ca il  Greco  , e Latino  TH  , avanzavafi  dallo 
Scaligero,  Spanhimio,  Montfaucon,  Salmafio  ,, 
VoGio , Corfini,  e da  altri.  Ed  ecco  diflìpatg 
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iu(te  ie  appofte  diflScoltà  . Èd  eccovi  provato  A 
anche,  che  le  tre  ♦,  X,  © furono  un  tempo  te- 
hui , e non  alpirare  . Il  © per  trrm  nar  que- 
fla  , in  niun  mudo  poteva  da  principio  eflcre 
a'piratà  ; poiché  di  riiuno  il  morfdo  niegali  di 
non  provenire  e nel  nume  , e nella  figura,  e 
nell’ ordine  alfabetico  dal  D Tet  Orientale  . ^e 
(lei  nome,  nella  ferie  alfabetica,  e nella  figura: 
perchè  poi  non  nel  valore,  e podefià  di  lempU. 
ce  e tenue  T ? © ( dllTe  il  Montfaucon  nella 
lua  Paleogr.  ) tx  prima  Phoenicia  efformatum  vi-  B 
dttUt . E nella  Epitome  di  tal  Paleogr.  il  Padre 
Ab.  Piacentini  alla  pag.  ...  fit  a Phae- 

riicia,  fuae  fìc  haUet , con  carattere  a quella  por- 
tata di  U.  foggiugne  dòpo  confelfando  : licei  au- 
lem  lìttra  Teib  Thoeniiià  /e»/x,  cioè  con  tenue 
T i a/l' irata  tamen  apud  GraecOs  efl  . L’  *]ì  : è 
(incedo  y cioè  che  tiel  di  d’oggi,  o da  un  certo 
tempo  ih  quà  fi  pronunzi  afpirata  dai  pofteriori 
Greci  la  lettera  Tela  ; ma  che  poi  tale  fiata 
fblfe  ai  primi  Greci:  Ò*  nego.  Che  anzi  addi-C 
tcremo  a Tuo  luogo  chi  Autore  volle  y ed  in 
qual  tempo  che  col  e e>  folTe  la  lettera  ? 
in  apprefid  afpirata . 

' 72.  £ per  tempre  più  confermar  nòn  afpirato 
da  principio  il  © Teta,  mofiriamo  con  ulterio- 
ri pruove  non  alpirato  da  principio  il  fuo  com- 
pagno X $1  ih  Greco , che  in  Latino . lo  che 
era  il  noftro'  primiero  impegno.  Quanti 'e  quan- 
ti K ai  primi  Greci,  che  ferirti  pofeia  videron- 
11  per  X.  é cosi  vicendevolmente  i X per  K.-D 
Lo^  fiefiio  Cel.  Mazzocchi  alla  pis.  126.  delle 
fué  Tav.  Eracl.  riferifee  il  nuovo  Tratt.  di  Di- 
plomata dicendo:  In  eo  pag.  6tó.  marmar  .Amp» 
ciae\m  ociurrit , omnium  quae  viderim  vetujìijjì. 
rhumy  liiteris  Graeco  Phoenieiis /criptuntì 

a 'quo  abej/e  littetam  H , itlud  argumenio 

^uoà^  Callitnachi  Cf  jfri/ìomachi  nomina  fiat- 
puntar  quìdem  fine  X in  ultima  fyllaba  . . . nee 
f amen  ,yi  itlud  KH  re/olvitur  ( fituti  revera 
Cc  3 faBi- 


A faEìitatutn  fiìmut  in  KHPONO—  pfo  XPONOS 
CTt.  ) /eJ  nudum  K ufUrpatur . Quanto  quefto 
palio  farebbe  a favor  del  Corfini  contro  il  Cle- 
rico, che  rton  affermava  effer  preffo  i Greci  fia- 
to in  ufo  il  KH  , come  in  KHP0N05:  : tanto 
poi  non  luffraga  al  Corfini  che  vuole  avanti  T 
ufo  del  X efferfi  fempre  adoperato  il  KH  , una. 
volta  che  in  quefto  marmo  Amicleo  miriamo 
per  X il  folo  K fenz’  alcun  H appreflo.  Argo- 
mento per  me  validiffimo  che  in  quella  fiagio- 
B ne  il  valor  di  X , era  lo  fteflìffimo  di  quel  di 
K,  non  giàdiKH.  E nc  già  crediate,  in  quel- 
la Ifcriztone  .effervi  K al  folo  CaUìmachì ed 
Jrìflomachi  ferini  j ma  vi 

fono  anche  AyR-J.- 

»*•  ecc.  : per  X«f«ìn/«, 

A«jt*«XeMt,  AyX/S«ue  • 11  fecondo  K in 
nulla  difi'erendo  dalla  immagine  del  primo  in 
chi  può  contrattargli  la  pronunzia  e 
podeftà  ifiefia  del  primo?  Ben  dunque  dai  pri- 
Cmi  Greci  in  quella  moltitudine  di  t\<OTÌ  fu  il 
K pronunziato  fenz’  H J e cosi  il  X in  quefii- 
nomi  ifieflì  deluder  dovea  1’  H in  pronunzia  , 
ritenendo  folo  quello  di  K , con  cui  in  tutto 
conveniva  ne)  yalore  - La  lìbilante  per  efempio 
finale  di  ficcome  non  variali  in  pro- 

nunzia,' ed  è la  fieffa  in  tutte  le  feguenti  for- 
me K«>ia.<u«\’oS , , K«^^^JM«X•C , e 

^,;*«X»X;  cosi  iV.K,  e x'tanto  fe  fcrivafi  K.\- 
, che  K.xaV’K»»  Figure  vane  di  lette- 
Dre,  quantunque  in  tuttte  fia  uno  il  valore  e la 
pronunz:a  . Tiriamo  avanti  cogli  efrmp)  del  K , 
e X per  vieppiù  mofiraryeli  di  una  poiefià  ifief- 
fa . prò  alfa  pag.  zìi.  delle 

fue  Tav-  dice  il  Mazzocchi  , ab  amiguif  Gratit- 
matìds  mulatto  a/piratae  in  tenuem  verbi  huius 
non  nifi  lonibus  tribuitur , At  bine  vides  Doribus 
ptraegue  futffe  u/urpatum  . Eiiam  in  derh  atis 
isivot  ecc.  Che  aggiugner  fi  poteano  , 

ecc.  1 foli  Gioni  cd  i Dori  forfè  fatanr, 


^ . 


Digitized  by  Googlé 


no  i privilegiati  in  tal  cangiamento?  Se  Stra  A 
bone  ad  uno  riduce  1’  Attico  e Gionico  j e co- 
me uno  riguarda  !'  Eolico  , e ’l  Dorico  : (e  ne 
deduce  che  tutt’  I Dialetti  fotto  nome  di  Gio- 
nico e di  Dorico  cangiavano  l’afpirata  nella  te- 
nue . Che  p mai  dunque  quello  che  gli  antichi 
Crarqaiici  ci  danno  ad  intendere  di  tal  cangia- 
mento in  ufo  ai  foli  Gioni  ? £ lìccome  in  ciò 
lì  moliraiio  aver  traveduto  : così  han  traveduto 
in  farci  credere  cangiamento  di  afpirata  in  te- 
nue. Al  giorni  di  cotedi  antichi  Gramatici  in-  B 
dottali  era  la  coBumeuza  di  pronunziare  il  X 
per  KH  ; e vedendo  eglino  cotal  X in  ufo  a 
certe  voci  Greche;  e no ’i  vedendo,  ma  veden- 
do il  X alle  voci  ifleffe  del  fedo  antico  Greco; 
fenza  punto  perderli  di  coraggio  , e per  non 
confefTarli  ignoranti  di  tal  variazione  ; franca^ 
mente  decilero  alla  lor  foggia  audace  e magi- 
fìrale  , che  i Gioni  mutata  aveano  1’  afpirata 
nella  tenue  K;  quandoché  X e X nell’antichif* 
fima  ftagione  erano  di  una  pronunzia  idelfa , e q 
di  uno  illefìo  valore.  Se  cosi  non  (offe,  come 
mai  il  dottiflìmo  Mazzocchi  avrebbe  potuto  dal 
vocabolo  antichiflimo  dato  alla  Italia  nofira  di 
, e proveniente  dall’  Ebr.  |V3  , 'come 
in  Amos  V.  26.  additante  Saturno  , potuto  con 
validilTime  cognetture  atfermare , che  da  Chon  , 
colla  intrufion  folita  della  R , formato  fv  fofTe 
odia  che  in  Greco  vale  il  lignifi- 

cato idedo  di  Saturnus.  Tutto  quedo  (uppone, 
che’l  X,  e’I  X dati  fodeto  lo  dedo.  rincontra- D 
te  nelle  fue  Tavole  Eracl.  la  pag.  8t.  ed  8z.  ' 
ove  favella  He  ttr  Chonet  dtque  Chonìae  vailo- 
quio . E come  non  nel  valore  gli  dedi  X , e X 
in  quedi  nomi  provenienti  amendue  dalla  deda 
voce  Ebraica  incominciante  da  3 Ce/?  Voi  du- 
pirede  fe  talun  dicede:  , provien  da 

folo  perché  la  lioilante  lia  ferina 
con  diverfa  figura  : cosi  a me  pare  appunto  che 
fiefea , quell’i^ir  dal  Vodio  nel  fuo  Eijmolog. , 
Cc  4 che 


A die  KfMw  provenga  da  x*»»»' . con  profeguir  do- 
po, K*i**  J , Ku«9e*  a Xu«*,  K«fKf»*»  g Kif* 

Xrj»'  ecc.  e’  così  de’  nomi  Latini  imitati  dai 
Greci , come  ^C«f  gceris , ab  «Xvfi» AtUnCus 
ab  i,vy^>- , Cah  a X*m|  ^ /«rC«  ab  iJ.X,  ^ ian. 
Cea  a >"-;Xi,  mujCut  ì Kt>X»»,  otCk/  ab  o»X»>, 
fieCut  » r JtXts , JiiCa  a e»'XV , proCtTus  i vf»«XM, 
per  CU'  gli  Eoi*  P'u  conlotmi  al  Lat.  diceano 
x(#*Xip  e «piiXnp  ed  anche  »f*<X»p  ecc.  Se  ai  La- 
tini fianvi  nomi  col  CH  provenienti  dal  K Gr.» 
g come  ànCHora  ab  I <juell’  H al  Latini 

un  aggiunto  moderno,  non  che  1’ aveflero  anti- 
camente da’Greci  j e cosi  bruCHus , in  Gr.  » 
o gpeXn  da^'K«>;  jiomaCHut  t in  Greco 
quali  siMi  /uìKst  AriHot.  ; vieppiù  (corgeli  in 
BtcCHus  B«kX*«  j che’l  derivano  da  ppS  tvcug- 
vii  y exhgujity  donde  jP»Ki«  intbrìot  y demtns  ex 
tbrietgte  fio  ; )S*K4K»<  Siemens.  L’odierno  BjcCHw 
nè  anticamente  avea  la  geminazion  del  C,  nè 
il  fecondo  C portava  l’H  dopo . cofe  tutte  intro- 
Q dotte  in  Roma  da  Ennio  ch’era  Greco  di  Nazio- 
ne , predo  la  quale,  il  femplice  C«/ Orientale  » 
come  n’IDl  zCaria  , —3)  zgCai , efpofto  viene 

con  due  C , tenue  il  primo,  afpirato  il  fecon- 
do in  tal  foggia,  Z«KX«r<«*,  Z*KX«r,< , con  quel 
CH  di  più,  additato  dal  Il  X di  BicKX»!  in 
Greco  otteneva  la  pronunzia  e valor  del  K che 
gli  precede  , e di  quel  K ifleflb  che  veggiamo 
in  BcKt« , e derivati  dal  B«KX»f . Che 

y-il  BacCHus  Latino  con  due  CC  e rafpitazio-, 
^ne  appreflo,  provenuto  folle  da  Ennio;  voi  ne 
avete  una  pruova  inconiradabile  nel  Sen.  conL. 
de’  Baccanali , ove  tante  volte  incontrali  BaCd’ 
nal , BaCas  y BaCanaligy  BaCanglibkS  ^ la- 
fciando  Io  fleflb  Egizzio  ivi  di  ammonirci;  Per 
unicum  Cy  Ù“  fine  gd/phaiione  . . . fiJam  Leiini 
/ero  ronfonanies  geminare  coeperunt  , €>“  gdfpirare,  y 
ut  docet  Quiniiei-  lib.  I.  V ^ Cicero  de  O- 
rgtort  cap.  4S. , Spanhem,  DÌffert.  ILy  undt  /cri\ 

ptum 
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ptum  TrhtmPus  prò  TrìumPHus^  & firn, ha . SitA 
Falatis  leghUT  in  manumtnto  C.  Camule»  , quod 
tgmtt  tx/frtpft  <yc.  Cho  mai  dice  dell  H il  paflo  di 
Quintiliano  che  cita?  Erupit  òtevi  tempore  ntmus 
ufms,  ut  CHoronae,  CHentunones , ptaeCHo- 
lies  adhuc  quibufdam  Ittferiptionìbus  maneatu  , Cir- 
ca il  paflo  poi  di  Cicerone  è quel  di  (opra  Met- 
tevi alla  pag.  399*  nel  fuo  Oratore  . Tor-, 
nando  dunque  a noi  circa  il  XS  , e ’ 
mente  l’inventato  dopo  ”,  le  quel  X lofle  C, 
o CH  ; diciamo,  che  le  moderno  e 1 X per  Ci  tt 
ai  Latini , ed  è antichiflìmo  il  XS  : 
tal  X avanti  la  S potea  aver  valore  di  CH  » 
trà  perché  i Latini  non  mai  per  CH  hanno  a- 
doperato  il  X*,  si  anche  perche  Cic.  afiìcura  ; 
ita  maiores  toeutos  effe  y ut  nujquam  y ntft  tn  veett- 
lì%  Mlpìtationc  uterentuf  . Non  mai  affatto , non 
vi  è «fempio  alcuno  , che  colla  conionante  lia 
C,  fia  P,  fia  T,  fia  R»  fia  qualunque  altra  » 
accoppiata  fi  vedefle  l’H  . Ed  in  confeguenza 
r antichifiìmo  Latino  XS  per  X , wle  c®*"*  O 
difte,  CS,  non  CHS.  Se  è antichiffuno del  pa- 
ri il  in  Greco,  ulato  da  vecchi  Anici,  per 
lo  S ufato  da’  nuovi  dopo  la  guerra  PHoponne- 
fiac»  : dovrà  anche  quello  di  ne«liità  aver 
valuto  al  par  dei  Latini  per  CS  . Trasfufa  ai 
Latini , egualmente  che  a’  Greci  tal  coflumania 
dagli  Orientali  , dai  Pelafgi  , dagli  ♦ 

dagli  Eoli  Tirreni.  E con  torvi  dal  XS  , dal 
X>-  oflìa  X2  rultima  fibilante,  refterayvi  il  fo- 
le X per  C,  non  per  CH.  Ch’  é quel  che  noiD 
promeffo  avevamo  nella  pag.  375.  di  provar- 
vi , in  riguardo  al  terzo  dubbio  ove  pretendeati 
che  S elpoflo  per  X?  ante  bellum  Pehpon.  non 
fi  fcioglieffe  in  CS,  ma  in  CHS  . A tal  dtmo- 
(Irazione  eviderttiffima  che  mai  potrefle  voi  ri- 
fponderci , io  non  (aprei  . Sé  la  ulcita  degli  an- 
tichi nomi  Latini  ( come  vedemmo  alla  pag.  291.) 
è in  XS  , ficcome  preffo  Pieno  Valenano  atte- 
ftò  Scauro  cogli  elempj  di  nuXS  ^ truXS  y [*• 

roXS, 
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A roXS  ,v  di  feliXS , paXS , voXS  , noXS , /« , 
arXii  f JynXS , itfaXS , irifaXS  i dnXS  ecc.:  ^ 
queiia  X lettera  peiiuituna  non  può  prenderli 
per  CH;  non  ul'ando  giammai,  come  dilli,  il 
X per  CH  i Latini  i e deve  di  nectlCtà  pren< 
derlì  per  Cj  anche  perchè  agli  obbliqui  il  folo 
C Ulta  fuori,  come  nuCit , truCis  , feroCis,  fe- 
licita pacitf  ecc.}  anche  perchè  provenir  li  fan^ 
no  da  verbi ^ o nomi  Grechi  , e Latini  coi  C, 
come  luXS  a lynXS  a mIU»?  , trXS  ab 

B arCe$ , bifaXS  trifaXS  a faCies , duXS  a duCo  , 
voXS  a voci  ecc.  : Così  e non  ^aiiri  mente  Hi« 
mar  debbelì  del  nome  vecchio  Attico  Aue 
come  nella  p.  D.  che  ha  il  K agli  obbliqui, 
j poiché  ANAXJ^  R£XS,  parte  com- 
ponente di  A ì*i-ib«x2  il  deducono  **r* 
col  K,  • «V-  meglio  aifai  da  nomi  O- 

rientali  col  3 o p,  farebbe  “|JN  anac  lì  bell  a ^ 
perpendiculum  y per  la  giollizia  che  amminiltra  } 
ovvero  pjj?  torquet  per  lo  fuo  diilinto  Reai  pa- 
C ludamento  ; o più  propriamente  da  pjy  AntK, 
nome  di  Gigante  nella  Scrittura,  perula  fua  lu, 
blimità  perlonale  e dominio,  com’era'  in  Saulle 
qai  aJiior  futi  unìverfo  populo  ab  humero  CSt*  /«r- 
fum  . E cosi  de’  nuovi  Attici  1'  , il  l» niS  , 

il  i«{Ea,  reV®*^,  »uS,  ed  altri  ed  altri  dovet- 
tero prima  del  Simonidianq  a fcriverfi  <ì>xN;2  , 
j,,xXS , /•’pxXS,  ecr4*X2 , rvXX.^quel  X appunto 
per  K } poiché  agliobbliqui,  tutti  quelli  alì^umo- 
no  oggi  il  K.  Ed  in  vero  Te  ai  Latini  antichi 
D ritrovali  CappadoXS  ; lo  flelTo  nome  agli  anti- 
chi Attici  duopo  fu  che  lì  fcrivetfe  K«tt«J»X2  , 
una  volta  che  ai  moderni  Uà  fcritto  K«'rt«2>&  r 
Se  fu  collumanz^  ai  Latini  di  aggidgnerlì  alia 
(in  delle  voci  la  lìbilante  S,  come  U p*I17  /y 
rìnX(%) , da  p>10n  raoiariX  S),  da  htì  fil'XiS), 
da  •y\  reX(.b)  , da  gli  ufcentf  in  pleX(S)y 
come  dupleXiS)  t (ripUX^S)  ecc. , come  videfi  pag. 
197. ecc.,  e coma,  fopra  alla  pag.  169. C.ufarono 
gli  Ofci  con  quel  loro  S finale  fupervacaneo  j 
, oppure 


Digitized  by  Google 


Impure  come  altri  vogliono  che  foffe.un  raccor- 
ciò  dei  genitivi  , demta  ultima  vocali  , come  da 
faCeS  faCS  , da  luCeS  luXS . da  PoUuCtS  Poi- 
luXS , da  ftneCiS  o ila  feniCiS  feneXS  ecc}  : Co- 
si ai  Greci  (arà  per  appunto  accaduto , che  gli 
addotti  nomi  formati  per  onomatopeia  , ove  il 
fibilante  Sigma  non  avrebbe  affatto  luogo  , am- 
mettano ora  a parer  di  alcuni  il  Sigma  ; menr 
tre  foftengono  che  quej  KsfiK  o lìa  K<«x  delle 
Rane,  fi^fi  pofitivamente  fcritto  col  2 finale 
KoiXx , e KehKaK  o fìa  K,'xKuX  del  Cuculo  ,B 
efpofto  K/KK«X2j  e K/k  , o fia  K/X  della  Ci- 
cala • efpreflo  Ki'X2  , per  cui  da  Efichio  noma- 
ta fu  KiX2«»  j onde  il  K«3 , il  K«kKi&j  il 
Kiis*  de’  moderni  Attici  dopo  Simonide  . Ov- 
vero che  da  fatto  fiafi  K ;>lllA^oX2  ; 

potendo  dir  lo  neflb  da  •t»xTBir«'r:2  il  ■n«Tfr«X2  , 
come  alla  pag.  i88.  da  c i nomi 

«rxs  «xb'Xì  ; fcritti  polcia  K«ttiìSsì,  TiKT»»-*S  j 
i,-3. , n\i% , come  alla  pag.  iSj.ecc.  Niente  in  que- 
lli tre  ultimi  oliando  il  r per  Kj  imperciocché Q. 
come  ai^Latini  e di  pollerioré  invenrione  il  G , 
elfendo  il  C folo  agli  Antichi  yalurp  per  le  po- 
deltà  di  amendue  j così  a’ Greci  ed  p da  fuppor- 
, fi , e chiapamente  ce’l  piollrò  lo  Spanhemio  co- 
me  alla  pag.  138.  e’I  lappiamo  da  ReGium^  in  O- 
fca  lingua  PECION  , o PECINO,  come  dalle 
medaglie  nella  pag.  550.  delle  Tav.  Eracl.  rite- 
rifee  il  Mazzocchi  . collumanza  così  tenuta  dai 
primi  Greci,  al  par  dei  L-mni  antichi  più  vici- 
ni agli  Ebrei  che  tenderò  REC;  lo  che  poi  C) 
in  addicamento  della  Città  di  Regio^  i Greci 
Calcidenfi  , lulla  favolofa  etimologia  di 
fcriffero  l'hFlNilN  . Se  ove  lo  * degli  Atrici 
poderiori,  ivi  il  lolo  X2  affermali  dalMontfau- 
con  che  dato  foffe  degli  anteriori  Attici  ; e que- 
llo X2  fi  è modrato  al  par  de’  Latini  anttcht 
valer  per  CS,  come  nel  iunXSit  y faXSit , viX- 
Sit  ecc.  con  quel  X per  C nella  guifa  che  fcrit- 
to trova  fi  ftCusy  /tXut  e StXSus;  e’I  noXSias^ 
q pio- 
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A proveniente  da  «oCw,  pauX^Ulum  e pauJtSillu- 
iuta  da  pauCum  ecc.  ; Cosi  per  K folranto  c noii 
per  r , 0 fìa  per  x quel  X avanti  il  2 , e f^uor 
del  S . Vdifle  ciocché  tanti  affermano  , che  iti 
vece  di  &«»»•  gli  Eoli  fcrivono  K2«im  col  valore 
e figura  di  K a principio  : cosi  é valor  di  K, 
ed  è una  delle  Vere  figure  di  K quel  X nel 
compolio  nome  da  qual’ è X2«..-Xn,r  de’ 

vecchi  Attici  per  teflirtionianza  del  Montfau- 
con  . £ fe  di  quello  nome  il  primo  X è K i e 
B perchè  non  il  X tecondo  di  ? Lo  tìefìo 
giudizio  per  appunto  caminina  sì  nel  primo  , 
che  nel  fecondo  X di  ripofio  tra  le 

voci  vecchie  Attiche  dallo  fteffo  Montfaucon  . 
£ cosi  per  buona  conseguenza  lìegue,  che  effer 
debba  il  X di  TruX»  da  cui  è formato  il  Latino 
antico e*l  X di  rfxXut  da  cui  il  $ruXSf 
che  ha  il  genitivo  truC'tf  • Ed  è fi  vero  anche 
oggi  di  quell  x Greco,  che  e X-t»,  feri  veli,  ed 
alla  Dorica  anche  K/t*>  tunìcgi  appunto  perchè 
Caoticamente  il  X,  e’I  K era  di  un  valore  illef- 
lìlllmo  . ;3i\«’2  , t,»x»2  fono  genitivi,  da’  quali 
demta  ultima  vocali  , formali  il  retto  ■ 

■tfìX'S , che  lono  le  ulcite  de’  vecchi  Attici  ; ef! 
fendo  de’moderni  Che  è mai  quel, 

che  ora  lento  da’  Gramatici , che  il  y de’  geni- 
tivi  Ila  un  Chi  alpirato^  quandoché  afpiraro  non 
era  detto  X nel  retto,  che  per  appunto  dal  ge- 
nitivo fi  è formato  demta  ultima  •Vocali?  Che  è 
mai  anche  ciocché  alcol to  dallo  Screvelio  nella 
Dvoce  iujìut  diet,  /patium  74.  borarum^ 

ex  die  & noffe,  ex  >u|  nox,  & iuifx  diet coti 
foggiugner  dopo  : KT  mutatur  in  Xe , oi  fequeie^ 
lem  afptratam?  Che  una  tenne  , giuda  i placiti 
degli  odierni  Gramatici,  fi  cangi  in  afpjrata  a- 
Vanti  la  vocale  con  denfo  fpirito,  il  laido  cór- 
> convenendo  non  tanto  alla  confonante 
quell  H , quanto  alla  vocale  fegtfente  ; potendoÉ 
qui  anche  qti'el  di  Cicerone  attribuire  : ha  ma- 
•oret  ìoeutas  effe , ut  nufquam  nifi  in  vacali  afph 
aà  ra- 
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tttìone  uterentur  , Ma  che  una  vocale  afpirata  A 
cangi  due  tenui  in  due  afpirate  ; non  giungo^  a 
capire.  A qual  mai  fine  è,  fe  *1  eie!  vi  falvi  , 
che  detti  odierni  Gramatici,  in  dovendoli  getnt- 
nare  un  afpirata  , prefenvono  che  la  prima  rie^ 

Ica  tenue?  longe  y fe’l  fecondo  f è aipira* 

to  , il  primo  è tenue , i ««'^9’xu  mortuus  tfl 
vogliono  che  fi  feriva  j Mtt~ 

thatus , non  già  : per  evitar , mi  cre- 

do la  cacofonia  ; mal  profferendofi  due  confecu* 
tive  afpirate  ; od  affatto  non  potendofi  ben  prof-  B 
ferire  e difiintamentc  due  afpirate  di  feguito. 
lenza  poi  dirvi  ) che  in  Siriaco  donde  tal  nome 
Greco  procede  e Icritto  MaTaì  con  un 

fol  T,  e T non  afpirato  . Fra  gl’inni  attri- 
buiti ad  Omero  , veggio  in  quello  fopra  Ve- 
fia  e Mercurrio: 

tV/i  ? x»  T»»  it  tlifitrit  r. 

A 3*»*’’»»  1*  y«i»«  EXXOMENflN  -f  ^ 

«1  ^ 

Latinizzata  così  : Vefìa  quae  omnium  in  domibus  C 
altìs  ZZ  JmmortaltumquC  Deoturn , humi  embuìm^ 
ÙHmqut  homitiHm , = Sedetti  Jempiternam  forma  et . 

Se  non  mi  fi  teca  ad  errore , con  volerfi  , come 
in  altre  edizioni  iPXsuiFvr  , nia  che  fi  difenda 
come  antico  quell’ «'XXsm'**'»  . per  5 bi- 

sognerà affermare,  a fin  di  render  validi  i placi- 
ti de’  moderni  Gramatici  , che  quel  primo  X 
vaglia  per  tenue  K , e non  per  1’  afpirata  CH  . 

Se  fuXX  avanti  Simonide  col  X per  K ; e do- 
po Simonide  anche  il  K agli  obbliqui  »uK-»« D 
perche  voler  credere  , che  avanti  Simonide  il 
derivato  da  ’«X2,  ch’c  fuXs-  abbia  da  valer  per 
afpirata , e non  per  tenue  ? Cesi  del  pari , fenz’ 
alcoltar  lo  Screvelio  , rilpond«r  devo,  che  il  X 
di  fia  un  tenue  K , e non  già  afpi- 

rato • mi  taccio  da  altri  eleirpj  per  non  farla 
più  lunga  . Conchìuder  dpnque  conviene  , che 
U X e K indiffieultabilmente  flati  fiano  della 
ifleffa  pudeflà  e valore . E chiunque  teflardo  non 

fia 
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Alia  , che  alla  lominofa  ragione  fì  renda  , deve 
con  meco  in  tal  foggia  codantiflimamente  cre- 
dere. £ com’è  del  X , tal  è della  lettera  , 
che  non  era  punto  afpirata  da  principio . Qpl 
ove  non  mi  corre  impegno  cotanto  premutolo  , 
un  fol  étefnpio  in  Greco  che  vi  rechi , può  a 
fuflìcienza  badarvi  . avendo  noi  circa  il  Latino 
antico^  udito  (opra  alla  pagina  399.  quel  tri- 
:(mTot  da  Cicerone  ; e nella  pag.  408.  O.  dall’ 
Egizzio  quel  Palarìs,  con  altri  molti,  che  udi- 
6 leté  a fùo  tempo , del  P e notf  PH  in  relazioiT 
del  ♦ Greco  . Nella  pag.  t6.  della  Epitome 
della  Paleogr.  , feguendo  il  Piacentini  le  tracce 
del  Montf.  parla  del  in  tal  modo  ; Jn  mar- 
mare Baudelotiimo  Ionico  charaHtre  in/culpto'  is^ 
tempore  belli  Pelopormeftaci  ereElo  per  a/pira t am 
llteram  cum  ^ coniunSlam  exprejjum  fuit  .'I'  .* 
ibi  enim  levitar  OtSIAAlS  ,■  prò  O+iAAnS  . Se 
quello  ‘1’  vaglia  <jul , come  dicono  per  alpirata  ,* 
cioè  per  un  compollo  di  UH,  e che  + includa 
C il  valor  di  ; mi  rimetto  alla  elperienza  che 
ne  farete  . Ingegnatevi  , (e  pur  potete,  di  ben 
pronunziar  quelle  tre  lettere  infieme.  Non  farà' 
più  dunque  lo  lettera  Doppia  , come  fin  ora 
fi  è fcriito  e creduto,  ma  lettera  Triplicata.  E 
chi  mai  fìn  ora  ha  ciò  Icritto  , od  intelo , che 
nell’alfab.  Gi^  fianvi  di  lettere  Triplicate  ? Se 
vi  pare  un  adurdo  , e che  non  polliate  negare 
che  per  o+IAAns  come  dopo  ftf  fcritto  da  Si- 
monide  > Icriveafi  prima  di  lui  anticamente 
D 04>2JAiiE2  : bifogna  inferirne , che  quel  $ allo- 
ra valea  per  una  femplice  lettera,  e non  per 
compolla  di  ed  h . Del  © anche  avanti  Si- 
monide  per  T non  afpirato;  già  1’  avete  adito-' 
7^4  Avanti  Simonide  non  afpirato  era  il 
noti  alpiiati  il  r,.  e alpirati  dunque  furòoo 
dopo  Simonide  . SI  bene,'  io' Vi’  rifpÒn^oV 
nide,  ripiglierete  voi  ,•  lari  1’  A'otoife'  a far 
quefte  tre  lettere  da  tenui 'riii&ii^  alpiraì^'è  è 
^egli  n’è  l’Autore,  a che  mii^Miltriirier^ldp^a 
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i Vittorino  che  il  fofleneva  per  Autore?  Piano  A 
di  grazia  ; ftiamo  al  vero.fenfo,  e non  alla  cor- 
teccia delle  parole . diftinguiamo  pur  l’ uno  dall’ 
altra . Per  difetto  appunto  di  tal  didinzione  , lì 
erra  benelpelTo;  e quel  eh’ e peggio  accagionafi 
Temerariainente  il  Proilìmo  Tuo  di  fallo  * Dite- 
mi in  grazia,  chi  mai  l’Autor  dell’H?  Simoni- 
de  affermano  certuni  ; non  è Simonide  altri  di- 
cono. Tutti  e due  quedi  partiti  potranno  aver 
detto  il  vero  . Imperciocché  1’  H in  qualità  di 
afpirazione  , come  procedente  dall’  Èbr.  Hhtt  , B 
non  è già  di  Simonide  . H poi  in  qualità  di 
Eia  vocale  E lunga  ; queda  $1  eh’  è di  Simoni- 
de . Ma  fui  fatto  , di  cui  trattiamo ^ può  effer 
non  vero  , e può  efler  vero  f che  ^ d 

-attribuilcano  a Palamede,  a Simonide  , e ad  E- 
picarmo.  Non  vero  primieramente,  poiché  la- 
rebbono  tre  gli  Autori  i quandoché  tutti  foden- 
gono  edere  dato  uno  (olo . Di  più  non  vero  , 
che  Palamede  avede  a tali  lettere  aggiunta  l’a- 
fpirazione;  quandoché  multo  dopo  di  lui  le  a^C 
biam  modrate  tenui.  Non  vero  Autor  Simoni- 
de } per  ederfi  modrato  Autor  lolo  delle  quat- 
tro D,  ■1',  e non  di  altre  . Non  final- 
mente vero. Autore  Epicarmo  ; giacché  in  Ifcri- 
zioni  avanti  a lui  quede  tre  $ , y , ^ chiara- 
mente vi  comparifeono . Dovecche  per  1’  oppo- 
do  può  padar  Palamede  per  vero  ; come. colui 
che  era  circa  que’ primi  tempii  in  cui  la  Greca 
nacque  ^ la  quale  pofitivamente  contenea  le  tre 
di  cui  ragionamo.  Può  Simonide  < può  £picar-0 
mo  eder  anche  vero;  poiché  quafi  contempora- 
nei a quel  tempo,'  in  cut  da  tenui  padarono  in 
afpirate . quantunque  fecondo  il. tuono  delle  pa- 
role, Epicarmo  folo,  e non  Siitionide  Autor  fìa 
di  tal  pedaggio  da  tenui  in  afpirate.  Ed  ecco 
come  dift  nderfi , e porli  al  coverto  i tre  partili 
di  Autori  che  propugnano  chi  per  Palamede  , 
chi  per  Simonide  , ohi  per  Epicarmo . Ma  a 
a parlar,  come  dico  , con  parole  efatte  e fìnce* 
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A re  t il  folo  Epicarrao  , e non  altri  , merita  in 
tale  atTare  nominarli  . Simonide  in  quefte  tre, 
abunvaoiente  vi  entra;  nella  goila  appunto  che 
cntrarrbbe  Epicarmo  nelle  quatrro  di  Simonide, 
fui  rifleffo  di  edere  a lui  coeriinee.  Tollerabili 
catacrelì  per  altro  (un  cotefte,  da  non  imputar- 
li ad  un  roantfelio  errore  . avendofi  in  mira  il 
tempo,  eh’ e quali  lo  llelTo  ; e non  di  additare 
r Autor  vero  e proprio  di  quelle  . E ficcomc 
con  tal  fenfo  intendiamo  effer  lo  (telfo  si  Simo- 
B nide  che  Epicarmo:  cosi  prendiamo  come  pra- 
dotte  da  un  loto  , le.  nello  ftedo  tempo  tutte  e 
fette  , cioi  A,  S',  fi,  e la  H in  qualità  di  E 
lunga;  con  4>,  X,  6 in  qualità  di  afpirate  . 
Quelle  fette  da  poi  così  prefe  , vagliano  come  di 
certa  linea  e termine' a farci  credere  della  nuo- 
va Attica  , e non  dell’  antica  quelle  Greche 
fcritture  ed  Ifcrixioni  venute  a luce , o che  ver- 
ranno. £ così  abufivamente  poltiam  dire  avan- 
ti -Epicarmo  ; o Simonide  quelle  della  vecchia 
C Artica,. ove  niuna  vi  comparilca  delle  fette  al 
modo  intefo . Dopo  Epicarmo , o Simonide  per 
l’oppollo  , quelle  delta  nuova  , ove  parte  , o 
tutte  quelle. fette  vi  comparifcano,.  L’  Abuli- 
iro  parlare  da  non  tollerarfi  affatto , fapete  qual 
farebbe?  quella  intrusone  appunto  di  Palamede 
in  talune  lettere  , in  fignificato  di  additarle  re- 
nui  , come  furono  abinizio  procreate  e meffe 
nell’  alfabeto'.  Giacché  ficcome  nell’  H per  E 
lunga  induco  il  foto  Simonide  , fenza  nominare 
D altro  Autore  a denotar  l’H  per  afpirazione,  che 
fu  fin  dal  nalcere  delle  Greche  lettere  : Così 
potevafi  il  folo  Epicarmo  per  le  tre  afpirate 
n ^ nominarfì,  fenza  ìnrruderiì  il  favolofo  Pa- 
lamede per  additarle  tenui  ; giacche  tali  Hate 
furono  nn  dai  naicer  di  loro  in  Grecia . Gli  e- 
lementi  dell’  alf^ibeto  , tenui  , e Tempi ici  efler 
propriamente  debbono , non  già  compoftì  ; altri- 
mente  elementi  non  iarebbono.  Se  tenui  prima 
furono  0 f JCi  dunque  elementi  veri  ; dun- 
* que 
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que  antichiflimi  . E ficrome  gli  altri  Grechi  e- A 
lementi  provengono  dalla  Orientale  madre,  (en- 
ea che  diano  tal  vanto  ad  alcuno  Autore  : co- 
si e6er  debbe  del  e,  Palamede  è uom , 

fe  pur  vi  fu,  del  tempo  Mitico,  in  tempo  del- 
la guerra  Troiana  , qualor  la  Greca  favella  era 
una  mera  e pretta  barbane,  come  dal  Mazzoc- 
chi udiile  . Autor  del  Ztt^  fan  Palamede;  Au- 
tor del  Teta  Palamede  ecc-  : e pur  di  quelle  , 
non  è che ’l  Zìin  ^ e ’l  Tet  , e nel.  nome,  ce 
nella  figura,  e nel  valore  , e nella  ferie  alfabe-  B 
tica  de’ Greci  , e degli  Ebrei,  Siri,  Caldei  ecc. 
Vuol  dire  che  1’ Autor  di  quelle  due  lettere  Z, 

€> , è la  lingua  Orientale  Così  del  , e y , farà 
anche  l’Orientale , fenza  dirle  di  Palamede . ap- 
punto come  deW'uIlfa  y Beta,  Gamma  ecc.  n’è, 
diciam  così.  Autore  ySlefy  Bety  Ghìmel  ecc-, 
e non  Palamede  . Palamede  dunoue  in  alTari  li- 
mili è un  gravofo  aggiunto  e fupetnuo,  per  addit- 
tar  le  prodotte  dall’Ebraico . Balia  nominar  per 
Autore  colui  loltanto  , che  indotto  abbia  neli’ai-  C 
fabeto  dei  tipi  nuovi  con  nuove  potefià,  com’è 
dello»,  4,  a Simonidiano;  o che  ai  tipi  antichi 
variata  abbia  la  potelià , com’  è dello  lieflo  Si- 
monide  all’  H per  £ lungo  ; e di  Epicarmo  al 
4,  X,  e per  afpirate.  Balli  fin  qui  di  quella 
caracrelì  che  nel  noliro  affare  fia  da  Mlleratfì  , 
o non  da  tollerarli  ; ed  ove  quello  nome  di  Au- 
tore  riguardo  alle  nominate  lettere  aver  debba 
propriamente  luogo.  Fermiamoci  unicamente  fu 
le  tre  nofire  4,  X,  e>  e ponderatamente  efami- G> 
Diamole . £’  certo  in  primo  luogo,  che  di  que- 
lle la  potelià  à variata.-  Certo  è in  fecondo 
luogo  il  tempo  in  cui  fiafi  variata  , e chi  1’  ab- 
bia variata  . In  terzo  luogo  , pare  aache<a  me  ■ 
certo  il  perchè  lìafi  fatta  tal  variazione . Q.uelle 
tali  certezze  meitiamole  vieppiù  al  chiaro  colie 
fruove  . Intorno  al  primo . il  X ( lituato  avam 
ti  il  Sigim  cosi  XX  ) prima  di  Simonide  , pri- 
ma di  Epicarmo  , prima  della  invenzioa  dello  » , 
Dd  va- 
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Avjlea  in  Greco  per  C ; appunto  come  per  lo 
KefTo  A (criveafi  anche  KS . Se  quedo  K avanti 
il  — è tenue,  ad  addittar  io  così  il  X avan* 
Il  il  2 (arà  tenue  per  additar  Io  ileifo  & ; in 
vigor  dell’  aflTioma  , che  fi  funi  eìdem  atqualìa 
nel  valor  di  C componente  lo  a ; trunt  nella  po- 
terà,e valore  tnter  fe  eequalìa  • Aggiugni  , che 
in  Latino  il  tipo  X avanti  S , anche  per  C irt« 
dubitatamente } tanto  perchè  gli  antichi  Latini 
non  mai  , al  dir  di  Cicerone  , adoperarono  H 
B con  alcuna  confonante  ; quanto  perchè  il  CH 
non  mai  fu  , nè  è ai  Latini  coAumanza  di  e- 
fpriroerlocol  tipo  X.  valfe  dunque  il  X per  K, 
o fìa  per  C . Quefìi  K,  e C fono  in  Gr.  e La* 
tino  elementi  meri  ; per  lo  chè  X,  che  nelle 
vecchie  Ifcrizioni  litrovafi  , e 1 ' © proveniente 
dal  Ter,  c’I  <t>  dall'Ebraico  P,  fono  elementi 
Veri,  tenui,  femplici  . In  oltre,  fe  nella  figura 
e nel  nome  il  Teta  provien  da  Ter,  e non  da 
Epicarmo  ; Teta  clfer  deve  anteriore  al  TH  ; e 
Ccosl  ♦ dal  f)  Ebraico  , anteriore  al  UH  j ed  in 
confeguenza  X anteriore  al  CH  ; poiché  ^ i <Pf 
X fi  vogliono  della  lìeffa  indole , e prodotti  con- 
temporaneamente da  una  iflefla  fonte  . Se  da 
principio  a , ipf  X fiati  foffero  afpirati  ; inutil* 
mente  dopo  comparfe  farebbono  Ifcrizioni  Gre- 
che , qual  fu  quella  del  Corfìni  col  (IH,  col 
KH.  Se  quelle  niente  inutilmente  comparfe,  ed 
in  tal  foggia  fcritte  a fignificarci  lo  fiato  di  a* 
fpirazione:  femphei  e tenui- dunque  da  principio 
l^il  0,  X,  Accertatici  dello  fiato  prifiino 

qualora  quelle  tre  eran  tenui  : accertiamoci  an* 
che  dello  fiato  loro  pofieriore  di  quando  erano 
afpirate  ; per  verificarli  il  propolto  da  noi  in 
primo  luogo,  di  efier  certo  che  la  potellà  loro 
erafi  variata  . Sì  , che  la  odierna  cofiumanza 
di  tutte  le  Scuole  così  le  folìiene,  cioè  afpirate  • 
Per  afpirate  appunto  le  ordinazioni  di  Chilp^ti*  v 
co  Re  de’ Franchi  nel  lecci  (etto  di  “G.  C.  cosi, 
le  dimofirano,  lìccome  chiarirvi  potete  dai  Pa« 
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ralipomeni  di  Tacopo  Gretrerlo  pubblicati  da  A 
Giorgio  Stengelio,  ove  leggiamo:  Mtmoriàe  prò- 
diiiit  Himoìnus  lib.  3.  hifiortae  Framorum  r<ip.  41., 
Chilperieum  Rtgtm  //ferir  Francith  addidiffe  hai 
ex  Graecis,  •>  vj  S',  •;  miffi/^ue  tptjìolìi 

ad  ftbi  fabieiias  utbes  praecepìjfey  ut  puerì  in  bis 
docerentur.  Eadem  Gregorìut  Turonenfts  lib.^.  hìfl. 
Frane,  eap.  44.  > Nifi  quod  locus  Gregorìì  vidétur 
vitto  lìbrarìorum  corruptus , & ex  Himoino  fànan» 
dus  . Vuol  dire  in  Comma,  che  quefto  Monarca  , 
mo(fo  in  vano  non  fì  farebbe  a pubblicar  cotali  B 
difpacci  , fe  in  quella  Tua  Cagione  nel  Tuo  Re- 
gno il  C e’I  il  T e’I  & , il  P e’I  o , e rO 
ed  • creduti  fi  folTero  gli  ftefli  in  pronuzia.  Ha 
egli  in  tanto  avuta  premura  ed  impegno  che  ini 
quelle  quattro  nuove  lettere  s’iDruiflero  i (uddi- 
ti  fcolari,  appunto  perchè  differenti  erano  e nel 
tipo,  e nella  pronunzia  dalle  rifpettive  lor  cor- 
rilpondenti . Le  ha  preferitte  in  Greco  , per  ad- 
ditarci , che  le  tre  prime  il  Greco  le  profferiva  , 
coll’alpirazione  appralfo  j (Iccome  oggidì  in  Fran-C 
eia  , lafciandofì  di  più  (criverfi  in  Greco  , in 
quelle  vulgati  voci  provenienti  dalle  Greche , (t 
efprimono  il  «,  y,  ^ colle  tenui  Francefì  ag- 
giuntovi r H dopo  , come  PHiladelPHie 

, CHìmere  X/u«/p*  , T Htffalonìque  ©*rr«- 
. Alpirate  dunque  erano  nel  lello  fecolo 
di  G.  C. . Prima  anche  di  G.  C.  erano  tali,  c(^ 
tue  da  Dionilìo  d’Alicarna^o,  che  jo.  anni  pri- 
ma di  G.  C.  venne  in  Italia } il  quale  nella  fua 
Operetta  de  Oratìonis  /ìrufìura  afferma , elfer  24.  D 
le  lettere  dell’ alfab.  Gr. , fra  le  quali  il  <)’, 

6)  diUèrentiflìroi  dal  n,  K,  T e per  io  differen- 
te (irò,  e differente  nome  nel  detto  all-beto  , e 
per  la  pronunzia  differente  ; con  chiamar  ^«ric 
le  prime,  cioè  .Afpitatae  i le  feconde  cioè 
Tenues  . prefcrivendoci  il  come  dalia  noftra  boo 
ca  elattamente  e differentemente  proffèrirfi  tut- 
te e lei  debbano  . -'Ma  che  più  dubitar  di  que- 
ffo  , fe  la  Ifcrizione  dell’  Eccellentiffim*  Nana 
Dd  z più 
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'A  più  lecoli  «viBti  deir  Alicamaffeo  ci  eGbìrce  le 
tenui  Greche  aggiunte  all’H  nelle  voci  tvfvKH*- 
, iKriHMTf/,  per  quel  che  in  appreffo,  ed  in 
«oggi  fcrivefi  Certo  è dun- 

que  che  la  podeftà  di  tenue,  che  prima  aveano 
ie  tre  e , y , cangiata  fuG  in  afpirata:  ed  è 
quefto  il  primo.  Circa  poi ‘ il  fecondo , in  qual 
tempo  fatta  fiafi  tal  variazione  ; fe  iapremo  da 
chi  provenuta  fìa  , anche  il  tempo  fapremo. 
Ogni  effetto  indubitatamente  fuppone  la  Tua  ca* 
3gione.  Si  e variata  tal  podeflà  : l’avrà  dunque 
qualcuno  variata.  Tutti  in  tutt’i  luoghi,  in  un 
tempo  iffefTo  averla  da  se  indipend-ntemente 
variata  , fenxa  di  colui  che  abbia  fatto  capo  a 
tal  variazione  : è impodìbile  a crederfi  . Il  pri- 
mario . Autore  ha  certamente  dovuto  eflerci . 
Succedono  alla  giornata  delle  particolari  innu- 
naerabili  variazioni } ma  non  per  quello  vengon 
feguite  in  tutt’,  i luoghi , e da  tutt’  i.  ceti , ed  in 
ogni  futuro  tempo  collantemente  durevoli  • Se 
(^cotal  variazione  non  provenga  da  Soggetto  Ce- 
leberrimo , a cui  falli  gloria  ognuno  di  feguire  ; 
o che  non  Cavi  lommo  fondamento  e ragione 
fu  cui  il  morivo  di  tal  variazione  fi  appoggi  : 
ella  o non  mai  fuccede  felicemente  , o piantata 
appena  , s’  inaridifce,.  bel  cangiamento  della 
podellà  del  o , x , ^ affermali  Epicarmo  Autore . 
Si  è da  noi  pag.  ^54.  C.  ^55.  ove  parlammo  di 
Stmonide,  premevo  a fuflìcicnza  circa  la  vita  , 
fapere  infìgne,  ed  eruditiflime  Opere  mefle  a luce 
I)da  Epicarmo,  e’I  tempo  in  cui  vilfe.  Se  Pla- 
tone , come  udilte  , fecefì  gloria  d’  imitarlo  : 
con  elfo  lui  dunque  tutt  i Platonici  Filofoli  j ed 
altri  Greci  a di  lui  elempio  delle  Claffi  inferio- 
ri . Imitarlo  non  lolo  nel  fuo  iapere  ; ma  anche 
ne’  loro  Icritti  in  tal  cangiamento  di  potellà  . 
Arinotele  difcepolo  di  Platone  imitoUo  indubi- 
taumente  j e con  Arillotele  , rutto  il  numerofo 
fluolo  degli  Arillotelici  . £ come  mai  di  ciò 
dubitarne,  fe  effo  Anllotele  ( come  udille  pag. 
'iy;  44* 
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44-  B.  , e pag.  nè,  D.  dallo  Spaohemio  , Cor*  tt 
fini  e da  altri)  afferma  effere  ffato  Epicarmo  1' 
Auror  del  4,  * . Autor  forfè  della  invenziort 
di  tai  tipi?  Mainò  . In  un  tanto  errore  incor* 
ter  non  potea  il  grande  Ariffotele , avanti  a cui 
occhi  eranvi  tante  Kcrizioni  Greche  con  qucffi 
tipi,  prive  affatto  dell’ H , n,  s,  4-  introdotte 
da  Siraonide,  ch’era  più  vecchio  di  Epicarmo  ; 
cioè  icritte  e fcolpite  avanti  di  Simonide , ed  in 
coiifeguenza  avanci  di  Epicarmo  . Non  mai  A- 
riftotele  accreditaiiflimo  e dottiffimo  intefe  per  B 
rate  il  vocabolo  di  Autore  , e d’ Inventore  in 
riguardo  ad  Epicarmo  j morto  non  più  fecoii  a- 
vanti  , ma  feffanta  anni  (oltanto  avanti  il  Tuo 
nalcere  } di  cui  frefchifrima  n’era  la  memoria  , 
e quafi  de’fuoi  tempi . Se  tale  intelligenza  non 
può  affatto  darfi  a tale  atteffazion  di  Ariffote- 
le  \ che  altro  retta  , che  quel  nome  di' furore 
dato  ad  Epicarmo,  intenderli  voglia  per  Innova- 
un  delle  podettà  ,*  con  cangiarle  da  tenui  che 
prima  erano  le  tre  lettere  ««  x > in  afpira-^ 
te  . Con  un  tal  tettimonio  Ariffotele  non  folo 
mottrò  d’ imitare  Epicarmo  c feguirlo  nell*  ufo 
di  tal  cangiamento;  ma  attettò,  che  da  tutta 
quanta  la  Grecia  feguito  in  ciò  venia  ed  abbrac* 
ciato  . Poiché  fé  non  bene  allignato  coral  can^ 
giamenio  nell’  ufo  comunale  ; (e  flato  foffe  peri' 
colo  di  poter  cedere , e far  ritorno  ali’  antico  : 
Arittotele  non  l’avrebbe  ficuramente  prodotto 
ne’ fuoi  Icritti,  e vantato  per  Autore  . Quin- 
di e che  molti  altri  ne’  tempi  dopo  fino  a noi  ^ 
per  Autor  del  4 , X , ^ ebbero  Epicarmo . quan' 
tunque  non  in  tutti  fcffe  la  ttefla  intelligenza  ; 
per  volerlo  ignorantemente  ‘taluni  Autor  dei  ti> 
pi  , quandoché  i primi  faviamente  l’ebbero  per 
tutori , in  fol  cangiando  il  tenue  valor  prtmic* 

IO  in  quello  di  afpitato. 

74.  Ci  è dunque  noto  l’ Autor  di  tal  cangia- 
mento. II  tempo  anche  vienci  ad  effer  noto  di 
quando  tal  podettà  cangiata  fi  foffe  ; ch’é  quel 
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A tempo  per  appunto  in  cui  Epieartno  Autor  dì 
tal  cangiamento  viffie.  Se  poi  Epicarmo  abbia, 
nel  cangiar  da  tenui  in  afpirate  le  tre  y,  it, 
avuto  un  fine  giudo  e ragionevole , eh’  è il  ter* 
20  nodro  quelito;  oppur  fatto  l’abbia  a caprìc- 
cio: Io  nei  vero  poteva  dilpenlarmi  dal  girmi, 
come  fi  (uol  dire  , comperando  a contanti  tali 
brighe  ;;  coll’  impegnarmi  in  cole , ove  niuno  au- 
tore podb  produrre  , ni  un  codice  che  ne  parli  } 
citar  non  vaglio  alcun  marmo,  alcun  monumen* 
]p[to.  Efpormi  cosi  alle  critiche  . . . Ma  alla  fin 
fine  che  gran  male  poi  farebbe  il  porre  in  mcf- 
20  , comunque  6 abbiano  , le  mie  cognetture 
che  a ral  trofia  caratterizzino  Epicarmo  per  ra- 
gionevole e prudente?  Meglio  ciò  mille  volte, 
che  elporlo  alla  taccia  d’  Innovatore  a capric- 
^0  . e che  ciecamente  dato  da  dal  fior  della 
dotta  Grecia  feguito  , a guifa  de’  bruti  dolidi  , 
fenza  faperd  il  perchè  . Ne  di  Epicarmo  uom 
, sì  grande  , nè  della  Grecia  di  quel  tempo  deb- 
C be  averfi  una  cotal  prefunzione  . Anzi  perciò 
fpetta  a noi  di  tale  innovazione  ingegnarci  ad 
indagarne  il  giudo  perche  ; oppure  un  perchè  , 
che  ai  miglior  modo  renda  Epicarmo  e la  Gre- 
cia giudifìcati  ; ed  in  ogni  lor  procedere  ragio- 
nevoli . Dirò  IO  quel  che  poffo  . diranno  anche 
gli  altri , e più  al  giudo  fegno  colpiranno  ; e 
goderonne  di  molto  fenza  invidia;  anzi  che  Ca- 
ptò a loro  buon  grado  ; poiché  ro’idruirò  del 
vero.  Efpongo  io  dunque  il  mio  parere  fu  i 
D giudifìcati'  motivi  di  Epicarmo  ; c domando  : 
Qual  motivo  mai  ebbero  quali  tutte  le  Lingue 
Orientali  di  cangiar  taluni  dei  lor  tenui  tenrpli- 
cillimi  elementi  in  alpirati  ; quandoché  tali  cre- 
derli non  poflìamo  da  principio , ma  tutti  egual- 
mente tenui  e tèmplicidìmi  , qual  ben  fi  con- 
viene all’ingenuo  nome  di  elemento?  Il  motivo 
di  tal  cangiamento  nelle  lingue  Orientali  , ben 
ce  lo  immaginiamo  ; appunto  per  foggiacer  quel- 
le alla  favella  dei  Dominanti . I Dominanti  primi 

dell’ 


deirOriente  furono  i Monarchi  di  Babilonia , dell’  A 
Affiria,  Caldea,  Media ecc.,  ove  la  Caldaica  fa- 
vella, abbondante  di  a (pi  razioni  era  in  ufo.  Que- 
lla tal  favella  le  (ubordinate  Nazioni  laperdoveano 
per  capir  gli  Editti  Imperiali  > Nella  lingua  de’ 
Caldei  fu  a Damele , e (uot  Compagni  ingiunto , 
che  s’ iltruidero . Non  altro  che  queda  dopo  la 
cattività  rimafe  agli  Ebrei  , dimentichi  affatto 
della  lor  natia  . £ (e  taluni  dei  dotti  Ebrei , 
qual  fu  un  Efdra , un  Neemia  ecc.  ritornarono 
a ravvivarla  : riufcì  non  pertanto  un  mido  im-  B 
puro  di  amendue  . con  prevaler  Tempre  ed  i 
Caratteri  , e molto  più  la  Caldaica  Pronunzia  , 
che  lì  diffufe  per  tutta  la  Siria  ; celeberrima  re- 
fa per  tal  vizio  di  frequenti  afpirazioni  fino  al- 
la età  aurea  de’ Latini;  fino  ai  tempi  di  Catul- 
lo, che  per  tal  viziola  foggia  di  pronunzia  pole 
tanto  in  canzone  Atrio  , come  appare  da’  (ùoi 
epigrammi  . Si  diff'ufe  per  tutto  1’  Egitto  , per 
tutta  l’Arabia  ecc.;  per  quelle  loro  alpirazioni 
che  invaierò  e le  vocali  , e talune  delle  conio-  C 
nanti  . Quindi  alpirazioni  frequenti  e (enlìtive 
per  tutto  1’  Oriente  ; e nel  Mezzogiorno  ; e tra 
i Popoli  del  Nord  fenz’  anche  elìmerne  taluni 
della  Italia  nodra , qual  quei  di  Firenze . Dell’ 
odierno  alfabeto  Arabo  quante  confonanti  afpi- 
rate  , oltre  al  He  H-,  Uba  n,  e’I  Chain  y. 
Hanno  gli  Arabi  il  Dhal  1 differente  da  Da/T, 
il  Cha  3 differente  da  Kef  2 , il  Dtha  differen- 
te da  Tta  U,  il  The  H differente  da  Te  H , e’I 
Ddhad  TS  differente  da  Ssad  . Che  gli  Spa-  D 
gnuoli  all’  attedazion  della  Enciclopedia  afpirino 
anche  i loro  J , il  lor  G , e '1  lor  X : dagli  A- 
rabi  fenza  fallo  cotal  voglia  di  aTpirare . 1 Gre- 

ci fuor  delle  tre  note  a,  x,  anche  il  Rho  f 
in  appreffo;  oltre  allo  (pirito  dento  fu  delle  vo- 
cali in  principio  fpeffe  fiate  . £ così  i Latini 
col  lor  PH , CH  , TH , RH  , codumanza  ( Te 
pur  credafi  al  Voflio  ) tramandata  a loro  dai 
Gioni  , la  quale  oltre  modo  , come  nella  pag. 
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A 408.  b. 409.  vedcAe  da  Quintiliano,  t Cicerone, 
erafì  ove  non  convenia  avanzata  . Nottfìfìmo  è 
anche  il  prefente  ufo  de’Gratnatici  Ebrei  nell’a- 
(pirare  le  fei  inclule  nel  Begadchephath . T utto 
quello  per  verità  dai  Caldei  fu  originato  ; ed 
accrefeiuto  poi  in  appreifo  a capriccio  ; con  tra- 
Icorrere  anche  in  quelle  ronfonanti  , che  non 
mai  ebbero  i Caldei  coRunianza  di  afpirare  . 
Salvo  le  tre  CH  , PH,  TH,  -cioè  D,  D,  H, 
non  fi  alterò  altro  da  principio  nell’  Ebraica  , 
B nel  redo  delle  Orientali,  ed  in  talune  delle  Oc* 
cidentali^  eifendochè  quelle  tre  e non  altre  tien 
S.  Girolamo,  ed  i Settanta  per  alpirate  . Ren* 
drtevene  di  ciò  pur  chiarì  iaSV^rtatiMm  PtmBatio- 
ms  dì  Lodovico  Cappelli  , che  nella  pag.  7^9. 
va  cosi  a.  conchiudere  : Ex  tìs  omnibus  litfutt 
tris  prioTts  liturts  3,  J,  T,  a LXX.  Hiero~ 
nymo  ftmptr  haòitas  fuiffe  prò  lenuibus,  nunquam 
prò  a/piraiis  : cantra  pofleriores  trts  fi  D D yèn»- 
ptr  ab  iifderu  a/pirari , nunquam  effe  illis  ttnuts , 
C lia.jue  quod  ex  kodicrna. punEìattonc  fex  iUae  Hit- 
rat  modo  afptramur  per  Raphe , modo  fiuni  tenuts 
per  Daghes  lene , Le:  eli  a Ma/orethis  punthram  inven- 
irirìbus , qui  ha:  in  parte  di/cejjeruni  a Contribulibus 
Juis  doSiffimis  tam  LXX.  Intt,,  quam  Rabbinis  illis 
a quìbus  Hieronymus  leLUonem  diditit  Hebraicam , 
£ così  dal  Mazzocchi  Tappiamo  nelle  lue  Ta> 
vole  Eracleefi  che  non  tien  mai  afpirazione  il 
Greco  Rhoj  coTa  aggiunta  dai  polle n . afpirate 
edendo  folo  le  tre  r,  jf,  che  j LXX<  Intt. 
D u iicamente  adoperarono  f quando  efprimer  volle- 
ro il  3,  D,  fi.  Non  ellendovi  alFatto  dubbio  , 
che  quelli  Settanta  , che  furono  due  lecoli  e 
mezzo  avanti  G.  C.,  ed  in  confeguenza  dopo 
di  Epicarmo,  non  intendelTero  il  «,  x,  in 
qualità  di  afpirate  lettere  porle  a corrifponden- 
za  delle  tre  3,  D,  fi,  del  linguaggio  lor  natio, 
che  e fapevano  eifere  afpirate,  e per  tali  le  prt}- 
nunziavano.  £ put  un  tempo  cosi  non  erano  ; 
nè  cosi  fi  pronunziarono  . Giacché  ficcòma  la 
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primi  Lingua  del  mondu,  che  non  fenzi  fonda- A 
mento  vogliono  che  fia  fìata  U Ebraica  , con- 
iervatalì  immune  nella  confufion  della  Torre  di 
Babelle  , le  non  altro  nella  pronunzia  de’  fuoi 
elementi  ( lo  che  nm  può  dirli  della  C^daica 
, alquanto  lu  ciò  per  pena  di  tal  luperbia  altera- 
ta ) , avca  il  3 , D T , egualmente  per  iempli- 
|i  ci  e tenui  element.  , che  poi  in  cattività  pro- 
I nunziolli  alpirari  * Uggia  de’ Caldei:  Così  è da 
' dire  della  iempliarà  pndina  del  0,  che 

^ poi  dopo  pronunziaronli  coll’  alpirazione  . Voi  «B 

lo,  che  non  finite  di  eapire  nel  paragone  fatto- 
' vi  della  Ebraica  colla  Greca . capite  bene  , eh’ 
effer  dovea  lemplice  la  Ebraica  da  principio  ne’ 
fuoi  elementi}  e cosi  la  Greca-  La  Ebraica  ha 
mutato,  e.  ne  vedete  le  cagioni  per  la  cattività 
in  cui  pati  naufragio  . Ma  la  Greca  qual  mai 
motivo  a cangiatfi  m queQi  tre  fuoi  elementi  i 
Che  forfè  anche  ella  in  cattività  ? anche  ella  ha 
in  fé  (orbito  il  vizio  de’  Caldei  ? per  qual  mai 
((rada  ? e come  ? Le  antiche  guerre  , che  man-  C 
care  non  fono  tra'  confinanti  Greci  ed  Orienta- 
li, con  quelle  notifìime  ultime  di  Altffandro  il 
Macedone  , le  io  adducefìi  per  motivo  di  tale 
alterazione  al  Greco  idioira  , quantunque  del 
tutto  non  farebbeno  fuor  di  ptcpofito  ; poiché 
la  cenfinanza  , le  armi  vittrici  , la  religione, 
le  colonie  ecc.  conferifeono  a ciò  non  poco:  du- 
biterei forfè  con  tutto  ciò  di  qualche  sbaglio,  di 
qualche  anacrunifmo;  quand’ altro  Epicarmo  qu) 
il  riufeirebbe  incongruentiflitno , che  il  fu  avan-D 
li  di  molto  . Ma  ho  per  quello  un’  altra  più 
retta  flrada  a perfuadervi  , come  a’  Greci  fiali 
tal  cangiamento  di  pronunzia  tramandato  dalla 

Caldea,  ovvero  dalla  Siria.  Epicarmo  ,t ditemi  i 

in  grazia,  di  chi  fu  difcepolo?  Di  Pitagora  voi 
rifpondete.  E Pitagora  di  chi  mai?  Molti,  voi 
dite.  Precettori  vanta  Pitagora;  Ferecide,  Ta- 
lete  Milefio , altri  molti  in  Egitto,  altri. in  Ba- 
bilonie . . . badi  così  ; quefli  ci  baffano.  Favo- 
rite- 
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Aiitetni  in  tanto  il  primo.  Chi  mai  tal  Ferecide, 
di  donde,  in  che  tempo  ? Phtrecìdes  SYRIVS 

£raeccptor  Pythagorae  y come  nel  cap.  a.  di  lam- 
lico  nella  vita  di  Pitagora . Così  nella  flelTa  vita 
licritta  da  Malco  o fia  Poifìrio,  al  principio,  di- 
cefi di  Pitagora  : nverfum  inde  in  loniam  , verfa>- 
tum  effe  primo  cum  Pbereiyde  SYRO.  E nel  cap. 
30.  del  detto  lamblico  fi  olferva  la  gratitudine 
lomma  di  Pitagora,  in  portandoli  ad  afifilier  co- 
tal  Tuo  Maeliru  nella  iua  malattia  , fino  a che 
B morì  ; morendo  vecchio  peditulorum  morbo  confum- 
tus.  In  qual  tempo  quelli  nato  futfe,  niente 
ne  dice  il  Fabricio  nella  (ua  Btbliot.  Gr.  ; alTer* 
mando  lolo , che  prevenne  la  morte  di  Talete  y, 
la  quale  occorfe  nell’Olimp.  LVIll..  Talete  che 
in  quella  Oliirp.  morì , e nato  era  ai  dir  del  La- 
erzio ex  .^poUodori/ententia  neìli  Olimp.  XXXV. 
1.;  cioè  vilTutoera  an. incirca  90.}  vuoi  dire,  che 
nato  era  avanti  G.  C.  630. , e morro  nel  540.) 
era  anch’egli  Orientale,  e propriamente  della 
C Fenicia  . aéermandolo  Clem.  Alrifandrino  Strottt. 
1.  I.  Tttles  autem  cum  effet  PHOENIX  genere  , 
Fenicio  di  Nazione,  profiegue  l’AlelTandrino , er- 
iam  cum  Aegyptiorum  prophetis  cangrefjus  effe  di- 
citur.  eh’ è quel  che  Talete  configliò  a Pitago- 
ra dopo  avergl’ infegnara  la  Filolufìa,  c la  Ma- 
tematica; cioè  che  anch’egli  lì  portale  in  Egit- 
to, ad  appiendere  il  di  più  del  fapere  che  gli 
mancava.  Erano  a buon  conto  sì  Ferecide, 
che  Talete  non  Greci  di  Nazione  , ma  Barba* 
Dri.  Potendofi  dai  Barbari  in  quella  Aagione  ap- 
prender l’ottimo  delia  Filofofìa,  come  nel  cit. 
luogo  Clem.  Alef.  l’autorizza  con  tal  fentimento 
di  Piatone  ; PUto  non  ir  inficiar  fe  ea  gwte  fune 
praejlantiffima  in  Philofophia  mercotum  effe  a Bar- 
baris  y & fe  faietur  veniffe  in  Aegyptum . A co- 
telli  Barbari  fiano  Egizziani,  fiano  Fenicf,.  o 
Siri  eravi , e tuttavia  regna  cotal  pronunzia  al- 
terata . Onde  credibil  non  è , che  Ferecide , e 
Talete  col  portarli  in  Grecia , Ipogliati  afiatto  lì 
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folTero  di  tal  pronunziar  loro  natio,  mentre  che  A 

in  Greco  favellavano.  Se  Teofraflo  (vedi  il 

tut  di  Cic.  XLVI.  170.  ),  ch’era  di  Lesbo  nell’ 

Alia  minore  nel  mare  Eoeo  vicino  alla  Grecia  , 
non  potè’ non  eflere  per  Foralliere  ravvifato  nel* 
la  fua  pronunzia  patria  da  una  vecchia  in  Ate> 
ne,  ove  diinoratù  eravi  venti  anni  continui  ; 
come  poterfi  in  tutto  nafcondere  chi  nati  erano 
nell’ Alia  Maniere,  luoghi  più  lontani?  Kafeon- 
dafì  pur  fé  può  un  Fiorentino  dal  (uo  gargaliltno, 
che  quelle  Tue  vocali , che  quel  fvio  C non  il  prò*  B 
nunzi  con  afpirazione  . Che  dico  poi  del  vizio 
de’Tarlenfi  in  pronunziare  il  H a quell’ andar 
del  PH . San  Paolo,  che  ivi  era  nato,  il  riten- 
ne feco  indelebilmente . Sulla  fua  Epìji.  ad  Phì^ 
lemonitriy  verfo  2.  a quelle  parole:  Km 
r»  lìyaTut  pofe  Scipion  Gentile  quell’  annota-  ^ 
zione  ; oppiar»  ìjlam  uxorem  fuìffe  Phìltmonts 
ad  quem  hatc  epiiflola  fetìbitur  . . . Porto  ncque 
illud  praettrmìttcndum  ejì , quod  in  omnibut  ve- 
tujiis  Cod.  A roiqe  iegatur,  non  auleta  «rC 

Inttrpres  V,  Latìnus  extulii , prudtnttr  ^ al  miti 
quidtm^  & ad  Romanam  jaciliorem  fuavioremque 
^ ptonunciationem  , Cura  ApPHia  illud  abfutdum 
quiddam  & barbarum  fonti  , ntc  fine  labore 
rtarium  fiatu  . Cuìujmodi  vitium  ptonunciationis  in 
farfenfibus  omnibus  Taulì  noflri  Civibus  mìrìfice 
tota  Oraiione  & eloqueniijfime  exagiiat  fummus 
Otatot  Dio  Prufenfis , quae  Tarfica  feconda  in- 
fcribilur  % voeari  Scholiofles  illie  quota 

declarat  £h»yt  x«-iee  ùrix}''"‘  Situi  D 
Photius  Peiriarche,  . Cui  vitio  non 

abfmile  tfì  illud  floreniinorum  qua/i  gargalifmui 
in  loquendot  valde  odiofus  iis  qui  non  ei  affueve- 
rum . Sed  nulla  odiofior  ( etiam  Chrifiìanis  Patri- 
bus  notatum  } quam  Hebraeorum  ptonunciatio , Fa- 
(il  & loftphus  ApPHii  cuittfdam  mtntioncm:  ut 
dubitandum  non  fit  quia  hoc  ttomen  rc8e  hic  apud 
Paulunt  /cribatur,  Ó“  pro^ium  fit  ludaeae  gtniis 
et  linguat:  ficut  & Phau;ha,0»od  Cretti  Palcha 
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Adìxerunt  tìufdttn  .ttc«r;cc  gratta  , ' Itfìt  Gugotìo 
Nazianzeno . Ci  rilerviamo  a dirne  altrove  della 
pronunzia  di  tal  PH  Orientale  . I bamboli 
mercè  le  vizioTe  lor  Balie  quanti  mai  vizii  ap* 
prendono  nella  pronunzia  , indelebili  in  tutta 
la  lor  vita,  voi  ben  il  fapete  , lenza  che  ve’l 
compruovi  con  innumerabili  erecnpj . Da  barn- 
Il  sì , è veto,  mi  direte,  poiché  allora  la  lor 
lingua  incomincia  a fciorfi  al  parlare  ; ed  a quel- 
la foggia  la  fciolguno,  che  dalla  lor  Nutrice 
£ alcoltano , dalla  interprete  delle  loro  imperfe'- 
te  fmozzicate  parole  che  profferifcono , la  quale 
fupplice,  e raddrizza  ; (e  con  vizio  : ecco  a’  bam- 
boli il  vizio  ideilo,  che  poi  riefce  irreparabile. 
Ma  lo  deffo  adèrmar  non  fi  puote  di  chi  (appia 
perfettamente  parlare  ,*  che  attenerli  voglia  ad 
0 un  parlante  viziolu  } qual  farebbe  di  uno  Scola- 
ro ad  un  fuo  Maedro  in  ciò  difeitolo . ciò  non 
par  vero.  Non  vi  par  vero?  Vi  parrà  vero,  le 
ci  rifletterete  un  po’  meglio  . £’  a me  occorlo 
C(  e faià  anche  a voi  } di  portarmi  in  talune  Cit- 
tà delia  nodra  Italia  ; altre  di  un  parlar  terfo 
Italiano^  altre  di  un  parlar  godo  e villano.  Ove 
IO  conolceva  il  parlar  ottimo:  l’invidiava  ; e 
mi  ci  addedrava  di  buon  cuore,  e con  tutto  Itu- 
dio.  Ove  il  rudico  e difettofo:  il  derideva,  e 
ne’ primi  tempi  l’aborriva/  ma  poi  facendoci 
poco  a poco  l’orecchio,  ceflai  di  più  dupirme- 
ne;  con  tenermi  però  fermo  nel  mio,  che  o de* 
riio  da  quel  volgo , come  troppo  alle  loro  orec- 
D chic  adettato  ; o che  nell’  agibile  non  bene  il 
capivano,  obbligandomi  a frequenti  ripetizioni, 
ed  a fpiegarmi  alla  lor  foggia } infenfibilmente , 
quantunque  accorto  j e difcernitor  del  buono  dal 
viziofo,  vedeami  aver  buona  parte  vcdito,  e 
fattomi  proprio,  il  parlar  loro  viziofo.  Se  tal  è 
in  maturo  in  età  fappia  dilcernere  e far  giu- 
do il  giudizio  : Che  poi  volete  che  fia  di  un 
Ignaro  Giovane  dudente  lotto  i regolamenti  con- 
tinui di. un  Maedro  da  lui,  e dagli  altri  avuto- 
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per  un  fapìentiflTinio . Tutto  erede  ottimo  quan- A 
to  afcolta.  L’invidia  in  rutto,  l’ama,  e s’ings- 
gna  di  riurcir  qual  lui  è.  Se  è queAo  il  confue- 
to  di  quafi  ogni  incauto  Giovine  fiudente  ri- 
(petto  al  Tuo  Precettore:  vieppiù  in  que’ Giova- 
ni fiudiofi  ammefTì  da  l^tagora, 

75.  Non  è folo  da  prefumerfi  aver  Pitagora 
bevuta  cara!  viziofa  foggia  di  pronunzia  da’  Tuoi 
Precettori  Eerecide  , e Talete  di  Nazione  Bar- 
bari , cioè  Orientali  ; ma  egli  fieflb  nato,  e 
vìfluto  era  in  Barbari  paefì.  Ciacche  Clem.  A- B 
lei.  lib.  !•  de'  (noi  Stremi  , dice  ; TVSCVM 
/uijffe  Pythagoram  oflenfum  tjì  coli’ autorità  di  A- 
rìfiofieno  iulla  vita  di  Pit.,  e di  Arifiarco,  e 
di  Teopompo.  CUtnthes  libro  quinto  fabutaris  hi- 
fioriti  tradii  f SYRVM  illam  fuifft , cosi  nella 
vita  di  Pit.,fcri(fe  Malto  o (ìa  Porfirio.  latnbli- 
co  poi,  fulla  fieiTa  vita  al  cap.  2.,  il  fa  nato 
in  Sidone  : Caeterum  cum  ipfa  ( intende  della 
madre  di  Pitagora  ) apuA  SlDONlOS  PHOE- 
NICIAE  partum  tnixa  ejfet  , reeenter  tditum  fi-C 
lium  a praedicendo'PythagoraninominavtTimt , Ond’ 
è,  che’l  noflro  Cel.  Giambatttfia  Capafli  nella 
fua  Sinopfi  della  Stor.  della  Filolof.  conchiade  : 

Ita  ut  ex  phmmoTum  fentemii  Pythtgorat  effe!  ge- 
nere BARBA RVS.  Profeguendo  a dire,  che  ne- 
gli anni  i8.  (ì  portò  da  Talete  , il  quale  dopo 
averlo  ifirutto  nella  Filolofìa,  e Matematica,  il 
configliò  a portarfi  in  Egitto,  ficcome  di  aver- 
lo fatto  ci  attefia  al  cit.  luogo  1’  AlelTandrino 
nei  parlar  come  lopta  di  Talete  : Thales  . . . . D 
lum  jdrgyptiorum  prophetit  tongreffus  efie  dieiiur, 
ficut  enam  Pythagoras  tum  iis  ipfij  propter  quot 
etiani  fuit  eirtumiijur ■,  ut  adyra  ingrediente 
piiorum  myfìicam  difieret  ’Phìlofophiam  , C)'  eum 
Cbatdaeorum  Magorum  verfitut  efl  praefianeifi 
fimis  . Siccome  più  a nHnuto  lamblico  al  cap.4./ 
"Porto  ennos  omnino  viginti  duos  in  Aegypti  fatra- 
riit  O"  arcanis  remoti/que  lemplit  verjatus  eft , A- 
fironomiae.  & Geomttriae  operam  dante  tuniiifqut 
I V /•tris  ^ . 


Pifacr'ts  initìatut  . • . Do»ec  tandem  a Camhtfts  mt- 
liribus  captiti  Babytonem  adduBkS  fuit . Attjue  ibi 
tum  Magli  fui  Jiudiofii  & bentvolìi  convtrfatui 
tflt  & in  ip/ttrum  myjiertii  cruditus  fuit,  taque 
quae  feria  effetti  , ad  religionem  cuhumque  nu- 
tttinii  pertìnebant  exaEliffinie  perdidicit . Item  in  ar- 
te numerandi  ac  muficei  ^ reliquifque  difcipìinit  apud 
illoi  ad  fummum  fjjiigium  pervenìt  ; alici  praete- 
rea  iz.  annoi  cum  itili  verfatui  . . . Natui  annoi 
iirciter  quìnquaginia  fex  Samum  reverfui  efl  . Lo 
B (ie(To  in  diverte  parole  afirrtna  Porfirio  e vi 
aggiugne  la  di  lui  amicizia  e trattamento  cogli 
Ebrei,  e cogli  Arabi  ; Ad  Aegyptìoi  Tythagorai 
pervenìt  f ad  Arabe!  quoque  & Chaldaeoi,  & He- 
braeoi  , a quibut  didirit  egregie  fcientiam  , quae  in 
interpretandii  fomniii  pofìia  efl  ...  Et  quìdem  in 
Aegypto  . , . linguam  Aegyptiorum  y atque  adeo 
tria  gviera  litterarum  percepii  ; earum  videliceiy 
quibui  epiftolae  fcribuntur  y hieroglyphìcarum  , atqut 
fymboUcarum , ex  quibui  alìae  communi  fermone  per 
C imitationem , aliae  allegoricae  per  quaedam  aenig- 
mata  rem  unam  aliquam  ftgnificati  II  Capafli  n> 
naimente;  Babylone  igitur  cum  Chaldaerum  prae- 
Jiantijfimii  y Perfarum  Magli  y eo  quod  Per  fa- 
rum  imperio  fubdita  tum  Babylon  effet , verfatui . . 
Pythagorat , praeter  omnei  modo  dibloi , & ludaeosy 
Babylone  lune  temporìi  commorantes , habuiffe  Prae- 
ceptorei  ; quibui  tum  plura  debere  tefiatur  Hermìp- 
pui  in  i.  de  Pyth,  libro , quem  citai  Ftaviui  Io- 
fephui  cantra  Appionem  , Origene!  lib.  i,  contré 
D Celfum  . . . Ncque  mirum  , quum  plura  ei  cum 
pupillo  Dei  communia  fuerint  ; praecipue  quando  in 
urbe  Sidone  cum  Carmelitii  Eliae  &"  Elifaeì  dìfei- 
plimm  profefftiy  ver/atui  efl . Godefridui  bVendeli- 
nui  in  Epifl.  ad  Erycium  Puieanum  differtat.  de 
Pythagorat  TetraEìy , edita  an.  1657.  doctt  [ignari 
ab  tu  nomen  Dei  uxts»  • atque  hoc  a ludaeity 

ty  auidem  Prcpheta  Damele , Magorum  principe 
haitjifjfe  , qui  tum  fuerit  feptuagenariui . Tutto 
guelfo  feboea  tolleri  gualche  piccola  crìtica  ^ 
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talune  particolari  clrcofianze'*  non  però  quella  A 
-che  più  del  dovere  da  taluni  Differtatori  odier- 
ni vedefi  data  predo  il  Fabricio  lib.  II.  cap. xr. 
ove  tratta  Dt  Pj/tbagora  (S'  Empedocle  . Non 
negandoli  in  lodanza  da  loro  eziandio  y che  Pi- 
tagora non  avefle  conlumato  di  molti  luflri  pref- 
lo  i Barbari , cioè  in  Oriente  per  amcr  del  fa- 
pere.  Nell’an.  56.,  come  udilte,  venne  in  Sa- 
mos  ) ove  poco  o nulla  pregiandofì  i Tuoi  infe- 
gnamenti , A rifolfe  venire  in  Italia , e propria- 
mente m Crotona  , ove  per  zo.  anni  infegnò  . B 
Ed  a'  Tuoi  infegnamenti  accorfero  Italiani  da  per 
ogni  dove  in  gran  numero  : Porro  autem  , dice 
Porfirio,  conventre  Pythagoromf  ut  ah  Ariflcxe- 
nus , iS"  Lucani , & Saìemìnì , & Peucetii  , €3" 
Romani  • £ cosi  lamblico  : Accedebant  vero  edam 
ad  fetìam  Pythagoricam  homines  extemi  y Meffeniiy 
tJT  Lucani , Piceniini , Romani  . AcceJJit  & 
Mttrodorus  T hyrfì  filila , qui  Epicharmi  fuit  pater 
&c.  Qui  ora  è l^n  che  voi  odierviate  le  comU* 
zioni  che  efìgeva  Pitagora  nell’  ammetterli  ; ed  C 
ammelli , il  filenzio  di  più  anni  che  loro  impo- 
neva 'f  la  cautela  nel  parlare  ; il  divieto  cogli 
eden  ; ed  in  che  tempo  da  lui  fatti  erano  de- 
gni di  afcoltarlo  a volto  fcoverto  } i (imboli  e 
gli  arcani  di  fua  dottrina  . cole  tutte  che  gli 
conciliarono  della  dima  tanta  y niente  minore 
che  di  una  diviniti  ; refo  ammirabile  in  ogni 
fuo  parlare,  ed  in  ogni  (ua  azione  predo  chiun- 
que. Vieppiù  predo  que’ Giovanetti  dudiolì  che 
davanfi  ad  eder  da  lui  difciplinati  ; che  quafi  D 
dir  polliamo  rinalcevano  ne’codumi,  e nel  par- 
lare , e nella  pronunzia  ; niente  più  edendo  di 
quel  che  Pitagora  voleva  ed  era  ; refi  come  uisa 
idefs’ anima,  (pirite,  e volontà  in  tutti.  £ pri- 
mieramente in  ciò  che  riguarda  la  fcelta , e con- 
dizioni nell’  ammetterli  , dice  il  cit.  Porfirio  ai 
cap.  XVII.  Porro  accedentibus  ipfum  ad  in/iitu- 
tionem  ac  difeiplìnam  dijcipulorum  , ita  compara- 
tum  et  Cr  in  more  erat  ,>  ut  amicis  ac.  volentibut 
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'J^dotiujiìto  cum  ilio' fruì  tmtubtmw  ^ non  flathn  tu- 
nutrt  fit  felitut,  dante  non  tos  prius  txplortvtffet^ 
dt^ut  ih  iudicìnm  ftàfftt . Prìmitm  tfuidtm  y qutm- 
admodnm  tum  ptrtntibus  utiquìfqut  ftmìlitrìbus 
frtt/tntìbut  fuiffem  verfail  y exquìrtbai , Deinde 
MUentit  vatde  oculit  htempellivos  eorum  rifus  ac 
Jilenlium  y ittmqut  fermonem  non  neeejfariom  ni- 
miamqne  loquecitatem  obfervabat . Ad  haec  ipforum 
cupiditates  , quo  paBo  illae  Jt  haberent  , ium  fa- 
miliarts  ac  notes  y quorum  notitia  utebantur  y mu- 
3 tuamque  cum  illh  confuetudinem  « & cut  rei  po- 
tiffimum  interdiu  vaeareni  . Praettrta  quas  ob  ret 
iuteta  ac  dolore  perfundertniur  . Quinimo  accurate 
quoque  orii  fptcitm  y incejfum  y toiumque  corporh 
motum  confiderabat.  Cumqut  ex  naturae  noiioaibus 
diligenttr  penficulatis  eos  iudicarcl  y morum  in  ani- 
mo non  apparentium  ptrfpicua  figna  faciebat  , Et 
quemeumque  ita  eKploravi(fet  , tritnnium  iubebat 
ajpemari  (5"  fufque  deque  habert , exptorani  infu- 
ptt  y acqua  futurus  ejfet  confi  amia  vtraqut  difeendi 
Qcupiditate  praeditus  , & num  fatis  tn/iru£ìus  fo- 
rtt  y ut  honorem  loniemptui  babtret.  ( Pruove  oh 
quanto  fruttuofe  e defìderabili  a’  tempi  Doftri 
nell’ ammetterfì  non  tanto  al  progreffo  degli  liu- 
dj,  quanto  a quello  della  vita  Religiofa,  e gra* 
di  Ecdefìaflici  ; fìccome  un  tempo  erperimenta- 
vano  I Novizi  per  efler  ricevuti  alla  Profeflìon 
Religiofa  ; e fotto  del  lor  Prepollo  i Canonici 
nella  dura  vita  comune  e clauflrale  . vedi  pag. 
72.  ecc.,  e ^42.  toin.II.  de  S/n.  Dioectf.  Opera 
Dinlignigne  del  Gran  Pontef.  Ben.  XIIII.  ) . . . 
Ma  profeguiamo  ad  ammirar  le  artificiofe  dili- 
genze di  Pitagora  nella  (celta,  e pruova  de*  Tuoi 
Scolari . Pofìea  acctdtntìbus  praeferibebat  quinquen- 
nale filentium , periculum  faciens  quomodo  tempcran- 
ter  affeBi  forent  erga  aliquam  continenti arum  fpe- 
tiem  Imc  Unge  diffciliorem , linguam  fcilicet  tompe- 
feere:  prout  & ab  hùfee  , qui  quaft  legc  lata  my- 
fleria  promulgarunt , liquido  nobis  apparet . . . pofi 
filentium  quinquennale  , pofiea  fiebat  interiorts  , 


b.  e.  ad  ìnitriorem  feiutùrum  traditiontm  aàmute-  (i 
bantur y fithrei  ìtckii:»  it  mi% 

ti  .iK§xM  *m>y  acque  intra  (ìndonem  audiebant 
; Pythagoram  , adiunào  quod  itidetn  viderem  i- 
plum  . Ptius  vero  extra  itlam  etìam  neufiguam 
cura  afpicieanlus  eiut  dormita  ìnjliUabantuT , nu- 
da audllione  diu  dantibus  fxptriitienliapn  morum  , 
quibus  praeJiti  foretti.  Queflo  tal  (ìlenzio  di  cin- 
que intieri  anni  non  con  tutti  pratìcavafi , riducea« 
fia.dueanni  con  quei  che  più  docili,  e del  tutto 
morigeri  rendeanli  ^ fìccoiQe  cu'  piti  reflii  ed  in-  g 
docili  il  lìlenzio  palTava  ai  cinque  ; era  poi  un 
perpetuo  fìlenzio  cogli  elieri  circa  quelle,  cole 
che  da  Pitagora  in  qualunque  modo  udivand  fi- 
ve  intra  f five  extra  findonem  . Cosi  il  Capaflj  : 
Pythagoras  quod  omnium  primo  difcipuìos  Juot  do- 
cebat , filentium  erat , quod  duplicis  etat  generis  ; 
altetum  teno  tempore  definiium  , alterura  perpe- 
luum  . Primum  dicebaiur  , & minimum 

^ad  biennium  , fummum,  ad  quinqtiennium  erat  , ' 
Nam  iubebat  crrium  tempuf  tacere  ; non  umnes  i-  C 
dem , fed  aliud  aHis  terr/pus  , prò  ae/iimato  captu 
foleriiae  , fed  non  mtnus,  quilquam  taeuit  , qua»i 
biennium  y ut  notai  Gellius  lib.  i.  c.  9. 
autem  dicebatur  , quali  (y*>>  ir  rii 

riÉiTj  ut  ah  Hefych.  & Suidas  iu  iyiMv3'r7  h.  e. 
continens  in  le  ipfo  fermonem  filentio  . Secun- 
dum  vero  filentium,  quod  perpetuum  erat, 
h.  e.  Omnimodum  dicebatur,  quo  pytòagoricis  de 
iis  quae  ex  Pythagora  didicerat  , inter  je  quidem 
loqui faterai  ; ma  non  con  altri  . a cui  rimiran-  ^ 
do  Cic.  lib.  I.  de  Nat.  D.  fcrilTe  : Nec  tu  me 
telai  y ut  Tythagoras  folebat  alieno! . Per  si  fatti 
indifpenfabilt  riguardi  rendevaG  Pitagora  un  o- 
racolo  delìderatiUìmo , ammiratilTimo,  venera- 
tiffìmo.  Con  riputarfi  tutti  indegni  di  nc  tampoco 
proferire  il  luo  nome  ; Nam  in  more  babebant 
Fythagoraei , difl^e  nel  c.  35.  lamblico  , ut  nemo 
■ex  Ipjis  Pythagoram  nominarent  : fed  lum  illum 
*(fene  defignaturi  adbuc  viventem  quidem  , xehìii 
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eum  DIVINVM  vorabant  : at  pojlquem  4 vita 
ttcctffu  y ILl.VM  VIRVM  dìcebam  . Vedete 
un  po’voj  ora,  fé,  (ìtnati  m iftato  (ìmìle  i Tuoi 
Difcepoli  , poteva  lor  mai  venire  in  mente 
di  notarlo  per  difettolo  nella  pronunzia  delle  tre 
note  alpirate  cor.lonanti  . Che  anzi  credevano 
a fermo  , che  pronunziando  cosi  Lui  ; cosi  per 
appunto  pronunziare  il  Greco  doveafi , per  pro- 
nuziarlo  alla  fogcta  la  più  (erfa  che  mai  . 

Ji  La  Lingua  di  cui  Pitagora  lervifTì , era  la  più  coe- 
rente ed  affine  alle  Orientali  ; cioè  la  Dorica  anti- 
ca , ch'egli  Pitagora  riputava  di  tutt’  i Dialetti 
la  più  mafchia,  la  più  antica  , la  ottima  , per 
elfetfi  di  quella  avvallo  Orfeo  cce.}  la  più  adat- 
ta per  la  mufica  . Cosi  il  Mazzoethi  Tav.  E- 
racl.  pag  it8.  ìamhliihtts  in  t-ir.  Pyth.  eap,  ^4. 
ex  Metredoro  F.pichermi  fitio  tradii  , *Pythagoram 
DialtEìerum  optimam  cen/uijfe  Dorteam  . • . eam- 
tjut  ad  harfnoniae  modulot  (ompojitam  . . • Dora» 
C cam  dialeStim  fuijje  cmnium  ahtiqùiffimam  . . . 
ab  Orphea  deir.um  anriquijUìmo  poctanun  Dnrieam 
dialeEium' fuiffe  nfurpatam . Faciliflimo  è ora  il 

capire  i motivi  della  itliruzion  delle  tre  « , y , 
&,  che  Epicarmo  collitul  per  afpirare  . Egli  era 
1 ifcepolo  il  p'ù  eccellente , il  più  trùpegnato  , 
il  più  che  nule]  tra  quei  di  Pitagora  , come 
dalle  fue  Opere  appare.  E niente  avendo  Pita- 
gora lafciaio  in  ileritto  a'  poderi  , egli  falò  eb- 
be a cuore,  che  di  un  tanto  fuo  Maedro,  viva 
D lemprc  in  futuro  rimanelfe  la  memoria  , mentre 
in  reatro  diedi  a pubblicare  aurea  carmina  Pyta~ 
garae  , qualor  fu  proibito  da  lerone  a più  pro^ 
fedar  Filofofta . Egli  imprefe  conSofrone,  a ren- 
der più  blanda  e dolce  la  Dorica  favella alquan- 
to dura  e turgida  eh’  era  per  quelle  fue  portate 
Orientali  : Duplitrm  autem  i*» 
fuiffe , al  cit.  luogo  il  Mazzocchi , veterem  acque 
novam  , ex  tuiufdam  antiqui  Grammatici  fthoUo 
difeimus  y in  quo  ita  de  Theocrito  adnotatur  ; 
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rjì  Ionica  dialeSo  [ «(  #»  W///.  12.  ] itemque  Do- 
rica reccntiore . Duim  tnitn  gentrum  efty  Doricava- 
tus  & nova  . vttus  quidam  fuba/pera  eft  ac 
utrgans  fupra  modum  ( cioè  Crajfior  aut  Corpulen- 
tior  ) : ac  nova , qua  Ct  T haocritus  utitur  , mol- 
lior  ab  Epicharmo  Ù"  Sophtona  ufqua  profeta  . Ed 
eccovi  quel  tempo  opportuno  , in  cui  verifìcarfì  g 
potè’  il  conteftato  da  Ariflotele  ; cioè  che  ba- 
dando Epicarmo  a riformar  la  Tua  favella , potef- 
fé  anche  abbafl'arfì  alle  lettere , e palTar  per  Au- 
tore del  X.  Autor  dei  tipi  non  già,  co- 

me dilTi  i poiché  i!  © vien  dall’ Orientai  13  j c 
poi  tutte  e tre  veggonfi  tifate  avanti  il  naicer 
di  Epìcarmo  . Di  che  mai  Autore  , fé  non  del 
valor  di  quefte  tre?  Tre  fole  ai  Siri  , Ebrei  , 
Babilonefi  ecc.  paffaron  per  afpirate  , e fono 
3 , D,  n • Tre  anche  Pitagora  e perchè  Orien- 
tale  , e perchè  difcepolo  di  Maeflri  Orientali  , 
è perchè  vivuto  lungo  tempo  in  Oriente  , pro- 
nunziava or  afpirate  or  tenui  . In  ciò  anche  £• 
picarmo  volendo  che  fi  perennale  di  Pitagora 
fuo  Maeflro  la  memoria  dei  due  Grechi  tipi 
del  tenue  C,  F,  T,  che  fono  X e K,  ♦ e 
® e T , gli  antecèdenti  volle  che  fi  tenefiero  . 
fempre  mai  per  afpirati  ; ed  i feguenti  per  leni 
è tenui . I feguaci  del  Dorico  ficcome  in  appref- 
fo  ebbero  a gloria  df  imitare  Epicarmo  nel  fuojj 
flile  più  blando  e molle  j fcnza  mai  più  feguir 
r antico  Dorico  turgido  e corpulente  : così  da 
lui  non  fi  dipartirono  nella  pronunzia  aluirata 
del  e,  >r,  . Che  fu  egualmente  fegufta  da’ io- 

nici nella  favella  Ionica  participtm  coloris  profo- 
diaa  fau  accantus  , e dagli  Attici  nell’Attica  re» 
lorum  nìmis  luxuriofa  & abundantar  fuijfe  Jludio- 
fam  ( ficcome  quelli  due  Dialetti,  gradatamente 
più  dilicati  e molli  del  Dorico,  il  cit.  Jamblico 
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'A  caratterizza  nel  cap.  34.  ) 3 ‘ femprepiù  in  ap< 
preflo  fino  a noi  e i|  « , ^ ^ avuto  per  a(pi- 

xato;  dovecche  per  lene  e tenue  il  n,  K,  T, 
76.  Ma  che?  al  PH  , KH,  ecc.  della  Ifcrizion 
dell*  EccrllentifTimn  Nani  niun  luogo  e tempo 
in  tutta  la  Grecia  ? S*  è cosi  , farà  dunque  non 
Greca  quella  Kcrizione  . Ma  che?  agli  Ebrei  (e 
afpirato  Tempre  il  J*|  dopo  la  cattività,  e per 
tenue  il  O > tenui  amendue  eran  forfè  , e di 
uno  fielfo  valore  avanti  la  cattività?  S’  è cosi, 
/B  formeranno  dunque  una  lettera  fola  fotte  varj 
tipi  ; con  CIÒ  non  verrebbe  più  a dedurfene, 
che  22.  fiate  foifero  le  lettere  dell’Ebraico  alfa- 
beto , ficcome  fi  è alle  pag.  95.  D.  96.  99.  tot. 
fortemente  propugnato . Nella  guifa  ifiefla  fe  a- 
fpirato  il  3 , e tenue  il  p : anche  una  fola  let- 
tera fe  ’n  dedurrebbe  che  fiate  fofiero  quefie  due 
due  avanti  la  cattività  . Che  fe  vogliate  indur- 
re della  varietà  fra  il  piegato  3 , ed  il  difiefo 
, con  pretendere  afpirato  il  primo  , tenue  il 
Clecondo:  urterete  infallibilmente  allora  nello  fco- 
glio  oppofio , nel  vederfi  oltrepaffato  il  numero 
22.  delle  lettere  Ebraiche.  Vieppiù  fe  farefie  per 
tal  fare  difiinzione  tra  C e r^.  ^ tutte  si  fatte 
cole  qual  mai  rifpofia  ? La  rifpofia  lì  è circa 
tali  lettere  Ebraiche  , che  non  pollo  io  in  que- 
fio  Trattato  delle  Sibilanti  , con  trarlo  più  a 
lungo  , efaurir  la  materia  intiera  degli  altri  fe- 
guenti  Trattati  . Se  ne  faprà  di  quefio  a fuo 
luogo,  le  a Dio  piace,  e con  tutta  l’agiatezza 
DnecelTaria  . Citca  il  primo  dubbio  propofinmi , 
10  affermo  , e confeflo  efler  Greca  Grechiffima 
la  llcrizion  dell’ EccellentilTimo  Nani.  In  qual 
mai  tempo  dunque  cofirutta  e lavorata?  Senz’alr 
cun  dubbio  avanti  di  Epicarmo  . Il  tempo  pre- 
cifo,  e chi  può  indovinarlo?  Io  anche  l’ho  per 
celeberrima,  al  pari  del  Revereiidifiimo  Corlini 
che  dille  : Noi  non  abbiamo  per  verità  fin  ora  in- 
centrata J/crizione  alcuna  ne' Greci  , nella  quale  fi 
veggano  la  lettere  tenui  congiunte  col  fegno  di  a/pi-, 
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razione  , t pereti  refe  y per  tosi  Ave  , efptrate  \ e A 
per  quefìo  motivo  ancoro  i flimabile  quejia  prima 
nojira  l/erizione  ; poiché  ei  dà  gli  efempj  Ai  que- 
Jìa  maniera  di  fcrivere  praticata  dagli  antic/iij^tmi 
Greci.  Quetio  aeg'unto  di  antiehilftmi  Greci  nel 
fenfo  ch’egli  intende,  poiea  nel  vero  rralafciarfì  . 
in  avendo  già  noi  fopra  niodrato  il  contrario  . 
Stimabile , iìitnabiliflìnria  certamente  è quella  !• 
(crizione  j appunto  perchè  noi  non  abbiamo  per 
verità  finora  incontrata  l/erizione  alcuna  ne'  Greti 
f nc  tampoco  in  quei  fopra  alle  pag.  793-398.  B- 
decantati  monumenti,  ove  le  tenui  coU’afpira- 
zione  apprelTo  o vedeano  fìcuramente , o di  qua- 
li vederli  parea  al  Montfaucon , allo  Scaligero , 

, al  Salmalìoj  ed  al  Corlìni  illelfo  J nella  quale 
fi  veggano  le  lettere  tenui  congiunte  col  fegno  Ai 
ajpiratùone . Stimabili  di  molto  lofio  le  medaglid 
di  Otone  Augullo  ,-  di  Galba  , di  Vìtellio,  die  ‘ 
Elvio  Pertinace,  di  Oidio  Severo,  di  Giulio  E- 
miliano,  di  Annio  Gloriano  ecc.  Forfè  perchè  f 
primi,  i più  antichi  di  Ottaviano  Augullo?  iO 
più  nell’  Imperio  che  contralfegnati  fianlì  per 
fatti  memorandi?  non  già.  Ma  perchè  han  vif- 
Alto  non  anni  (medaglie  di  coi  le  ne  ritrovalTe-' 
ro  per  gli  gabinetti  gran  copia  ),  ma  pochi  me- 
li ; chi  due,  chi  tre;  al  più  otto  . StimabililTi- 
me  poi  quelle  di  chi  abbia  vilfuio  pochi  giorni,. 
come  il  tu  M.  Aurelio  Claudio  Quintilloy  che 
vilTe  giorni  15.  ecc.  Non  potendoli,  come  ve- 
dete , nella  corta  durata  del  lor  regnare  cuderlì 
di  molte  da  provvederne  tutt’  i Mufei  . Onde  D* 
elTendo  pochi  chi  quelle  abbiano  ; fono  perciò 
rare  e iìngolari  . A quello  ral  genere  di  pregio 
e Itima  io  riduco  la  Ifcrizion  del  Corlìni  , an- 
che a luo  fentimento  ; poiché  la  unica  al  mon- 
do, che  in  tanti  fcavi  fatti  per  l'Orbe  intiero  , 
ed  in  ogni  tempo,  liavi  comparfa.  E perchè 
mai  non  molte  col  UH,  KH  , Th  ; quandoché 
fenza  numero  Inno  quelle  cel  ♦,  X,  G?  Appun- 
to perché  fu  poco  lo  Ipazio  del  tempo  , in  cui- 
...  . Ee  3 cel- 


•V 


4?* 

^crflandofì  a pronunziar  come  per  1’  addietro  ter 
nui  le  tre  n,  K,  T,  afTumellero  e nella  pro- 
nunzia , e nella  fcrittura  la  lettera  H alpirata 
apprelTo;  con  ce/Tarfì  quando  alle  tre  tlH,  KH  , 
TH,  foditul  Epicarmo  le  tre  4>,  K,  ©.  Vuol 
dire  per  que’  foli  pochi  anni  che  l’itagora  inle- 
gnò  in  Crorona  . e le  vi  piaccia  , aggiugnete 
anche  il  tempo  in  cui  inlegnò  Ferecide , e Ta- 
lete  . A più  di  quello  non  mi  ellenderei  in  af- 
legnar  la  età  della  Nan.ana  Ilcrizione. 

B Scuovro  io  ora  in  Epicarmo  un  altro  ragionevolim* 
roo  motivo  , che  ’l  «noile  poco  dopo  di  Simoni* 
de  , a delìgnar  per  afpìrati  i tipi  , X , 0,  che 
aveaniì  a luoi  tempi  non  divetlì  dal  valore  del 
n,  K , T , ma  diverfi  foltanto  in  figura  com’  è 
il  2 eh’ è diverfo  dal  >'  , e dal  C.  ed  $ poiché 
vidde  l’ufo  fattone  da  Simonide  dell’ FI  per  £ 
ìungo,  abbracciato  concordemente  da  quafi  tutta 
la  Grecia . Egli  Epicarmo  per  torre  ogni  ambi- 
guità , fe  per  efempio  a defignare  il  <1*  valer  do- 

C velie  il  UH  come  ufavafi  avanti  di  lui  ; oppur 
leggerli  dovelfe  per  lo  tenue  II  unita  alla  mo- 
dernamente introdotta  da  Simonide  E lunga  che 
tutta  via  proleguivafi  a delìgnar  coll’  Fi  : fi  ri- 
folfe  perciò,  e con  rifparmio  di  fcrittura  a fla- 
bilire  , che  dei  due  omogenei  tipi  <1 , e <t>  , il 
primo  profeguilfe  ad  additiate  il  tenue  ; il  fe- 
condo prender  lì  dovefle  per  afpirato  . E cosi 
delle  due  afpiraic  refianti  0 , e X ; difierenti  in 
avvenire  fodero  dalie  lor  tenui  rifpettive  T , e K . 

D 77-  1<  £’  egli  primieiamente  certo  certifTimo 
(abbadiamo  un  po’ ora  a quelli  fei  Canoni),  che 
quella  Greca  fcrittura  ove  niuna  incontrai  del- 
ie quattro  inventate  da  Sìtponide , è tutta  fcrit- 
tura  appartenente  alla  vecchia  Attica.  E’  intie- 
ramente Attica  per  efempio  quella  dell’ Eccel- 
lentiflimo  Nani  prodottaci  dal  Corfini,  ove  non 
vi  è A , in  ufandolì  per  quello  il  , come 
nella  voce  AtKXAI  al  primo  verfo.  niun  n,  in 
vece  di  cui  c fempre  O. 

. ' 11.  All’ 
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II.  Ali’  Attica  amica  parimente  appartiene  la  A 

fcrittura  di  tutti  quegli  Autori  Grechi,  de’ qua- 
li il  fa  per  ceno , che  vilTero  avanti  di  Simoni- 
de‘,  quantunque  oggi  includa  i caratteri  da  lui 
inventati  . Oppure  , che  nati  alquanto  dopo  di 
Simonide,  ncn  mai  abbracciar  poterono  i nuovi 
di  lui  caratteri  . Siccome  il  fu  Elchilo  Poeta 
tragico,  (he  poiché  fiorente  in  Atene  , e mor- 
to in  Maratone  Città  dell’  Attica  nel  475.  av. 
G.  non  potè’  nelle  lue  Opere  far  ufo  delle 
Simonidiane  lettere  , che  Atene  adottò  nel  450.  ; B 
cioè  anni  dopo  . Lo  ^ dunque  del  di 

Elchilo  prelTo  Efichjo  ( come  udimmo  nella 
pag.  199.  C.  ) merita  commutarfi  in  r,'txX  col 

X per  K ( corrifpondente  ài  TVTlC-us);  una 
volta  che  ai  tempi  di  Eichilo  non  ancora  Ate- 
ne ammello  avea  lo  ^ . Se  pur  non  dilpiaccia 
l'aderire  a taluni,  che  a quel  X lettera  radica- 
le della  voce,  vi  avelfe  anchei Elchilo  aggiunto 
da  fuori  un  Si  finale  in  ilciivendo  ( lo 

che  niente  al  X pregiudica  );  per  cui  giulla  il  ^ 
Montfauron  , lì  fofle  il  , avanti  la  guerra 
Feloponneliaca,  da  nuovi  Attici’ commutato  nel 
Simonidiano  X . 

III.  Che  riufcendo  dubbia  la  Gr.  fcrittura  ove 

vegganfi  le  tre  ^ a quale  Attica  apparte- 

ner dovelfe,  fé  all’antica  che  non  pronunziava- 
le  afpirate;  oppure  alla  nuova  che  da  Epicarroo 
eran  refe  afpirate  : fi  altri  allora  lìcuramente 
dell’antica  , qualor  vi  comparifcano  , come  il 
vedemmo  nella  detta  Naniana  Ifcrizione,  te  tre  O 
tenui  11 , K , I coir  H apprelTo  ; opporre  che  in 
mancando  tale  indicio  ; mona  fra  quelle  tre  vi 
comparifca  delle  quattro  inventate  da  Simotùde . 

mi.  E’  fuor  di  dubbio  altresì  , che  ove  nel- 
le originali  fcritture  fincere  e non  corrette  di 
Autori  incogniti  veggafi  il  i-,  'E,  n,  e l’H  per 
E lungo  : appartener  deggiono  lìcuramente  all’ 
Attica  nuova,  e non  all’antica.  Dilli  orìgìntli 
IttUtuTt  si  per  evitarne  quelle,  che  rifatte  forfè 
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A mcfattamente  folfcro  da*  moderni  a foggia  dèlie 
antiche,  (iccome  il  Ciacconio  della  Latina  prof- 
ferì nella  Coicnna  rottrata  ; si  anche  quelle 
trafcritte  da’ Calligrafi  \ ovvero  le  efpofte  nella 
moderna  (lampa , come  vedede  nella  pag.  C. 
che  Aridofane  imitante  la  vecchia  Attica  porta- 
va in  illatnpa  lo  ~ nel  Kt**. , lo  ^ nel  =-u>vt~ 
> j* , che  forfè  e fenaa  forfè , ivi  fcritto  era  X 
per  K,  qui  | per  Diflì  anche  nelle  origina* 
il  fcritture  tic»  mrerie  j poiché  fin  dai  tempi  di 
B Epicuro,  che  fu  ;;42.  an.  avanti  G.  C.  erafi  ben 
data  a conofcer  I’  audacia  di  certi  Storpiatori  , 
che  non  mentano  dirli  Correttori  di  libri.  Men- 
tre in  Laerzio  legciamo  al  Uh.  10.;  A'^exer  xi- 

flcvTtf  x*t  XI.  X'rnratn* 

XJ.  il  w'xnV  [ Epicurum]  E/  X,7f  Xfymoif 

oxuyyK.sf , £ «i  'a't  <}«  S/vpéa'Uf  r>ic . Rogabat 
Epìturum  j4raiuJ , Qui  Homeri  Poefim  emendatìf- 
{imam  compararti , Si  anti/fuos  libros  namijctretur  ^ 
& non  noviter  corri  fìos  , f ubiteli  Epicurus  . Chi 
Q mai  non  crederebbe  vero  quanto  per  efempio 
adèrmafì  nella  Traduzion  del  Portar.  Gr.  alla 
ras-  46  : 1 vecchi  villici  inferivano  tal  volta  /’«, 
tome  «e«»«  , «^,..«1  di  mi  fi;  ils*  , ùii*  ed  •••'? 
tonfuevì . £d  ove  mai  l'U  nella  vecchia  Attica: 
Il  ìuo  tipo  allora  era  di  O » come  per  *•“» 
amor.  Quindi  oggi  fcrivefi  ed  bora.  Quin- 
di he’ Poeti  ed  iv.vx>t«i  fpatiofus  f 

ed  l'ejiti'  eamus . £ nella  pag-  41.  lo  lle((o  Por- 
tof. , ove  difle  : G'/i  Eoli  pongono  f Omicron  per 
l'Omega.  Se  degli  Eoli  antichi  intende,  che  tal 
cangiamento  facelTero  : quello  è fallo  j per  non 
ederfi  allora  il  tipo  dell’v  inventato.  Se  del  dia- 
letto Eolico  pofieriore  che  imitava  1’  antico  : e 
da  quello  potea  alTicurarli  , che  ficcome  in  ap- 
prelTo  cangiavano  ogni  Omega  in  Omicron;  1' 
era  appunto  perche  al  tempo  degli  antichi  Eoli 
il  tipo  di  O valea  e per  ì' 0 micron  , e per  ì' O 
mtga.  Tal  fiata  dillingu'valì  la  Sicrittura  dell’ 
Omega  coi  due  OU;  appunto  Come  ulavali  alle 

volte 
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Volte  da*  Latini , che  le  vocali  lunghe  le  gemi- A 
navano.  Cosi  è nOAT^iOOPOS  per  «jxùÌKfH  nel- 
la terza  delle  tre  Ifcrizioni,  che  Monfieur  Four- 
nont  ha  pubblicato  al  to.  15.  delle  metn.  dell’ 
Academ.  delle  Ifcria.  e bel.  lett. , che  la  fa  di 
700.  od  8co.  an.  av.  G.  C*.  Della  ilefla  an- 
tichità (litnafi  nella  pag.  6z^.  toro.  i.  del  nuo- 
vo Tratt.  di  Diplproat.  una  ìfcrizioney  che  non 
mai  VOmieren,  atteflano , che  C confonda  coll’ 
Omega,  imperciocché  1’»,  come  ivi  dicefì  , co- 
flanremenie  lampare  fotta  quejlt  tre  figure  , da  noi  B 
nel  Ramo  inciio  notate  al  fegno  [ n**  ].  Sog- 
giugnendo  appreflo  : Altre  Ifcrizioni  , quafi  del 
tempo  ijleffo , vanno  di  aciordo  , ave  P a è fcritto 
per  due  o o . Gli  additati  tre  tipi  nel  fegno  [n**] 
accerto  io  non  elTer  altro  che  due  Omitron  com- 
meflì  in  quella  foggia  irregolare  ; giacche  in 
quella  Ifcrizione  non  appare  alcuna  delle  tre  rc- 
Itanti  'i',  H inventate  da  Simonide . Ho 
fondamento  di  credere  in  tal  modo,  trà  perchè 
in  coetanee  •Ifcrizioni  non  ritrovali  affatto  con-  C 
ferma  della  figura  di  tali  fuppofii  Omega  \ si  an- 
che perchè  la  prima  figura  dell’  Omega  a quella 
foggia  [ ••  ] , non  incominciò  a comparire  nelle 
ifcrizioni,  e Medaglie,  fe  non  ab  imperio  Augu- 
fii  ^ aU’atteflazion  della  Paleografia,  e fua  Epi- 
tome. Vuol  dire  che’l  tipo  «,  dopo  nato  G.  C. 
compatfe  la  prima  volta  } non  mai  vedendoli 
per  500.  an.  avanti,  qualora  adoperava^,  come 
lapete,  il  tipo  ^ inventato  da  Simonide.  pen- 
iate poi  , fe  al  di  là  dei  500.  , cioè  nel  700.  D 
od  800.  avanti  G.  C. , qualora  formata  voglio- 
no la  llcrizione  unica  predetta , efferci  Volea  1’ 

" a quella  foggia  , acni  vogliono  che  acconfen- 
tifca  ciafcuno  di  quei  tre  tipi  additati  nei  fegno 
[n**].  Qui  a giuRificazion  di  Simonide  non 
mi  par  di  (opprimervi  il  fuo  giullo  motivo  che 
forfè  ebbe  nel  piantarvi  cotal  nuova  lettera  di 
Omega . Appunto , io  credo , per  ovviare  a due 
ambiguità,  le  di  un  O,  come  per  lo  più  avan- 
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A ti  ulavaiì,  SimonTde  fervito  (ì  fofle  tanto  per  l* 
O breve,  che  per  l'O  lungo,  la  prima  difficol- 
tà è quella  , poiché  al  veder  quell’  O lolo  Tem- 
pre nelle  parole  : avrebbe  anche  agli  Ueffi  Tavj 
cagionata  della  remora  a ben  determinarli  Tubi- 
to  Te  Omega  folfe , od  Omicnn  ; che  dico  poi  al 
numero  dei.più,  cioè  ai  men  dotti,  col  proion- 
gare  quel  che  in  pronunzia  meritava  abbreviar- 
fì  ; ed  abbreviar  per  1’  oppollo  ciocché  per  natu- 
ra elìgeva  prolongamento.  L’altra  poi  difficoltà 
Bera,  nel  vederfi  in  ben  molte  Tcritture  l’O  di 
una  illelfa  grandezza  , tanto  per  I’  O grande  , 
che  per  l’O  piccolo,  dico  di  una  ilielTa  grandez- 
za , poiché  in  apprelfo  non  folo  1’  Omicron  ap- 
parve di  minor  grandezza , rilpetto  all'O  che  va- 
lea  per  Omega  ; ma  anche  rilpetto  al  vero  H 
inventato  da  Simonide  . Vdite  il  Mazzocchi 
nella  p.  zz^.  delle  Tue  Tav.  EracL:  lHud  etiam 
eft  eyronibus  anìmadvtrtendum  ^ initio  unum  apud 
Graetts  O fuiffe^  quod  aeque  ùrevis  longique  vi- 
C ffx  impletai  ; itec  minorem  ceteris  ekmtntis  molem 
praeferebat . At  poflquam  placuit  eìus  vocaìis  duo 
figna  depmgere.,  ut  unum  O parvi  ; aiterum  ma- 
gni five  longi  fignificationem  darei  ; tum  vero  fen- 
Jim  fine  fenfu  orbis  O parvi  (ontrahi  toepìt  [ un- 
de  O »•'  utyihe  ^ i.e.  Parvi  Magni , ex 
mote  , disia  fuere  nomina  ] , eoque  poflremo  venlum  , 
ut  O breve  puntii  modulum  non  excederet , ut  in 
Tryphonit  regìf  apud  me  nummo  & alibi  licei  ani- 
madvertere . At  vero  initio  modicum  inter  utrum- 
D que  difcrimen  fuerat  prae  abnormi  pojl  fecutorxm 
temporum  differentia  . Id  quod  in  nofiris  Tabulis 
licet  animadvertere  : in  quibut  quod  molet  O bre- 
vi* parum  infra  ’«  O.  modulum  fe  vifendam  prae- 
beat , id  antiquitatem  maiorem  arguii . Qiiéfto  è 
circa  la  fcrittura  ; che  noi  fe  non  ifcriviamo  all’ 
ambigua  foggia  degl’ Antichi  ; almeno,  mercé  il 
beneficio  fattoci  da  Simonide , conferviamo  tut- 
ta la  varietà  tra  l'Omicron,  e l'Omega.  Quel  che 
poi  a’  di  noltri  e intollerabile , li  è la  pronunzia  , 
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jn  fui  tanto  fi  pecca  ; giaccliè  non  la  grandez  A 
za  , nè  varieià  dei  tipi  di  quelle  vocali  regola 
oggi  certuni  , ma  celti  Accenti  di  novella  (*j 
invenzione  ; con  paflar  ì'Oi/inro»  di  rfempligra- 
zia  xfwiètuft,  xfvr>tiri  per  lungo  ; e I’ ap- 
preflo  per  breve . Leggano  un  po’  Eealmo  nel 
iuo  Dialogo  delta  pronunzia  i Candidali  del 
Greco;  e lopranutto  Adolfo  Mekerchio  De  ve- 
rrei & teBa  prinuntiatìone  ìinguae  Graetae  \ maf- 
fime  lo  Scollo  m cui  dif  utatur  de  germana  Ac- 
centuum  proniinnaticne . Otfervinu  la  ovvia,  a tutti  B 
Grammatica  Gr.  di  Padova  a principio  ove  con- 
fefsò  l o & i-  hodìf  prcnunciatione  non  difìinguun- 
tur  . Sed  lame»  (redibiTe  eji , o apud  veteret  Grae 
cos  aliquanio  Jonantiut  ac  plenius  fuiffe . Ed  è tan- 
to credibile,  che  flato  cosi  folfe,  che  Terenzia- 
no  Mauro  , alquanto  dopo  di  Marziale  nel  fecon- 
do lecolo  , riferendoci  della  diflinzione  eh’ erafi 
latta  nella  pronunzia  fino  a’fuoi  tempi  fra  l’i^ 
e l'Omicron,  ci  lafciò  fetitto  in  verli  t 

n Graiugenum  iongior  y altera  efl  figura  y C 

Alter  fonus , temporum^/He  nota  variata  . 

■ Jgìtur  foniturn  redJert  quutn  voler  minorerrt  % 

• Retrorfus  adatiaru  modice  ttneto  linguam  , 

KtBu  ncque  magno , fot  erit  patere  labro  ; 

At  longior  alto  tragitum  /ub  oris  antro 
MolUta  rotundis  acuit  Junum  labellis  . 

Onde  lungo  e l’n,  poiché  più  tempo  efige  alla 
(ua  giuda  pronunzia,  a petto  dell’ Omirre»  • Ol- 
tre a ch<]  fe  realmente  fra  loro  non  fi  diflin- 
gufflero  il  pronunziar  breve  dal  lungo:  in  vano  D 
in  qualunque  Gram.  Gr,  fi  ammonirebbe,  ficco- 
me  tin  d’  avanti  G.  C.  fu  dall’  Alicarnafleo  am- 
monito .•  Sunt  autem  numero  feptem  le  Vocali  > 
Su»  fir  t»  , Tt  H y fju  i»  Il  , Su»  Sa  fifuyi*  , 

T»  , Tt  £ iq  to'  O . dttje  quidem  longae  H iy>  H 

tati- 


( * ì F-4  a*  noi  c'ò  provilo  -ti  pilT»egio  nelle  pag.  la».  e 
l>Ka  4cl  flullxi)  l*ééinz,fy'»  Mtiri  Grém,  Gr« 

; 


A toùiiem  brevtit  E fi?'  O-  Quella  dificrenza  ^ chd 
anche  ogei  poniamo  nella  nodra  lingua  Italiana 
tra  l’  O brieve  nelle  voci  Ombra , rtìOnte  ; e l’O 
lungo  in  quelle  altre  O^gi,  pOna , voleva  M. 
Gio:  Giorgio  l'riflìno  nei  fuo  libro  intitolato 
DubbVt  GrammaiUait  ecc.  ) che  per  maggior  di* 
dinzione  e chiarezza  dalle  prime  , fi  fcrivefliero 
quede  ultime  , •'ggi , pitta . 

V.  Palliamo  ad  olfervare,  fé  nella  nuova  At- 
tica data  vi  fede  l'H  per  afpirazione^  Certo  è 
B per  quinto  Canone  , che  tal  figura  non  mai  ; 
poiché  venne  da  Simonide  adoperata  a lignifi- 
carci l’E  lungo.  Se  mi  diciate  la  metà  di  que- 
da  figura  H,  che  farebbe  ( b ) , poi  ( *•)  e fi- 
nalmente (c):  queda  sly  fu  veduta  nella  nuova 
Attica.  Con  tale  avvertenza,  che  la  prima  (Hj 
ufavali  dentro  la  linea  ^ firuata  nel  luogo  delle 
lettere,  e (olo  avanti  le  vocali  che  eligevano  a> 
fpirazione  j dovecchè  le  due  redanti , come  og- 
gi , fopra  di  quella  lettera  da  afpirarli  . le  ne 
C favellerà  di  quedo  più  didefamente  a (uo  tempo 
e luogo . Anche  in  defignar  la  E lunga  ebbe 
Simonide  tutto  il  giudo  motivo,-  poiché  al  pari 
dell'  unico  fegno  O sì  per  lo  lungo,  che  per  lo 
breve  , adoperavafi  bene  Ipeflo  1’  unico  fegno  E 
si  per  lo  breve,  che  per  lo  lungo.  Non  negan- 
do già  io,  che  tal  volta  l’E  lungo  non  fi  efpri- 
mede  da  due  EE , come  nella  più  vecchia  delle 
. , che  Monf.  Fourmont  ( Mem.  de  Litt.- 
de  r Acad.  delle  llcriz.  r.  15.  pag.  400.  1 la  re- 
Dputa  più  di  mille  an.  avanti  l’Era  Cridiana  ; 
ove  quindeci  volte  MATEEP  per  MATHP  , 
ecc.  A tale  indotta  didinzion  da  Simonide 
tra  r E quando  brieve  , e quando  lunga  , noi 
per  appuntino  nella  fcrittura  ci  diamo  . noti  la- 
feiando  di  peccarvi  nella  pronunzia  ; maflìme 
per  chi  dia  addetto  agli  Accenti  ; ficcome  dell* 
O brieve  e lungo  abbiamo  accennato  di  fopra 
Non  crederà  taluno , che , (alvo  la  circo- 
danza degli  Accenti , non  pecchino  i Nazionali 

Greci 
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Greci  coi  lor  feguaci  ; a mcrvo  rhe  T E lungo  A 
il  pronunzino  come  I , diflerennflimo  dall’  E 
breve  . Ma  un  cotal  pronunziar  loro , credano 
pure  , che  fia  un  compledo  di  più  peccati  . Le 
pruove  di  quello  empirebbono  un  Trattato  in- 
tiero e voluminolo;  perciò  mi  afiengo  ; ballan- 
dovi quel  non  poco  che  per  gli  orecchi  e pe^ 
gli  occhi  vi  far^  fin  ora  palTato  di  pruove  fu  tal 


fare  . 

VI.  Quel  che  mi  preme  con  quello  fello  Ca- 
none di  avvitarvi  fi  è circa  la  intelligenza  a ben 
determinare  il  tempo  delle  Gr.  Ifcrizioni  le  del- 
la nuova  o vecchia  Attica,  che  quelle  vocali  E 
ed  O in  additamento  delle  lunghe  , non  rollo 
fono  celiate  al  tempo  di  Simonide  che  inventò 
rii,  e l’H  j ma  veggonfì  ancora  trafcendere  tai 
cancelli , e palfar  di  molto  il  morir  di  Simoni- 
de y fu  perchè  gli  Attici  molto  tardi  abbiano 
ammelTe  quelle  due  lettere  Simonidune  , come 
a taluni  e piaciuto  di  affermare  j fia  perchè  lìan- 

dati  di  Autori  polleriori  , che  nello  fcrivere 
abbian  voluto  affettare  la  fcrittura  della  vecchia 
Attica  , c me  il  fu  tra  gli  altri  Erode  Attico 
nelle  additate  lue  Ifcrizioni  y fia  finalmente  per 
imperizia  o capriccio  , maliime  quando  colla  E 
ed  O per  Età  ed  Omega  veggonfì  nelle  illellè 
voci  realmente  inferiti  taluni  tipi  di  H , ed  fì  . 
Ce  ne  dà  di  quelle  due  vocali  lunghe  efprelfe 
coi  tipi  di  E,  e dì  O,  una  fondata  tellimonian- 
za  Mirtisbo  Sarpedonio  nella  fua  Oiflertaz.  De 
vera  Anicorum  pnnuncìatìone y alla  p.  2.  n.  5. 
in  dicendo.'  idem  etiam  poft  reeeptum  H fi 
faUitaium  faepijjime  fuijje  obfervare  licei  ex  qn$- 
tfu/dam  numis  apud  VaiUantium  ; alìifquey  quos  ex 
Smidtii,  (5*  iVetjleìmi  annctationibut  recenfet  Jo. 
annes  Cleruus  [ Dans  la  biblioth.  ancienne  , & 
moderne  , Tom.  VII.  ].  Certgejjit  ecrundem  ma- 
^nam  farraginem  ^utìnr  thefautì  Britannici  [ -uid. 
il  Telerò  Britannico  dei  Sig.  N.  F.  Haym.  ] a 
pag.  51.  apud  quem  identidem  cccurrumt  : AfciE. 

eEBH. 


R 


C 


D 
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A GEEH  , ©ESLT2  , METPOnOAElrnN  tì-r.  Pturd 
eìufmodi  fimul  tumpltiliiur  fequens  teiradrachmd- 
tis  cutufdam  ^thenicnfis  inferi ptìo  l APE.  MHTPO- 
^HMOS0E.  Ex  quiiris  laudatut 
iAuthor  pag.  152.  re£le  inftrt  y VotaUsy  E , H 
ab  ^tbemenfibhs  Stulptoribus  , & Chalrographit 
promi/cuc  uftirpatas  fuijjc  . In  eadem  fentemia  eli 
Cuperus , ditm  numum  quendam  Antonini  Pii  4 
Patino  edituih  exponii , in  quo  Diana  Ephefina  po- 
nilurcum  tpigraphe  : ACTYRHNE  prò  A'cu^im. 

B Subdit  ehim  : nec  qurnquam  movere  debet  , in 
nomo  noftro  E prò  H poni,  cum  nihil  tam  in 
iis,  qu^m  inarmbribus  frequentius  fit  [ loc.  cit. 

Tom.  VII.  pag.  294.  ].  0/lendii  id  deinceps  ex  a- 
(iis  numi/maiis , ubi  APE.  prò  A0H  . feu  A9H. 

NArnNj  ©EBH,  prò  ©HBH.  MP.rrOH.  prò 
TPOn  , C^c.  nullo  diferimine  ufurpantur  . Confir^ 
mat  id  Io;  Clericus^,  rum  aie'.  Il  eft  conftant  , 
que  r Età  , & t pTilon  le  mettoienr  l’ un  pour 
I autre  alfer  frequemment  cheZ  les  Atheniens  , 

(^cornme  on  le  fjit  voir  par  les  Infcriptions  , & 
MedailUs.  loc.  di.  Tom. Vii.  pag.  194.  Vere  ve- 
liffime  fono  tali  teniture  d’Ilcrizioni  e Meda- 
glie ; niente  vero  poi  il  giudizio  che  vi  dà  il 
Clerico  , che  1’  Età  , c 1’  Epfilon  adoperavanfì 
l’un  per  l’altro  ; e che  ciò  lì  utalle  Irequente- 
mente  dagli  Ateniefi  . Nelle  addotte  Ifrrizioni 
veggiamo  1’  E adoperato  per  H ; ma  niun  H 
affatto  che  fì  adoperalle  per  l’E.  Così  parimen- 
te e fallo,  che  gli  Ateniefi,  lenza  punto  diliin- 
£)guere  fé  della  vecchia  o nuova  Attica'  , ulalTero 
tal  Vicendevole  cambiamento,  e con  frequenza. 

Nè  con  frequenza  , nè  rade  volte  qpei  della 
vecchia  Attica  han  giammai  ufato  l’H  di  Si- 
monide  , che  nato  ancor  non  era,  per  1’ £. 

Che  ulato  l’ avelfero  quei  dell’  Attira  nuova  ; 
per  non  vederfene  alcuno  elempio  : nè  tampoco 
il  credo  . Ateniefi  dotti  dell’  Attica  nuova  ufar 
r H per  £ j la  lunga  per  la  breve  ; pronunziar 
lungo  ciocché  meritava  elTer  breve  j inferirvi  a 

ca-  .^1 
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càprrcio,  come  ne’ dati  efempj , un  rado  H tra  A 
più  £ , di  cui  taluna  meritava  efler  H : queflo 
non  può  mai  effer  carattere  di  un  accreditato 
autore  Ateniefe  dell’Attica  nuova  ; con  difìur* 
bar  la  fcrittura  , la  pronunzia  , e bene  fpefTo  i 
lìgnifìcati  delle  voci . A Stulptoribus  & Cbalto- 
gtaphis  Ignoranti  ^ e (iano  anco  di  Atene  , in- 
tendo la  nuova  , ufurpatat  juìffe  ( come  Cupero  y 
e r Autor  dei  Teloro  Britannico  afferma  ) l’£, 
e 1’  O , per  1’  Età  , ed  Om'ga  , ed  inferirvi  tra 
le  ifteffe  voci  qualche  rado  H?  qualche  radofì;B 
queflo  sì  va  bene  , e 1’  intendo,  ed  è vero. 
Non  già  quello  a cui  fi  avanzò  il  Clerico  . In 
sì  fatti  dunque  sbagli  de’  Calcografi  e Scultori  , 
ccine  faper  noi  dillinguere  a qual  Attica  tale 
fcrittura  appartenga , e come  corregger  l’ error 
di  cofloro  ? Quella  è la  cola  più  facile  del 
mondo.  Nelle  piccole  Ifcrizioni,  come  farebbo- 
no  quelle  delle  Medaglie  ; (e  fi  vedeflie  fcritto 
MfcTrOnoAEiTflN  , per  1’  intervento  dell’  11 
in  fine  *,  tollo  fi  conofce  che  appartenga  all’  At-  C 
tica  nuova,  e che  meritava  fcriverfi  MHTro., ,j 
così  quel  MHTrOi\oio2  , per  effervi  1’  Èra  a 
principio  , fcriverfi  dovea  così  Aw- 

foH  queir  ACTYRHNE  per  l’^altro  H nel  mez- 
zo . Ma  ciò  molto  più  fi  ravvila  nelle  lunghe 
Ifcrizioni,  fra  le  quali  fe  una  fola  v'intervenga 
delle  Simonidiane  quattro  lettere  , rimandarti 
può  fìcuramente,  gìufla  il  quarto  Canone,  all* 
Attica  nuova  . Se  niuna  poi  affatto  apparifea 
delle  quattro  Simonidiane;  o che  Savi  una  del- D 
le  tre  di  Epicarmo  : fi  ofiexvano  a ben  decidere 
I Canoni  di  fopra  premefTì . 

La  linea  come  meridiana  a tal  noflro,fì- 
curo  difeernimento  , e fondato  giudizio , fi  è , 
come  accennai,  il  tempo  di  Simonide  e di  Epi- 
carmo ; offia  il  fine  della  guerra  Peloponnefìa- 
ca . Voi  vedrete  , fervirommi  di  quello  folo  e- 
fempio , e poi  do  termine  a queflo  Trattato  . 
Voi , dico,  vedrete  la  lira  vagante  opinione,  che 


Adi  taluni  oc^ì  fi  tiene  circa  la  invenzione  dell’ 
y e dell’H  per  £ lungo,  e del  Z;  e circa  il 
« I X > ^ fe  da  numerarli  fra  le  novellamente 
inventate  lettere  Greche  , o fra  le  antiche  *,  e 
delle  podellà  ambigue  loro , prete  or  per  tenui , 
ed  or  per  afpirate  in  noftri  caratteri  ; e circa  lo 
fiabilimento  di  tempo  di  una  Ifcrizione  , eh’  è 
della  vecchia  Attica  y la  quale  , a ragion  della 
. propolta  meridiana  fulle  cognizioni  avute  di  Si- 
monide,  di  Hpicarmo,  e dell'  incominciamento 
• B dell*  Attica  nuova,  meriterebbe,  a miocredeae, 
.venir  corretta  ; ed  clfer  poi  da  tutti  in  tal  mi> 
glior  modo  creduta.  Quella  una  Ifcrizione  vien 
da  molti  ragguagliata  ; mi  atterrò  io  feltanto  a 
;.tre  Autori , de’  quali  riferirò  le  intiere  parole  ; 
e poi  vi  farò  le  mie-  rifletlioni . Il  primo  è il 
P.  Abbate  D.  Gregorio  Piacentini  nella  (ua  O* 
pera  poduma  llampata  in  Roma  nel  1757.  de 
Sigisi  veterum  Graecotum.  cosi  egli  alla  pag.  14.: 
Centum  àrcìur  anse  jllexandrum  annos , quotuor 
.C  cum  dimidio  ante  Chrtflum  natum  faeenla  , ut  ah 
•Maffeius  libro  de  Sigiti , feu  anno  tertio  Olympia- 
•dii  LXXX.,  ut  fcribit  P.  Corfinui , praerlarìjfimae 
iapìdeae > Tabulai  funt  excitatae  jithenienfii  Reip. 
ìujfuj  in  quibui  eoTum  nomina  exorata  funt  , qui 
prò  patria  in  expeditionibui  variii  paulo  ante  occu- 
buerant  . Trei  illae  fuerunt  , tefle  Spento  Mtfcel. 
:}I5.,  at  earum,  cafu  quo  ignoratur  ^ omnino  una 
deperdita  eft  , Reliquae  duae  in  Rtgiae  Infcriptio- 
num  Academìae  Gallico  Mufaeo  fervantur . Vt  autem 
D ne  mintmum  quid  de  ipfarum  dubitei  antiquitate  y 
£um  eodem  ampliamo  AuElore  Scipione  Maffeio  ob- 
fervore  debei , in  eii  prò  T conflanter  adhiberi  ^ , 
prq  A hanc  figuram  V y praeterea  vocalei  longae 
deftderantur ^ o*  E , Ó ubique  eorum  loco  pò- 
nuntur  . H faepe  in  iliti  confpicitur  , fed  fpìritui 
vicei  gereni  , ut  planum  fit  ex  prima  Tabula,  quae 
fc  incipit:  . 

EfEXeElAOS 

HOfAE  ; £N  : TOI  • IlOAtMOI  : AHESANON  ■ 
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EN  ; KTnPOI  j FN  : ArrTITTOf  t EN  | A 

KK[  j I 'AitTi.N  } «-N  } MIIN^I  i vìFFa- 
P02  rN  J o I kTvo  I NUTro,  Ex  Ereaei- 
de,  trìbn^  hi  in  beHo  periere  in  Cppro,  in  Ae- 
gypto , in  l'hoenicia , in  Halieofìbus , in  Aegi- 
n»  : M'garus  eodem  anno  hunt  tìtulum  pe/uh  • 
^ut  fi  mavii  Ittere  ciftn  CA  Corfino  in  Preltp, 
^pog.  iS.  & *n  Megaris . Pro  13. 

jtmptr  Jcribìtnr  XZ  , EI  aliguando  ponìtur  prò  a* 
Poniìis  tribus  » *fi  vidts , vtrba  difiinguuntur  , 
curn  ivttotjuin  anùtjuot  Inftripùones  Grattte  uno  » 
duUu  at  ttnare  y vtlut  unico  (ofianur  vtròo  , txa- 
rtniur. 

II  fecondo  Autore  è il  Cel.  Montfancon  aJIa 
pag.  135.  di  fua  Paleogr.  ivi  avendo  rapporta- 
to lo  (ietfb  titolo  ne* caratteri  propri,  com'èio- 
cifa  la  detta  Ifcrixione,  aggiugnc  a queirulnmo 
ENIAYTO  del  Piacentini,  >TRaT£AON  « ♦ •. 
NTVVo:^  AKRTPTo?^.  Vi  pone  l’alfabeto 'inno- 
vo ricavato  dai  tipi  di  quelle  Ifcrizioni,  cioè  : 

A,  B,  A,  A,  E,  S,  O,  I,  K,  V,  M,  N,  X?,- 
0,  i‘,  R,  7,  1 , Tj  ♦,X(a),  E poi  cosi  fa- 
veli*  : éutem  hjfriptiwes  umporis  notam 

pratftrunt  : ambatque  areBar  fiunt  ttmpore  Pelopon- 
ntfiatr  belli  • Prima  vero  flatim  poji  Cimonìt  egre* 
gii  ^thenitnfium  dueis  mortem , annis  tinittr  45O. 
ante  Chriflum  natum  pofiita  eji  ...  . Ereehthatdit 

i *'»*  ’ ^*^**7^  autem  tppit  ita  legitur  : 
EfiV7t/a»«  ....  •eiavrf  1£-Tfmrvytr  <t><rl^x•r 
"rr»i  ...  Tfia  autem  pofirtma  nomina  y initia  funi 

ubi  tanga  ferie  infmbuntwr 
defuncti . u 

Il  terao  (A)  Autore  è il  Nuovo  Trttt.  di  Di- 
F f plo- 


,f  Vedi  il  Fegno  (•)  ari  game  ùiciCv,  o»e  Fono  cfpfcl{a 
fm  confotni  •irOiigtnalc  le  Iciiere  di  queflo  inaine. 

(>>  aao , due  per  vero  fono  i pri*cipBl)  Aorari 
quefta  lafigne  atiiiffima  Opera  j Nawvfdt»  Trsit^  it 

* werdfov  « • • 4ém»  H^ngpgmw  éb  ij  t‘0m£Wfg09$0m 

4«  Sa  Jl  primo  Bomafi  f '«•rf/mtTaPiaar*  cli*è 

armai  paffaro  a miflior  vita  j l'altro  che  aocot  felicemente 
vive  è Kbmmtmt  BtafftP  T0jp»mt  » 


^3®  . 2 

plomat.  alla  paf(.  del  tomo  primo  ^ di  ciii 

le  proprie  erpre(Ììoiu  in  Francefe  fono  quelle  : 
En  1761.  M.  Caliand  dècouvrit  dans  urte  Egli/e 
ef  ^ihhìct  ìtn  marbré  , que  M.  de  Noìnteì  ^m- 
baffadeur  à la  Porte  fìt  trafporter  ti  Paris,  De  là 
le  mm  de  marbré  de  Noìnteì , que  luì  donnertt  les 
Savans  . Quelques-uns  F ont  aujfi  appelli  marbré 
de  Baudelot  : parcequ  il  pajfa  danf  le  cabinet  de 
eee  ^nttquaire  ( Francefe  effe  nomavafi  Carlo  Ce* 
fare  Baudelot  ) , apres  la  mort  de  Mi  Tevenet . 

B joufqu'  à nos  jourt  on  ne  conrioijfoit  rieri  de  plus 
anciens  en  fait  iT  Jnfcriptions , D.  Bernard  de 
Montfaucon  , qui  en  a publii  le  tommencement 
CToit  celle-cì  ìerhe  en  lettres  loniques  viri  Fen.^^o. 
avavt  F ire  Chretienne  . A_  F igard  de  F ige  , tous 
les  Savans  font  a peti  pris  d' aeord  . Mais  quant 
aux  lettres  , s' il  en  faloit  juger  par  le  fteu  y oà  F 
In/cription  a iti  trouvie  ; elle  devroit  pluitt  lite 
en  earaEìires  {*)  Attìques  . Au  furplus  elle  ne  reti- 
ferme  que  trois  ou  quattri  lettres  hìere  finguUìres  ; 

C fi  Fon  lei  compare  aver  les  monumens  les  plus  an- 
ciens : & fept  tout  au  plus  y fi  F on  les  rappreche 
dé'ceuXy  qui  font  plus  ricerts . Camme  il  ne  s' 
agii  ni  y que  cF  un  paraltile  des  plus  anciennes  i- 
critures i tl  feroit  inutile  d' in/ìrer  enentitrif*)  une 
tnftription  dija  connùe  du  pitblic  , Auffi  notes  bar- 
nons-nous  à en  donner  fous  le  n.  X-  les  tttis  pre- 
mières  lignes , Non  preteriamo,'  come  da  noi 
nimate  opportune  , le  due  ivi  lulcritte  note  ; e 
fono:  (*)  I.  On  peut  ob ferver  des  R des  L & 

D des  S approchant  de  la  fiqure  de  celles  des  Lattns., 
La  & efi  conforme  aux  plus-anciens  des  Grecs  2. 
Le  r reffenìble  au  A ordinaire  , Le  i-  & le  ^ 
ne  s'  icartent  pas  de  la-  fonde',  qu  ils  eurtnt  au  fie- 
cle  d Alexandre  le  Grand  , 4.  On  s y fert  au  lieu 
du’S.  dtf^&  du  'S  y parcequ  Athenes  adopta , plus 
tard  que  ^ès  autres  villes , plufieufs  des  lettres  nou- 
vellement  inventies.  j.  Z^H  tieni  lieu  tf  efprit  ru- 
de, .6,  X’ Iota  foufcrit  eff  communiment  exprimi  y 
mah  piaci  à chi  de  la  lettre  y fous  laquelle  il  de- 
vroit 


dans  Ath}nes . Par-tout  P O en  prend  la  place . 8. 
Au  enn’raire  le  .1-  le^  '^.fT  le  X y avoitnt  court  . 
9»  V E e/i  ronjlamment^  empliyi  aux  mots  , oà  de- 
puìf  prèt  de  deux  mille  an-  ' 


autret  par  trois  pciinrs  pofit  perpendiculaìrement . 

• L^altra  nota  è (**)  o7ii  i»  «fXtuv 

I»  »VT  iF  K’iyvtr^,  iF  iF  A'V«f7- 

m , i«  A /F» . *cc»  De  la  Tribù  Erìchthi-'Q 

ìde,  ceux  et  fon*  morti  à la  guerre  ex  Chypre,"en 
Eeypte , ex  Phìnieie  ; devaxt  Malia  , dans  t ile 
tf  Egixe . Megere  ecc.  Dopo'  averle  traferitte  in 
rame  al  cit.  num.  X.  dette  parole,  Greche  cosi  : 
ìRèXOEIAoTssHOI^B  : EN  lOr  t POVrMOI  s 
ApeGANON  : ENKTI’R'x  : ENAIATPTOl  | ENF 
♦OlNlKEf  \ ÉNAV1ET51N  » ENAIAtNE  i Mg, 
AÀROT.  i f . , 

Tre  dice  il.  Piacentini  I coir  atteftazion  dallo 
Sponio  alla  315.  ( e ) .delle  Mifcellanec,^ 

èrano  i marmi*  latti  ergere  fi.eìp^'  iuffu  in  Atene 
in  cui  Icntti  erano  i nomi  di  quegli.  Ateniell  ^ 
rnorti  poco  prima  per  difefa  della  Repubblica  . 

Ói  tre  marmi  , e flit  qno  oggi  due  foltanto  net 
I^egio  Mufeo  di  Francia  . E finalmente  di  que- 
lli due  il  primo  folo  ci  fi  appalefa  qui  nel  Trace» 


Cooiit't  « niratc  in  quella  pi:mi  che  dica  lo  ^pomo  di  qi|c» 
Ite  iic  lapidi  elette  Rnp.  mjm  in  onor  del  norcltl  inaici  in 
difeTa  della  Rcpubt.Iì.a  i ma  falò  iti  diceC  di  tre  Fiammen* 
tà-.d.',  Ijci  aii^i  Areojeli  anCichiflime  < il  primo  noniaio: 
Frjtmimimm  Trtkmum  smiìifttijpmum  * E lermiftaco  di  lapfortac, 
qfarflo  piinio  ben  lungo  , numna  I due  alni,  con  diiei  Re-, 
peeluaro-  itia.m  ali»  Jua  i Pasemamfs  ^ P.iadraTiF  , O*  Laaaeiaia 
TriSai  ecc.  E fioitee  coll' finalaccnie  1 Oaaiai*  iff  >d/Hpitia. 
yfn,  nsrm  rum  batt  atta  eaiifu'/piae  jm»i  ■ ^efli^ric  ,FraB- 
inerri  par  che  dal  Mon<r.  fi  diftiogtfano  col  nome  dt  Mar;  ‘ 
ini  Aicniefi  , < he  fa  diffcicatr- dal  poilro  marmo  dr  Baudda  . 
lot  o lia  di  Nointel  ; ficcomc  or  ora  nel  namcce  (e^aCRte 
chiarlicie  dalla  pag.  tji.  di  rut  Paleografia. 
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/^di  Diplomai,  il  dove,  il  quando,  e per  chi  tu 
venifTe  a luce,  ed  in  roano  di  chi  confecutiva* 
mente  paflato.  onde  i vari  nomi  ad  eflo  dati  di 
JHomttl  y o Btuàrlot  , lìccoroe  fu  da  noi  accen- 
pato  nella  pag.  3^.  B.  In  quello  appunto 

{iriroo  marmo  vi  è la  recata  Ifcrizione  , che  fa 
a' materia  dei  tre  fopralodati  Autori;  ed  in  cui 
facciamo  prefentemente  le  nodre  Odervazioni. 

79.  La  prima  (i  è circa  il  precifo  tempo  di 
quando  quello  primo  marmo  fu  eretto  in  Ate> 
B ne . Dal  Montfaucon  avete  ora  udito  : Hte  «w 
rem  Inftrìpt'umes  temporis  noiam  prttferuni  : cmbae- 
qut  eu3ae  funt  tempore  Peloponnefitci  belli.  Prima 
vero  Jlatim  pofl  Cimonis  egregìi  AihenìertfiHm  dueis 
moriem , anait  cìrcìter  450.  ante  Chrijium  natum 
fofita  efl.  Se  la  prima  Ifcrizione  fu  eretta  fta- 
tìm  pojl  Cimonis  mortem , eh’  è circa  l’ anno  av. 
G.  C;  450.  ; e che  dar  noi  dovremmo  a tale  o- 
pinipne  : bilognerebbe  che  la  feconda  Ifcrizione 
data  fode  eretta  no»  flatim  pofl  Cimonis  mortem  \ 
Q onde  più  vicina  al  nalcer  di  O-  C.  • Come  va 
mai , direbbe  non  fenza  ammirazione  , e fonda* 
mento  alcuno  , polTono  edere  date  erette  tempo- 
re Pehponnefiaci  belli  : quandoché  G è da  noi  fi* 
tuato  pag.  368.  C.  l’inizio  dell’  Attica  nuova 
nel  450.  avanti  G.  C.;  ove  in  vece  di  X?  ^ che 
ritrovaG  in  quede  Ifcrizioni  , incominciò  a feri* 
verfì  in  Atene  lo  3 ; e quandoché  a chiare  no- 
te udimmo  nella  pag.  337.  dallo  deifo  Montfau- 
con: Prima  forma  y eh’ è lo  2,  poji  bellum  Pelo- 
T)  panne ftaeum  adve3a  viòetur^  annis  ante  Chrifli  or- 
tum  tirciter  450.  nam  antea  fecunda , quaa  per  dmas 
Jiuras  X & S exprimiifir  , ufnrpabatmr , Rincul- 
cammo  nella  pag.  338.  C.  lo  dello  fentimento 
del  Montf.  con  altra  lua  autorità  : ^ hot  moda 
depitlum  fere  femper  otcurrit  in  nummis  & mar- 
moribut  a tempore  Peloponnefiaci  belli , nam  an- 
tea^  & ipfo  Peloponne fiati  belli  tempore  per  X?  , 
aut  XS  exarabatur  ut  fupra  diximus^  donet  per 
unitam  formam  de/tribi  toepit , nempe  S.'ta  Con 

ave- 
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•Vere  il  Moat&ùcon  precifamente  notato  alla  A 
pag.  tj^.  di  fua  Paleogr. , che  tale  ircrizion'e 
di  fiaudeloT  area  tempre  il  XS,  dicendo;  Litf 
fa  H ptr  X <5'  2 (onianSìis  exprìmitur  tri  Iflfcriptià- 
nibat  Baudelotiana  y 0“  Atbtnienfi  SpmUì  ecc. . 

Ed  in  realtà  nella  fopradetta  IfcrìVione  Baude- 
loziaoa  , ci  ha  aggiunto  il  Montf.  l’ alfabetò 
formeto  dalle  lettere  di  tale  Ifcrizione;  ove  ili. 
vece  di  porre,  coni’ è oggi  ne’ volgari  alfabeti 
Grechi  ...M,N,2,o,n,P  ecc.,  ha  p^ 

Ao  i tipi  M,  N,  X7,  o r,  R ecc.  Sembra  in  6 
vero  queAo  un  nodo  rndifTolubile  , che  il  c'mi- 
ter  450.  ante  Chr.  fìa  il  tempo  della  guerra  Pe- 
loponnefiaca  : e fia  infieroe  , dopo  il  tempo  di 
tal  guerra,  fia  il  tempo  dell’Attica  antica  ove 
uravafì  XT  ; e ha  infieme  dell’  Attica  nuova 
quando  ufavafi  lo  Noi  dunque  , fembrerà  « 
taluno,  di  efferci  malamente  fondati  fui  Mont- 
faucon,  per  itiabilir  l’inizio  della  nuova  Attica 
Ilei  430.  avanti  G.  C-;  e quali  ruinerà  tutta  la 
difela  da  noi  fatta  del  Bernardi  circa  il  fuo  Si-  C 
Berna . Qui , profeguirà  a dire  , noi)  può  aAai- 
to  dubitarli , che  ’l  tempo  di  quefto  marmo  Bau* 
deloziano  non  Ir  aflegni  il  430.,  anche  il  Pia- 
centini conteliò  fopra , il  430.  coll’  autorità  del 
Marchefe Mafie) , indicendo:  Quatuor  cum  dimi- 
dio  ante  Cbrijium  natum  faecula  , ut  ah  Mafftiut 
libro  de  Sigiit . Se  di  quello  primo  marmo  li 
ha  tale  opinione , che  puf  fu  eretto  ftaiim  po/l 
Cimonit  mortemi  quanto  più  degli  altri  due  , i 
quali  per  efiier  dell’  Attica  antica  ; fono  però  D 
più  d’appreifo  a G.  C.-,  ch'e’l  430. . Onde  de- 
ducefi , che  1’  Attica  nuova  , ove  li  usò  lo  S , 
dev’effer  incominciata  molti  anni  più  fardi  del  ^ 
430.  noi  a tante  in  apparenza  valide  ' 

validiffime  ragioni,  punto  non  ci  sbigottiamo  , 
non  ci  fmarriamo  affatto  ; che  anzi  (empre  lla- 
bHi  fìamo  a propugnar,  che  il  450-  av.  G.  C. 
fiato  fbffe  il  precilo  determinato  inizio  delP  At- 
tica nuova,  col  ceffar  Cantica}  poiché  in  quell  ' 
Ff  3 W«n- 


A t«mpo  appunto  ceffata  era  la  guerra  Peloponne- 
' fiaca . Ne  perciò  approviamo  quell’  aggiunto  di 
CIRCITER  al  450-*J:he  f«cc  il  Mo.itfaucon 
nell' additarci  la  mtroduzion  dello  «• , e’iterrni- 
ne  di  tal  guerra,  ove  ’difle:  Prima  /orma,  eh’ è 
lo  S , pofi'bellum  ‘PeloponnefuKutn  advtcla  vìdttur 
ennis  ante  Chrijii  ortutn  CIRCITER  450:  quan- 
doché dovei  precilamente  elpriinerli  : po/i  bellum 
Peloponnèfiiiiiti»  adveCia  futi  » , annis  SCILICET 
artte  Chrijii  ortum  450.  Dovecche  poi  in  parlan- 
B dofi  lolamente  del  tempo  quando  fu  in  Atene 
' eretto  ‘quello  Baiid-lnziano  primo  marmo  , ap- 
proviamo il  fuó  CIRCITER  al  Momfaucon  j 
ma  in  fignificato  di  alquanto  più  dei  430.  an^ 
ni  . Come*’  le  quel  primo  marmo  foffe  dato  e- 
retto  veVio  il  45 , e gli  altri  due  marmi  un 
poco  dopo,  o nello  fteffo  anno,  o nell  anno  ap- 
preffo  i ma  non  mai 'nel  430-,  qualora  teniamo 
a fermo  ,' che  incòmmciafle  la  nuova  Attica. 
Ma'dondemai  tanta  franchezza  in  voi  , mi 
^direte,  di  interpretare, ’ approvare  , e difappro- 
‘ vare  1 lentimenti  d'gli  Autori  j e di  decidere  , 
e far’da  leg  slatore  ? lu  qual  mai  fondamiento? 
Sul  foiJdamento  appunto,  rifpondiamo,  non  lo- 
ia del  M un  itaucon,'che  col  luo  CIRCITER» 
non  poteva  ‘avere  'intefo  due  cofe  contraditto- 
rie  : ma‘ànche’  fui  fondamento  del  Reverendilli- 
mo'Corfin  preffo  il  Piacentini  » ed  anche  fui 
fondamento  dello  fteffo  Piacentini  . Circa  il  pri- 
mo udifte  : j^nno  tertio  Olympiadis  LXXX.»  ut 
ribit  P.  Corftnus,  praeclarijfimae  iapideat  Tabu- 
lai Junt  excitaiae  Athentenfis  Rtìp-  iujfu.  Di  gra- 
zia rifl  ttetc  qui  un  poco  . conteggiate  da  voi 
ora.  Ogni' Olimpiade  contiene  4-  anni,  nel 
terzo  anno  della  Olimpiade  LXXX.  J vuol  dire 
nella  Olimpiade  79.»  *d  anni  3.  di  più.  Se  voi 
m'ultiplicherete  79.  per  4.;  ed  al  prodotto  vi 
aggiugnerete  i 3 s avrete  la  lomma  di  319' • 
Quella  fomma  fe  la  lottrarrete  da  772. , quan- 
to vogliono  che  interceda  di  anni  tra  'i  naicere 
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C.  C.,  e ranno^primo  della  prima  Olimpia- A 
^e.:  vi  remerà  45),  eh:  fono  gli  anni  av.  Q.  C. 
in  cui  lapìdeae  T«ùulae  excitatae  funt  ^thenit  • 
(Quelle  tre,  o due  lapidi  dunque  contengono  1* 
anno  determinato  di  45^. , cioè  anni  prima , 
^he  prendefTe  iocominciamenio  l’Attica  nuova. 

Se  poi  vogliate  col  MontfaucofT  > che  flatìm 
pofl  Cimonis  motttm  la  prima  fola  lapide  folle 
fiata  eretta  ; con  ergerfi  dopo  , le  altra  due  ; 
Quedo  dopo  non  dovrebbe  importare  enn/ cacciò 
u verifìcalTe  • che  non  Jìattm  poji  Cimonis  mor-  3 
tem  i ma  dovrebbe  interpretarfi  per  alquanti 
giorni  dopo  ; od  al  più  , alquanti  mefi  ; e fe 
vuoi  anche  un  anno  dopo . fieno  altresì’  due  an- 
ni dopo . Più , no  certamente  . giacche  ficcome 
per  memoria  dei  morti  ultimamente  in  barra- 
dia  a prò  della  Repubblica  fi  ergette  la  prima 
Tavola  ; cosi  del  pan  con  pari  gloria  i.  nomi- 
nati nella  feconda  e terza  Tavola  , merita va<. 
no,  come  i primi  efler  pubblicati;  a gloria  ed 
onore  anche  de’lor  vivi  Parenti,  che  ed  avreb-G 
bono  infidito  per  la  follecita  pubblicazione  , e 
non  avrebbono,  com’è  da  crederfi , cotanto  tem- 
po trafeurato  . tanto  più  che  la  pubblicazion  di 
tutte  e tre  , contenuta  era  da  un  folo  decreto 
dell'Ateniefe  Senato  , che  ebgeva  la  totale  pron- 
ta efecuzione  . Se  poi  finalmente  efaminere- 
mo  l’autorità  del  P.  Ab.  Piacentini  , che  dìffe 
di  tal  promulgazione  : centuno  àrciter  ante  Ale- 
xandrum  annos . con  lafciar  da  banda  il  eirriter, 
che'  trarre  più  il  potremmo  a nodro  favore  ; e D 
dando  noi  al  eentutn  annos  avanti,  che  nafeefle 
il  gran  Macedone  : pur  con  tutto  quedo,  non 
mai  fi  giugne  all’anno  450.  avanti  Grido.  Im- 
perciocché Aleda’ndro  morì  nel  319.  av.  G.  C.  ; 
vivuto  avea  anni  (bltanto  ;z.:  era  dunque  nato 
oel  551.  avanti  Q.  C. . mettiamo  1 cento  anni 
del 'Piacentini  ; ed  eccovi  i 451.  in  cui  nacque 
Aledandro.  Quell’ ANTE  del  Piacentini  , cioè 
prima  del  nalcer  di  Aledandro  ; Urebhp  dn’cno 
Ff  4 un 


45^ 

A un  anno  prima  ; cioè  i 451..  Con  badarfi  al 
ClRCiTER,  iarcbbono  i 453. . Va  infommft 
a collimale  a cjcelche  con  precifirn  di  anno  a* 
vra  detto  il  P.  Coilìni  . Vu«l  din*  , che  qua* 
lunque  interpretai ion  fi  faccia , ncn  mai  fi  per* 
viene  al  450. avanti  C.  C- , da  noi  non  teme* 
rariamenre  , ma  con  tutto  fondamento  propu- 
gnato per  lo  principio  della  nuova  Attica. 
Ond’è  che  quanto  approviamo  il  CIRCITER 
del  Monrfaucnn  per  la  intelligenia  del  453.,  o 

B45T.,  oppur  451.:  tanto  poi  mal  tuona  in  Ime* 
ca  dello  lleff>  Monlf.  lo  IfelTo  CIRCITER  al 
450.  principio  (iella  nuova  Attica  , che  usò  S 
per  X ; a motivo  delle  additate  conrradiziooi 
che  tal  eiftiitr  potrebbe  in  sé  includere . Ed  ec* 
COVI,  come  da  si  fatte  contradizioni,  e diligen* 
ti  elami  lui  tempo  di  quefii  tre  marmi  eretti 
Reip.  iujju , n’  e risultata  la  pura  venti , che  è 
il  precifo  ccrtiflinio  tempo  di  quando  incomin* 
dalle  l’Attica  nuova. 

C La  leconda  olfervazinne  fu  tal  primo  marmo, 
naice  dalle  rfprellìoni  del  nuovo  Tratr.  di  Di* 
plom.  in  quelle  parole:  D.  Bernard  de  Montfau- 
nn  . « . efori  alle-ti  ìerite  tn  Uttres  hniques .... 
Mais  tjutnt  aux  hnres,  s' il  tn  faloit  jugtr  par  le 
lieu,  où  r Jnfcription  a hi  troni  iti  elle  dovroit 
pluiit  itreen  (arailirts  jitiìquts , E perchè  mai  io 
caratteri  Attici,  e non  Ionici?  forfè  perchè  ta* 
le  Ifcriiione  fu  Icoverta  da  M.  Galland  in  una 
Chicia  di  Atene  ? Io  per  me  , non  faprei , (è 

Dome  la  Greca  lingua  e confiderata  ne*  quattro 
principali  Dialetti , Attico  cioè  , Ionico  , Dori- 
co, ed  Eolico:  così  anche  dar  fi  potelfe  diftin* 
zìont  * variaiion  di  carattere  , o fieno  di  let* 
t*re  ira  1*  Attico,  Ionico,  Dorico,  ed  Eolico  - 
Ciò  ct^e  lb!ain*nte  lo,  che  tra  l’ antica,  e nuo* 
va  Attica  fiavi  realmente  fiata  differenza  di  ta* 
lun*  [oche  lettere  ; e differenza  di  podeftè  di 
qu  Ile  ; per  le  aggiunte  da  Simonide  ; per  le 
^abiiitq  io  diverlb  valore  da  Epicarmo.  Qual- 
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thè  portiTt  ^ÌTrrfa  riguardò  ai  tempi  deÌl’aa>A 
'lica  /irne?  , non  la  niego . ma  non  che  fi  po- 
teffe  aflerinare  : quefia  c una  porrata  Attica  > 
diflereme  dalla  lonKa  i e cosi  della  Donca  in 
riguardo  atta  Eolica  . in  modo  che  fra  quefii  . 
Dialetti  li  ravvifafle  una  difiinta  Caratierilìica  » 
che  fpecificafle  le  lettere  di  «laicun  Dialetto  . 
Siccome  il  Montfaucon  le  lofienne  per  lettera 
Ioniche  : rosi  rgualmenre  lofienerlì  potrebhf  no 
per  lettere  Attuhe  . Imperciocché  in  chiaman- 
doli  Ioniche  dal  Montfaucon  ; non  altro  vuoili  B 
da  lui  intendrre  , che  per  lettere  Greche  non 
novelle  y ma  antiche  } imitando  egli  con  ciò  la 
clprelì'i'n  di  Erodoto,  qualor  delignò  i caratte- 
ri d’mtomo  ai  rngodi  , ch’ei  vidde  «pad  Tht- 
bas  Bototias  in  I/menii  ApoUinìs  tempio  . Poten- 
dole anche  nominare  ^ "r  ■« 

ficcome  lo  fieffo  N ontf.  delle  Latine,  e 
Greche  antiche  fimìli  aodhare  da  Plinio,  difTe: 
Pliniut  fette  , Ut  profiet  , VETERES  ATHE- 
NIENSIVM  LITERAS  eef^m  atque  Lat'masQ 
Jnilfef  hanc  vetujiiffimam  Infcriptìonem  profert  ecc. 

£ 'I  Marzocchi  che  dilfe  pti/ié  Attttmum  Ortko~ 
graphia , V.  pag.  794.  ; vedi  anche  il  da  noi  ra- 
gionato a lungo  lu  quello  alla  pag.  3S7.  D.-390. 

La  terza  ofiTervaziune  è quella  appunto  oifer- 
vaz'one,  che  concordemente  tutti  e tre  i fopra- 
Htdati  Autori  vogliono , che  noi  facciamo  fu  la 
forma  dei  caratteri  di  lale  Ifcrizione , per  fem- 
preptu  certificarcela  antica  } non  gié  come  di 
diltinzione  tta1  carattere  Attico  per  efempio  ,D 
e*!  Ionico:  Vt  autem^  dice  il  Piacentini,  ne  mi- 
nimum quid  de  ip/arum  dubites  antiquitate , fum 
todem  ampli^tmo  Aurore  Stipìone  Maffeio  obferva- 
re  dthts , m eìs  prò  I confianter  adbibeti  A , prò  A 
banc  figuram  V ; praeterea  vocaltt  longae  dr/ìd»* 
rantuty  Cf  E Cf  O ubique  eorum  loro  ponuntur  • 

H Satpe  in  Ulit  con/picitur , fed  fpiritus  viees  ge- 
uns . Due  forte  di  legni  qui  fi  recano  dal  Maf- 
fei,  oltre  i tre  racmovati  Autori  } il  primo  di 

non 
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A non  eifervi  le  VQcali  lunghe,  introdotte  Si* 
monide  ; a cui  poteva  enche  aggiugnerfi  coglj 
altri  due  Autori , di  non  elTervi  lo  » ; da  cui 
tale  Ifcrizione  fì  arguifce  appartenere  all'Attica 
antica.  E'I  fecondo  fegno , di  vederfi  iii  que&a 
Ilcrìzione  la  portata  ^antiqa  del  J,  e del  Aj  a 
cui  accoppiarfi  anche'  poteva  la  veccfaià  forma 
del  n , e della  R , e del  Z j p del  ? écc.  che  veg- 
gonfi  nelle  antich/fTiirie  Ifcfjzioni.  In  modo  che 
quella  eh’ è rultlmilfima  (ielle  vecchie  Attiche , 
B ed  affine  molto  all'  ihcotninciar  dell'  Attica 
nuova  , niente  ha  che  cedere  nella  forma  delle 
lettere ‘alle  Ifcrizioni  vecchie  della  vecchia  At> 
tica  . MaflTime  nella  forma  del  Tetoy  che  con 
particolar  modo  vuole  il  nuovo  Tratt.  di  Di* 
plom.  che 'ammiriamo  , w*  dicendo:  le  f>  ejl 
conforme  aux  plus  oncìens  des  Grecs . Se  i più  an- 
tichi die' Greci' (criveano  in  tal  modo  il  O:  fal- 
fo  dunque  farà,  che  i più  antichi  dei  Greci  per 
lo  © krivelTero  TH,*córne  han  pretefo  il  Cor- 
Clini , il  Salmalio , il  Montfaucon,  Scaligero  ed 
altri  ecc.  additati  nella  p.  392.  C.  ecc.  fi  .Corfini 
ha  ciò  pretefo  , non  per  propria  feienza  che  ne 
avefle  ; ma  ha  feguita  la  opinìon  degli  altri  . 
egli  è tanto  certo  che  non  polfa  additarci  altra 
Ifcrizione  che  abbia  le  tenui  aggiunte  all’ H , 
fuor  di  ' quella  fola  dell*  Eccellentilfimo  Nani 
( a cui  noi  nelle 'pag. 43^*438.  abbiati!  rifpofiò), 
che  magnificandocela  per  (ingoiare  ebbe  motivo,’ 
come  ivi  leggedè  , ^i  dire . e confelTare  : fJpi  no» 
‘D  obbiamo  per  verità  fin  ora  incontrata  ifcrizione  aU 
‘cuna  ne  Greci  , nella  quale  fi  veggano  le  lettere 
tenui  Congiunte  col  fegno  di  a/pirazione , e perciò  re- 
fe , per  Così  dire , afpirate  f e per  queflo  motivo  an- 
cora ì /limabile  quefta  prima  no/lra  Ifcrizione  , 
poichò  ci  dògli  efempi  di  quejia  maniera  di  fcrivere 
praticata  dagli  antic/ù/fimi  Greci . £ pure  in  que- 
lla Ifcrizione  del  'Nani  fe  vi  è l’H  dopo  il  K, 
e '1  n ; non  mai  s’ incontra  il  T coll'  H ^ Sup- 
pone egli , il  Corlini , che  le  in  quel  diilico  , 

oc- 
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occoifo  vi  foff’e  avrebbe  per  quello 

ÌFatto  ufo  del  TH  . m («gjjitignendo  : Cie  fe  in 
gue/ìa  ertve  ifinxiane  vi  /alfe  per  avventura  fiata 
alcuna  voce  « nella  anale  doveffe  entrare  la  lettera 
afptrata  ^ affai  facile  che  effa  ancora  foffe 
fiata  efpr/ffa  con  la  tenue  T,  unita  Col  jegno  di 
afpiraz.ione  H Benché  ( rotare  bene  ) per  altro 
r af pirata  P fermata  iu  òizarra  , e differente  ma- 
niera s'incontri  nelle  I/crizioni  Greche  antichifftme f 
Come  apunto  ella  fi  trova  nella  nofira  feconda  , nel- 
voce  ANE'^LKE  la).  Che  s’incontri  il  <=>  nei- B 
le  jfcrizioni  antichillime  : tutto  dì  il  veggiamo.  ‘ 
Che  mai  e poi  che  col  TH  per  3 nè  pur  una 
fino  ad  oggi  ancora  Piavi  a lìicecomparfa  ; atten* 
deremo  noi  Porle  la  fin  del  mondo  per  vederla.'^ 

A buon  conto  'finora  non  ci  e lecito  di  fianca* 
mente  afiermare  , che  nelle  antichifiTime  IPcri* 
zioni  per  Teta  Piali  egualmente  Pcrittò  ® , ' che 
TH  ; quandoché  il  Polo  ci  è noto  , non  il 
TH  . Se ’l  Corlini  il  quale  lalvo  che  nella  Na- 
niana  IPcnziune  non  j>otea  incontrarlo  , nonC 
mai  r ha  incontiato  ; ed  ha  favellato  lulle  co* 
gnetture  : quanto  piu  opinando  Polo  , e non 
mai  Pu  fermo  fondamento  , dir  polTiamo  , che 
abbian  favellato  il  Monti.,  il  SalmaPio,  lo  Sca- 
ligero , con  altri  di  lentimento  limile  . Dal  fa- 
perlì  anche  che  il  B 'li  ritrovi  nelle  Ifcrizioni 
antichifiime,  llccome  lo  Delfo  Tratt.  di  Diplomi 
atieliò;  cioè  che  veggalì  uraro'  dai  p:ù  antichi 
Greci,  a petto  di  coloro  che  inciterò  il  marmo 
Nointeliano:  ne  fìegue  di  buona  conleguenza  ,D 
non  eDer  vero  , quanto  circa  tal  marmo  Nointe- 
liano  pafsò  il  detto  Nuovo  Trattato  di  Diplom. 
ad  alTicurarci:  joufgu  à noe  jnurs  on  ne  conoiffoit 
rien  de  plus  anciens  en  fait  d’ Infinptions  . 

La 


Con  quel  B effigUto  come  aella  rccoaJi  voce  al  ft- 
I ut.1  Kamc  indio. 


A La  ^osrtB  o^vazione  è,  che  refi  noi  cem , 
che  alla  7eccbia  'ittica  ( quantunque  nel  tem> 
po  infima  ) fi  appanenga  la  Ifcrizione  del  no* 
firn  primo  marmo  } e vedendoci  in  quella  gli 
antichìffimi  caratteri  > X ; queÓi  poiché 

fàppiamu  che  da  Epìcarmo  coetaneo , e prìi  gio*  | 

vane  di  Simonide  ^ron  refi  afpirati , di  cui  coi* 
le  lettere  Simonidiane  fece  uto  la  nuova  Attica  : 
le  ne  deduce  , che  nell’Attica  antica , e per  con* 
feguenza  in  quella  Ifcrizione , le  dette  tre  a« 

£ y , & fi  pronunziaffero  tenui  ■ Non  fo  per  ciò  io 
ufo  di  argomenti  altrove  recati  • ma  di  due  fo- 
li, che  ricevo  da  quefii  tre  noftri  Autori  . IT 
primo  fi  è , che  il  Montfaucon  nell’alfabeto  che 
qui  aggiugne , in  vece  di  » , pone  X7 , il  Pia- 
centini apertamente  anche  dice  ; Fro  * ftmptr 
fcrìbìtuT  X2.  e ’l  Nuovo  Tratt.  poi  di  Diplom. 

Icrive  : On  t' y fnt  tu  lift  du  Ju  ^ Cf  du  . 

Nella  mente  dunque  dell’Autore  di  quello  Nuo 
To  Tratt.  dì  Diplom.  lo  (lelTo  parve  valere  il 
Cx>^  ( che  foto  per  ^ in  quella  lunga  Ifcrizione 
fpeflo  s’incontra  ),  che  il  K2  , E con  tome  ad 
amendue  la  ultima  fibilante  2^  che  l’ antece- 
derne X valefle  in  tempo  delia  vecchia  Atfca , 
non  altro  che  il  tenue  K . ed  e quello  il  primo 
argomento  . L’ altro  , che  ponendofi  da  tutti  e 
tre  in  noOrali  caratteri  quella  prima  voce  Gre- 
ca , il  Montfaucon  traduce  £rr- 

CffTHtidhi  d*  U Tribù  ErèCffTfpide  il  Nuo* 

Uro  Tratt.  di  Oipkm.;  tuErtCTtide  il  Piacen- 
Dtini  \ ed  altri  or  il  CB,  e*l  T tenue  ; or  rut-- 
tei  l’oppollo  ; in  una  maniera  vaga  ed  incoftan- 
te.  E cosi  Rt»  ErtCftttus  1 EreCHitsm  littust  » 

EttCHtitt  trett  ecc.  preflb  gli  Autori  Latini  . 

Che  mai  altro  una  tanta  varietà  indica  ; fé  non' 
che  confondevano  le  potellà  della  vecchia  colla 
nuova  Attica  . Nella  vecchia-  le  tre  a, 
pronunziavanfi  tenui  y e nella  nuova  afpirne  • 

Non  ad  arbitrio  e capriccio  tenue  una,  alpirata 
l’altra  in  un  tempo  ifieffo  . 11  Montfaucon  co* 
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-M.w<  regnici  hi  in  quefto,  con  poca  lode,  ufata^ 
la  corrirpondente  foggia  prefenTe  afptrata  del 
CH , TH  y che  nella  nuova  Attica  dar  foglia- 
mo  al  c ^ i e non  come  la  Greca  Attica  vec- 
chia voce  del  noftro  marmo  efigeva;  a cui  per 
1*  oppoOo  con  fomma  lode  ha  rimirato  il  Padre 
Ab.  Baliliano^  D.  Gregorio  Piacentini  , nel  fuo 
tx  EuCTeìd*. 

8o.  La  quinta  oifervazion  da  farli  vienci  prò* 
moda  da  talune  forprendenti  in  vero  aflertive 
che  nel  Nuovo  Tratt. di  Oiplom.  leggiamo.  Ivi  g 
dopo  avere  il  fuo  Autore  detto  , che  in  luogo 
di  S vi  è in  queda  , di  cui  favelliamo  , Ifcriz. 
il  K e per  la  cagione  : parttqu  Athtnts  ad- 
apta  f plkf  tard  qua  les  autrts  vilUt^  plufttxrs  dtt 
ùttns  noHvtlUmem  invtntits  ( badate  di  grazia  a 
quel  Itnris  nouvtUemtm  invtntits  y volendo  con 
ciò  fenza  dubbio  intendere  delle  quattro  inven* 
tate  da  Simonide  ) : pada  con  più  fpecialità  • 
dirci  circa  1’  Omtga  e ì' Et* ^ in  quale  età,  an> 
teriore  all’ accettazione  che  di  efle  in  Atene  fe-C 
cefi , date  fodero  inventate . V’inferifce  di  altro 
lettere  , che  addita.  Vi  ripeto  per  più  chìarex* 
za  il  padb . P H tttnt  litu  d"  t/prit  ritda  .... 

7.  Quoiqut  r fùt  invanii  plus  dt  tteis  ttnts  ans 
auparavant,  il  n ttoit  pas  tntart  rtfu  dans  Athì- 
nts.  Par-toui  P 0 tn  prtnd  la  placa . 8.  contrai- 
Tt  It  j It  ^ f & la  y avaitnt  cours  . g,  P E efl 
conjiamment  tmployi  aux  mots  , ti  dtpuis  pris  da 
deux  mille  ans  on  fait  ujagt  de  PH.  Nella  noflra 
llcrizione  £ Tempre , ed  O,  non  mai  la  figurai 
deir  £ra  • e dell' Omeqa^  letrere  novellamente  in- 
ventata. Da  chi  inventate  ? non  v’ha  chi  non 
riconolca  Simonide  per  Inventor  di  quelli  due 
tipi  in  qualità  di  vocali  lunghe  E ed  O.  Se  poi 
fi  domandi  in  qual  mai  tempo  inventari  cotali 
novelli  tipi  : VI  rilponderà  ognuno  , inventati 
amendue  non  prima  del  fuo  Autore  Simonide  . 
giacche  fé  Rati  foflero  inventati  prima  del  Tuo 
Autore  : mal  direbbefì  primo  Autore  uno,  di 
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A ciò  che  eravi  per  1’  avanti  J formato  ed  inven- 
tato da  altri.  S'mònide  voi  1'  udiHe  narò  , alia 
pai;.  3J5  C.  nell’anno  ultimo  della  Olimpiade 
LV.  j onde  552.  anni  avanti  G.  C.  i 11  volete 
nella  Olimp;  LXI.  che  viveffe fecondo  dice  Eu- 
febio  , e facciamolo  anche  allora  nato  : farebbo- 
no  molto  meno  gli  anni  avanti  G.  C.  ..  £ fe- 
guitiamo  anche  il  calcolo  che  ne  fa  Giacomo 
Sponio  , il  qu'le  dirfe  tei  tomo  IV.  fopplem. 
, del  Poleni  al  Teforo  delle  antichità  Rotn.  e Gr. 
B MtfcMon.  erudir,  anttquitf  /eSlio  derime  dopo 
averli  favellato  di  tre  marmi  Grechi  : Omnium 
certe  Athenienfrum  merm'orum  h^ec  iria  antigutjjt- 
ma  /umt,  Cum  Jrulpta  •vtdeaniur  eo  tempore^  rjuo 
mmdum  iti  Alphabeto  Greecit  itotae  erartt  duee  li- 
teree  Z H , 1>  . Aitjfui  fcimus  ”,  (5?* 

fi  <5*  S,  Alphabeto  Creeià  adtetìat  JuiJJe  a Si- 
ntonide  y quem  vixifje  eit  Eufebiut  LXI.  Olimpia- 
de y hoc  eji  A.V.C.  221.  ante  Chrijti  nativitatem 
552.'.  Er£0  emijtiiores  funt  hae  in/iripiionet  i rum 
Ceae  tret  liierae  defiitt . Se  ['Omega  e I’  Età  noi  le 
faremmo  nate  non  nel  fiorir  di  Simoni.fe  , co- 
me crederti  devej  ma  nel  nefcer  di  lui,  com’è 
imponibile  a crederfì  : pure  in  qualche  modo 
nate  nel  532.,  o nel  552.  av.  Crifto,  potr'bbo- 
no  dirli  nouvellement  invenièes  rilpetto  alla  età 
del  nòfiro  marmo  di  Nomtel , che  vuólfi  incifo 
nel  450.  in  circa  avanci  G-  C.  ; età  che  lenza* 
dilcrepanza  fi  accorda  da  tute’  i Sav) , ficcome 
per  fua  propria  efprefTione  ci  fece  udire  il  detto 
D Nuovo  Tratt.  di  Diplom.,  ove  dille  ,Ser- 
nard  de  Montfaucon . . . croit  celle-ci  ècrite  eti  let- 
tret  loniquet  vert  P an  450.  evant  P ere  Chretienne . 
A P egard  de  P age  , tout  let  Savans  font  à peu 
pres  tP acord  . Se  quefti  tutti  fono  concordi  , e 
perchè  mai  eflb  Nuovo*  Tratr’.' di  Diplom.,  fen- 
za  alcun  motivo,  da  tatti' cofloro’dilcurda,  con 
dire  : Quoique  P fit  inventi  pi  ut  de  trois  centt 
ans  auperevant , il  n'etoit  pat  encore  recu  danrAthe- 
tiet , Dunque  più  di  joo.  anni  prima  del  4^0. 

avanti 
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più  nei  532>,  o 552-;  ma  più  avanti  del  750. 
avanti  G.  C.  era  nato  Siinonide  . Chi  mai  al 
mondo  ciò  diffe  ; 0 chi  mai  non  dille , che  l’H 
non  folle  flato  da  Simonide  inventato?  E’comt 
mai  , coll’aggiunta  di  più  di  300*  anni,  poter 
quadrare  quella  tua  nota  elprellione  nouvellement 
invtnt^ts  . So,  che  altróve  anche  il  lodato  Nuo- 
vo Tratt.  di  Dipiom*  produlle  una'  si  fìngola- 
re  opinione  deìV  Omt^a  , che  foflie  flato. inven- 
tato 700.  od  800.  an.  avanti  G.  C. lìccome  B 
fu  da  noi  accennato  alla  pag.'’44i.,  con  recarli 
r opinione  df  M.  Fourmont  in  altra  Ilcriz.  che 
la  flimava  di  800.  anni  av.  G.  C.  ; ed  in  cui 
pretele  ellervi  V Omega  ; onde  di  neceÒìtà  bifo- 
gnava  che  folle  flato,  il  detto  Omega}  prima  di 
tale  Ifcrizione  , inventato . Otto  cento  anni  e 
più  prima  avanti  G.  C.  fapete  cola  vuoi  dire  ? 
vuol  dire  , che  oltrepaflando  il  tempo  iflorico 
che  incomincia  colla  prima  Olimpiade  volgare,  . 
s'innoltra  al  tempo  mitico,  o fiaiavolófo.  giac-C 
che  dal  nafcet  di  G.'C.  fino  alla  prima'  Olimp. 
come  ollervafle  nella  pagin.  , intercedono 
772.  anni  . Oh  quanto  volennerf  per  vero  a 
capriccio  s’  innalzano  i tempi  delle  Ifcrizioni  1 
per  còsi  conciliarle  tanto  maggior  pregio  e valo- 
re, quanto  più  lì  decantano  antiche . lìccome  del 
marmo  di  Àmicfea  fu  fuor  di  ogni  opinione  af- 
fermato . l'orendo  allora  chicchefla  rifponder- 
vi , ficcome  un  dottillìmo  in  antichità  vr  rifpo- 
fe,'  èd  è il  Sig.  Canonico  Mazzocchi  Taù.Herail,  D 
pag'  I2Ò.:  Idem  Clatìffimut  Dìplomaticae  auilor 
pag.  626.  in  Tab.  VI.  plueet  titulos  velùjìijftmos 
ctmtalit . ^gmen  agit  marmar'  jimiclaeum  brevijji- 
murri  OòFrer  monderò,  haec  duo  monumenta  tifi 
fune  quaniaelìbtt  veiujlanr,  non  taniae  tamen  mi~ 
hi  videri  guanianf  Ut'  doUi/s.  BenedìElinus  largU 
'tur,  nim.  ut  prius  1200.  aìterum  vero  mille  an- 
~nis  aeram  Chriflianam  antecefferit  . 
ijlis  non  folto  quidem  deleilari.  Falliamo  avanti 

a dir 
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At  diTdeir  Eu.  f H titn  lUu  S tfpnt  rudt  \ o- 
dimmo  (opit  circi  lo  l*  Ho  noflro  .mrnu.  ; rà 
è verilDmo , nè  può  neg.  rli  ; *>v.che  At«i»«  noti 
•neon  iTca  adoinu  i«l  6guta  m qual. lidi 
Eia  . Come  vtU  poi , tu  non  capitco  , qu'lche 
dopo  al  num.  9.  lì  logg.ugne  nel  Uetio  Nuovo 
Tn«.  di  Dipi.:  T'E  rfi  lonjiamment  tmployi  tu» 
mais,  oà  dapuis  ptit  de  deu*^  mille  tnt  oh  ftit 
uftgt  de  TH.  Ohe  l’E,  cioè  che  tal  «gora 
la  veng-fi  nel  inanno  de  Nomtel  fia  p.  r elpii- 
Bmer  l’ £ breve,  ci.  e T fia  per  elpnmer 

V £•  lungo  , eoe  ì’  Era:  già  il  veiigiamo,  e 1 
intendiamo . Q;jelche  non  intendiamo  fi  è , il 
membro  d’  ai  pietfo  : vù  dtpuis  piit  de  deu»  mil- 
le ans  OH  fair  riftge  de  l'  H ‘ Cioè  ove  nelle  pa- 
role del  detto  marmo;  oppure  Ìh  /u^o  della  fi- 
gura E dopo  fuaj!  due  mila  ami  fi  ft  ufo  della 
figura  H.  Qui  deii’H  in  qualità  di  (pitito  rol- 
lo, o fia  denlo,  non  fi  parla,  avendone  efpret- 
(amente  parlato  nel  nun».  5,  Si  parlerà  dunque 
Cdell’H  in  qualità  di  £ra,  una  volta  che  ripete 
il  difeorfo  dell’H  , immediatamente  dopo  dell’E 
che  collantemente  nella  noftra  llcnxione  è im- 
piegato tanto  per  1’  EpfUon  , quanto  per  addita- 
inento  dell’  Eu  . S’ e cosi  : uno  dei  due  fenfi  ; 
O i due  mila  anni  fi  computano  dal  tempo  chel 
dotto  Benedeitino.  Autore  parla , che  e il  I7S°- 
qualora  ve>  ne  a luce  il  primo  rorno^  di  quello 
N. Trattato  di  Diplomatica;  Oppure  i due  mila 
anni  li  computano  dal  tempo  che  da  luti  i Sa- 
O V)  reputafi  Icoipno  coiai  marmo  de  Nointel  , 
cioè  nel  450.  avanti  G.  C.  Non  può  intenderli 
il  primo  lenio  ; impercicKchè  le  al  450.  aggìtt* 
il  171®  * riulcirà  la  fomma  di  atoo* 
anrìf.  Le  efprelliom  dicano  : depuis  pret  de  d'u» 
mille  ani  ou  /««r  »fage  de  F H ^ cioè  dopi  pttffa 
M due  mila  anni  > ,i  ujo  FH.  Verrebbe  a con- 
chiuderli, che  l’H  11  tofle  Ui-io  per  Era  oeU  *'^ 
no  150.  avanti  G.  C-;  ch’e  quanto  dire,  fi  lot- 
te uiato  due  cento  anni  dopo  del  marmo  da 
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Nointel . io  che  è fallo  ; nè  punto  quadrerebbe  la  cf-  A. 
prelTione affiiunta , coll’antecedente  cfprefTione ; e col 
rapporto  dell' Omega  che  fi  pretende  ritroyarfi  in  If- 
criiioni  anteriori  a G.  C.700.  od  800.  anni.  Dunque 
(far  bìfogna  dì  neceffità  all’ altro  fenfo;  cioè  che  gli 
anni  due  mila  del  nal'cer  deli’H  per  Fta,  comincino 
a computarfi  dal  450.  in  tu,  avanti  C.  C,  ; cioè  che 
terminino  i due  mila  a quefiì  45a  av,  G.  C. . Que- 
lli 450.  av.  G.  C,  cafeano  appunto  negli  anni  del  mon- 
do 35SO. ; l'cemìamone  ora  i duemila,  dì  quando  pre- 
tendefi  inventato  l’ H per  Era  : rodano  1550.  del  mon  • 
do.  Il  Diluvio  Noachico  fu  nel  1d5t5.de!  monde,  B 
vuol  dire,  che  la  invenzion  dell’H  per  Era.  accadu- 
ta farebbe  icd.  anni  prima  del  Diluvio.  Cne  ve  ne 
pare?  Giova  d’ aliai  più  oh  quanto  raffermare,  che 
quell’  a^iuntq  defuii  prit  eie  deux  mille  ans  cu  fait 
ufage  M fHy  fu  un  mero  error  di  llampa,  incorfo, 
come  accade,  fenz’ avvederfenc  l’ Autor  dt  tal’ Ope- 
ra. Altramente  noi  faremmo  Simcnide  ed  antedilur 
viano  infieme,  e poddiluviano.  Noi,  fe  ciò  fofle,  ri- 
puteremtno  la  lingua  Greca,  nata  e dopo,  e prima 
del  Diluvio,  e che  la  nuova  Artica  adottalìè  tipi  di 
lettere  inventate  2000.  anni  prima . Se  le  adottò  : C 
dunque  Atene  non  adottò  più  lettele  NOUVEL- 
LEMENT  IN  VENTE'ESi  quandoché  il  nouvel- 
Itmcnt  è affatto  improprio  a petto  de  deux  mille  ans 
più  avanti. 

La  ultima  e feda  nodra  olfervaeione  fi  raggira  in 

fuelle  parole  al  num.  8.  del  detto  Nuovo  Tratt.  di 
)ipL  : /lu  coniraire  le  'I  le  & le  \ y aveient  cowrs . 
Cioè  a dire,  che  delle  nuove  inventate  lettere , fe 
nel  marmo  ae  Nointel  non  eravi  nè  ì , nè  , nè  II , 
nè  l'  per  Era;  non  così  per  l’oppodo  puotefi  affer- 
mare del  4>,  e X,  che  non  vi  fodero,  quandoché D 
in  quello  vt  aveano  un  libero  corfo . Quede  tre  dun- 
que l,  K dall’Autore  del  Nuovo  Tratt.  di  Dipi, 
teputanfi  tra  le  novellamente  inventate  lettere  Gre- 
che. Quante  mai  lettere  aggiunte  furono  ai  femplici 
elementi  ded’alfab.  Gr.  antico,  od  in  tipi  diverfi, 
S,  fi-  od  in  valor  diverfo,  H , \ (ficco- 

me  udide  nella  p.  119.  D.  ):  tutte  quafi  dir  fi  pof- 
fbno  doppie  ; poiché  compode  o da  afpirazione  con- 
giunta ad  una  tenue,  oppur  da  due  idefle  vocali . 

0 da  due  diverle  conioDanti  . Quindi  le  figure  del 
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’AGr!^,  e dell»  X Latina  , che  fi  pretendono  dello 
ftcflo  valore  dello  * Greco , a bocca  piena  vanii 
buccinando  di  cflere  in  c^ni  tempo  Hate  doppie . 
Lo  che  noi,  diftineuendo  i tempi,  e recando  elem- 
pj  ed  autorità,  abbiam  dimoftrato  eiier  faUilIimo  ; 
ficcome  di  bel  nuovo  potrete  renden-ene  chiari  dal 
rivolger  l’X  e ^ nell’ Indice  in  fine  dopo  IV. 
Quindi  anche  ora  e da  Giacomo  Sponio,'edall 
tore  del  Nuovo  Tratr.  di  Dipi,  vuolfi  il  Z tra  le 
novellamente  inventate  ; onde  fenia  fallo  doppia  : 
lo  che  parimente  falfo  falfiflìmo  fi  è dimofirato  con 
B ragioni,  autorità,  ed  efempj.  e che  niente  inferiore 
elfendo  il  Z ai  più  antichi  elementi  Grechi  e La- 
tini, provenga  dall’Orientale  t Zrf/»  ; 
cilTimo  al  par  di  quello,  rivolgete  neh  Indice,  le 
vi  aggrada  il  Z,  T,  e Vi  aveanocorfo,  e 

da  per  ogni  dove  in  quefta  Ifcnrion  di  Nointel  vi 
comparivano  il  ♦,  e -X,  lettere  novellamrate  inven^ 
late  ; ma  anche  del  ® dirfi  polca  cosi . Quell  udirli 
al  num.  i.  le  © efl  nt^ome  tux  plus  annem  de 
Cms , feni’  accompagnarlo  di  nuovo  col  ♦,  e a ; 
produce  la  intelligenaa , e che  ’l  © non  appanenga 
Calle  novellamente  inventate  lettere  Greche  ; e che 
’l  © delle  forme  più  antiche  dei  Greci,  a cui  qm- 
fto  di  Nointel  è limile  , comparfo  realmente  folle 
in  Ifcrizioni  di  Greci  pii  antichi . Se  il  ^ c com- 
parfo)  qualunque  fia  mai  fiata  la  tua  figura;  e per- 
chè  in  quelle  più  antiche  Ifcrizioni  non  mai  com- 
parfo il  ♦,  c X?  che  come  di  un  fatto  diwvo , li 
awifa , che  abbiano  ♦ e X avuto  co^  in  quello 
Nointeliano  Marmo.  Quandoché  Io  fieflo  bponio, 
ove  (come  lopra)  dille:  omnium  certe Athenienjium 
matmorum  haec  tria  antìguiffima  funt,  cum  Jrulpta 
Dvìdeantur  eo  tempore,  quo  rtondum  in  alphabeto  Grat- 
eis  notae  erant  kee  litterat  Z,  8'^ 

ci  avea  di  quelle  Ifcrizioni  antichiflime  (e  più  le^ 
ra  inailo  vecchie  del  marmo  de  Nointel , il  qu^ 
fu  dcttli  ultimi  della  vecchia  Attica)  inomiANAXi, 
ALEX2inno2,  EPXDIMFNEZ,  ecc.,  ov  è il  X : 
AlOtANES,  0*3:iAAES,  fK-tPANOP  ecc.  OV  è il 

ecosì  finalmente XS e NO+I LOS,  AM4IANAX2 

ecc.,  ov’è  il  X,  e ’l  ♦.  Che  dunque  qui  dirOTO , 
che  ’l  ♦,  X,  © non  meritino  annoverarli  fra  le  no- 
vellamente inventate  lenere  Greche  ? Io , o m» 
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caro  Lettore  , ben  vi  ho  a fuflficienia  rifpofto  in  A 
quello  mio  Trattato,  ficcome  rincontrar  potrai  nell’ 
Indice  il  ♦,  X,  ©;  che  tali  tipi,  comunque  efprein 
nelle  Ifcrizioni,  novelli  non  erano;  ma  coetanei  al- 
le prime  lettere  de’ Greci;  in  qualità  però  intendo 
di  lettere  tenui . Come  ad  afpirate  poi , che  refe  lu- 
rono  da  Epicarmo,  e riufcirono  doppie  (^avendo  cia- 
fcuna  di  quelle  a sè  congiunta  nella  potellà,  l’atpira- 
ta  H vera  lettera):  dirli  a tutta  ragione  poteron^ 
in  duanto  al  loir  nuovo  valore , NOU  V ELLEMENT 
InVENTEES;  Così,  mi  credo^  meritano  o cor- 
reggerfi  ; od  intenderli  le  elprelTioni  lene  nel  Nuovo  B 
Tratt.  oi  Dipi.  ; e nella  foggia  ifteffa  i detti  di  altri 
Autori,  che  materia  ci  han  predata  à quelle  fei'Of- 
lervaiioni  circa  la  Ifcriiione  Nointeliana;  Tutta 
ihfommà  la  gran  farraggine  udita  in  quefto  fecondo 
nollro  Tranato,  fi  dirigge  a vieppiù  confermare  nel 
ilio  numero,  ordine,  e nella  dovuta  podelLà  e valore 
di  ciafcuna  lettera  (come  nel  feguente  Indice  veder 
potete  il  C , il  D , il  T ecc. , fopratutto  le  Dentali 
o fiano  Sibilanti  lettere  Zatrt^  Samechijffde^  Sem) 
l’ Ebraico  alfabeto.  Come  anchedi  colHtuire  una  più 
perfetta  armonia  con  quello,  e dipendenza  da  quello C 
dei  due  maflime  alfabeti  Greco,  e Latino.  Da  cui 
Iblo  fperarfi  potea  la  rinnovazione  e Itìftro  primiero 
di  quellt  dipendenti  due  alfabeti  ; e la  retta  circa  que- 
lli intelligenza,  ed  ammenda;  e concordia  di  tante 
oppile  e diverfe  opinioni  molte  di  Autori;  e con 
CIO  provenirne  una  maggior  chiarezza  all"  erudite  Lin- 

tue,  che  conducono  indicibilmente  ed  alW  Repub- 
lica  Letteraria,  e Crilliana;  Ceffo  io  ° 
nigno  Leggitore  di  ragionarvi . e veflendotm  delle  cl- 
preltioni  di  Orazio  Ep'tftoktr.  Hb.  I.  Epifl.  VI;  ad  N«- 
mic.  ver/,  ùlr.,  priegovi  lòto,  e dicovi  col  mio  linrD 
cero  animo 

l^ive , vale  : Si  efuid  novìjìi  reSfiur  ifth , 
Candidnt  impftti:  Sìnon^  bisutere  mecum.. 

IL  FINE. 
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DA  ACCIVCNERSI. 


Alla  voce  Scapola  nella  pagina  158.  B.  andava 
in  fin  di  detta  pag.  quella  nota  di  tellino.  (*) 

(•)  In  formando  Gio: Scapola  il  luo  Gr. Lelfico, 
non  poco  in  quello  vi  attinie  dal  Telerò  Greco  . 
dell’  inlìgne  Errico  Stefano  in  cinque  to.  m fol.  tari- 
quam  » ptnu  tocupletìjlimo , convefili  Hello  confef- 
Jando  fi  elprime  nella  lettera  agli  Itudiofi  del  Gre- 
co, premelTa  al  detto  fuo  Leflico , E fra  le  molte 
fpeciali  cole  che  da  quello  vi  attinie , fi  è la  voce 
B col  lignificato  di  ymeam  & Jimplyem  figu- 
rarti habtrUy  (a  voce  tifurcus.bijiduj  : e la 

voce  M Siuatemas  furcas  (tu  jijfuras  habent, 

Pa  tali  lignificati  Latini  di  queltt  tre  voci  Greche, 
verrebbefi  a formar  la  idea , come  di  un  corpo  fello 
fecato  Ibwzato  divifo  e Icilio  in  una  parte  fola , od  in 
due,  od  in  quattro  parti.  Da  cui  anche  verrebbefi  a 
comprendere,  che  la  ufeita  in  !••*,  definenza  dei  tre 
Grechi  vocaboli,  proveniflè  da  pret.med.  del  ^ 
ma  s... , a cui  anche  4 , come  dal  •-  è il  yu«  , 

e che  ’l  primario  fignificato  ni  tal  tema , o tra]  primarj 
Cvi  forte  quello  di  FhiJoy  Scindo  y SecOy  Divido  . Lo 
che  nè  per  ombra  app^e  nello  Scapola  nel  citato 
e Sa»  : recandoC  ivi  lòlo  quello  di  Rado,  Polioy  Scal- 
po, Dtio:  feu  radendo  & Jcalpendo  Folto  . Recandoli 
dallo  Stefano  quelli  primari  ^punto  lignificati  irtelfi . 
Per  idea  iecondaria  in  tali  ficnificati  niuno  al  mon- 
do niega  che  non  vi  s’ induca  il  troncamento  efeif- 
fqra  di  quell’ eiert^eno  corpo  che  fi  è ivi  attaccato, 
od  ivi  nato;  come  della  ruggine,  polvere,  peli,  cor- 
teccia ecc. ; o di  quell’ omogeneo  corpo,  ma  liiper- 
fluo,  che  imp^ilce  colle  lue  ruvide  Icaprofità  il  lU 
DIcio;  o per  cui  men  comparifeanoque’ rilievi  , obalu 
rilievi,  od  intagli,  od  mcilure  ne’defignati  lavqri. 
Ma  ficcome  cotal  corpo  fuperfluo  4 di  niun  ulò  a 

S ietto  del  corpo  che  vuoili  pulire,  e renderlo  ai  di- 
egni  dell’ arte:  così  nella  idea  del  noftro  =»'•  men 
riguardati  vengono  e comprefi  i fignificati  di  T.'»r»  , 
K?  j e X'i'i»  ; de’ quali  è gropriam  .-nte  render  un 
corpo  in  due,  0 più  pani  ^ ma  di  up  uio  eguale , 
qual  farebbe  WTìndoy  e Scindo  negli  addotti  Tignifi- 
cati  di , A fio',  c 1 •■r,Kls:'’ . Ditemi  ingra- 
zia il  Rado  rìlpctto  alla  barba,  qual  è mai  il  luo  prin- 


tipalfine?  di  rinnovare  e ringiovenire  il  volto  di  unoj  A 
oppure,  fimoiro  un  coiai  fine,  di  recider  fialtanto  i 
peli  tutti  ivi  nati?  Se  foise  quello  lècondo;  mal  fi 
direbbe  NovacuJa  lo  finimento  di  cui  fa  uto  il  Bar- 
biere. Ntfvacula,  dice  faviamente  il  Faccioiatì,  in  tan- 
to è così  detto  a Novo  asy  poiché  fatiem  nova'"' , 
ittniorem  facete  videtur.  La  incifion  de’ peli  ne  fi<*ue 
di  necelfità;  ma  rton  è quella  il  fine  primario.  Do- 
vecchè  poi  ad  un  barbuto  Orientale  non  farebbe  fine 
primario  facietn  nevate  & iunìerem  facete  fe  fi  reci- 
defie  taluni  peli  eforbi tanti  di  fua  barba,  per  cui  ca- 
gione mal  entrarebbe  il  verbo  Radere , e riè  tampoco  B 
uteretut  Novacula y ma  delle  Forbici,  di  cui  ad  mci- 
dendum  uturttut  Sutores  con  altri.  Tal' è nelcafono- 
firo  il  riguardo  a’fignificati  di  Ti'ui»  e 
che  di  necelfità  l’ accompagnano . Si  recano  di  talune 
autorità  di  S/»  per  ««TT-j  marnai  fi  entra  nel  vivo 
animo  degli  Autori  che  l’ ufarono . Come  irebbe  in 
quel  di  Òmero  11.  E,  v.  8i. 

«’<{•!*  ATIO*  J't*SESB  irSf* 


Enfe  trruensy  ABSClDTTQyE  manum  gtavetn. 

Così  traducono;  pìb  vivamente  Ipiegato  avrebbond 
ABRASlTQyE  manum  gtavem . Come  inutili  e di  C 

P tavolò  aggiunto  fono  i peli,  a cui  va  in  acconcio 
Abtalit  ; così  per  lepidezza  gravi f chiamali  U ma- 
no del  nimico,  a cui  perciò  il  Feritore  gli  ha  fano 
come  un  favore  di  a lui  raderla . Oltre  a che  Ome- 
ro intefe  qui  di  efprimerci  la  facilità  e prodezza  del 
Feritore  ifiefiò,  la  quale  fpicca  non  nell’ Xiyc/d/r,  co- 
me farebbe  un  Chimmo  a tale  operazione  chiama- 
to, ma  nel  Raf$ty  o lia  Abrafit.  Spiegando  che  ra- 
f'ogli  la  mano  come  fefofie  un  firmplicepelo,  a nor- 
ma di  un  Barbiere,  che  con  una  tirata  di  rafoio  butta 

fiiò  de’ peli  in  gran  copia  facilifiìmamente,  e fenzaD 
a menoma  relifieflza.  Va  a quella  idea  lo  Stefano 
accofiandofi,  tna  non  intieramente,  colla  fpofiziou 
di  Eufiazio  in  quello  wfib  di  Omero;  ficcome  ve» 
der  puotefi  nel  luoLellìco  in  Madelrafo- 

io  rifpetto  a’ pelli  va  bene,  mi  direte,  non  già  però 
della  fpada,  come  fi  efprelle  Omero,  o di  dtio  a- 
mzzo  ferro  rifpetto  ad  altre  più  tenaci  materie , che 
a incidono.  E come  no,  fe  Columella  in  favellando 
degli  allxjri  al  c^. 8.  àide:  Arida  dolabra  abradilo.- 
Se  ’l  Brando  o fa  Spada , in  Gn  ♦«» , > « 

C g j 


(ufatD  qui  da  Omero),  unicamente  diretto 
non  a recidete  i peli,  e tagliar  piante  inutili  od  al-, 
tro,  ma  a ferir  l^nimico , e troncagli  tella , e brac- 
cia, ancor coilaefpoCzion  di  /{«/crrufauCareda  Poe- 
ti noftri  Italiani,  qualor  ben  tagliente  fia  ed  affilato, 
così  il  Berni  nel  luo  Orlando  c.  is. , 

Ma  òenctó  i/ BRANDO  y/j  tagiiente.,  € RADA, 
Punto  non  nuoto  al  Conte y eh  ì fatato. 

Lo&apolain  Si»  ammife  i citati  R<»Jo,  Polio.,  Scal- 
po . Lo  Stefano  anche  quelli  ; ed  avanzandoli  ad  altri 
Cgnificati  non  luci,  cita  l’Autore,  wr  non eniramci 
B mallevadore,  mOTtre  aggiunfe.  HtJychio\tr«  eft  »•- 

xjda*,  7»»Té»x»-5«  , i<xT»r,»>i«  r««  , 

rcr^a»,  fqggiugnéndo  in  fine  s-itriu  Hefychio 
iam  mn'fiTSiUy  nel  fignificato  <a\  minime  denfum  effe . 
Chi  non  vede,  che  1 avere  infiemc  aggruppati  Eli- 
chio  tutti  quelli  verbi,  ha  folo  intefo di  farci  capire 
gli  effetti,  le  cagioni,  e’I  fine  della  idea  primaria  di 
"S.IU , Imperciocché  ripulir  noi  non  TOlfiamo  alcun 
corpo,  e renderlo  nitido,  e terib,  e che  fia  di  ufo  a’ 
poltri  direni,  fe  non  vi  entri  il  T«a~f  e col 

rifiecarvi  ra^iunto  eterMeneo , o T om^neo  fuper-» 
Cfluo.  ed  in  far  quello,  fuccede  di  neceffità  io 

cioè  l’attenuazion  del  corpo  che  fi  polifce  e ' 
adatta  a’nollri  voleri;  e di  quel  w«7r««  rifpetto  a chi, 
pulifce  o dolando  nel  legno,  o fcalpendo  ne’ falli,  o. 
radendo  in  amendue  tali  materie,  ed  altre.  E poiché. - 
Quelle  fono  azioni  fabrili,  che  tendono  alla  colnruzion 
ai  Qualche cofa:  quindi  ilTf«Tjir«xii«,  il  *»T«r*iu*x«,, 
c r »<-,iiVkx^iu,  Ma  non  già  come  dilTi,  che  tale  idea 
primaria  di  ^>«,  a cui  quelle  altre  partitamente  s’ im- 
pilano, riefea  ferva,  e che  vaglia  per  intieramente 
Ipi^are  ciafeuno  di  quei  fette  verbi  ^chiani ._  Efi- 
Denio  non  ha  ciò  pretefq^  poiché  il  ì}A,'Sj»», 

il  Tiltiiluf  non  è di  Efichio;  non  è di  alcun  certo 
Autore  che  l’ufi.  Lo  Stefano  non  ofa  inferirlo  tra’ 
derivati  del  fuo  ove  avrebbe  dovuto  avere  il  fua 
luogo.  Giovanni  Scapola  foltanto  gli  dà  luogo  nel  fuo. 
Si\».  In  che  mai  appoggiato?  In  un  fcmplice  penfa- 
mento  deljo  Stefano  alterna  O'H®-  Nodus  arbority 
Cr  ipfe  ttiam  Ramus  inde  exoriens.  Ivi  lo  Stefano 
ha  occafion  di  dire,  che  ’l  pallb-di  Teofrafio  fu  la 
Storia  delle  piante  al  lib.  5.  c.  2.  ove  leagefi 

fi  foipetti  da  taluni  doverli 
Icg- 
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leggere  Penfa  egli  lii  gli  A 

appesi  chetivi  reca  ; ed  anche  fu  1’  avere  Efichjo 
elpofto  tfuiit , nel  citato  Si»,  che  leegerfi 

debbano  A/|ps/ , • c chepreflb  Teo- 

frafto  il  lignificato  abbia  ii/urcui,  h'ifidus\  il 

quatemas  furcas  feu  fijfuras  habens  ; il 
Mg>3t>9i^  unìcatny  &jimplìcem,  c'v^  fijjuram  hamiHS . 

E poi  gtudiziofamente  fi  cautela,  e con  modeflia_ fi 
premunifee,  dicendo;  Qui  vero  hit  certìora  reperiet 
nella  fpiegaiione  del  citato  paffo  di  Teofrafto  \ ea 
/equi  poterit.  ^giugnendo  com’ altri  anche  la  fen- 
tano;  Nonnulli  Juperiora  illa  compafìta  effe  credule-  B 
runt  ex  Je*  lonìce  poCito  prò  Horum  ex  con- 

textu  fìmpliciy  aut  duplici,  aut  quadruplici,  Jt»ìe« 
ri/  J(J««  vel  TiTfx’fe*  appellant . Tutto  quo* 
fio  non  inutile  racconto,  riCrcando  per  brevità  forfè 
lo  Scapola  nel  fuo  ■Si» , mentre  in  ^[wllo  non  gli 
piacque  inferirvi  i fette  recitati  verbi  diEfichb,  non 
poi  ebbe  alcun  ribrezzo  di  darci  a bere  in  m'epTO 
agli  altri  incontraftabili  paffi  di  Autori,  queflo  con- 
trafiabile  A/{«f , Tir.x'ljst,  g Msro'lwc  dello  Stefar 
no,  che  non  fenza  riferva  e cautela  li  produffe,  e 
che  nel  fuo  , includere  affatto  non  mai  volle.  C 
Mi  rifparmio  io  dal  recarvi  altri  efemnj  (Michèqul 
non  è fuo  luogo  ) ove  non  di  rado  da  Lclficogran  fi 
pecca.  Ripetendovi  folo,  che  qualora  con  certezza  il 
ufàto  veniffe  dagli  Autori,  piuttofto  io  (che 
fo  il  I ed  X intiero  avere  anticamente  valuto  per 
un'!)  il  profferirei  come  una  voce  prolongata  da 
quai’^  il  J»rro‘  indi  nato,  il  JiXj*  ecc.;  ajll 
cui  norma  il  com’  e appunto  il 

da  o fia  dal  Tema  Tinaftt,  _ 
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Miranji  in  qUeJìo  Indice  le  Materie,  che  difperfe  fo- 
no per  var)  bug  hi , più  unite,  ordinate,  e talune 
mejje  più  in  chiaro.  Si  additano  merci  i numeri 
le  pagine , o Jiano  facciate  ; e di  quelle  per  più  co- 
modo fi  mojtrano , mediante  le  marginali  lettere 
B.  C.  D. , i luoghi  preciji  delle  citazioni , o d4 
donde  dette  Materie  incominciano . 


A Ile’ nomi  Ebr.  Latlnilzati  può  da  tutte  le  Guttd- 
rali  Ebraiche  provenire.  9.  D = A è tra  tutte  le 
vocali  la  più  conlueta  a'I^ri,  ed  ai  Siri.  39.0  = 
A,  AB,  ABS  donde  tali  propofizioni . e come  for- 
mate. 182.  D = A per  apocope  din  AB  ^ fìcco- 
me  rr  dall’ re.  237.  D. 

AB  è radice  di  A fatta  per  fincope,  e di  ABS  for- 
mata pet  paragoge:  ficcome  EC  è radice  nel  mo- 
do iP.enb  di  E,  e di  ECS.  Se  tal  lincope,  e pa- 
ragoge fuppongon  la  radice  da  cui  vengon  formate  : 
la  radice  ed  é anterior  di  tempo,  e l'upplì  avanti  il 
nafeer  dì  guelle  a quanto  quelle  oggi  lupplilcono< 
cioè  che  Ì'AB,  e i EC  adoperavanfi  sì  avanti  le 
Vocali,  che  avanti  le  conlbnanti.  237.  C.  238. 
AB-REC  nome  dato  a Giul’eppe nell’ Egitto.  198. C. 
ABS  formata  per  paragoge  da  AB  ; ficcome  dalla  ra- 
' dice  EC  è per  paragoge  l’ ECS,  fcritto  dorpo  EX, 
238  — ABS  fuor  di  compofiziorle  è di  rado  ufo; 
ed  anch’è  dubbio  fé  ove  oggi  leggiamo  ABS,  foìTe 
flato  ^5  ai  tempi  di  Gicerone.  In  compomione 
poi  è di  qualche  ufo,  come  ABStraho,  al  pari  di 
SyBScus,  e di  OBStrudo  (che  anche  dicefi  OBtm- 
do  1 , ove  la  S è da  fuori  ìntruJa , non  già  che  fofle 
una  parte  di  dette  prepofia.  ; per  non  ritrovarfi  pre- 
pofi/ioni  fempiici  dì  OBS,  e Sl'BS',  ma  di  OB  e 
Sl'B  foltanto.  Così  lice  inferirne  àeìi  ABS  per  AB, 
E fe  a\\'  ABS  è in  tutto  conformato  l’rcr:  deve 
deir  rCj"  farli  Io  lleflo  giudizio,  con  ballar  l’TC 
(fcritto  EA"),  ficcome  avanti  le  vocali  balla  Ì'AB, 
utnza  bifogno  deli’ùitrufo  S di  più;  giacché  ad  im- 

pe- 
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t>edir  la  jiretefa  cacofonia  tra  due  vocali , badar  de- 
ve una  loia  confonante.  £ fìccome  il  K folo  badò 
in  per  • «*»<:  cosi  EK-met  badar  puote,  o 

da  EC-met  colla  fcrittura  di  EX-tmet  ; fenza  pre- 
tender che  fi  feriva  EC-S-emet . L’ EC  Latino  dunque 
é fulficiente  avanti  ogni  vocale.  Che  però  la  X di 
EXemet  ebbe  la  pronunzia  dì  /f,  come  fe  fcritto 
c^ì  foffe  EKemet,  o fia  ECemet.  230.  B.  241. 

Accentus  fe  in  un  palfo  di  S.  Girolamo  s^ìntefero,  fe- 
condo ^là  il  P.  Marzianeo,  i punti  lamin,  e Se- 
mel fu  lo  . Se  fecondo  penl'a  u Clerico  Accentus 
sMntefero  le  lineette,  cheveggonfinel  codice  Sama- 
ritano. Se  cotali  accenti,  punti,  e lineette  fiano 
una  cola  ìdeffa , e che  col  P.  Marzianeo  convenu 
Gìo: Clerico:  lie  difeonvenga  al  parer  del  Vallarli. 
Finalmente  il  Vallarli  che  mai  dica  della  voce  Ac- 
centus c come  interpreti  il  paiTo  di  S.  Girolamo. 
Accenti  Grechi  quanti , ed  a qual  ufo.  Accenti  in 
ogn’  Idioma  fe  elprelTi  da  lineette . Se  mercè  i varj 
Accenti  efprimanfi  i fignificati  vari  della  delTa  vo- 
ce. 97.  C.  tot  = Accenti  Giwhi  fono  di  moderna 
invenzione , da  cui  la  quantità  della  fillaba  niun  re- 
golamento prende.  443  s Accento  nativo,  v.Vtx). 

Acciaccare^  v.  CIAC. 

Aegyptus  àì^iCham,  oHam^  in  Egiziana  lìngua. 

Aequus  Tuticus  nominavafi  una  tal  Città  degli  Ofci  \ 
valendo  quel  Latino  Aequus^  altrettanto  chef  Ofeo 
Tuticus  Latinizzato.  200. 

A.  Gellip  in  che  tempo.  222.  B.  Loda  Velio  Lun- 
go e con  ragione.  83.  C. 

Aggìunzìon  di  lettere  Greche  all'alfab.  Gr.  antico. 
172.  D.  E di  lettere  Latine  al  Lat.  alfabeto  anù- 
co  . 174*  . . . 

Ala  ed  Axilla.  Mala  e Maxilla  ecc.  altri  li  vc^liòno 
dì  uno  ideilo  lignificato;  altri  che ’l primo  fia  Di- 
minutivo del  fecondo;  ed  altri  che  il  fecondo  fia 
Diminutivo  del  primo.  206.  207.  Tutte  e tre  que- 
lle opinioni  fi  dimollrano  infulullenti . 2o8-2i5c= 
ALA  fcritto  anche  HALA  vanta  Orientale  origine 
in  amendue  le  fcritture.  213.  B. 

Ale  concede  ai  Numi,  come  quelle  dei  calzari  di  Mer- 
curio. è colhimanza  tutta  degli  Etrufei.  193.  B. 

Aleffanoro  il  Macedone  in  che  ten^  morì , quando 
nacque,  quanto  villìe.  453.  D.  Fu  egli  die  intro- 

duflie 
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daffei*  fivelltCreài  in  Oriente,  ovecontaminoffi, 
aflorbendo  di  qoe’vizj.  «7.  C, 

A"x4*  perchè  non  declinabile  come  jo.  B. 

Alfabeti  ime  di  caratteri  Orientali,  nove  di  Greco, 
e tredici  di  Latino,  (latnpati  da  Eduardo  Bernardi, 
e fuppliti  da  Carlo  Morton.  37.  C = Alfabeti  an- 
tichi raortranfi  mal  rogilhati  ne*  tipi  di  ciafcuna  let- 
tera. 59.  B— 65  ss  Alfabeti  antichi  peccano  non  di 
rado  nell’ordine  de’ tipi  varj  che  reunfi  di  ciafcu- 
na lettera . 68.  D.  69. 

AUabm  Greco  ricavato  dai  tipi  della  Ifcriuone  di 
Nointel . 449.  C . E dalle  Colonne  di  Erode  Atti- 
co. 399.  C. 

Alfabeto  Ebraico , Samaritano , Greco , Arcadico , Pe- 
lago, ed  Etniio),  Accidental  differenza  tra  idue 
winai;  dai  quali  i rellanti  dipendono.  Connertion 
fra  tntti^  e &i , 40.  D.  41  ss  Alfabeto  di  qualunque 
Gramatica  Orientale  tener  deve  con  ogni  polubil 
diftinzione  efprellb  in  noftrali  caratteri  cialcun  fijo 
_ elemento.  11=  Alfab.  Ebraico  intieramente  efpo- 
fto.  171=  Alfab.  Siriaco  di  22.  Lettere  da  chi  cen- 
furato  effer  mancante  e non  perfetto.  50. C = Al- 
fab.  Gr.  antico  proviene  dal  Samaritano,  Siro,  o 
Fenicio . 1 5.  C ss  Si  efpone  l’ Alfab.  dei  primi  Gre-, 
ci,  ove  eli  Epifemi  eran  lettere,  e l’H  era  albira-*. 
zione,  fénz’  altre  afpirate  lettere  ; ed  ove  Csn  più  fi-. 

j’  '•*"  ‘fc’  Greci  polteriori 

efpoito  dopo  coi  numeri  fino  al  900.  defignati 
lettere.  171.  =:  Alfab.  Gr.  ricavato  dai 
tipi  della  Ixnz.  di  NoinieJ.  449,  C.  e ^lle  C^ 
lonne  di  Er^e  Attico.  W.Css  Alfab. Gr.  antico 
^ttato  all’  Ebraico;  ed  in  che  il  moderno  Greco 
da  quello  difconviene.  171.  C-173  ss  Alfabeto 
Latino  di  c^i  in  che  dilcoovien  nàll' Ebraico , e 
^11’ antico  Latino.  17^.  D.  174.  , 

AlicamalTeo  ( Dionilìo  ) in  die  tempo  venne  in  Ita- 
lia. 419.  C.  Differenza  che  efige  nell’»  »,  dall’ 
» *.  443.  D.  Nel  n K T,  dal  ♦ X O.  419,  D. 
Oual  num-io  delle  lettere  Gr.  riferilca:  quante  ei 
dice  che  badino.  47.  D. 48.  Come  il  i abbiafi  a 
pronunziarle,  go.  C.  ’ 

Alteraziqn  di  valore  in  quali  lettere  della  Greca  let- 
terale^ in  rifpetto  alle  antiche;  e della  Greca,  voi-, 
gare  in  riluto  alla  letterale.  173.  t=  Alterazion 

di 
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di  valore  in  quali  lettere  Latine  in  rifpetto  allò 
antiche  Latine.  174.  B. 

AikX2:  ReX^  non  dal  Greco,  ma  da  diverfe Orien- 
tali origini  mollrafi  poter  provenire.  4ia  8.467. 
cne  fignifìca.  25.'  ;i  • . 

h'tiictyitu  che  mai  vale.  25.  B. 

AnXius  fue  etimologie  j ove  quella  X non  h mai 
lettera  dorala.  250»  D. 

Apellicone  Telo,  v.  Biblioteca  infigne. 

Apice!  da  S.  Girolamo  ne'  caratteri  Samaritani  e 
Caldaici  che  mai  s’intendono;  e come  la  nolba 
Vulgata  li  prende,  tot.  D.  102. 

Apocope  della  X alla  prepofiz.  EX  in  compofizione 
vedefi  radiliìme  volte  in  certe  voci , che  anche  al- 
trove incontranfi  colla  X,  come  Erratico  ^ ed  EX~ 
radico . In  tanto  vedefi  radillime  volte , gjacchè 
prima  non  ul'avanfi  cotali  Apocopi  per  due  rifielTi, 
sì  perchè  all’  Apocope  £,  precedette  prima  l’ulo 
Iblo  di  fua  radice  EX,  o fia  £C;  sì  anche  perchè 
la  radice  Greca  £'K  non  mai  ha  ufata  l’Apocope 
della  iblitaria.  241.  242. 

Archia  ( Licinio  ) Poeta  Gr.  «lebre , venuto  in  Ro- 
ma, a cui  il  tior  de’ talenti  Romani  concorrevano 
per  iftrairfi;  e Cicerone  fra  gli  altri.  307. 
Arillofane  in  che  tempo  vifle;  in  che  fi^ue  i vec- 
chi Attici.  130.  C.  V.  Attira  antica  = Arìàofane 
commendato  Ibpra  tutto  qual  maellro  della  lingua 
GtKa.  Le  lue  28.  Commedie  (di  cui  foltanm  un- 
deciionoa  noi  rimalle)  lette  Tempre  dai  Gni'ofio- 
mo;  ed  in  che  imitate.  315.  D.  316.  D.  c=  In  quale 
occafione,  e tempo  rapprefentb  Arillofane  il  filo 
Drama  intitolato  Ramtr.  ió8.  D.  Del  qual  Ora- 
ma  fi  efpone  un  palio  Greco;  lettura  di  quello,  e 
traduzion  da  altri  in  Lat.  ed  in  Italiano;  tradu- 
zion  nollra,  e commento.  Ivi  in  quel  palio  Gre- 
co lo  S or  per  K prendeli , ed  or  per  2; , 344,  C— 349. 
Arinotele  era  fu  60.  anni  dopo  Epicarmo,  fa  £pi- 
carmo  Autore,  cioè  Innovatore  delle  potdlà  del 
6,  X,  5.  42i.Ari'lotele  vuole  il  tra  le  prime 
venute  dal!  Oriente.  851  Di  Arillotele,  e di 
frallo  le  Opere  in  qual  Biblioteca  ritrovavanfi  in- 
tiere; ed  in.  qual  modo  da  Atene  tralportate  .fu- 
rono in  Roma.  307.  C.  , 

4/dotum  meglio  di  Azotum.  78.  C. 

Alpi- 


tp6 

Alpirata  confoname  Gr.  fe  fi  gemini,  la  prima 
Ice  Tempre  tenue . Afpirata  vocale  Gr.  le  conver- 
tir polfa  due  tenui  lettere  antecedenti  in  due  con-> 
fonanti  alpirate.  412.  D.  41^. 

Aerate  lettere,  l'alvo  l’H,  cioè  il  Hhet  non  ebbe 
fa  prima  Orientai  favella;  e così  non  altro  che 
l’H  la  Greca  c Latina  prodotte  da  ouella  aver 
dovettero.  382.  D.  38?  = Afpi rati  perché  o«i  fu- 
no  contro  lor  natura  taluni  Elementi  di  lingue 
Orientali , 422.  D--424  *=  A’  Caldei , Ebrei , Gre^ 
ci,  e latini  minor  di  numero  prima  erano  le  let- 
tere aTpirate.  Agli  Arabi  quante  equalifiano  og- 
gi lè  lettere  afpirate.  423.  C— 425  = Alpirate  Gre- 
che lettere  9,  r,  ^ da  chi  inventate;  Te  da  E- 

- pìcarmo,  o da  Simonide,  o da  Palamede;  ed  in 
qual  feniò  tutti  e tre  ponbno  verifìcarfì , ed  in  qual 
lenTo  non  verificarli  ; pruovafi  ch’eran  tenui  prima 
al  pari  din,K,T3e  pruovafi  che  poi  fi  ebbe- 
ro per  aTpirate;  ed  in  qual  tempo;  e da  chi  fu- 
ron  reTe  tali;  e per  qual  ragione;  e Te  avanti  di 
riuTcire  aTpirate  ufavanfi  in  fot  luogo  il  riH  kH, 
TH.  173.  B.  375-438.  458.  C.  459  = Alpirate 
lettere  Greche  utote  perle  riTpettive  Tenui,  v.Te- 
nui  lettere  Gr.  t=  ATpirate  Greche  «y  v,  perchè 

- anche  ben  dirli  pollono  Doppie.  4od,  =:  ATpiratq 
conTonanti  ebbero  tardi  i Latini;  e n'ebbero  aliai 
piti  di  quelle  che  oggi  vegliamo.  <p8. 

Alpirazioni  frequenti  e Tenfitive  da  che  mai  in  tut- 
to l’Oriente;  nel  Mezzoeioraor;  tra  i Popoli  del 
Nord;  in  qualche  parte  a Italia;  in  talune  lette- 
re dei  Greci,  Latini,  Spagnuoii.  ^23.  B.  4M — 
Afpiraziotti  le  da  principio  agH  Orientali  moltta- 
vanfi  con  quattro  lettere.  35.  D t=  Afpirazione 
H nella  vecchia  Attica  ; da  quali  légni  diverfi  fu 
rapprelentata  nella  nuova.  444  = Afpirazione  H , 
Talvo  avanti  le  vocali,  non  mai  colle  conlbnanti 
onivafi  dai  Latini  antichi . 390  s Afpirazione  ai 
Greci  polleriori  molto  rada  nel  mezzo  ; che  T am- 
mifero  a ibi  differenza  de’ fimificati . & B. 

Atene,  al  dir  di  Cicerone,  riuTcì  offul^ta  nella  Tna 
Favella,  intendefi  di  Atene  Grecizzante,  non  bar- 

- barizzante  col  linguaggio  Orientale.  Quindi  non 
eran  Barbari,  come  vuole  il  S'almafio,  cioè  non 
Orientali , quei  che  ofinfcaroBO  il  puro  Greco  par- 
lare 
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lare  331.  B.  338.—  Atene  confiderata  da  Cicero- 
ne come  antica,  ed  è la  incorrotta  nel  parlare i co- 
me nuova , ed  è in  ciò  la  men  pura , 522.  C.  Ate- 
ne tardi  adottò  le  lettCTC  Simonidiane.  B. 

Ateniefi  perchè  nomati  339.  Ed  anche  nix»ry»i 

158.=  Ateniefi Ifcri^ioni  riferitedalloSpo- 
nio.453. 467. 

Attica  ragione  avanti  dei  Greci  abitata  fu.  fecondo 
Erodoto  dai  Pelalgi,  e giulla  il  Salmafio  dai  Barba- 
ri, cioè  dai  Traci.  337.=:  Attica  lingua  confiderata 
in  tempi  diyerfi  ; ed  in  che  anno  è il  temine  della  vec- 
chia Attica  ila  nella  lingua,  flanella  fcrittura,  con  in- 
cominciarfi  la  nuova  Attica  368.  C.  s Attica  nuova , 
filo  precifo  tempo  da  qual’  anno  avanti  G.C.  incomin- 
ci. É come  s’intenda  quel  crrcifff  45o.tf»ir.C>ir.alTegna- 
to  dal  Montfaucon  sfalla  ererione  del  marmo  Noin- 
teliano  appartenente  alla  vecchia  Attica;  che  all’ in- 
cominciameuto  dell’  Attica  nuova . 452.B.— 45^.  At- 
tica lingua  dizione,  capitaapena  ai  tempi  di  Lilia 
337.  D.sa  Attica  antica  lingua  imitata  da  Tuci- 
dide, Ariftofane,  Galeno,  e da  Erode  Attico  nel- 
le fue  Colonne , dette  poi  le  Famefiane , |che  fo- 
no oggi  nel  R^iomufeodi  Ercolano . 36^.  370* 

B.=  Attica  ortografia  e fcrittura  antica,  loltef- 
fo  che  Ioniche  antiche  lettere  594- 436.  C.  457.  At- 
tica fcrittura  amica  è ^ella,  ove  niuna  appare 
delle  quattro  doppie  di  Simonide,  e delle  tre  a- 
fpirate  di  Epicarmo:  Attica  poi  nuova  ove  ‘^el- 
le, o talune  di  quelle  vi  comparifcano  416.  B.  Il 
di  piil  in  quello  da  oflervarfi,  v.  Cationi,  v.  Io- 
niche lettere  , 

ittico,  da  che  mai  tal Ibprannome  a Tito  Pompo- 
nio 307.  308.  = Attico  Dialetto  perchè  a^  petto 
dei  tre  altri  degenerò  meno}  e’I  perche  più  tardi 
degl’ altri  ammife  le  quattro  inventate  letteredi  Si- 
monide. tao.  C.  J37.  B.— ?30.  ?6ò.  ?47.  — Dillin- 


Greco 


ti  caratteri 

AV  AV 
nome  indi  formato . 7i> 

AuloGellio,  A. Celilo.  .... 

A3  fede!  Dori  tal  moderna  ufeita di  nomi  dagli  antichi 
AKiS  ed  AAO^  al  dir  delZuingero,  quandoché  i 
primi  Greci  furono  iDori.  159.D.  idÀ  idi.C.  a 

AXÌL- 
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^XILLA  è dall’Ebraico-  213. 

Azzoflarfi,  V.  Z^F. 

B 

B,  di  tal  lettera  il  fuonoè  prelb  dalle  pecore . 345- 

B Gr.  come  pronunziata  da'Greci  nazionali . i73-C. 

StfrCHardairÈbraico  ; tiene  il  CH  di piìi,che  nella  ftef- 
fa  voce ederivati  non  aveanogli  antichi  LatinÌ4o8.B. 

Barbari  ( intendonfì  gii  Orientali  ) erano  nelle  feienze 
dottifTimi , e Maeftri  de’  Fibfolì  Grechi  333.  426.  D. 
Sa  cotali  Barbari  contaminarono  col  di  lór  Rotacìfmo 
i Dori , gli  Attici , gli  Eliefi , gli  EFetriefi , e ’l  Lazio 
332.C.-334, 

Barthelemy  lodato  nella  feoverta  de  caratteri  Paimire- 
ni.  69,  B. 

j V.  Rawe . 

Bcù  olTia  F«»  perchè  nel  numero  e fìto  alfabetico  concor- 
dacol  [1]  Vau;  dovecchè  i due  altri  Epifemi  non  con- 
cordano . 24-C.  ecc.  = Bau  ^ v.  yau . 

Beda  di  qual  anno,  e di  quanti  anni  ; fuepruove  circa  il 
Z fe  doppia  folfe  j o fetnplice . 85. 222.  C. 

Bellezza  e purità  della  lingua  Latina , confìderata  da  Ci- 
cerone nella  femplice  fua  natura  antica  ; confìderata 
dal  P.  Velarti  ne’  lifei  dell’arte  317.  D.  318. 

Behedetto  XIIIL  lodato  432.  C. 

Bernardi  ( Eduardo  ) , fuoi  Alfabeti  Gr.  ; e podertà  va- 
ria in  Greco  in  varj  tempi  data  alle  lettere  Greche  cor- 
ri^ndenti  al  0 Samuh , e Scin  Ebraico . 36. 6.364. 

, ... 

BCtDfCHePHaTH y di  querte  fei  lettere  Orientali,  le  tre 

ultime  furono  afpirate  foltanto  . 424. 

Bibbia  Ebraica  celebre,  edizione  del  1716.  Francqfurti 
ad  Maenum . 105.  B.  ' 

Biblioteca  infigne  di  ApelliconeTeio,  ricca  di  antichi 
MSS.  Gr. , cogli  originali  dei  decreti  Ateniefi  ; e colle 
Opere,  che  non  altrove  trovavanlì  intiere  di  Arirtote- 
le , e di  Teofrafto  307.  C. 

Bocnarto  ( Samnele)  che  mai  dica  dell’  ordine  , e valore 
delle  lettere  Ebr.  e Greche , le  in  tutto  fra  loro  corrif- 
pondano . 34.  D.  3C.  E chi  faccia  autori  delle  24.  let- 
tere Greche  ; e delta  credenza  di  altri  che  16.  fortéto  le 
antiche  34t. 

Boldono  (^onl^inor Ottavio  Veicovo  di  Tiano  ) ac- 

cagio- 


cagiona  a torto  di  non  puro  LAtino  quell’  XS  nelle  vo- 
ciTeinplici,  ed  TJry  nelle  compofte  che  incontrafinel- 
le  Tavole  Filane.  213. 

Bow^ai  delle  api  per  onomatopeia.71.  D. 

BOCiyCA  perchedetto  fu  l’Elefante.  I9-.C.  _ 

Bouhier(  Prefidente  del  Parlamento  di  Dijonjchi  fac- 
cia Autori  delle  24.  lettere  Greche  341.  C.  .... 

Bourguet  (Lodovico)  mal  attribuifce  taluni  tipi  di 
lettere  ad  altre  che  non  gli  fpettano.  64.E  che  dica  dell’ 
Etrulco  C.  e K.  i'^6.  B. 

qual  mai  fpeciedi  fcrittura.  54.  B. 

BriaX  brtaXisntX  Delpauterio  per .BrùJf, olia  BnaC , 

B^orfio  d'curamente  fpiegafi  in  StbMtteScìbboUt  col 
0,ecol\&93. 

C C.,0  fia  K Lat. , Ebr.  3,  Gr.K. 

C o fia  K Kanarum  Urterà  dicefi  fìrCvxydis  .345*.I>'  On- 
de una  (labile  pronunaiaal  par  di  quelli  animali,e  Tem- 
pre fofienuta  elTer  deve  del  C Latino  avanti  la  f ed  7 , 
com’  è avanti  1’  ^,0,  F;  e ficcome  è anche  avanti  c^i 
vocale  la  pron.delKLat.,delK  Gr.,e  del3C^Ebtaico. 
109.  C.  345.  B.=  C e K , come  di  ima  llWa  lofte- 

- nota  pronuniia  , adoperate  veggpnfi  dagli  Euufci  ad 
arbitrio . quantunque  niun  C nelle  T avole  di  Gubbio; 
dovecchè  niun  X,  falvoun  monco X che  vai  per  X 
nelle  gran  Litanie.  13^  B.=  K Tuoi  varj  tipi  in 

- pib  lingue,  nella  figura  quefti  tutti  fimih  a X.  170.  G. 
1 77.  = 3 Cfl/ Ebraico  or  col  valor  di  C,  ed  or  di  CH 

i . a ragion  de’ tempi  vari  , v.  jf  non  hanno  gli  Ebrei  e«. 
=:  3 Crf/,  e iCA/me/ a vicenda  commutate*  125.  G. 
= r,eKfra  loro  commutanfi,  e perchè.  125.  0.=:  r 
e C promiTcuamente  agli  antichi  Greci.  137.  C. 

=3  C perchè  in  pron.  di  G agli  antichi  Latini . poddtà 
e figura  del  C donde  mai  .174.  B.  17  V B.  185.D.  186. 

, =5  C Latino  commutato  in  C.  137-  G.  — 

lino  Tuo  vario  ufo  e dei  Latini  antichi , e dei  poltenori 

• qualora  incominciò  a renderfi  Tupernua . X ut.  qual 
numero  addita.  174-  G.  i75*®‘  »avicendain 

più  efempjGr.,ed  inpiùetemp)  di  Latine  voci  pro; 
venienti  dal  Greco.  242.  B.  24?.=  K,  aggiunta  ^1 
Greci  in  fin  della  n^ativa  » , per  impedire  il  cpncorlo 
di  due  vocali.  24c.p.=  C per  2 ai  Greci  mulo,  non 

I già  ai  tempi  di  Domiziano , come  opinava  “ * • “ar- 
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duino;  (}uandochè s'incontra  negli  antichi/Timi  ma. 
numenci,edinGaleno.i7.  i8.  i9.=3  Cftima  il  Cle- 
rico anche  ai  Latini  antichi  peri.  19.6.=:  conzedi- 

glia  vai  per  due  SS.  ai  Francefì . 1 20.  D. 

Cacofonia  nell'  incontro  di  due  voci , una  terminante  in 
vocale,  r -altra  che  da  vocale  incomincia,  come  luffi- 
cientemente  s’ impedifca . 240.  C. 

Cadmei  nominati  Fenicii  Siri . jjò.  B. 

Cadmo  chi , in  che  tempo  ; fe  avanti  di  lui  i Greci , 0 gli 
Occidentali  avute  aveffero  le  lettere;  Cadmo  quando 
il  vogliono  venuto  in  Grecia  ; fe  allora  quefta  era  illit- 
terata,e  che  da  lui  ilhutta  folle  ne’  primi  caratteri . 29. 
C:34o.p.-?42.  ?52.C.?53.C.  35^  = Cadmo  fua 
etimologia  da  D 1 ]5  , vai  Io  rtelTo  che  Orientg- 

/r.  Come  mai  conciliarli  chi  voglia  i Greci  fomiti  di 
lettere  avanti  di  lui , e chi  voglia  quelli  averle  da  lui 
apprele  la  prima  volta.  124.  B.  194.  B.353.C. 

Caio  Celare , e Lucio  Celare  di  chi  figli , da  chi  adotta- 
ti ; loro  titoli  onorifici  ; loro  medaglie  in  che  tempo  ri- 
trovate tcircolfanze  della  lor  morte . 221.  D. 

Catcutus  che  mai  é in  riguardo  alle  lettere . i z6.  D.  1 27. 

Caldaiche  lettere  da  chi,  ove  e quando  riformate  nejla 
ftampa  da’  psetefi  incorfi  vizj , accrefciute  di  nove  ti- 
pi, ma  non  di  alienovalore  dalle  canonizzate  22.  let- 
tere dell’  alfabeto,  pag.  VII.  della  Prefaz. 

Cangnaeus  vai  Me^dante,  Negoziante.  194.  B. 

Canoni  fei  a TCterdifcemcrefe  una  Greca  fcrittura  ap- 
panenga  all’  Attica  vecchia,  od  alla  nuova . 438.  D.- 
447..  . 

Canonici  fin  dal  fec.  ottavo  viveano  in  comunità  efpen- 
mentati  con  indicibile  afprezze  prima  di  elTete  inferiti 
nelle  Cattedrali , o Coll^ìate432.  C. 

Cgppadox yCappadtcus : . ««4  Kanr«3i»^  lyu* 

■!„  Nominativi  tutti,  ida. 

CappelIK  Lodovico  ) pruova,che  delle  fei  Ebraiche  3, 
à , D,ri  fieno  fiate  foltanto  alpiraie  le  tre  3,  ò , H , 
424.  B. 

Caratteri  Fenic;  coerenti  coi  primi  dei  Grechi  e Latini 
nelle  fattezze,  e coerenti  anche  nel  numero  di  venti 
due. 354. 

Cameade , Critolao , e Diogene  tre  infigni  Filofofi  Gre- 
chi  in  Roma  ammirati  299.  D.  ,.j 

Carfciunico , che  mai  fia  324  D. 
Carvilio(Spario)Ruga,inventor della  lettera  G;  il  primQ 

qui 
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qw  Romatuxorem  d'mtfexh  fleùlttaùscaujfa.  175.  C. 
Calàubono  ( Ifacco  ) fuu  parer  non  buono  fopra  Amila , 
Maxilla , Paxìllus.  207.  B. 

Cafijcioè  ufcite  varie  a’  Nomi  prima  non  erano  ai  Gre- 
casi Latini,  oda  tutte  le  Nazioni.  166.  D.  167. 191. 
Camodqro  in cnc tempo.  222. C. 

Catacreli  .tollerabili  t^uali  fìano  nelle  efprellìoni , e qua- 
li le  intollerabili  ; elempj  di  amendue4i/5. 417- 
Catone  il  Vecchio(  M.Porcio  dettoli  Cenfore) , fua  vi- 
u;  come,  e per  qual  fine,  in  vietando  a fuo  Figlio,  fi 
oppole  indirettamente  allagiovcntìiRo  nanacne  non 
fi  approfittafie  nel  Greco , enelle  fcienze  Greche . 500. 
£ quanto  eipol'cia  le  ne  approfitt.iOe;  in  quale  occa- 
fione.eper  mezzo  di  chi . ^oi,B.  — 

Cenotapnìa  Pifana  in  onordicbi  queftedue  Tavole  di 
bronzo,  in  che  tempo  ; e da  chi  difefe,  ed  elicile  in 
illampa.  221.  D. 

in  riguardo  a’caratteri  perchèfpicghifi^pejr.i02.C. 
Cefellio(  Aulo  ) in  che  tetiipo  ; che  mai  prefcrilTc  della 
EX  in  compofizion  di  voci  incomincianti  da  j*,  a no  j 
edellaJVnellevocifemplici.2i8.  219.=  Cefellio in- 
tanto ingiunfeque’fuoi  precetti.poichèfino  a Tuoi  tem- 
pi regnava  l’ufo  di  non  ufarfi  giammai  r X lenza  la  S 
apprefio . 224.  C.  227. 228.  =3  Cefellio  erra  m OBSo- 
leyit,  che  quella i"  fia  della  propofizione,9«<7f,com’ei 
dice.efl OBS yjfìcut ah  AtìS , quafi  ABolevit : quando- 
ché è un  5 di  più  interpofia  ; poco  ufendofi  l’ ABSy  e 
non  mai  folo  l’ OBS  ; ficcome  l’ AD  in  ADolevit  non 
mai  ammile  tal  S ; né  tampoco  dicefi  ABSolrvh , ma 
ABolevit.  Cosi  parimente  \'EXoletusAc\  Cefellio  leg- 
gerfi  deve  EKoletusj,  che  fe  qudl’ Jfla  vagliano  un  com- 
poflo  di  Ci*,  taleS  vi  è da  fuori  ìntrufa,non  che  fia  par- 
te della  pr^fizione  .219. 

CH , ved. Gr. lettere. ts  KH  fe  fi  ufalTe  dagli 
antichiflimi  Greci, e Latini  ^v.TH. 

X fe  fi  computi  tra  le  lettere  doppie,  vedi  >,  ‘Ky,  ««.s 
Xsl  intiero  che  X non  intiero  qual  fito  avelie  nell’ al- 
fabeto Gr. antico.  172. D.  =3  XGr.fu  anche  l'critfo 
nella  Sigea  (fcrizione , enelle  Colonne  di  Erode 
Attico  contro  l’opinione  del  P.  Montfaucon  ^79.  B. 
380.33  y che  in  Greco  og^i  vediamo  in  talune  voci, 
nelle  voci  iftelfe  il  Gr.  antico  adoperò  il. K .cosi  nulle 
' voci  illelTe  o^i  e col  y , e col  k , coll’  efenmio  anche  di 
. x<T*>’»,eK‘i*<'  provenientedall’Ebr.col  u>la3C4pA. 

Hh  Di 


pi  piii  iDerivati  col  K dalle  Primitive  voci  col  y.  La- 
tine voci  col  C dalle  Greche  col  x j Latine  col  CH  (di 
cuiraggiugniniento  deH’Hall’  a tteflazion di  Cicero- 
ne è moderno)  dalle  Greche  col  K . Dunque  il  x Gre- 
co, o’ICWLatinonelle  Greche  latinizzate  vai  pcrK. 
Aggiungonfi  qui  altri  el'empj  del  Greco  tolle  due  uni- 
te Kjf,  che  provengono  dalle  Orientali  col  fet^lice 
p , o r ; che  tengono  poi  i Deri  vati  col  folo  K ; Dun- 
que in  tutti  quelli  altri  elempj  il  ^ d’appreflb  o cade 
come  un  aggiuhtofoverchio,  odi  nel  valore  un  tenue 
K.  Di  più  y pruovàfi  effer  K in  x*;t'  iti  ««y«jda  x*?»  e 
iny»«y»,  in Tfetyt)> , in  3V»»,  in  Tf/r*>, 
in  in  ix3r»ji<i»»»,  in»«'y»«;eche  in  fom- 

ma  tutti  i y e K furono  un  tetnpo  di  una  ifteflTa  nodeftà 
evalore  405.  0 — 414.=  X Greco ^ come ndilté,  va- 
lea  perK  anticamente , e così  del  pan  per  C valfe  lo  llef- 
fo carattere  ^ in  LatinoiJt.Vedi  1’ X infindi  quello 
Indice  .=  rnen  hanno  gli  Ebrei,  dice  San  Girola- 
mo, e pure  il  D LXXJnterf  reti  èquafi  fem- 

pre  efprelTo  col  r . & ne  deduce  da  queflo,  che’l  2Caph 
• lia  (lato  di  pronunzia  varia  in  tempi  varj.  5,=  y tal- 
volta dai  Gtecircl'ofu  valotdeinw/ifr,  per  mancan- 
za del  geminato  fff/che  non  v’è  ai  Greci.  4.  D.  S. 
=3  y yV.AJ'pirateCr.  lettere  . — ^ Gr.anticamentevai- 
fe  anche  per  J tenne, che  efprimevafi  dal?.  157.  D. 
= Sì  fatto  X Greco  creduto  un  moderno  y , e non  S 
tenue,  fu  ragion  di  più  falle  credenze,  cioè  che  per  Dia- 
letto Jonico,  od  Attico  il  y licommutaflc  in  fe;quan- 
dochè  mollrafiquì  il  contrario  cc«li  elempj . 157. 158. 
= X per  K dopo  la  invenzion  dello  S videfi  efibìto 
dallo  lìccomequì  con  più  elempj  2.^.  C.  243^ 

Cham , Tuoi  difeendenti  popolarono  l' Egitto , e la  Feni- 
cia . 3^3  D. 

Chilperico  Redci  Franchi  ordinb  l’ ufo  del  j v , 9' , ed 
^ • da  praticarli  ed  infegnarli  nellercuole4i9. . Siccome 
' i Francefi  fino  ad  oggi  praticano  colla  l'crittura  di  PH, 
CHjTHs 

Xu,  e X.» .«  nome  antichilTimo  dato  all’Italia  .donde  mai 
originato  tal  nome.  Dal  X«*  è il  Kp9»,o  fia  407.G. 
XX  (col  X intiero , o X non  intiero  per  K ) ufavaTi  avanti 
il nafeer dello  S;percibi  non  mai  fcic^liefi  in  yf,do- 
è nel  y afpirato  * e X ; vedi  qui  gli  elempj.  137.  B,  2^. 
ClACAtClACcareSao  lignificato  come  prodotto  274.C. 
Ciacconio  (Piearo  ) fpiega  e fupplifce  il  monumento  del- 
la 
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la  Colonna  roHrata . 220.  B. 

t/C  CMC  qual  mai  Tuono  d'prime2;y.C.  274.  C.  275. 

CIC-ada^KiK-xli'rCanensKiKfiaCjr, 
nome  formato  per  onomatopeia243.C. 

Cicerone  condotto  di  Arpino  in  Roma  da  Marco  fuo 
padre,  fu  dai  Principali  di  Roma  regolato  ne’fuoi  ftu- 
dj  ,eaiGramatica;édi  ymanità,  e Bel  le  lettere  che 
rtudiò  fotto  Archia:  edi  Legge  lotto  Q.  Scevola  T 
Augure  foS.  D.  J07.  ProgrelFi  cne  fece  in  r ilofofia  col 
Greco  Filone  l’Accademico;  e con  Antioco  quando  di 
28;  anni  fi  portò  in  Atene  ; ove  iniziolTi  ne’mifter;  E- 
leufinj;  ed  ovt  conversò  ton  Fedro  e Zenone  di  fetta 
Epicurea . E da  Atene  partendoli  ^r  Alla  trattò  in 
Rodi  Pofidonio  dottilTimo  Stoico  i Progrefli  di  Cice- 
rone nell’  arte  oratoria, e nel  Greco  col  tradurre  in  ver- 
fi  Latini  Arato  ^’Feno»ie«»Ce^r;  nel  trafportar  le 
Oraziotii  de’ migliori  Oratori  Grecni  ; nel  comporre 
nelle)  Itile  ed  alla  maniera  d’Ifocrate  \cMemoriedtlfu(> 
Confolato  ; nel  declamare  in  Greco  co’  fuoi  amiciUimi 
M.  Pilóne,  e Q;  Pompeo.  ElTercitatofi  nell’ Orato- 
ria in  Atene  fotto  Demetrio  di  Siria,  in  Afia  mì  per 
tal  fare  converfò  con  MenipTO  di  Stratonica  j Dioni- 
fio  di  Magnefia , Efchilo  di  Gnido.e  Xenocle  d’Adra- 
mitto;elp«ialmehte  iti  Rodi  conMolone(  con  cui 
per  l’ avanti  iti  Roma  avea  converlàto) , a cui  davanti 
per  aver  con  applatifo  di  tutti  declamato  in  Greco , re- 
cò trillezza  ; giacché  ( Milone  cosi  efclamò  ) mercé  di 
voi  o Cicerone  trapiantanfi  in  Roma  le  Arti,  e 1’  Elo- 
quenza , i foli  ornamenti  rimafti  alla  Grecia  •.  307.  Bj 
^8.  C.=  Fra  i Princi|»li  di  Roma , che  regolarono 
Cicerone  ne’  primi  ftudj  ,fù  L.Craflb  307.320.Di  C<^ 
md  a coftui  Cicerone  fi  moftrò  grato.  Quante)  in  età 
era  egli  minor  di  Cralfo . Inqu^i  perlbnc  loda  Cicero- 
ne la  eleganza,  é dilicatezza  del  Romano  favellare,  e 
pronunzia . Perché  Cicerone  pofpofe  C-  L^io  a L. 
Cralfo  ne’fìnti  Dialoghi  del  fuo  Oratoré  318.  D.  3 io. 
320.  C.  V,  Oratore.  ~ Cicerone  quando  mori,  c di  che 

età. 222.  B.=  CiceroneaffcrmòdellaJflettera  va- 
lla,  venir  naufeata  dalla  elegante  cofturnanza  Latiiia; 
perciii  dalle  voci  efcludeafi,  che  raccorciate  fi  prOTun- 
ziavanofenza  la  X.  i^6.n.  =s  Cicerone  incorlo  m 
uno  sbaglio,  perché  meriti  compatimento . 212. 
D.-214.  . 

Ciceroniano panbtf<l5rj<r«OT. 204. B. 2 la  D.—  Diia- 

Hh  2 mi- 


rninadiquello  ,comemaifpiegatoda’moderni  Criti- 

• ci , e da^fi  antichi  Gramatici  ; e qual  poi  fia  fu  quello  il 
nollro  fondato  parere  . 205.  D.-  217. 

Cinque  (numero)  perclié  in  numeri  Romani  fia  efpreflb 

‘ dalla  V.  279.  B. 

J V.  KonH  , 

Cldueiii's  ì Claiijuiy  Clodius  id  .patriciifuere  & ple- 
bei.i^l. 

Clerico  ( Giovanni  ) non  ben  dilTe  circa  le  due  Greche 
lettere  5 e Sigma  ; e nelle  due  Ebr.  Sthi , e Samteh. 
32.=  Atortoderileil  Bernardi  pergli  Tuoi  Orientali, 
ed  Occidentali  Alfabeti.  37-^.=:  Malamente  an- 
che afferma , che  l’ Età , e r Ephton  poneanfi  l’ un  per 
l’altro  affai  frequentemente  dagli  Ateniefi.4^.  B. 

• 447.  B.  “ Il  Clerico  propugna  che  ^ roffero 

• molto  prima  di  Palamede  ; e niega  che  prima  di  quel- 
le fi  efprimeffero  le  afpirate  coll’  H dopo  le  tenui  C ,/* , 
T.  pruovc  che  reca . a cui  fuffi^uono  le  giulle  oppofi- 
lioni  che  al  Clerico  far  fi  potrebbono’Si.  D.—  383. 

K»«*,non  folo  K,.x colla pronunria di  K»«i'  faralfi an- 

■’  ticamente  fcritto , ma  anche  col  finale  aggiunto  di  S 
dopoilXcioi  Ks«x2,'percui  fcripofii  Kt»Hdopo  la 

• invenzion  dello  ^ . Nella  (lelfaguifa  K^KKoH  provien 
da  K«KKuX5  • e ’l  X/S  di  K»2io»  da  K/KX  41 1, 

Cott  Kart  fCoaJ]  are  t iJttaf are  , Quaxare  ^eCoacare  ; fuoi 
fignificati  i e qual  di  quelle  voci  alle  Rane  couven- 
ga-347-D-  348- 

Colonna  rofirata  quando,  da  chi , ed  in  che  occafione 
oretta  ; in  qual  tempo,  ed  ove  fcavata  in  Roma;  luo 
flato , fuoi  caratteri  ; le  fia  l’ antica;  motivi  di  tal  dub- 
bio 220.  B.  22;.  D.22d.=  Colonne  di  Erode  Attico 

• quante;  fé  pib di  due;  perché  dette  Farnefiane;  ove 
lono  oggi  398,  397.  f V,  Attica  antica , ==  Columnarum 

• antiguter  celebratiom  onordi  chi  laprima  voIta.220.B, 

Confonanti , o vocali  feemate  dalle  Latine  parole . 

210.  D.  =3  .Confonanti  agli  antichi  Greci  e Latini 

• fempre  femplici,  ninna  di  lor  raddoppiata  come  vi- 
defi  in  appreffo.  81.B.  8z.  B.=  Efempj  di  sì  fat- 

• te  non  raddoppiate  ai  Latini. v.Je».  Cf>nf.  de'Bacca- 
nali.xs  Efempj  delle  non  radaoppiate  nella  Greca  an- 
tica, che  videronfi  nella  nuova,  e da  che  mai  in  quella 
provenute  325.  — 329.  ==  Al  par  dei  Siri  è sì  vero , che 
raddoppiate  non  erano  le  coniònanti  ai  Greci  > e 


ni  : cheancheo^i  per  indagarne  l’origine  c neceila» 
rio  confiderarlelcmplici . 154.  » Conlonanti  raddop- 
piate poflbno  elTer  provenute  dagli  antichilTimiOrien-  * 
.tali  Dialetti  alterati  j come  fu  l’ Ebraico  ne’  terapi^ 
seriori  ; quello  de’ Caldei  più  recenti  che  fono  1 Siri 
Orientali,  e Nelloriani.  13^  Predo  anche  gli  E- 
trulci,  tra  le  altre  nella  voce 155.  = Confo- 
nanti geminate  come  mai  introdotte  nell’ Oriente  ; e 
da  qu^  cagione  quei  primi  che  le  geminarono  . Pof- 
fonoquelle  eflTerelfateradJopiateoperdifettodi  natu- 
ra, 0 da  pallione  vomente , o per  affettazione , o per 
Imitazione,  0 per  licenza  poetica  529.=  Con- 
ibnanti  raddoppiate  ai  Latini  feda  Ennio,  perchè 
non  mai  vcggonfi  raddoppiate  nel  Seti.  Coni.  de’Bac- 
canali;che  pur  Ennio  era  allora  di  anni  cinquanta  due- 
297.C.— 304.=2  Conlonanti  ra4doppiate  èfalfo  che 
lì  ufalìero  da  Plauto  quantunque  oggi  il  fuo  tefto 
liampato  moftri  il  Contrario.  323.C.xj  Confonanti 
nelle  Pandette  Romane  vcggonfi  raddoppiate , e più 
di  ove  oggi  lòglion  raddoppiarfi  2811=3  Conlonante 
Gr.  afpirata  v.  A/pirata  Co»f.  Gr. 

Contrazione , V.  Aecrorf/jmmo . ^ > 

K»'t7,  Kophe  per  Coppa.  20.D.  il.  ,v.Epifemi. 

K/txx,  fue  varie  figure,  era  vera  lettera  tra  i Greci, 
come  fu  ed  è ora  ai  Latini . Provien  da  p i^iop/i.  26.  D. 

Ktrrxxixi  perchè  cosi  nominati  i Cavalli  in  Aridofane» 

20.  C.  ■ ^ T\ 

Coptico  alfabeto , derivato  da  Grechi  caratteri . 176.  D. 

Corruzion  di  lingua,  e Pronunzia  ove  confida  5115.-517. 

Corfini  ( Odoardo  ) lodato  .1%.-  Mal  li  avvila  quedo 
CcL  Autore  in  pretender  la  X per  CS  ; e che  1 ATf 
nelleTavole  Pifane  letto  a ilota  lifode  per  CS  270.  C. 
280. 282.  B.  =3  In  che  corregge  la  lettura  della  Ilcriz. 
de  Nointel  449.  Corfini  in  che  corregge  niente  bene  il 
palfo  Pliniano  385.  4°?*  ~ Corlini, 

opinando  folo, e leguendo  l’altrui  opinione , malen^ 
za  cena  feienza  ha  profferito , che  per  lo  0 ulavano  i 
Greci  antichi  il  TH.  458.  B.  439.  . 1 

Corticelli  (P.  Salvatore)  dilla  pronunzia  diverta  del 
Z Italiano. 79.  D. 

Craflb(  Lucio),  e M.  Antonio,  chi  mai;  di  qual  pre- 
gio; in  che  tempo  ;■  quanto  a Cicerone  anteriori  jn 
età . Parentatodi Graffo,  che  fu  direttore  ne  primi 
dudj  a Cicerone;  e come  wr  quello  ne  Ven^^da 
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Cicerone  gratificato  318.D.  319. 320.  C.  = A Cra/To 
non  venne  accordato  in  Atene , che  fuor  di  tempo 
firappreffentaflerodi  nuovo  i milferj  Eleufmj;  307. 0. 
Credenza  (fuor  delle  Divine)  corne  regolarli  da'Savj 
358.  D.-359. 

Cretferio  imputa  falfamente  ad  errordegl’ Incifori  ecc, 
nelle  Ifcnzioni  quel  CXeiSS  per  3 quell’  perC 
eper5;e  quel  ZperJ,  201. D. 

Cretenfes  ìnj ulani ^ ^Ctrethìm  iidem  piane  ac  PhU:~ 
JìaeiyJicuti  nominisi  ita  & generis  eiu/demf aere.  336. 
Critolao,  V.  Cameade. 

Cronologia  della  X fui  fiflema  del  Card.  Noris . 264. 
D.  2Ó5. 

CJ  fe  mai  gli  antichi  Latini  aveflero  fcritto  in  vece  della 
X.  Se  Nigidio  abbia  cosi  uTato,  e per  qual  fine.  Se 
vero  fu  quello  il  paffo  di  T erenzio  Scauro  recatoci  dal 
Daufquio  282.  C.— 295. 

CSI  non  JCi'verfo  i tempi  di  Cicerone  nominavafi  la 
Latina  lettera Af; pruove  di  quefto.  109.C. 210.  =: 
CSI  nel  Gr.  alfabeto  perchè  tenga  il  luogo  del  0 Sa- 

mecA.41.  B. , V.  a. 

Cucù,  Cucurucùdi  quali  betiie  tal  Tuono;  verbi  e nomi 
indi  formati  in  Gr.eLat.  71.C. 

D 


D ed  li  rimili  non  poco  in  figura  nelle  Orientali  ; fareb- 
be nella  Caldaica  *T)en.  102  ;nella  Siriaca  9 e9  ecc. 
Cosi  nell’  antico  Greco  D e P in  fìmil  fo^ià  ; per  cui 
alle  volte  quel  pediccinodel  PV  o non  intieramente 
' compare, o talvolta  trafcurato,  ma  Tempre  da  fimpor- 
fu  Per  cui  affermar  non  lice  che  ninna  affatto  differen- 
za vi  (ìa  ; o che  l’ EtmTca  priva  ^atto  fìa  del  D.  109. 
D.  ; poiché  dal  Mazzocchi  qui  mofirafì  l’oppofto. 
Oppnr  che  in  Greco  e Latino  mancaffc  la  canina  let- 
tera, in  cui  veci  entraffe  fèmpre  il  D.  imperciocché 
allora  fe  vero  Z7  per  : potrebbe  ciò  uafcere  o da  sba- 
glio prefo  per  la  vicinanzadi  pronunzia  tra  quelle,  o 
per  commutazion  fatta  a bello  fhidio,  come  dagli  e- 
lempj  qui  38^.  3Ìé.  =sDz  pronunziarn , con  qual  gia- 
lla pofizìondi  lingua.  88.B.=  DperZ,  &verfa vi- 
ce; eDDper  Z,  donde  mai  tal  collume.  efempjGr. 
e I^t.  77.  fi.  78.  =:  D aggiunta  in  fine  a piili  parole  La- 
tine . 220.  C.  ; 385.  fi.  ^aflime  per  impedir  T incon- 
• tro  di  due  vocali.  zao.D. 

- . . . • Da- 
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Dacicr  ( Andre*  ) critica  thedà  a Paolo  Diacono  lui  lib. 

DeverborumJigni/ìcjtìone.  2:jo.  B. 

Daghts  /arre  a qual  mai  fìne;dond’  è agli  Ebrei  provenu- 
to i le  coetaneo  alle  Orientali  lettere,  oppur di 
derna  invenzione  326.  B.  327.  Daghes  forte , Calvo  che 
nelle  Gutturali  e aé  Refe,  può  aver  luogo  in  tutte  1 
Ebraiche  lettere,  malfime nelle  Sibilanti  . 88. D.121. 

=:  Dagkefc  forte  che  occulti  la  radicale  Iv;  oche  lup- 
plita  venga  la  geminazion  della  confonante , merce  un 
N da  fuori.  170. 

DaufquioC  Claudio )attefla  1’  antichilfimacoltumanTa 
deirxr  nelle  parole  Latine  i e la  taccia  a torto  e di 
barbara,e  di  pronunzia  dura.  224-:^  Daufquiolw^ 
perunverfoj  e tacciato  per  un  altro*  201.202,  B.— 
Daulquio  ci  reca  alterato  un  paHo  dì  Terenzio  Scauro 
289.  è.  =;  E’ anche  notato  il  Daulquio  nel- 

t hu^cem^Jiè  fu , ed  è anche  ^i  efpreffo  della  let- 
tera A".  277,  B.  , • 

Deliaca  Ifcrizione  perchè  cosi  nomata  ; da  chi  ritrovata  j 

e che  contenga  in  caratteri  Ionici.  378.  D. 

Denariks,  o Denarium  ( colla  corrilpondente 

Veneta  moneta , e degli  antichi  Romani),  perchè 
dalla  A’efprimevafi276.C.-278. 

Derivati  che  efigerebbono  altro  Tema  Gr.  di  quel  che 
ne’LelTici Grecrii è aflegnato.  158.  B468.— 471. 
Dialetti  Grechi  mal  efpongono  ilZper  A,  operi^ib,  o 
perAs,  o per  22. 77. D. 78.=  Dialetti  che  ufano 
le  Tenui  per  le  rifpettive A fpirate,  & viceverfa  400. D. 
v.Af pirate  con/ofionti.  , , 

Dialoghi  finti  che  iftniifcano,  prefenbui  di  molto  a no- 
iofi  e lecchi  precetti  delle  fcuoie  3 1 8.  D. 

Difetti  nel  parlare  ,v.K/z/.  i- 

Diluvio  Noachico  ( in  che  tempo  465.  B.  ) , e Deucalio- 
neo,  fe  avanti  quello  eranvi  caratteri , e.quali  353. 
Diminutivi  nomi  non  Mrtoriranno  che  Diminutivi , le 

fi  raccorcino.  212. B.v.Rtffforf/Jwewro. 

Ai'|fj«  donde. che  mai  vogliono  che  lignifichi,  chi  Leui- 
co  la  reca,  fe  Teofrallo  rufalfe,  oppiir  Ai  { «0..  468.  ecc. 

Diogene,  v. Cameade . _ 0 n q r- 

Diomede  Gramattico  che  mai  dica  dell  X 28S.C.287.C. 
Diviniti  tutte  dei  Latini  fonfi  prefe  dagli  Etrufci . 193* 
v.eEeiS, 

Domenico , e Domenituteto , Francefeo , e lacofo , come 

Hh  4 


A.,: 


a..i£.ed  by  Google 


488  _ 

raccorciati  dal  volgo  d’  Italia,  zì  i.  D.  ^ 

Donne  confervanod'  aliai  pib  la  purità  antica  della  natia 
pronunzia  .320. 

Doppia  quando  polla  dirli  una  lettera.  120.  r=  Doppia 
lettera  non  mai  pu^  render  breve  orourcommune  una 
lillaba , ma  tempre  lunca . 83.  ==  Doppie  lettere  per 
chi  ebbero  luc^o  nell'alfabeto  Gr.e  Lat.  fra  i Icmplicif- 
lìmi  Elementi . 363.  t=  Doppie  lettere  Greche  inven- 
tate da  Simonide  fono  H , fi , 3 , '1'  y>ruove di  quefto  ; 
con  rifpondcrlì  alle  oppolìzioni.359.B.ecc4Ói.B.-466 . 

Dor  nella  Paleftina  Dores  exDora Ptoenices 

prqfetìt.  149.  D.  r=  C^uefta  Dor,  o fia  Dortf  come  va- 
riamente detta  in  Imitino  ; come  in  Ebraico  ; fua  anti- 
chità; fito  precifo  in  Oriente;  ove  mai  vennero  fu^ia- 
fchi  i Dori , che  in  pronunzia  inchinavo  airA.38.~40. 

Dorica  lingua  fu  varia  e riguardo  ai  lu^hi  fecondo  il  Sal- 
malìo , con  voler  quella  d i Creta , diverta  da  quella  del 
Pelt^nnefo  che  la  ftima  contaminata  dai  Barbari  col 
lor  Rotacifmo . e fu  varia  fecondo  il  Mazzocchi  ri- 
guardo ai  tempi  ; poiché  l’ antica  ufata  fu  da  PitaMra, 
preponendola  per  giulìi  motivi  a qualunque  dei  Dia- 
letti della  Grecia  ; La  nuova  fu  introdotta  da  Sofrone 
e da  Epicarmo.  Di  quella  nuovafervilTi  Teocrito.  Ca- 
ratteri della  nuova  ed  anticaDorica.39.C.332.B.~33él. 

Drulio  ( G iovanni  ) è il  Signor  de  Drielch , detto  il  divin 
Gramatico,  in  qual  tempo  vilfePpcrquali  lettere  no- 
llrali  efprefle  le  Sibilanti,  eGutturafi  Ebraiche.  3. 
D-^.  D.=2  Sollienc  il  Drufio  la  pronunzia  delle  Ebr. 
Lettere  de’ ternni  di  San  Girolamo;  ma  in  ciò  refla 
confutato  dagli  Uenì  fuoi  detti , e fatti , e da  altri  ai^o- 
menti . 6.  D.~  1 1.  C. 

ASperZ.^ig.  B. 

DV raccorciato  in  B ai  Latini , come  da  DVellum  é Bel- 
/«w,ecc.  211.C. 

Da/Jf,  cioè  jD«/C  anticamente  per  Dn/C-zj.  197.  D.i  98. 

E . 

Eed  EE  fu  nella  vecchia  Attica  fcritto,  in  vecedell’rM 
444*  C.  p E ed  O in  più  Ifcrizioni  per  Età  ed  Omega 
vidcronli  anche fcritti  nell’Attica  nuova,  donde  ciò 
mai;  e come  conofeerfi  chetali  Ifcrizioni  non  appar- 
tengano all’ A ttica  antica  4.43.  B.~  447.  c:  EinGre- 
copert'K  fediafi.  edr  per  EX  in  compofizionefe 
ufarono  i lettini  antichi,  v.  Apocope . =3  Eprepofiz.La-  - 

tina. 


Vi 


lina , V.  = r , fC , ed  ICSfive  EX  donde  ; e co- 

me formare . 1 82.  D.  1 87.  F folo  per  EA^o  fia  £C  in  più 
voci.  253.C.235.B.«6.=5  Einfineditaluni  nomi 
Latini  antichi , come /alE , . ecc.  192.  C. 

Ebraici  caratteri  perchè  ubbliati  colla  lor  lingua  dagli  E- 
brei  nella  cattività;  e come  vi  rimediò  Elìra  298.15 
Ebraici  caratteri  antichi  fono  i Samaritani  326.  B.  =s 
Ebraici  elementi , Caldaici,  e Siriaci  non  più  che  ven- 

• tidue.95.D.96.  ioi.D.=s  Ebraico alfabetto  non 
ha  lettera  doppia  alcuna . 88.D.  =3  Ebraiche  voci  che 
producono  voci  Greche, e Latine  del  lignificato  ifteflo. 

134.0.135.=  Ebraichevocicon  Jf  ,e  T Zain 
le  quali  producono  voci  Greche  e Latine  coni"  dello 
ftelfo  lignificato . 12.  C.  127.  D. , 128. 1 30.  =r  Ebrai- 
ca Gramatica  ha  molti  precetti  prefi  dall’  Araba . 103. 

326.  C. 

Ehit\,v.Tarfenfi.  ... 

EC  per  ECS , ed  ECS  o fia  EX  donde  mai  provengono . v 

237.  C. 

t'xntv^i*  , ediyiMv^«»  voci  appropriate  ai 
Difcepoli  di  Pitagora , e ’l  perchè . 

£K  ammette  allora  il  2 in  fine  (per  E =-)feguendogli  vo- 
cale . E falfi  EX  ai  Latini  in  feguendogli  vocale , o C , 

E , T ; avanti  la  L poi  or  è EA,  or  è EC,  come  EALex, 

ECL0ga.163.zs  EC  ed  anche  colla  fcritturadiEAben 
vale  avanti  tutte  le  vocali.  E qualora  EX  vogliali  della 
pronuniia  di  ECi',quella  S allora  è da  fuori  intrulà , v. 

ABS.  , 

ECStaJìi  od  EXStaJìs  devetcrìveTTi^  non  mai  EXtafis. 
così  ECStillo  od  EXStilh,  ECSìbtlo  od  EXSièilo.  236. 
B.286.=:ECi’r»io,ECj’f»Woanticainrate;non  EXcri- 
òoecc.',  poiché  ritrovali  anche  E A j'criAo.  198.B. 

ECCero  per  ECGerp  o fia  EXGero,  come  EXGregiat  ; poi 
EGero ed  EGrcf i/ie.  235.  B.  , . o r j > 

Egiizio  ( Matteo  ) fpiego  le  Tavole  del  Sen.  Conf.  de 
Baccanali . 221.  Parla  delle  vicende  del  C e K . 174.D. 

Xguotie/cum^ueecc. 

Elementi  Grechi  le  anticamente  contenelTero  delle  let- 
tere doppie , e lettere  afpirate , v.  Eeflo  Empirico . 

Eleufinj  miflerj  in  Atene , a oual  fine  ; come , e quando 
celebravanfi . Vietata  fuor  ai  tempo  cotal  mofira , che 
tanto  ambiva  LCrafibdi  vedere,enon  poiché 
■ due  giorni  più  tardi  giunfe  in  Atene  307.  D. 

Eloauor , Eradico , Eteihie  più  antichi  di  EXloquorecc. 
f»  col- 


colla  pronunzia  di  ICloquor  ecc.,  v.  Apocope. 

B'N  in  compofizion  de’verbi  incotnincianti  da  A , P , S , 
V.  N Gr. 

Ennio  ( Qmnto)  quanto  vilTe,  quando  morì  ;fua  vita  ; 
«come  riufcinemaeftro  in  Greco  di  Catone,  ziz.  B. 
|C2 . D.-  305.  =:  Ennio  pct  efler  Greco  introdufle  alla 
foggia  Greca  le  confonanti  raddoppiate  in  Roma  ; che 
pur  non  le  erano  come  dalle  Ifcnzioni  appariva^  nè 
nella  pronunzia  fi  praticavano , come  del  parlar  di  Le- 
lia focera  di  L.  Cralso  ammirava  Cicerone  . 208.  D. 
223.  22<V 

iTCMiiM»  T»  nu)xy>f«  aqual  dalle  degli  ftu- 
dentidi  PitagoraeraciòpermelTo}  e perchè  un  tal  ri- 
to 


Eoli  ni , ed  Emufci  amami  del  Rotacifmo,  che  '1 
trasfufero  in  Grecia,  e nel  Lazio.  334.=:  Eolie  Dori 
glideflì.  39.B.  = Eoli  non  mai  adottarono  lo  incoi 
vwe  fcriveano  '5:k  , 0 . i<«3.C. 

Eolica  lingua,  accidenti  a quella  occorfi  fecondo  il  Sa] - 
mallo;  per  cui  f odierno  llato  degli  Eoli  è differente 
dall’  antico . 336.  ^ 

Epicarmo  era  nell’ OlinimaaèWf. , eviffe9o.anni.  In 
qual  annodano!  fiffabilifcenato,  poidilcepolodi  Pi- 
tagora ; q^uanti  anni  l’afcoltalTe;  quanti  anni  fopraviffe 
a Simonide  . Vita  di  Epicanno . Opere  da  lui 
comMlle  ; in  che  occafione  pubblicò  aurea  carmina 
PytMforae;  quando  fu  punito  dal  Re  lerone  .Imitato 
fu  Epicarmo  da  Platon^  e da  Plauto.  354.  C.35  5.357. 
®'35^'^54-®.4J5-—  C^alli  Greche  lettere  inventò 
Epicarmo;  opinioni  vane  fu  ciò  degli  Autori . Voluto 
da  Arinotele Mr  inventordel  e jj.  3<u-  D.  358.  D. 

Ì^.B.  37d.  D.  =3  Epicarmo  riformò  P antica  lingua 
)orica , e palsò  per  autore  delle  tre  ^ , ò , x , che  Pi- 
'aafpixatea  norma  delle  tre  Orien- 


Epicuro  in  qual  tempore  che  mai  dicea  intorno  ai  Corret- 
tori delle  Opere  antiche,  malfune  di  quelle  di  Omero. 
4^.  B. 

fuQ lignificato . 24, C.  =3  Epifemi Bau.Sanpif 
Koppa  con  quali  altri  nomi  Grechi . 14.25.  =3  Èpifèmi . 
eran  lettere  dapprima , come  il  e<»,  e K«  »i«  per  F,  e Q. 
al  Latino  alfabeto.  48.D. 33  Ondeinqualità  di  vere 
lettere  prima , e poi  di  numeri  ; il  dal  Pau , il  » «» 
dal  Tfade^  e dal  Quoph\  che  poi  fi  prelcro  per 


nu- 
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fiumeri.  zi.i4^.  147.=:  Se  da  Cadmo  in  qualità  di  nu- 
meri provengano.  z6.  B.  =3  'E^xiSampì  da  qual  dei  due 
Ebraici  Tyirae  èimnificato  nell’ additamento  del  fuo 
numero.  172.  s Epif.^'uw  , San  pi,  e Coppa  perquai 
numeri  |ì  prendano  ; di  qual  mai  antichità  ; ed  in  quali 
monumenti  fi  ritrovino  cialcuno.  20.  =s  k,'xinfn> 
'S.i yu*  qual  mai  numero  additi . 140.1^. 

Erafmo  fu  i vizj  del  parlare  o per  natio  diretto , o per  af- 
fettazione, operl’organomaldili^o  jio.C.  329. 
Erode  Attico  fornì  la  fua  villa  Triopia,  preflb  Romandi 
più  Ilcrizioni , le  quali  o^i  efillono;  ma  dove  propria- 
mente ? di  qual  carattere  ? che  mai  contengona^  da  chi 
mlcritte,efpiegatej  294.-398.—  Erode  Attico,  v. 
Artica  antica . 

IS,v.rSodIS. 

Efchilo  Poeta  Tragico  perché  appartenga  all’Attica  an- 
tica. 199.0.4^9, 

Efra , v.  Eoraict  (aratterì . 

Eia  non  Ita  l’ H Gr.  v.  H perafpiraz. . 

Etimologia  falla  di  Po//«fM.  191.C.  192.  ** 

Etrafci  ufavano  il  C , 0 K ad  arbitrio . 1 3<5.  B.  — Etri»., 
fci  amanti  erano  del  Rotacifnio , che’l  trasTufcro  ai 
Latini  334.  = Etrulchi  caratteri  le  erano  glf  lielfilTi- 
mi,  per  ovunque  regnavano  gliEtrufci.  i(JS.  C. 
fAcolla  pronunzia  di  EK  ofia  EC,v.  ABS.—  colla 
pronunzia  di  TC , non  di  ECS  le  luor  di  compofizione 
adoMrifi  avanti  le  vocali . Si  dileguano  le  opMfizioni 
delGr.  E'H,enon  t'K  avanti  le  vocali.  241,0.-243. 
— EXù  femplice,  che  in  compofizione;  ieproviendal 
Greco  : pronunziarli  debbe  PÌf , od  EC  al  par  del  Gre- 
co che  fcrive  fempre  E'K , e che  i Latini  nelle  Greche 
voci  Latinizzate  fcrivonofempreFC  avanti  ciafcuna 
delle conlbnanti,  che  qui  dal  B,  fino  al  Z fi  dimollra 


I1ÌIV.ÌI1  tua 

EC  in  compofizion  de’ verbi , come  ECjme,  ECjatits, 
ECfodert  ecc.  Ond’è  che  quell’ \n  EXloquor  , 
EXradico,EXbibo,  EXmoteo,EXmun£o,  EX^regiae 
ecc.  è C non  CS  ; e molto  più  fi  convince  elfer  C,  ove 
la  voce  che  gli  fi  unifce  incominci  da  J^come  in 
EXftlio,  EXfuly  EXfedra,  EXjiruxit,  EXfcidiiim, 
EXJtti,  EXfequiatyEXflinsuo .EXfugam; ^ inalare 
lenza  numero:  Ferererdice  il  Dauiquio,pewetfJw/<>- 


tuamconiusium  XÙ)"  S adamarunt . i8?.i^  = EX«l 
E/fedancneEC  feinpiùillefle  voci  Latine  vedefi; 

?[uel  1’  X dunque  in  ogni  EJf  in  compofizione  vai  /f , o 
la  C.  233.  B.-235. 

XXEMET,  ragioni  perchè  elTer  dovea  fcritto  nella  Co- 
lonna rofiiau  EXSEMET.  22d.D— 22C.  = Se  poi  EX- 
intt  fia  la  vera  ; in  pronunzia  merita  le^erfi  EK-emety 
o fia  EC-emet . v.  A BS . 

EXFir,EXFioy  E XF'thtits  ecc.  leggonfi  come  ECFero, 
ECFodio'.  poiché  trovafifJfFutttred  ECFatus,  EX-‘ 
Fociont  ea  ECFu^erent  ecc.EATF  dunque  per  ECF.  175. 
D.  176. 

EXleXy  cioè  ECUX,  ^ECleC.  198. 

EXS  nelle  voci  compolle  affermafi  con  piì>  efempj  efler 
Latiniflìmo.  223.224. 

EXSTRAD,  cioè  EXStra , è un  comporto  da  rrj  ed  EXS; 
come  intra  da  tra  ed  in.  Dunque  EJfJ  anticamente 
ben  ufavafi . e ficcome  colla  S in  quello  EXStra , così 
in  tutt’  i comporti  ; tra’  quali  è EXSemtt  per  EX-emet . 
227.D.  228. 

EXuiy  EXSul  dì  che  maiformafi.  148.258.  C. 
Z Vy«»i«(uoi  lignificati . 349.C. 

Ezras  meglio  ai  E/dras.  78.  D. 

F 

F parto  vero  del  Vau  Orientale.  131.C.  =Omde  l’F  Lati- 
no è oggi  alterato  di  (nono  a petto  del  fuo  antico.  1 74. 
B.  :=  F efprefla  dalla  V. , V.  y con/,  per  F . 

Fau  yV.Vauy 

Faucis:  Fakx;  Faucesdonde.  161.D.  ' 

Fenici  i primi  furono  ad  efprimere  in  caratteri  le  voci  ji 
primi  inventori  delle  lettere . i4i.B.s=  Fenici  Sirioa 
cui  ebbero  le  lettere  colla  nuova  foggia  di  parlare  i 
Greci  Eoli,  afferma  ilSaimafio.  3^.  B. 

Fenicie  lettere  le  illerte  che  le  Samaritane,  cioè  le  anti- 
che Ebraiche.  387.=  Fenicie  lettere  e Cadmee,  per- 
chè così  chiamate  furon  le  Greche.  390.  C . 

Ferecidc  Maertro  di  Pitagora,  in  qual  tempo  fu;  di  don- 
de ; come  morì . 426. 

Fello  ( Serto  Pompeo ) di  qual  fecolo  ; fua  Opera.  222. 
C . 230.  B . 

Feria/ , FeJiaJ , e yefial  ; donde  ai  Latini  provenite  dopo 
ììFetialis,  eFecialis.  193.  C. 

Figure  di  varie  lettere  da  che  mai  che  fianfi  confufe. 

Let- 
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Lettere  dìverfe  da  che  mai  anche  die  abbiano  una 
iliefTa  figura , oquafilaiftefTa.  S9.C— ^5. 

Filoiòfi  con  cui  profittò , e converso  in  Roma  Cicerone, 
cd  in  Atene , ed  in  Aiìa , v.  Cicerone . 

Fi  netti  ( F.  Bonifazio  ) lodato  nel  Tratt.  delia  lingua 
Ebr.  e lue  affini . Pronunzia  ch’ei  dà  allo  sì  fem- 
plice,  che  raddoppiato,  gz.  B. 

Fiorentini,  v.  Tari  enfi . 

Filchianre,  V,  j"  e X . 

Tlo,  nifi  vaglion  lo  lìelTo  per  onomatopeia  ; 

con  tener  nel  mt'zzofoltanto  varie  le  confonanti  ; e ’i 
perchè  di  quelìo.  70.D.71. 

Forma  cofirutto  è un  adiramento  delGenitivo  agli  Ebrei. 
189.  B. 

Trago ^ Fragìlis,  Frango.  275. C. 

Frammenti  di  antiche  T^i  riportate  da  Fulvio  Orfini  ; 
giulìa  critica  di  quelli.  229.fi.  250. 

G,  V,  r 

I,’  fe  vocale  col  nome  di  ^/»  ; oppure  afpiraz.  coi  nome 
dìGhuah/y  po\chè\ao\C\/ormatum  in giitture.  4.  B. 

<5.8.9. 

Tavea  anticamente  la  figura  di  A.  4^.  D.  449.  C.  450. 

D.451.CCC.  ; onde  confufe  veggonlj  fra  loro  r , L, 
poiché  un  tempo  vaieano  lo  ftelfo.  152.  D,=  r per- 
chè commutali  con  K.  125.C.  E=r  d’ mvenzion pofte- 
riorealK  -,  ficcomeilGalCdei  Latini.  138,411.0. 
— r intrula  vedefi  a quegl’  irteffi  nomi , che  in  Eolico 
dialetto  non  la  contengono.  198. D.  =rcomeo^i 
pronunziata  da’ Greci  Slazionali  . 17^.  C. 

G manca  agli  Etrufcij  perciò  ai  primi  Greci , e Roma- 
nimancava.  138.  fi.  c=G  lettera  aggiunta  ai  Latini. 
Da  chi , ed  in  qual  tempo  tal  tipo  fu  introdotto . 174. 

Galeno,  Attica  antica. 

Galilei  iuron  di  gualìa  pronunzia . 35.  C . 

Can-Gamela,  luo  fignificato  ed  origine.  185.  D. 

Genitivo , da  cui  oggi  il  Retto  della  terza  Declinazione 
fi  forma,  extrita  media  vocali  tantum;  aliai  di  rado 
qualche  confcnante  ancora  -,  con  talune  eccezioni , 
ime  a ben  efaminarle  ecceziqni  non  fono . 162.  C. , v. 
Nomi  della  Terza  y v.  Retti . 

Germanici  difetti  nella  pronunzia  delirino.  311. 

S,  Geronimo  derifu  dagli  Ebrei  per  la  Tua  pronunzia  in- 

efatta 
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(fatta  di  talune  Ebr.  lettere , niàflime  delle  Sibilan-^ 
ti.a.D. 

Gioni  come  anticamente  nominati.  158. 

Giovengo^  Poeta  in  qual  tempo  ed  anno . 85. 222.B . 
Gius  Papiriano,  v.Le^e  Regìa . 

Gorg^lio  come  in  noi  formafì,  e quali  lettere  in  tal  azìo-^ 
nc  n alcoltino . 54^1  B.  547.  D; 

Gracidar  de’ Ranochi  efpolto da  Ariftofanc  in  unfuo 
palio  Greco,  traduzione  e commento  di  tal  palio. 
J44- J50;  =:  In  tal  Gracidare  q^uali  fian  le  lettere  che 
fenfìbi  Imente  fi  afcoltino  ; e fela  S polla  averv’i  luogo. 
34d.C-?49- 

Gramaticali  giulte  cognizioni  fono  le  radici  per  le  fu- 
blimilcienzeed  ani;  acuì  fenza  quelle  nonligìu- 
cne,  dice  Cicerone:  appunto  come  i fublimi  alberi 
lenza  le  radici  non  fi  formano  ^ ig6i 
Gramatici  antichi  Grechi  cihan  dato  falfamentea  cre- 
dere che  i lòti  Gioni  cangialTero  il  v afpìrato  in  K406. 
D.  407.  = Gramatici  antichi  Latini  parte  fono  del 
fecol  terzo  e parte  dì  quei  pib  avanti  ; 222.  C = I 
Gramatici  Latini  in  tanto  tono  in  contrailo  fe  EX, 
oppur  EXS  ufarfi  dovelfe  in  compofizione  : appunto 
perchè  antico  credevano  T XS  da  cui  non  voleano  di-< 
partirli  3 e perchè  anche  credevano  XS  aver  l’afpra 
pronùzia  diCIJ',che  miti^ta  la  volevano.28i.C.282. 
Greca  lingua  quando,  come,  e da  chi  incominciò.  38.D. 
•cc.—  Greca  lìngua  ben  formata  non  era  avanti , u po- 
co dopo  la  guerra  di  Troia  ; pura  barbarie  la  Greca  era 
allora;  barbari  i T roiani,  equeì  contro  loro  pugnanti , 
nomati  Greci  ; quantunque  da  Omero  fi  facctan  par- 
lare in  Greco.  = Greca  lingua  in  Atene  :of- 

fufcata  al  dir  di  Cicerone.  Greca  lin- 

gua contradata  fu  da  Catone  y e come  poi  da  lui,  e 
per  lui  culta  fò  dai  Romaili , v.  Catone  ; e=  Greco  ftu- 
dìo  infinuato  afuoì  Piloni  da  Orazio:  ed  in  cui  pri- 
ma del  Latino  s’ illruìvano  i fanciulli  Romani . 308. 
B.  309.  ~ Nella  Greca  lingua  quanto profittalfero  M. 
Pilone,  Q.  Pompeo,  e L. Cornelio  Silla^  308.  B.  E 
quanto  Cicerone,  v.  Cicerone  t tiGfeca  lingua  let- 
terale fefempre  incorrotta  ; fe  poi  corrotta , di  qual 
temDomai.313.  B.3i/i,  = Gitcadifl'ufacollevinone 
per }’ Alia , Africa , eu  Europa^  fi  è perciò  con  alie- 
ne lingue  viziata  cotanto , che  non  è affatto  piò  quel- 
la . 327.  B.  328.  = Greche  lettere  antiche  chi  Auto- 
ri di 
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ri  di  effe  trattino,  Greche  lettere  donde  venute,  per 
chi,  da  chi  inventate,  mutate,  aggiunte  nella  mifa 
che  oggi  le  abbiamo  . 540.  B—344.  =:  Greco  alfaneto 
antico  avea  com'*  ai  latini , oltre  alle  forme  anche 
oggi  ad  entrambi  c jmuni , anche  la  forma  ilfeffa  del- 
la ZJ,  L.  Rj  Sy  iK  387.  C.  »:  Greca  Scrit- 
tura degii  antichi  Àttici  qualfìa,  equal  dei  nuovi; 
regole  da  tenerfi  per  un  tal  dilceroìmento . 438. 
D-447.  c=  Greca  lingua  antica  non  ufava  confonanti 
raddoppiate,  che  ammife  dopoi  pruove  di  queffo, 
conferita  Greca  con  Greca  in  età  varie,  e Greca  col- 
la fua  madre  Orientale.  325.  32(5. 

Greci  foggiogati  dai  Romani  j come  effi  domarono  i 
Romani;  298.  D.  299.  s Greci,  da  cui  le  Divinità 
Gentilefche  non  provengono,  inetti  fono  in  dargli  i 
nomi  ; onde  inettiffima  quella  etimoWia  che  <la  tali 
Grechi  nomi  fi  d^uce  ; 193.  B.  194.  Cf; 

Grechi  nomi  non  infletteanfi  per  cali  anticamente . 
166.  D.  = Grechi  Scrittori  quali  fiano  dell’Attica 
antica , e quali  della  nuova;  438.  D-4q2. 

Grecia  da  chi  tal  nome.  Avanti  o circa  la  guerra  dì 
Troia  era  una  mera  Barbarie,  cioè  di  dialetto  O- 
rientale  ; ed  abitata  era  da’  Pelalgi  • 333-  3 5 1 . 39 1 . D. 
Grifollqmo  (San  Giovanni)  fe  alquanto  alterato  a petto 
di  Arillofane.  Studio  indefeflo  delle  28.  Commedie 
di  Arifiofane  ; ed  in  che  le  abbia  imitate . 3 1 5.D.  31  d. 
rtu'r»,  rp«aM'{»,  Grumiio  perchè  dei  Porci.  71. C. 
rz  fe  fi  foffe  mai  ulato  avan»  la  invenzion  dello  a 
per  cfprimer  detto  s,  ove  ai  Genitivi  or  fciogliefiìn 
TnoninK;  288.  B. 

Guerra  di  Troia  in  che  tempo,  fecondo  il  P.  Abbate 
Piacentini , o fecondo  il  marmo  di  Arundel  ; quanto 
difcofii  dalla  prima  Olimpiade.  3^2.  D.  343. 35,2. 
Gutturali  Ibraicht  che  oggi  chiamiamo,  in  Oriente 
diceanfi  Madri  della  lezione  \ cioè  erano  Vocali  non 
afpiraie.  383.  ^ Gutturali  Ebr.  afpirate  fe  gli  Euro- 
Mi  (appiano  efprimerle  pn  efattezza  • 8.  C.  io<  C.  c= 
& in  noltrali  caratteri  poffano  con  più  accuratezza 
efprimerfi  le  Gutturali  con  altre  Ebr.  lettere,  diquel 
cheleefpreffeSan  Girolamo.  8.C;  —Le  loleGut- 
turali,  e’I  Refe  ammetter  non  poffono  ilDaghefc 
fone  ; eh’  è quanto  dite  fon  quelle  le  fole  Ebr.  lettere 
che  non  poffon  raddoppiarfi . 88.  D . 
fS,  edNX,  come  in /«r/Nàlnonèdegli  Eoli 

pto- 
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provenienti  dairOriente  ; nè  dei  Latini  antichi  imi- 
tanti gli  Eoli  ; i quali  éxfvK'S.  fcriveano.  imperocché 
prelTogli  Orientali  non  mai  incontrali  voce  che  elea 
in  tre  confonanti  prive  di  vocali . i6o.  D.  lói.  C . 

H,  n 

n fe  col  Drudo  e San  Girolamo  vada  ben  efpredb  in  no- 
lirali  caratteri  Hft,  quandoché  a loro  attellazione  ejl 
adfpiratio  duplex  ; adfp4Tatio gemmata . aLXX.  inter  ■ 
dum  per  y,  «/  OH  CHam  Aegyptus\  interdum  ab  Ara- 
bibus  per  C adfpiratam . 4.  D.  5. 

H parto  vero  del  Hhet  Orienule . i j i .C.  ==  H G reco  al- 
terato,dal  valore  antico.  17J.  B.  = H aiGioni  anti- 
chi perafpirazion^  dopojwr  E lungo  • 35.  B.  =H  Età 
fe  formato  da  due  É mefli  così  eh  a fronte  .361.  D.  = 
H,Eta  da  Scaligero  detta,e  da  San  Girolamo  che  chia- 
moWsL E exten/um,  non ^ìst  Ita.  143. B.  i,i9.B.sStra- 
vagantilfìma  opinione  di  quando  H d anoperade  da' 
Greci  per  .4^4465.  = H Latino  e Gr.  donde  pro- 
viene . 143-D.  s=  H predo  i Latini  antichi , dice  Cice- 
rone nufquam  nifi  cum  vocali . occorrendo  compariva 
colla  fola  vocale  e nella  fcrittura , e nella  pronunzia  ; 
colle  confonanti  poi  nufquam , non  vi  è adatto  efem- 
pio  d^li  antichi . 399.  = H fe  aggiunta  non  mai  fu  ne-’ 
tempi  primi  alle  tenui  T , K , r*  « in  Greco  che  in  La^ 
tino;  come  mai  pub  veridcard  che  erano  fimililfimi  i 
caratteri  antichi  Grechi  coi  Latini  ; quandoché  €>,:$, 
y non  triai  fono  dati  ai  Latini . 399.  B— 405.  — H Gr, 
per  A fpi  razione  ed  Epi  femon  pnma,c  poi  per  Era.  143. 
144—  H fe  il  pronunzino  bene  per  I i moderni  Greci . 
173.  D44';.  s=  H Latino  fe  d converta  alcune  volte  in 
A . 286.  287. 

HaleX,  ed  anche  AieC  o^i  nel  Retto . 198.  C . 

Barn  nominato  l’ Egitto . 353.  D . 

Hebraeus  perché  tal  nome  ad  Abramo  ed  alla  fua  pòderi- 
tà.  194.  B. 

Bercle  giuramento  ai  Latini  è la  ideda  voce  Etrufca^che 
vien  dalla  Ebr.che  vai  Mercadantey  Negoziante.  E co- 
mele  Favole  di  Ercole  in cib  d verifichino.  194. 

Heth  in  Iti mutatumy  dice  ilBocharto.  35.  B.  In  fatti 
H’t»  Eeta  dide  il  Portor.  Gr.  vien  così  detto  dalP  ele- 
, mento  Siro  Hetha , eh'  è lo  fteffo  cfx  Heth . 
Hotomanno  giudamente  contrariato  dallo  Scaligero  nel 
, voler  coreggere  un  padb  di  Plinio . 389.  B . 

I,  T 
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1 7tvi  in  Ebraico  dicef;,  oppur/or;  da  cui  il  Greco  for4 
nomafi , 102,  C . 

lerone Tiranno  di  Siracufa,  liberal iffimo,  ed  amante 
dei  Dotti  5 punì  Epicarmo  da  cui  fu  cenfurato  : favorì 
Simonidc,cne  morendo  un  anno  prima  di  luij^li  etget- 
teunMaiilbleol'uperbilfimo,  che  per  alilo  fu  difmit- 
toda  Fenice  generale  degli  Agrigentini  in  pugnando 
contro  i Siracul'ani . jjb.  B.  257. 

Ignarra  (D.  Niccolb)  lodato  ; lue  rifpolloair  Autore  cir«‘ 
ca  le  Colonne  Faraefiane.  J9<5,  B . 

Indeclinabili  fono  i nomi  Ebraici  e Barbari  ; tali  antica  • 
mente  erano  i nomi  Grechi , e Latini . 194.  D.— 200.  ^ 

Ionico  Dialetto  (boi  Caratteri.  4^5. D.  = Ioniche  lette- 
re donde  così  chiamate . 290. 450.  C . 

IS  edl^,v.ySedIS. 

Ilcrizioni  in  lettere  antiche  Greche.  384.0,288.  B.J91. 
297.451.  B.  =3  Ifcrizione  SigM  (y.  Stgea),  Dehaca 
(v. Deliaca),  Bimardiana,  Nointeliana;in  qual  ternpo 
ciafcuna  ^8. 448.  ecc.  = Ifcrizioni  Atenieli  quali  la- 
no.  451.  D.=  Ifcrnione  Nointeliana,o  BaiMelozia- 
na , da  chi  un  tal  nome  ; ove , e da  chi  ritrovata  ; in 
mano  di  chi  pallata  ; chi  oggi  la  polTe^a  ; che  conten- 
ga ; da  chi , ed  in  qual  tempo  fatta  incidere  ; fe  fola , o 
con  aitilo  con  due  altre;con  qual  forma  di  Caratteri; 
da  quali  Autori  C4>gi  riferita  con  proprie  note . Nolhre 
fei  rimvcheyoli  ollervazioni  intorno  a quella , ed  alle 
note  dei  detti  Autori . 448—457.  = IfcriziondclI'  Ec- 
ceHentilTirao  Nani  appartiene  all'  Attica  antica  ^438. 
D.  Dimollrafi  formata  alquanto  prima  di  Epicarmo 
ediSimonide.  ElePelTerelUmabile  di  quella  conlì- 
lla  nel  vederli  contener  il  FIH , KH , non  comparl'o  fin 
ora  in  altre  Ilcriziou  ^che  ulano  il  ^ , 4 , r . 377-^3^ 
438.  = Ifcrìzioni  volntedì  una  antichità  rimotillima , 
cenfi^te  giullamente  dal  Mazzocchi . 453. 

/«fC/xii/r  donde  prende  il  fuo  incominciamento . 2ip. 
D.  = lus  Romano  diche  fi  compone  ; donde  la  Tua  ori> 
gine , e prolèguimento . 219.  D . 

K 

K da  lìtuarfi  al  terzo  Idmo  nell’  alfabeto  Latino  ; e'IC 
■'  al  decimò;  poiché  infida  al  Gé/nu/ quello,  e quello 

li  al 


pib  corrifpondono.  pag.XXI.XXII.deIla  Pref. 
=:K,v.C.  ’ ‘ 

L A ì • ' ■ ■ 

L ^ 

7 Jjmed  coromutato  in  ^Rcfc.iz^.  e=A  Lambda  e VRho 
commutabili  fra  loro.  i25.B.t=L  ^ R faepe  alur- 
Mgat,  maxime  in  Orientalibus  nominièus  afierma  il 
Ma270cchi.i93.  commutato  e cófufo  in  figura  col 
r ; ed  in  lbftan2a  tutt’  uno  T , e A col  Latino  L . 125. 
D.  i=-Lamba  di  figura  V anticaméte44S.D.449.B.ecc. 

Labdacifmo  che  mai  è . 32O. 

Lac,  anticamente  /«ff.  e Jacie.  192.D.  —L<»é?/r  Genitivo 
(edaiRetto/ffr,oaa/4f!,  ovvero /<r3e.  286.D. 

Xaconi  ufarono  prima  il  , che  poi  cangiarono  in  2 . 
3p.  D.  333. 

Latina  Lingua  proviene  immediatamente dail’Orienta- 
le,e  la  Greca  dalla  Latina;come  da  WìCf  il  Latino  SeX 
colla  pronunzia  di  SeS-,  da  quello  il  Gr.  152.“: 
Taluni  faggi  della  lingua  dei  primi  del  Lazio.  217.  B. 
228.  C.  = Latina  pronunziiedilicatezza , e Latina  e* 
leganza  ammirata  ne’ primi  Romani  ; fopratutto  in 
Nevio , Plauto,  Scipione  Africano,  C.  Lelio,  Teren- 
zio , Cornelia  madre  dei  Gracchi,  Lelia,  Mucie  fue  fi- 
glie, e nelle  due  Licinie  fue  nipoti.  ?i8.  D^32o.Lati- 
ptiìngua  offulcata  airattefrazioa  di  Cicerone.  Pura  ei 
hìriù  l'antica  Latina  favella,  impura  la  nuova.  318. 
B^32Z. 3? Latina  ortografia  e linma  dopo  di  Ennio 
(chèa  tutta  Roma  introduffe l’applicazione àJGrero) 
varia  è da  quella  di  prima . maffime  nella  Mminazion 
delle  confonanti , e nel  valor  di  Jf  perCJ . Dunque  tal 
variazion  di  Latino  devefi  alla  imitazion  fattafi  dal 
Greco  per  Ennio . 2OT.  3M.  C.  3 to.  ecc.  > 

Latini  e Greci  ebbero  dagli  Etnifcui  nomi  di  tutte  le  di- 
vinità . 195.V.  ©E©iS . ==  I Latini  fe  ai  Greci  tenuti  fi 
rkonofcano  e nelle  voci , e nello  fieffo  Latino  alfabe- 
to. 181.191.  —I  Latini  le  fian  provenienti  dai  Gre- 
ci Eoli.  333.  B. 

Latinit^retel'a  pura  in  Roma  ; men  pura  fuor  di  Roma 
nelle  Colonie.  223.  - ^ 

Legge  Re.QÌa  di  chi  ; detto  anche  Gius  Papiriano . 219. 
= Leggi  delle  XII.Tavole  in  chetempo.zi9.D.;don- 
de , e per  chi  in  Roma  trafmeffc . 299.  C . 

■ Lelia  di  chifu  figlia , moglie , madre , ed  avpla  j «pn  citi 

ma- 
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, mimate  le  fae  felle  e nipoti;  qnanto  impegnata  a 
confervare  e trasfondere  ne’ fuoi  difcendentil  antico 
pronunziare  e parlar  Latino  imbevutole  da’Maggiori 
wr  Lelio  fuo  padre .?  19.320. 

Lelk)  ( Caio  ) quando  Confolc  con  Q,  Cepione , qualor 
nacque  Crafio  che  fu  poi  marito  di  Mucia  ftia  nipote . 
Lelio  lodato  per  la  el^anza,  e l'oave  pronunzia  del 
Latino  favellare , che  l’ apprele  da’Maggiori , e ’l  rras- 
fufe  a’ pofteri  di  fua  famiglia  1 3 19. 

LefTici  Grechi  attribuifcono  tal  fiata  certi  Derivati  a’ 
Temi  incongrui;  efempj  di  quefto.  158. 

Lettere  a qual  primario  fine  inventate . 31 B.  = Uturae 
cqme  chiamate  dagli  Ebrei . e da’  Greci , colla  ragion 
di  tal  nome,  infomma  qual  fiala  vera  etimologia  di 
lUtera . 65.  D.  66.  ~ Lettera  vai  prima  per  ufo  di  let- 
tura , cioè  per  l^ere  ; lècondariamente  per  ufo  di  nu- 
mero , cioè  per  Epifemo , o fìa  per  ufo  di  aritmetica  ; 
terzo  vai  per  ufo  di  lìgia»  14.  D.t»p.  B— 147.  ^ Lette- 
ra fe  fìa  di  più  podeflà  e fuoni , non  farà  elemento , ma 
un  comporto  di  quelli.  3.5=&  in  talune  lettere  anti- 
che che  oggi  paiono  inelatte,  la  inefattezza  attribuì# 
debba  alla  ingiuria  del  tempo  j oppure  a negligenza  di 
chi  formolle . ój.ó'è,  =5  Lettere  ambigue  pregiudicano 
alla  pronunzia  ed  al  lignificato.  9.D.=t  Vna  lettera 
irtefla  perchè  or  lìa  ad  Oriente  rivolta , ed  or  ad  Occi- 
dente. ^4.=  Lettere  caratterizzate  le  più  antiche  dall' 
anzianità  del  terhpo 3 quantunque  nella  fcovena  fiàno 
più  delle  altre  recenti  .69.8.^=  Lettere  Orienuli , ed 
Occidentali  alterate  da  quel  di  prima  in  taluni  lor  ti- 
pi. 60.  = Lettere  Viziane , fuoi  tre  gèneri , 43a  B.  s 
Lettere  agli  Etrufci , Greci , e Latini  dall’utente  per 
gli  Pelafgi  din  ante  Cadmum , e per  chi  altri  mai . 340. 
B.  387.  = Lettere  in  Grecia  dai  Fenici  compagni  di 
Cadmoj  che  l’ebbero  dai  Siri  t confeifando  glirtein 
Grechi  &rìttori,  che  delle  Greche  lettere  i nomi  fono 
Barbari , cioè  Orientali , non  Grechi . 30.  = Lettere 
Gr.  antiche  provengono  dall’  alfabeto  Siro , o Samari- 
tano , o Fenicio  .15.0.  = Poiché  conferite  colie  Fe- 
nicie e Samaritane . 40.C.  rìtrovanfi  dette  Greche  an- 
tiche , ( che  poi  lì  alterarono , e nella  figura,  e pronun- 
zia) quafì  le  irteffe  in  nitro  con  quelle  de’  Fenici  che 
vesgiamo.  29.0.  = Lettere  Greche  da  chi  rtabilite  e 
nelluo  ordine  alfabetico, c nel  valore,  e nel  nome.  124. 
B.  = Lettere  e nel  nome , e nella  figura , e nella  ferie 
i.'  li  2 al- 


alfabetica  la  ftcfla  Quafi  ai  Greci , che  Ebrei-  3°- 
D.  3 1 . = Lettere  Ebraiche , Siriache , Caldaiche  ecc. 
pretendono  eiiere  (late  o più , o dammeno  del  n^umero 
ventidue . 46.B.  50. 4.36  s:  Se  le  prime  Ebrai^e  (late 
follerò  dieci  (bltanto  di  numero . D.  D.  50*  — 

Lettere  dell’alfab.  Ebr.Gr.  c Lat.  fe  ledeci  foltanto  da 
principio.  46-^.  = Lettere  Gr.  etiche  fi yogh^di 
un  numero  vario  da  varj  • 4^.  £=Chi  mai  diconii  efler 
gli  Autori  delle  24.1ettere  dell'odierno  alfab.Gr.'^  qua- 
li lettere  in  quello  fian  le  prime,  eguali  le  aggiunte do- 
' po . 340-344.  = Lettere  ^tine  hmili  alle  antichilTi- 
me  Greche^e  uniformi  Ioto  alle  Fenicie^o  nano  &- 
maritane  ed  Ebraiche  antiche ^o.  G.i93-  384. 

®-32’-399-“  Lettere  antiche  Greche  e Latine  nomi- 
. -panfi  0 Pclalkiche , od  Attiche  antiche , o Cadmee,  o 
Ioniche,  da  dii  Autori  così  chiamate  variamente.gtu- 
Aificazioni  di  tali  nominazioni;  e come  anche  Ca- 
ntar fi  potiebboito.  587.  D— 390.  — L^ere  le  dai  Gr^ 
ci  i Latini  ebbero,  od amendue dagli  Orientali  ^glt 
Pelafgi  .goX.^  D.  47-8.:=  Intere  del  lo  llelfoor- 
■'-gano/>  di  diverib  commutanli  fra  loro.  104.  C.  k Let- 
tere, V.  Mtiu/cule  f Minufcule . 

Libri  Ebraici  Scritturali  alnettanti  di  numero,  quante 
lòn  per  appunto  lo  lettere  Ebraiche.  95-  D-  9^« 

Lingua  nella  nollra  bocca  e dei  ferpenti,come  variamra- 
te  fituata  da  quelle  delle  rane , e dei  pefci . 347.  •—  Lin- 
gua Ebraica  polldiluvianalafteffa  chel  antediluvia- 
na . 50.  B.  = Lingua  Greca , o Latina  nè  fortnata  ora- 
vi , nè  affatto  vi  era  prima  itegli  Orienuli  in  quelle 
(piagge  (che  Grecia,  e Lazio  apprelTo  nominaronli) 
viveniffero  odopolaXorre  diBabellc,  odopol  en- 
trata di  Giofuè  nella  Terra  promeifa.  333-  G . 

Lifia  in  qual  tempo,  v.i’o&nf.  . 

Longo  ( Velio  ) in  che  fecolo  ; fuo  Commentano  ; lua 
givdiziota  opinione  lui  Z ; con  averla  per  femplice , e 
. non  doppia  ; e di  una  podeftà  diftinu  dalle  altre  le«o- 
. re.  83-0.84.  . , . , 

Luciano notatod’ imperizia ,od  ingiuitizianel patroci- 
. .nate  il  2 conno  le  tre  e , Z , e T . i Z3.  B. 

Lucio  Celare,  v.CflivCc/Àre.  ■ 

luMphks  ( Jòhus  ) efcogitò  de  fegni  per  la  viva  elprel- 
fion  delle  lettere  Etiopiche . 8.  D . 


M 
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lettera  de’  Bovi . 345.  D . 

M Gr.  come  pronanziata  dai  Gfeci  Nazionali . 173;  D . 

Macrobio  ( Aurelio  Teodoro  ) in  che  tempo . zzz.  C . 

Maelhi  viziofì , v.  PregiucUzj . 

Maffei  lodato.38aSua  nuova  Icoverta  figura  del  7,.6y.  D 

MaC Iftratui  fuo  fignificato,  e fcrittura  per  CI\  dovecchè 
anticamente  per  CE.  173. 

MagNus  infetto  N da  niym^dì  viyirts  è il  maCimus]diiì 
primi  del  Lazio  maCimus  colla  fcrittura  di  maXimus . 
225.  C. 

Maiufcule  Greche  0 fiano  nnciali  a che  fecole  ceffarono; 
come  tra  quelle  la  t avuta  oggi  per  minulcula . 34.  D. 

Mi4L/4fuaveraorigine.  2i3.D. 

Matthaeus  •«  provien  dal  Siriaco , ov’  è un  fol  T , 

e T non  afpirato . 413. 

MAXÌLLA donde  proviene.  214- 

MaXimus  come  fi  pronunzia  ; donde  proviene . 223.  C. 
250.  B.231. 

Mazzocchi  ( Alefiìo  Simmaco  ) lodato  < 1 1 .D.  17. 1 841. 
55. 70.77.92.1  n.  133.143- 149.  i(5i.i(M.  ecc,  = Pafl'o 
aèl  Mazzocchi  dichiarato  nelle  fue  elprefifioni , chea 
noi  in  apparenza  parevano  contrarie . 1^7.-  8—170.  = 
Sentimento  del  Mazzocchi  fu  le  voci  Axilla , e Ma- 
xilia . 207. 

Meandro  j qual  fiume  mai:  fuoigirij  frafi  Latine,  efi- 
gnificati  vari  prefi  da  tal  fiumei37.D.  =Meandro  imi- 
tato dalla  Greca  {,  non  già  da  140^  B. 

Medaglie  de’ Romani  Impp.quali  le  rare, e perchè437.B 

Mekerchio  ( Adolfo)  tratta  della  germana  Greca  pro- 
nunzia, e dell’ufo  degli  Accenti  Grechi . 443. 

Mercuriut  diWEauicoMércole,  non  dal  lontaniffimo 
Gr.  193. 

M { f -t  perchè  al  folo  uomo  convenga . 272.  D , 

Metaci Imo  che  mai  è . 329.  B . 

Mnentìusy  MeJfenùuSy  Mezzeniìus,  Me/dentius/in  Me- 
dentius . 77.  D.  79. 82.  D.  8d.  C.  233. 

Minufcule  lettere  in  qual  (ècolo  s’introanflero;  a (]ual  fi^ 
ne . fe  fra  quelle  alcune  di  ufo  piìi  antico  ; e quii  addi- 
tanfi  pii)  elfere  anziane  delle  maiufcule . 34.D— 3^.  • 

Montfaucon  non  bene  annumera  il  X2  tra  i tipi  vari  <1^1 
1 . 6^D.6%.  e=  Opinion  non  retta  del  Montfaucon  cir- 
ca il  @,  che  dagli  antichi  Greci  fi  fcriveffeTH.  388. 
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404.  D.  405.  <^o.  C.  4^  1-5=  Della  Ifcriz.  Nointeliana 
che  dica . e le  l’ annìs  c/rr/Vcr^^o.  ante  Chr.  in  cui  que- 
lU  fu  nella  vecchia  Attica iticila,  meriti  da  lui  adope- 
rarfi  per  additar  l’ inizio  cfell’  Attica  nuova.  452.^56. 

M^rs'tfo'  l'uapretcladilcendenzaelìgnificato.  ^di que- 
lla,odi  M»»« j«st  fervinìTeofrallo.4^8— 471. 

Mufici  Grechi , cioi  Comici,  Tragici  ecc.  ricufavano 
il  Sigma , e qualunque  lettera  che  lofTe  Hrepitolà . i la 
B.113. 

, Mugto  perchè  fi  atttibuifce  a’  bovi . 71.  B . 

N ■■ 

N crtumtxre/olationeDages^  ut  aNta  per  ATTA,  con 
altri  efempj  Latini.  Dovecchèpoi  la  N radicale  occul- 
tata viene  in  Ebr.  Mr  la  lettera  Daghefciata , farebbe 
eGGash'KxeNGash  ; in  Etrufco  meeiiSS  per  medìNS, 
170.  = N cangiata  ai  Greci  per  A , v.  Tpro  2 , = N 
aggiunta  in  fin  delle  voci  dai  Greci;  fopratutto  per  im- 
TCdir  r incontro  di  due  vocali . 24aD.  = 2 yN  ed  E’N 
le  fi  compongano  con  verbi  incominciami  da  A,  P, 
2 : convertono  loro  N in  A,  P ^ 2. 329.C.  s=  N Gr.co- 
mepronunziata  da’  Greci  nazionali . 173.  D = N in- 
trula nelle  voci  Latine.  162. C.  sN  intrufa  in  ma- 
gNus , in  regNum . 2^.  C.  ~ N intrufa  in  PhalaNx, 
SpriNx , che  non  è in  Ebr.  donde  provengono.  198.D. 

Nelfi  Gr.  ed  Abbreviature  ecc.  abolite  fono  affatto  da 
venti  anni  in  quà  nelle  Stamperie  Venete  ; e refe  rade 
altrove . fe  tal  fatto  meriti  approvazione . 372. 

Ne*,  Nt'ity*,  Necoprovengon  dall’ Ebr.  135.  B. 

N igidio  Figulo  ( Publio  ) in  che  tempo  ; di  qual  merito; 
le  mai  vero  che  per  isfuggir  la^  facelTe  ufo  di  CS nelle 
fue  Opere;  e dato  di  sì,  fe  ragionevolm^te  nlblTo  a 
fare  in  tal  modo . 138.  D.  282.  C— 295.  - v, 

Niv/fcom’eflerGenitivoformatoda  N/x-  id2.C.  285. 
D.  287.  B . 

Noiìis  non  da  No*, forfè  dall'inufato  Retto  NoEle,o  NoSl-, 
ficcome  iaSis  non  da  lac , ma  dall’  antico  ia£le,  e laEi . 
192.  D . 

No  'miei  perchè  tal  nome  al  marmo  detto  anche  deBau- 
àelot . 450. 

Nomi  Ebraici  e Barbari  iodeclinabili,  fc^iono  i Greci 
ed  i Latini  cfporli  q col  folo  articolo  avanti , o foglio- 
no  infletterli  alla  lorft^ia  ; con  iflorpiarli  nel  Retto 
nella  Declinazione  prima, e feconda . non  già  i Latini 

nella 
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nella  Terza;ni  i Greci  nella  Quinta,  a motivo  di  ren- 
derli imMrinUabt . 195.  = Imperciocché  i Nomi  del- 
la terza  Declinaz.dei  Iatini,imitano  quei  della  Q]ùn- 
ta  dei  Greci  nell’ elfer  imparifillabi . 188.  D.  ip8.  = I 
Nomi  della  Terza  in  Latino,  e della  Quinta  m Gre- 

' co  aveano  anticamente  de’  lor  Geniti  vila  ufcita , che 
or  l’han  mozza  in  ^ ed  X extrita  vocali  media  tra  l’ ul- 
tima fibilante,e  palatina  antecedente.i6i.i6z.=No- 
mi  Latini  della  Terza  in -Efed  in  IS  anticamente,  e 
poi  dopo  in^;  come ovvero e poi re- 
gis avvero  reges , e poi  rex  ; merces , e poi  merx  ; fates , 
e poi  fax.  161.B.  = Nomi  della  Terza,  refi  Mche  del- 
la Declinazion  feconda.zoo.B.  =Nomi  Latini  e Gre- 
chi non  tutti  nati  nel  fuol  Lat!no,q  Greco,  ma  in  quel 
di  Oriente,  ragioni  ed  efempj  molti  di  tutti  sì  fatti,che 
in  Ebraico , e Caldaico  fi  ritrovano  collo  ftelfofignifH 
cato,e  colte  iftefle  confonanti.  195.  D— 197.  = Nomi 
Ebraici  ufcunti  nella  lettera  palatina,  polfonoed  in 
quell^enella  A'efporfi,come//<Mc,ed  I/aaxKc.igo. 

Notisi  Errico  Cardinale  ; difende  l’ aurea  latinità  delle 
fue’Tavole  Pifane  in  quell’ nelle  i»role  femplici, 
ed  EXi' nelle  compofte;  che  anche  noi  qui  con  piìi  e- 
£rmp>difendiamo.223.225.  = Niente  poi  bene  il  No* 
ris  nel  pretéder  CS  in  olb  prima  che  s’ inventale  la  JT; . 
e che  tal  X foli , folTe  di  ufo  potleriore  airxy.  28o.ecc. 

Novaeula  ^de  ; fua  ragion  finale . 469. 

Numerazione  per  Epifemi  non  è di  tanta  antichità,  ao. 

Numeri  Arabici  in  che  tempo  introdotti,  da  chi  ^furono 
per  r avanti  lettere . 142.  D.  143, 147.  = Numeri  in 
Caldeo  fino  al  mille,  mercè  il  loro  alfabeto  ; aggiunte- 
vile  cinque  finali  lettere.  25.  D.—  Numeri  in  Greco 
fino  al  mille,  mercé  il  Greco  alfabeto  ,^a^untovnl 
Caldaico  V 9oa  nomato  E V»-.  2«»  ■*7’  90CX  25.  D. 
26.  — I numeri  di  Ktppa,  e Sampi  perché  dilcordi 
da  quei  di  p3,  e V.  27. 

Nuovo Tratt.yi  Diplomatica  in anal tempo  nncotnm- 
ciato  a pubbficarfi . 4^4.  C.  Da  chi  compoiìo.  449.  D» 
. Errori  di  efpreffioni  in  quello  incori^  di  contradizio- 
ni , e di  affertiveforprendenti . 4Ò1.  C.  4^7.  = Nuovo 
Tratt.  di  Diplomatica  tacciato  nel  giulb  fcomparti- 
. mento  dei  tipi  a cial'cuna  lettera.  64.  B. 

^ Cìpiy 

Onòmata  lettera  degli  Afini.  34^.  =rO  Greco  Bomof- 
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fi  qualora  in  moI«  incominciò  i comparir  mi- 
nore e riipetto  all’  O drfll’  Attica  antica , ed  all’ iì  del- 
la nuova  ^che  per  tal  contrapofto  nomolfi  O .== 

Omicron  in  quai  monumenti  antichi  vedefi  c^i  e mi- 
nor di  mole  dell’ fi,  e llretto  anche  a ft^ia  di  un 
ponto.442.  B.  = O breve  e ftretto  cornc  diltinto  dall’ 
O lungo  e largc^a.D— 444-Om<^tf  le  introdotto  700. 
od  800.  anni  prima  di  G»  C. 463.  Omega  fe fia 
lettera  doppia . 1 19.  D.  0,ed  n confufi  t^i  pelTi- 
mamenteda  taluni  e nella  quantità,  e nella  pronun* 
zia . 443.  =;  O ed  E per  Omega  ed  Età  ,v.E  ed  0.=s 
Omega  manali  Ifcrizioni  efprimefi  da  due  OO.  441. 
= Owe^ir  le  vagliano  cial'cuno  di  que  tre  marchi  ad- 
. ditatinelramealfcgrib(n**),  oppure  fpieghino  due 
Omicron . In  qnal  fecolo  comparti  H tipo  • , e |1  tipo, 
O ;equal(ia  il  più  antico  invitato  da  Sìmonide  ; e 
(}ual  fu  il  giudo  motivo  che  Simonide  non  rìtrane  il 
tipo  O antico  3di.  C.  362.  441-  ^2.  =5  Quali  (iano 
quelle  voci  che  oggi  feri  vonfi  e colffl,  e coìVOmìcron-, 
e da  che  mai  in  quelle  tal  doppia  fcrittura  400.C.  = 0 
per  V,ciempj  degli  antichi  Latini  i 181.  C. 

Obliqui  cali  additanlì  oggi  ai  Latini  dalla  loia  cadenza 
' varia  del  nome . Oltre  a quella  ne’ Greci  anche  dall’ 
Articolo  prepofitivo . N^li  Ebrei  però  da  quedo  folo 
Articolo . I B.  = In  fattiObli^i  con  cadenza  va- 
ria dal  Retto  . non  erano  ai  primi  Greci,  Attici,  Gio- 
ni,  nomati  allora  tutti  158. 

OST,  fe  tal  prepofizione  fi  ritrovi  per  OB , v.  ABSy  v. 
Cejellio  erra  ecc. 

OBStrudo  ritrovali  ed  OBtrudo . Z39.B> 

Odidea,Ode  ,ed  Inno  lenza  che  contenga  alcunStgma 
di  qual  mai  Autore . 1 io.  C. 

Olimpiaded’  Ifito  di  quanti  anni  fonerà  la  vulgate . Pri- 
ma Olimpìade  in  qual  tempo,in  che  anno  dei  mondo; 

?|uanto  è didante  dalla  prefa  di  Troia  343.  ; dalna- 
cerdiG.  C.  1Ò5.454.D. 

Omero  in  qual  ten^ . opinioni  varie  del  Du  Pìn , del 
Fabbricto,  e del  Moreri . qual  la  più  da  noi  adottata. 
NelleOpcrediOmero  perchè  non  mai  per  lo  X /erre  il 
{ jeperloCi'  il  K2,cne  veggiathofemprelo  s.  idc. 

I =:  Omero , Efiodo  ^ e quanti  mai  fiuron  prima  di 

Simonide,  non  mai  nelle  for  Opere  far  poteanonfo 
delle  efeogitate  dopo  lettere  da  Simonide  ; e pur  oggi 
le  veggiamo  Rampate  con  quelle.  37 1.  C.  = Di  Ome- 
ro 
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ro  le  Poefte  giravano  fconette  fin  da  quattro  fecoli  a- 
vanti  di  G.  C.  440.  B.  = Om^m  un  fuo  palfo  ILE. 
ViSi.non  ifpiegato  alvivoda  Traduttori.4^.B.  ^ 
Onomatopeia  che  fignifica  ; a qua  "ue  formata  ; Nomi, 
r e Verbi  da  quella  formati  in  Ebraico,  Greco , Lati- 
no, Italiano  ecc.  70.C-75;=  Onomatopeie  forma- 
te dal  luono  delle  cofe  infenfate,  fono  le  pih  vive  ed  ef- 
prelfive  272.  B.-27<5.  =s  Onomatopeia  di  Cuada , v. 
Cicatla  . =3  Onomatopeia  di  Rana , e Ky>t , v.  Rana . 
Orator  ( Opera  di  Cicerone  ) indiriiiato  ad  M.  Brutum, 
in  CUI  contienfi  l’ abbozzo  , e la  pianta  di  quella,  che 
Cic.  (limava  la  pili  perfetta  eloquenza , o maniera  di 
parlare . Quefta  è deflinata  a compir  1 argomento  del 
tuo  libro  Brutus , cioè  de  Claris  Orator, bus  . Con  avCT 
preceduta  1’  altra  fua  opera  de  Oratore  diyifa  in  tre  li- 
bri, comporta  in  forma  diDialoghi,e  che  incme  1 pre- 
cetti dati  da  Ariftoteleeda  Ifocratcfol  arte^torta. 
Chi  gl’interlocutori  di  taliDialoghi.Dondrtbe  moti- 
vo una  tal  Opera,ji8.  C.?i9.D.3.20.C.=:  Outon  con 
cui  profittò  e conversò  in  Roma,  in  Atene,  ed  in  Alia 
Cicerone,  V.  C/Ven»«.  . ^ 

Orfeo  fervim  del  Dialetto  Dorico  434- G. 

Orientale  fcrittura,  v.ycrirrwir. 

Originali  da  configliarfi  per  la  efattezza  delle  antiche 

OriSTFulvio)fua'protefta  nella  prefazione,  da  chi 
raccolto  abbia  i frammenti  delle  antiche  le^i,con  av- 
valerfi  anche  di  Autori  pregiudicati , 0 meno  antichi . 

OttMM^a^l^atina  vien  confcfTata  corrotta  fin  dal  primo 

aiueofecolo,  e fecondo  248.  = Ortografia  oron^ 

zia  variali  col  cangiarfi  coltumanza . 3 *3*  — Ortogra- 
fia, v.i'rriie^rMr/o. 

Ofei  qnai  popoli  ; Ofea  fcrittura . 168.  B. 

OT  dittongo  Greco , fua  viva  pronunzia  273*  *74* 

P,  C,  n 

fi  feP,oPH  agli  Ebrei.  4-0^  „ 1 r • 

Il  pronunziato  «H  , o fia  4 da  San  Paolo,  e fuoi  concit- 
tadini Xarfenfi.  4^7- ®*  j • • f' 

PAC  , PACca , fuo  fignificato , e come  derivi . 274.  t-. 

PACo,PACo,PAX.2n.C.  r 

' Palamede  chi,  in  qual  tempo,  ^ che  fu  '"ventore,^ 
prattuto  delle  quattro  lettereGreche  ; quali  mai^ue- 
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ite  ; opmiooi  varie  ^42.  B.s  Palamede  fé  come  vuol 
PHnio  fìa  autor  delle  afpirate  ♦ , v , * . ^y6.C.\9o.C. 

Palmireni  Caratteri , di  qual  genere  mai;  da  chi  (cover- 
ti, 

Paolo  Diacono  in  che  teoiTO . 222.  C.=  Riputato  un 
Mutilatore  barbaro , foltituito  in  tutte  le  Efiblioteche 
in  liK^  di  Felio  nel  Fibro^fc  yerbarum  fignificatione . 
*30.  B. 

Pandene  Romane  in  un  monumento  di  bronzo;in  qual 
tempodi  Roma  ^qoantoda  Cicerone, edaPIautodi- 
(^ti  ; ove , e da  chi  pubblicate  e fpìanate . Conlo- 
nanti  raddoppiate  piu  deirodiemo.  ufo  veggonfi  in 
quelle.  221.B.  205,  B.  281. 

Paragogi  di  C in  OB , f/fl , AB,  FC  non  fi  danno;  per  ef- 
fere in  ali  prepofizioni  m compofizione, meramente 
intrufa  quella  y , v.  ABS  . 

Participi,  v,y«p»w» 

Btfyywx,  anticamente  Pe^ardair  Ebr.nOD.  Ì54.  B. 

PAX, Page.  ^ 

Paxìlìttr  foa  etimologia . 214. 

Felafèi  in  Grecia  ed  in  Italia  chi  mai  erano  ; e qual  Fa- 
vella udivano.  334.  =r  Pelafgi abitatori  dell'Attica, 
dice  Erodoto , prima  che  ivi  vi  venilTcro  i Greci.  3 37. 
=3  Pelafgi  avanti  Cadmo  addali^  ai  Latini  ra  ai 
Greci  lelettere.340.  B.  ~ Pclafei  o fiano  Arcadi  fi 
vogliono  per  autori  delle  gran  Litanie.  136.  B.=s 
n*»>«r>»i'nomavanIìgliAttici,iGioni  ecc.  158.390.C. 

Pelafgiche  lettere  dmide  così  appellate.390. 

• , e 1 1*^^**' < provengon  dall*  Ebraico. 

134- C.  rj8.B.  rdi.B. 

Peloponnenaea  guerra  quanto  dorò  in  prender  Atene. 
' Terminata qrola  nel 450. an. avanti  G.C.fi  usò», 
e cefsh  P X2  in  ufo  per  r avanti . 338.  C. 

Pericle  il  primo  ad  evitare  il  2 par  vderfi  defbnnr  allo 
ipecchto  nel  profferirlo . 1 IO.  C.  u 3.  C. 

PH  feulsTOnogliantichiflimiGtecie  Latini,  v.  TH.^ 
V.  AJpirate  Gr.  lettere . 

4 firn  antico  fito  nell' alfabeto . 172.  D.=:  4 Dal  valore 
iiteifo  del  11 . 173.  s3  ^ aiutata  non  era  da  principio  ; 
efempj  in  Greco . ed  in  Latino  ; anche  le  voci  odierne 
con  PH/cri  veanfì  co)  Puna  volra4  t4.s  4>alterato  dall' 
antica  podellà . 173.  Afpirate  Gr.  lettere, es,  ♦, 

r , ^ quando  afpirare.o  no  ;qoandoalla  nuova  appcr- 
' tengono,  e quando  all’ Attica  antica  439.  C.a  Mo- 
tivi 
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tivigtoftich’ebbeEpicarmodi  ftabilir*,y,^perlet- 
- tere  afpirate  434-  C.  435. 43*.  = ♦ fe  lettera  doppia , 

V.  , y , *> . __ 

t^tf\ryiyet  i*(TYi cognata vectèu la , idi.C.,  ved.  TS  . 

• 53  fisf*»»-!  lenza  V dagli  Eoli,  che  a torto  con- 

dannati vcngon  dal  Daufcjuio . 187.  D,  _ 

per  onomatop.addita  ilfibiloilpiù  forte.74.D 
Pindaro  dificepolo  fu  dt  Simonide.355.  C. 

■Pifane  Tavole  da  chi  accagionate  di  men  pura  Latini- 
tà, e da  chi  difele , e fpiegate . 223. 

Pitagora  di  donde  y giri  fatti  in  vane  Nazioni  ; critica 
di  quello , e difefa  ; Da  chi  apprele  il  lapcre  ; qual  tó- 
. nere  di  fapere  ; anni  che  v’  impiegb  j anni  venti  che 
infe^n^in  Crotona , Difcepoli  molti  eh’  ebbe;  di  qual 

• Nazione . condizione  in  ammetterli  ; filenzio  che  efi- 

geva  ; qual  condotta  nell’  infegnaiglì  ,e  dillinguergli  a 
ragion  del  profitto  jftimafomma  che  di  lui  ebbero  i 
fuoi  Difce^li.  Perchè  Pitagora  fece  ufo  del  Dorico 
antico  che  fu  da  Epicarmo  mitigato.39.C.429.-434- 
= Pitagora  nè  vivente,  nè  morto  con  tal  nome  ofa- 
vafi  nominar  da  fuoi  legnaci  e lludenti;c  qual  mai  no- 
me per  più  rifpetto  ufavano  433.  D.  <»4*— 
tempo  di  Roma  è morto  Pitagora.  105.  C.  357.  D. 
358.=  Pitagora  niente  lalciò  in  ifcritto/e  chi  mai 
pubblicò  di  lui.  434.  C; 

Plauto  ( M.  Accio  ) lodato  da  Cicerone  Mr  la  purità  e 
pronunzia  della  lavella  Latina  320.  =3  Era  Plauto  in- 
tefo  deir  idioma  Greco,  e del  Cartaginele.  310.  B. 

Semai  ufalfe  confonanti  raddoppiate 323.  D.  s In 
qual  tempo  Plauto  morì . 222.  B. 

Plinio  fe  incominci  ilCap.Sadel  fuo  lib.fettimo  da  quel- 
le parole  : Cenr/K/w  cow/CT^r  ecc.  Oppur  da  quelle  : 
ytteres  Craecas  ecc.  Di  piu  le  del  cit.Cap,  80.  le  partv 
'-I  le:  NcurmritTi» T/j’iftt »»  A S'»»»»» riferite  le  abbra  in 
caratteri  Latini  o Grechi  yfelìan  quelle,  oppur  altre 
le  parole  ; od  aggiunte  altre  a quelle , fecondo  altri  co- 
dici Pliniani  corretti  ed  interpretati  dalT qyiebo  384- 
D.  388.  D.  389. 392.  B.  393.  =3  Plinio  le  veritiero  nel 
voler , le  Greche  antiche  lettere , limili  alle  Latine 
309.0.400.  , 

Póliux  fe  più  antico  di  PoHucts  ; fe  dal  Gr.«  auS,u  ,•  fe 

amendtie  dall’  Etrufeo  ; ed  ove  culta  la  divinità  di  tal 
nome.  160. C.  191.  C.  104. 

Pomponio  ( Tito)nomato  f Àttico,  compagno  di  feno- 

la 


So8  ^ ^ 

la  di  Cicerone  > riunito  in  perpetua  amicizii  con  iui 
in  Atene;amendue  iniziati  ne'railleri  £leurmj,eeon- 
verlàti  co'Filolbfi  Epicurei . 307. 308. 

Pi^iazion  di  tutta  la  Terra  dopo  il  Diluvio  per  chi^ 
^ io  qualeoccafioneiquali  i caratteri  di  allora  nella  (crit- 
tBra.353.  .> 

Poppilinoch’è  mai.  319.  Bk 
Ponoreale  Greco  notato  nell’  afTemiar  1’  • in  nfo  ai  vec- 
chi Attici . ecc.  440.  C.  =:  Nomo  anche  nel  3 1.  B , e 
33.D.S  Pottor.  Latino  notato  nel  ibllener,  ZfeX 
averfi  tenute  per  doppie  preflb  gli  Antichi  i 118. 
Pùtejias  litteraruM  nonuhique  fervatain.  1*  alfab.  Ebr. 
e Greco , ie  u verifichi  una  tale  aflìrrtiva  del  Bocharto . 
?4*D-  . 

Pre^udtzj  g^di  ed  inevitabili  che  agli  Scolari  produ- 
confìda’Precettori  accreditati  mavizioiÌ3iz. 
PreteririjV.  Jf/,  Jf/M.  •> 

Prifciano  Gramatico  di  qual  tempo  . ziz.  C.  =>  Prì- 
fciano  tacciato  dai  Daulquio  Z58.  D.  Difefq  poco  ben 
dal  Noris  z6z.  C.  =3  Prifciano  che  mai  dice  dell’ 
origine  di  Maxilla , t-^exillum , Pauxillum  < 207.  B.< 
Probo(  Valerio)  oppugnato  con  poco  buon  fuccelTodal 
Card.  Noris . z6ot  C.s  Probo  afferma  efler  la  , una 
lettera  fenml  ice  nel  mezzo  delle  parolejdoppia  poi  nel 
fine.z^.  B.-254. 

Pronunzia  Tempre  invariata , ove  mai  pub  vertficarfì 
272.  C ExPronunzia  accibbcn  da  bamboli  lì  apprenda, 
imMrta  aflaifllmo  da  chi  irf  cala  l’ alcoltino  ; come 
^lìno  la  balia , il  maellro , il  padre . e la  madre  .319. 
B.  =:  Pronunzia  viziofa  de'  bamboli  comunicata 
dalle  lor  nutrici . Pronunzia  e favella  viziofa,  come 
inai  ipìùodiondiquellaedacconi  giungano  infenfì- 
bilmenteapanecipamew^zS.  =a  Pronunzia  che  fiali 
relà  ormai  comunale , è anche  prudenza  che  i dorti  al- 
le volte  Tignano , quantunnue  per  buona  non  l’abbia- 
no . 106.  =i  Pronuinia  delle  lettere  giova  filarla  , e 
non  lalciarla  ai  capricci  di  vari . qz.C.zs  Pronunzia 
fiabile  A ciafcona  lettera  Ebraica  fe  convenga . 8.  s 
Pronunzia  Ebr.  odierna  d inelàtta ed  alterata  • 

Dalla  pronunziaEbraica  inefatta  fe  arguirli  pollala  i- 

Saoranza  tota  le  dell’  Ebraico . z.  D.  =3  Pronunzia  di-* 
inta  delle  Sibilanti  fu  agli  Ebrei  antichi.  z.Efigen- 
dofìlallefladaTefeo  Ambrogio  nel  Siriaco.  13.  B. 
ss  Prenunziafegttirdeveelàttaiiientela  fcrittura.3. 

,CÌM 
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C =3  Chi  d jll^ermana  Greca  pronunzia  tratti  44.3.  =3 
Pronunzia  Greca  viziol'a  degl’  incauti  Icolan  apprefa 
dai  lor  madW  ; vieppiù  facile  fu  quella  ai  Difcepoli  di 
Pitagora;  pruovedi  ciò;^28.  _B~435*—  Pronunzia  di 
lettere  Greche  de’ Greci  nazionali . i73*  = Pro- 

nunzia , V.  Ortografia , V.  Latina  pronunzia . 

Profodie  quante  mai  fiano  itutte  battezzano  per  doppie 
il  Z , e X.  Si  dimollra  falliHimo  un  coul  loro  precetto 

non  proviene  dagli  alfabetiOrientali , fra’  quSli  niuno 
elemento  è doppio.  135.  C~i38.=3  '•'conar^’men- 
ti  pruovafi  doppia;  e quanto  differifcadallefaluimen- 
tc  credute  lettere  doppie.  1 18.  B.— 120.  ss  ■+  dóppia 
•.  di  natura  non  mai  - • - ••  i. 


avanti  d’inventar  2284.:= 

■i' fedi Simonide, odi Epicarmo.  + come  pruovifi 
elTere  inventata  da  Simonide . oppofizioni  a quello  ; 
e come  lì  dileguino^58.  C.-3Ó1 . 

Putr  in  Greco  antico  Il»rp . e dopo  IT<m{  332.  C. 

Punti  tre  melTi  perpendicolarmente  dividono  le  parole 
della  Ifaiz.  Gr.de  Noi  atei.  4M.  45.i' 

Purità  delia  lingua  Ijitina  ove  fi  faccia  confillere  ,y. 
Belltvjt . s=  Purità  antica  di  pronunzia  perchè  più 
fra  le  Donne  fi  confervi . 310. 

Punura  Tyria^  Sarranaytiy  Sidoniaìd,  prò praejìantifi 
'■ . finta  .90. 

PuUchio  ( Elia  ) fa  la  collezion  degli  antichi  Lat.  Gra- 
matici . 84.  B. 


Qfe  antic^oppurmoderno;giacchè  vogliono  aver  Ca- 
tone, c Terenzio  ulàto  il  C in  vece  del  ^373.=sSe 
j^fu  introdotto  dai  Latini  ; feeravi  nel  Gr.  alfabeto 
dopodein'.2i.p=  (O),oppur(q)  qual  più  anti- 
co di  quelli  due  tipi . 55.  D.  = p diede  a noi  il  ( q ) , lo 
llelfo  in  figura , e valore . 24. 

Qpppa , v.  Coppa . 

Quantità  delle  vocali , maflime  Greche  ^ fe  vada,  come 
oggi  ulano , l^  regolata  dagli  Accenti  443. 444. 

/are , e Quaxare , v.  Coaxare . 
ntiliaaomche  tempo.222.B. 


K diceli  lettera  de’  Cani  346.  fe  fiata  flavi  agli  E- 


R . n.  P‘ 


trufet 
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trofei , agli  amichi  Greci , e Latini  y oppure  che  del  D 
li  fervilfero ad efprimer ìiRyV.Ded R.  — R bla^um 
pnD blaefo alttrnabant^t MeRRìSS in Ofea lingua 
fcritto  fiali  MeDDÌX  iti  Latina  \ R prò  D Rhotactfmo 
iój  le.7.  v.lelrs  R quella 
meira  figura  de  Latini  ritrovai  nelle  vecchie  Gr.  I- 
-lcriz.449-C45i.ccc^R(l  Sibilante  lettera,  ed  an- 
che Denta  le7j.C=  TRe/é  commutato  in  iLamek. 
125.=  ?'  Rho  commutato  con  A Lambda,  125.3. 
=3^6'L,v.  LOtoR  latina  c Greca  non  mai  a- 
fpirata  agli  Antichi  Q 

V^»dfi,y'  axàS  ^eRahab  kriitura  varia  per  gli  fignificati 
varj  in  Ebraico . \ 

Raccorciamentode  Notru,e dipiìialtre  voci  riftrette 
in  una.  211. 2i2>=^£lèmpkM£  voci  diminuite  e rac- 
corciate fian  nelle  lettele, fiannellt;  filiabe,  non  già 
nella  idea  diminutiva  di  détte  voci;in  modo  c^ienó 
diminutiva  era  di  ciafeuna  voce  la  idea  \ anche  non  di- 
rninutiva  riefee  fucceflutg;!  raccorcio  * fe  poi  diminu- 
tiva ; anche  doM  il  raccorcio  farà  diminuti  va.zii.C. 
RadiciEbraiche  che  contengono  fignificati  oppolli.lo?! 

D.  = Radici  incominciami  da  contengano 

! de’ Derivati  incomincianti  daBlImj  e per  Toppo- 
Ilo  ; quali  mai  quelle  , 99,  tvr  . 

/J-»«^lùa  vera  etimologia  e K«s  ; fua  ono. 

matopeia;ecome  da-Ovidio  efprimafi  il  fuon  delle 
Rane?4g.  C.3<tó.=s  Qnali  Ranemai  gridino  fe  le 
terrefiri , o le  palullri  ; e le  un  cotal  lor  Tuono  lia  ve- 
ro Tuono  c9nccpito  rtcLpettp  ; e da  elle  formato  34^.- 
jag-i^Seil^irrf^tfreeoncuiéfprimefi  il  Tuonde’Ra- 
nocchi,  pfonunriarfi  debba  QpaSare , ovvero  i^aCa4 
re,  180.  B.  =3  Aoneciin  Gr. , in  qual  tempo 
precifo  fiirapprelentato  ilDrama  di  Arillofane  con 
tal  titolo  344.  fl.=  Ranocchi.v.  Gracidare . 

Raucedine  ove  formali , e donde  è cagionata.349. 

Redi  Roma  «yanti , quali , in  che  tempo,  quanto  regna- 
rono. 210.  G.  . 

RFC  (dall  Ebr.  Ab~ree<ìnoì  Glufeppe).  poi 
RECSjOREGS  , finalmente  REX.  i6z.  D. 

Re^tum  Città , come  in  Olita  lingua  fcritto  y fua  v'cra  e- 
timologia.4ii.C. 

Rejhf  v.  Gutturali , 

Retti  latini  non  erano  anticamente  parifillabi  a’IorGe- 
aitivine  nomi  della  terta  Declinazione,  poiché  le* 

og- 
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oggi  è nel  R etto  dajxi , frugìsy  t » S(^a~ 
pesjlaudis.Laumtis  ecc.  eravi  aaps  dapwma  ,/™*» 
iiòs,  Satreps  ,gUns , Laurenf.yiè  f 

Senex , ma  è Senicis . Kèpatris  è Mrifillabo  ai  parer  ; 
ma  un  raccorci amento  piuitoflodall  inulitato^tf/erir 
appunto  come  del  Gr-warrV  rGro.» ar>p*ff  raccorci^ 
to  poi '3i’a7fi*f  imitato  dai  Latini,  ecc.  ifeij.  C.  190.“ 
* Retti  Latini  ne’ nomi  della  T erra  ufcenti  in  Ji,pru^ 
vadi  non  formati  dai  rifpetiivi  Genitivi  in  C J/^a  che 
anticamente  ufcilfero  in  X colla  pronunzia  di  C.  1 00. 
D=  iVffermafi  per  l’oppollo  che  taliRetti  antichi  *lla 
Terza  non  utcivano  in  Jf,  e eh  erano'^pariiillabili . 
mentre  dicevano  calcis non  calx  ,*  lancrs  non.»^*  j 
coniuges  ed  anche  coniugis  , non  già  eontux  y ntnguts 
e ntvti  non  nix  ’Jaces  non  fax  ; VvUucts  non  Pollux  ; 
Ducei  nond;<x  j nucesaoa  nux ; lucey  e /Kfwnon/«xy 
remixis  non  rem/x  o remex;  Quandoché  Ixn  conciliar 
fi  polibno  ; Ibflcnendofi  eh  erano  imparilillabi  ; refi 
da  taluni  Autori , non  già  da  tutti  y pailmlabi  y e mol- 
to pib  alle  volte  oelufi  dall  efempiode  Greci  j che  in- 
flettono un  nome  per  due  diverfe  Declinazioni , come 

‘ rfxtartlyr^  enuTtaa^  fKa'XTfctìeunt  e 

187.  D,  188.  I 

RIX è in  Ebr.  RIC,  ipS.  C.  . 

PfwxruTri'a  qual  mai  viziodi  pronunzia  427,  D. 

Jt/xtf  provien  dall’ Ebraico»  135.  B. 

P'«  non  afpirato  ai  Greci  un  tempo  424.  =a  F « a tor- 
to incolpato  dal  Salmafio,  e da  Luciano  fautori  del 
Jljquandochè  il  2.  hadifcacciatoilP «datanteGre- 

clie  e Latine  voci  335. 

llrepito  che  fi  ode  nella  pron.  del  P . 71.  D. 

Roma  in  Qual  tempo  fondata.  219.  C. 

Romani  vir.lero  i Greci,e  come , ed  in  che  turon  da  Gre- 
ci domati  e vintij298.  D.  299.  V 

P"«uaC‘  lefiaben  detto,comcA  ^&wtC»,©»'^«c«.78.B. 
Rotacifmo  che  mai  è 329-  = Rotacifmo  trasfufo  inGre- 
cia  e nel  Lazio  dai  Barbari , cioè  dagli  Etrufci , come 
nelle  Tavole  di  Eugubio  ; dagli  Eofi  T irreni,cioé  dai 

difcendenti  dall’ Oriente334.  B.  n-  • . m r» 

Rutgerfio  raccolte  i frammenti  a noi  ruperiliti  delle  O- 
pere  di  Nigidio  Figulo  29».  B. 

0 fuo  ll)>ono , e pofiiion  di  organo . e fe  dal  2 ed  5"  ^ti- 
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■ no  ben  fìrapprefenti  e nella  pronunzia . e nella  fcrit- 
tura.2.  C.^a  C.é:  D /qual  grado  di  fiuilo  apparten- 
ga, luoi  elenipj . 75,  B.  = D come  cfprcffo  da  varj  in 
noltraji  caratteri  ,ed  in  Greco  tanto  il  fuo  nome, 
che ’ll'uo  valore.  1.2.=:  D dallo  Scaligero,  e dal  Ca- 
*•  ftelli  pronunziato  SCH,V  Hifp.  X.  93.  B.=s  C^o 
Vfè  lettera  prìncipe  di  ptù  voci  deincnìncato  if^eflo. 
98.  D.  =n  O commarato  con  V & verfa  vice . i B. 
=:  D commutato  in  T j o Y . 1 2.  C.  — Al  0 Fenicio  c 
Samaritano  falfi  comljponder  ^ dal  Montfaucon , 40. 
C.=  D diede  ai  Greci  il  ^vy/ut^non  C.s= 

0,v.SanuchjV.p. 

W fuo  fuono , e TOlizion  di  organo.  Se  (ìa  fegno  di  fua  po- 
dellà  CH , SCH  . SCI , SC , SH , S , SS,  S5  ; qual  di 
quelli  il  migliore  da  cui  formili  il  fuo  nome . 91.B— 93. 
121.  D.Se  lecondo  il  Bourguetfìa  dello il  nome, 
e valore  Chh  , Sh,  41 . C.  — V)  che  grado  di  fibilo  efi- 
ga  i luoi  efempj , 75.  C.=s  apud Gatlosut  fi rapha- 
tum  exponìtur . 35.  B.  =5 fuo  nome  e valore  per  2 

■ icmpre  dai  Grecij  per^  dai  Latini  fu  efprelfo . 2. 41. 
C.  =5  Così  in  S.  Girolamo , così  vedefi  prelTo  i LXX. 
Interpreti.  Moderno  poi  è il  punto  lamin  , o /e- 
mal  allo  ttl . 9^.  C =:  Significati  del  iamin  C? , e del 
Jtmol  TO  i quiiìioni  bine  inde  full’  antichità  di  tal  pun- 
to nello  CI  ; e qual  fia  finalmente  la  nolba  opinione  . 
95.C-iod.  = C^fe  iamìnCviofemol  in  talune  voci 

, pitturali  è ancora  in  quiftione  per  la  varietà  degliE- 
breì  codici.  io5.=:CleUf  pruovafichemeritarebbono 

■ la  fola  unica  pronunzia  di  Scin . 103.—  106.  — CI  Sin 
manca  ai  Siri . 96.  B.=5  CI  conviene  alle  volte  colla  S 
di  p,  dice  San  Girolamo.  5^D.  Ma  ciò  pCT  vizio, 
imcnderfi  dcve,e  per  incapacità  alla  pronunzia  genui- 
na della  5 di  CI , come  fi  tu  nella  pronunzia  di  fi  ?30 

,''‘7  3CI , V.  Scibbolet.  s CI  commutato  con  p,  & 
verfa  vice . 104.  B.  =s  CI  e 0 vedefi  per  lettera  princi- 
pe in  piò  voci  dello  iteflo  fignificaro.  98.  D.  =3  ^Scin 

■ pruovafi  che  non  fia  lettera  doppia . 1 20.  D.  — 1 22.  sa 
d Fenicio  fe  inconofeiuto  fu  ai  Greci , che  ammifew) 
le  lettere  Fenicie.  32.=:  CI  dai  Greci  detto  fu  S<‘r, 

■ X»»,  e Doricamente  Xaii.3 1.  C = Allo  CI  Fenicio  e 
Samaritano  fanfi  dallo  StaTiger^  e Montfaucon  cor- 
ri fponderc  e 2o»  e Xr>/*a . 34.  C40.C.=s  CI , v.Scin , 
V.C3  . 

X , fe  da  quello  Greco  folo  tipo  poflbno  ben  rapprefen- 

tarfi 
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tarfi  » due  Ebraici  di  veri!  Samech , e ^rin  ; non  efcìufi 
anche  \\Zatn.,eT/ade.6j.C.=z^  diquale  Ebraica 
Sibilante  fia figura  v'era,  evalore.  2. 12.  D.  13.  = £ 
coir  apertura  a deliro  , a finillro , o fopra , o l'otto  , od 
in  qualunque  altra  maniera  fia  rivolta,  conviene  in 
tutto  colle  figure  dello 'wV  Fenicio.  15.  C.59.  = £ col- 
h figura  di  S ai  Greci  antichi,  non  è già  mica  srror  de* 
Monetar;,  id.  D.  i7.=aQuante  varie figuredianfi  di 
quella  Greca  Sibilante.  15.0-19,449.  C.450.  D.= 
£ dicìtur  T^TyfjLx , Dorlce  £a».  1 5.  0.  = £«»  per- 

ché nomato  Ki/ddaXsv  aduherìnum ^wfiurum.  i io.  = 
£ aggiunto  da  capo  alle  llelTe  voci  óreche , oppure  in 
fine  alle  Latine  Grecirzate.  i t i.D.i  12.B.  =£  in  più 
voci  Grolle  e Latinefiè  intml'oov’era  il  P'òT.335.= 
2 ha  dii  cacciatoi!  antiwdapiù  voci ..  t28,C-- 
anche  il  Xdifcacciatoda  più  Greche  voci 
nonfolo  il  Z,  ma  anche  1’;,  e’I  Tav,  126—130.  Poiché 
la  figura  e potellà  diJc/Jiemròinpiù  vociadefprime- 
re  li  Zam,  il  Samech,  e Tjade.  s=Se  2 fcritto  vesafi 
in  luogo  dell’  5 ed  X ( eh’  è di  una  illelfa  pronunzia)  in 
mù  voci  Greche,  e Latine  j o Latine  Grecizzate  ; o 
Greche  Latinizzate  ; come  in  LVpa? , ^r(Ti^x% , 

xXa.,  » stra^upif , xXa^ù  , xctò'i^S , •'«  , irtu^o , 5J» 

Kc.  ^txt>5  e •a’iXu2 , , e ninp'Z  ccc.  ; come 

A « S AiaX\coTne eXguilinus «(Sxaxrré;, •/to*ìt»£- 
wir;  praeteXtatiii ecc.Cosi  /eXquiplum,feX^tùp'j, 
feXquipedalis y leXcunSy  per  i' additante de'wir.  cosi 
luXta  che  iuSta  vuol  fempreScaligero  ; così  miteX, 
Xecundus yXantus , calliXtus yputvìX  ; halluXicth- 
m anche  haUu  f ; obJìrìnXertt  ed  obJhinSerìt  ecc.  i s 2, 
G.  1 55"  ido,  C.  = ,2  V.  Zu»  \t^>na . 

Jnom^  lettera  dei  Serpenti . ^45.D.  = ,fdi  qual  Ebrai- 
ca Sibilante  fia  valore.  2.12.D.1 3.  = Eiempj  Ebr.Gr. 
e Lat.  della  .9  riferente  il  r Zain . 75.  B.  = i’ lene , S ah 
pr<»  ,qual  mai  in  Ebr.  Gn  e Lat.  — f lene  li  vol- 
le pmeedente  dai  Samech  fin  dal  159x0.  anni  prima  di 
G.  C.  1 3 1.  D.  c=  ^ di  01  Samech  è tene  come  la  nollra . 
5.C.  = Elcmpj  Ebr.Gr.e  Lat. della  frilerenteil  D 
• 75-  fi*  — 3"  tenue , eh*  è del  D Ebr.  e ? Gr.  ( di 
CUI  il  luono , e pofizion  di  organo  delcritto  vienci  dall’ 
AlicaniaHeo)daqualnollrale  ,ede’Greci  htterarap- 
prefentafi.  90.C  ri  an pronuntientur  t> jeribatur  più 
rettamente  nella  voce  i'eor  che  haO,  che  nella  voce 
ISrael che  ha  w'*.i9.D.  — i" quello  Ibi  tipo  ci  rende  con- 

K k tufi 
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Jiì^fea'atribltìui  a3il3ìnt?3?rc  i pròvcnrenri  di  Samrth^ 
'ihifu’éiai  Wv.  ft5X-.i:i^V>::’/?cdta,corneun  Vd- 


^iff^rifTifna.  j.C.dsS’.ciTelH’detó  adatte dcMf 
22.  B.  = 5"  od  yr  le  lia  poterti  \"era  de.  X . 89-  t-- 

fempi  Ebr.  Gr.  e Lar.  dqlla  I riferente  il  V . .7 > 
rapprefenta  il  T Zaìn , e 'STfnih  In  piii  v^ci  Ebratdie 
L«inÌ77ate.ì2.C.  127. 0.  ia8.  i^o.-.nedaS.Gi- 
rolamo,  e dal  Dmrto  rendefi  comune  ad  efporre  in 
Hcritro ilo,  , e X : in  pronunria  pcrMann^lin^ 
Tenderla  diflercnte  quando  (ìa  ? , o It’ , ó jT 

.V  frrtf  od  affrj  nella  Icrittur?  comemai  crMeli  che 
ftinfta  li  folle  dai  Greci  antichi . 108.  D.  lOO.  — y , e Z 
le  ai  tempi  di  S.  Girolamo , i;  dei  EX  X ’c  dei  Rorna- 
ni , e dei  Greci  diil!ifT^tievali,inprr)tinnvja  eie  ora  da 
tiòrtri  Italiani , eTeE-lchi  diftingoàlt,quaildo5/6/- 
/tf»/fefia  , oppiti FìUhlarite.  T07.D;tiJ-—  ''trclrcy<> 
ci  Greche  Latini/y.aterapprclrtftalpeire  nate  lo  fpiri- 
to  lene  dei  Greci . iM.G.=i'-,e  2 tn  luo"o  di  altre 
conibnanii  ,Tna(limede'tta  R ,Hempj  Gi^hi  ,eLati- 
ni.  112.C.  =5'commilta  il  Tnelle  antiche  voci  i.ati- 
Tic.  128.  — In  Ilio  anche  ai  Ijttini  il  tipo  2 ,prOv^;nu- 
to  loro  dagli  Etrtifci . 16.  B.  = ,T nomata 
cioè  intere. il  a ri  a ove , e quando  non  abbia  luogo . 20  J. 
tee.  239,  C j V.  yffi  9 , ==  ,9  dopo  1’  X (juando  ut.»  iùter- 
calaria,  vel  iutertalariti  ',  elOTipj  dj  arnendàe. 
257.=  S è intere  alaria  in  Ohi'clevit , in  EC^-r  Ictus 
fcritto  EXoletus , v.  Cefellìo  ero» . = 9 lat  ino  aggi  unto 
da  capo , cd  in  m«r/70  alle  iltefle  voci  Latine  ; oppure 
’ alle  Greche , od  Ebraiche  da  cin  formavanfi  aggtun- 

TO  anche  nel  fine.  1 1 i.C.  1 i2.=5’dai  Latim  aggiun- 
toallafindel  Rerto.i<52.C.!^:Sèunliiperfluoa^mn- 
to  degli  Ol'ci , come  in  TutiKS  dall’  Ebr.  p'*7X  t«a/f  j 
dacuilaulcita.forl'einKS,  ofiaXS  dei  nomi  Latim 
àtliichi  della  Ter/a  declina7Ìone.  ipd.  C.  = 9e  — 
fchifata  da  taluni  Greci  e latini , e tolta  dalle  parole  ; 
da  altri  poi  bramata  ed  arìettata  j il  perche  ? fua  vera  o- 
rigine.  no.  D- 113.  = 9 perchè  ai-et  non  può  luogo 
nel  gracidai  delie  Rant . J47.  = 9 non  mai  vedefi  rad- 


dop- 
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rfóppiib  rtd  Stn.^òfiir.  de’  Baccanali  ; cfth^ìp) . t8o. 
C.  = yai  tcm^  diOcift'tìinb  nMbppiavafim  nWzo 
'dellè^>aroie.  ‘in.  B.^=  Efinttpi  di  voci  con  y^ód  SY ad 
artVti^ . 1 54.  D.  = Y Ve  vtdrf  per  XViei  cbmpoffi  da 
, tome  S’eVrW/lf'j  ifcc; , nafcb  poiché  V ed  X fu 
tuu’uho  tn  ^Ifóhtmtia  ; aoV.  = ISiente if&o  il  detto 
rfd  Dà^oTO  che  allohi  S li Vcriveflè  per  X, qualora  Vo- 
lo adottaVorto  i RoiVìa'ni  i.a  Xjhónpàpnma-,  imper- 
ciocché non  mai  prima  yitWi  lcViVtò.VeC.S'rwj',  i'eY- 
Crahr; né  tampoco  dopo  X«X«.'<X,-XeXcchrt'.  i>li.— 
S duphìcffO’X  atto  mrt(mrÀ<^ki  aliroVb:  SS  Tujafief- 
cuianen/esffo  Xì^corèit^rti'còrrìé's'  intendono  que- 
Hli  ibalVi  dtl  Miit/ócchi  •,  thè  l’Xforfe  era  doppia  del 
t'alar  di  due  SS  et^fallbtta  il  Gori , in  affermando 
r Xeffirriin  ufo  agli  tìn^i . 1O7.B— 170.— Yod  Yf  in 
2 s V.  Z in  S . rs  S léne  ed  afprb  fwrtio  gl’  ftaliao  i ; con 
darefpeflb  là  proffùhVia  derla  Sibilante  alla  Fifchian- 
t»  t c di  altri  che  àfléttano  la  Filchiàiire  in  ogni  SiW- 
laVife.  n^ii-;.=  ys  Italiaiio  aggiùnto  da  capo  alfe 
ilienèvoci  Italiahe,  chePtìn  di  rado  addita  privazio- 
ne. lii.O.i'lS.  n-  r 

Sali  ari  verfi  contengénSo  il  -Z . 5?4*  C.s=Drquefti  ver» 
rhirtratùl’ Aiftorè.«'^-'C-  ^ i . - i» 

Sahriaffo  (Clandio)  fernéirti  ctetozanel  yoterdai  Bar- 
bari de!  Pèloponnefo  col  lor  p'C  contaminato  il  paWar 
dei  Dori , Atcniefi , Eliefi , E'retrieTi . e Latini  .332. 

B.  335.  = CTéddóTairon  boonadeli^lmalic^  *• 

lò*0'tc'rlveflt*tò  TH  gli  antichi  Oitci-.  3P*'  D.398.B. 

4C4.D.45Q.  C;  _ 

Samaritano  Codice  feabbia  lineette  jedliqual  fine  : 98. 

C.  lói.Ci  . , 

Yumcfi  O daxhe  maiginftì  lo  Scaligero  vieti  formato  c 

nel  nome , e nella  fiorii . rqo.C.  ==  Sairiech , Za/s , e 
Tfade  fóifOÌèrrinre  mai  (lati  in  tutti  gli  altabetiOrien- 
tali . 50. —di  Arabi  che  mancan  del  Awr^come  il 
hipplifcìinò . 103.  = Samech  Vuoi  tredéci  timOnentali 
da  qnali‘TriO(liffTienti  elhratti . 51.  C.  jq. 
za  che  col  YAdrrrA'Orientale  hanno  i ripi  eden  ttrur 
fcie  Latino  X,eq^uei  dello  SOf^o.55.58.  — S>^W"» 
Scht,'^  Zain-,  onde  accade,  che  in  talunedi  lorHgure 
convengano  nell’ edenziale.  59.  ..  ,, 

Ì£<r)sff»piupefché  détti  così  i Cavalli  ih  Ariftonìne.  ao. 

^.^21.8.33.  , , , 

Sarnpi  celiata  é affatto  di  effer  lettm , valendo  tofo  per 

Kk  2 Epi- 


Epifemo , e Calcolo  additante  il  novecento . 127.  =; 
Sampi  è per  appunto  il  3f  in  Ebraico  -,  che  omì  non  è 
alcuna  lettera  in  Greco,  c Latino'.  A légno  cne  volen- 
^ doli  efprimere  r Ebraico  V o nel  nome , o nel  valore , 

0 ne'  vocaboli  includenti  detto  K ; hanno  avuto  rìcorlo 
alla  FirchianicXjody.  127.128.  — V.  2 a»  tt”  . 

2 a*  fu  detto  il  2 dai  primi  Greci , cioè  dai  Dori . 1 5.  D. 
il.  C,  32.  p.  = 2«y  il 2 da  qual  iem|>o  fu  udito  in 
Grecia  così  chiamarfi , 58,  B.  40.  =2a»  accoppiò  an- 
che a sè  l’altro  rtome  di  27 j-M*  nella  efprclTion  del  ti- 
po2. 140.0.14.1,0.1*15.=  2«»  non  piu  oggi  il  nome 
del  tipo  2 , ma  è quello  di  27>/xafoltanto.  33- C. 
2«*  irr , perchè  una  sì  fatta  denominazione  a quel  Gre- 
co Epilemo  che  addita  il  numero  novecento.  62.  D. 
63.  = 2 a»  tt'i  è dei  tre  Epifemi  il  più  moderno,  che 
rinvienfi  ne’  foli  Codici . 20.  = 2 «»  v.  Sampt . 
Sarra  ; ovvero  Sarrana , v.  Purpura , v.  Tyrps. 

ÌQ  le  podeftà  anche  fia  del  X . 89.  po. 

•Scaligero  ( Giulio  Giul^pe  ) ccnlura  varie  Nazioni  fol- 
la pronunzia  del  Z , Critica  a tono  il  Valeriani . 79. 
= Scaligero  yien  rifchiarato  nelle  fuc  elprclTioni  i ed  • 
1 , anche  in  varj  lu^hi  notato . 28. 140.  B.  145.  = Scali- 
gero (Giul.  Celare)  lopra  Ala  ed  Axilta,  MaUy  e Ma- 
xilla  ecc.Sua  opinione  approvata  dal  Daulquioi  ripro- 
vata in  pane  dal  VoUìo.  zo6.  B.  207. 212.  = SMfige^ 
ro  male  afferma  che  per»  folle  il  TH  in  ufoa’Greci 
•:  antichi . 393. 398.  B.  404,  fì.  459-  C. 

Scalpo , Sculpo , , e E] 73  id  • le  iftelTe  conlonan- 

ti  CLP.  iii.D. 

Scapola  ( Giovanni  ) donde  ha  impinguato  il  GrcMmo 
LelTico.  men  fu  accurato  in  includere  nel  fuo  Ef»>  i 
preteli  derivati  , e T irpa'Swt . 

Scarlatto tal  nome.  w.  B. 

Scauro  (Terenzio ) che  fu  del  lécondo  fecolo , confefia 
conotta  l’ Ort^rafia  Latina . 222.  B.  ^7.  D.  248.  — 

I Di  Terenzio  Siauro  un  palTo  che  è inintclliabilc  fe- 
• condo  eh’ è riferito  dal  Daulquio;  intelligibile  e chia- 
ro, fecondo  che ’i  rapporta  il  Valeriani.  2<^. C-- 291. 
Scemamento  di  quali  lettere  dall’alfab.  antico  Greco  . 
173.  t:  Scemamento  di  qual^  lettere  all’ alfab.  Lati- 
no. 174.  . . .V 

ScnM  yé»;p//fe  folto  quali  confonanti  Ebraiche.  Sepm 
di  uno  Sceva  polfa  venir  fupprefib  dall’  antecedente 
vocale  breve.  121. 

Sch 


$ch  Tedefco , e 5c  fe  efprima  ia  povertà  del  D Samech . 2. 
=3Sch,  e Siedalo  allo C**/» per  quàl tìfica  ragione 
non  piace  a T efeo  Ambrosio . 92. 

Scìbboltt , Sf  'tbbolet , Sibbolet  .^5.8.=:  Come  a dovere 
pronunziato;  equaleffrtWprodtiire  agli  Efraimitila 
pronunzia  diverfa  ÌASeibboìef.  dipp'fi  fe  la  Vulgata 
Scrittùra , che  tal  fatto  ragguaglia  fia  al  tefto  Ebraico 
in  tutto  uniforme.  9?.  D. 

Scienze,  e lettere  ai  Greci  provenute  fono  dai  Fenici.  29. 

Scin  fila  figura  conviene  circa  l’elfenziale  in  tutti  gl’idio- 
mi Orientali . 14.  B.  = ^cin , Samech  , e Zain  da  che 
nafceche  in  talune  di  lor  figure  par  che  convengano . 
59.  B~(55j 

Scipione  Africano  in  quanta  fiima  tenne  Ennio.  303.C. 

Scriberuii  certa  ratio  inienfibilmente  introdotta,  com’è 
ch«iunga  in  taluni  a fiabilirfi,  fenza  che  pih  da  quella 
pollano  difpenfarfi . 2^0.  D.  = Scrittura  Orientale  in- 
comincia da  defilo  a finifiro  ; dovetchè  tutto  l’oppofio 
nellaScrittura Occidentale.  54. 

*10  Scin  Dalet  fe  uniti  producano  il  valor  del  Z . 78.C. 
isSA  uniti,  oppur  2,oppur  A vedcfl  adoperato  a 
fpiegar  la  podelta  del  Z . 78.  B.  ... 

SE  'mjtfquipes.  oppur/cjfywipwecc.  provienda/eiww, 
non  da  Ifl,  tra  perchè  trài'curerebbefi  il  MI  dal  mez- 
zo ; sì  anche  perchè  cide  Tempre  T S ultimo , ove  ado- 
perali WSEMIy  come  'm  Semi-tioSlus.  202. 20J. 

Semchath  in  qual  modo  convenga  nella  figura  con  Sìm~ 
cha , , e Samech . 140.  C. 

Semplice  quando  pofia  dirli  una  lettera . I20._t=  Qualun- 
que femplice  può  riufcir  doppia  fe  fi  gemini  ; dovecchc 
la  doppia  di  natura  non  mai  pub  riufcir  femplice  fen- 
za chenonfidifirugga  affatto,  e piò  non  lia  quella. 

2ÌI.C.252.  , r 

Scnatus  Confulto  de’Baccanali  in  che  tempo  ed  occalio- 
ne formato;  qualità de’fuoi  caratteri . quando  difor- 
terrato  ; ove  ; da  chi  fpiegato , ed  a chi  dedicato  .221. 
=s  Sen.  Confi  de’  Bacc.  quanto  tempo  dopo  di  Plauto, 
contien  l’  X per  C , e \'XS  per  CiT ; e niuna  conlonante 
maifime  lai",  chefolfe  raddoppiata . 2^ C. 

Senti,  eSenicis,  qual  di  quefti  due  è il  Genitivo  vero 
di  Seaex . zSq.  B. 

Senoni  ( Galli  ) , perchè  in  tal  modo  chiamati . 148.D. 

Seer , Samech , 5 niente  vero  che  per  2 ed  J fi  prw 

nun^ino,efcrivano.  132.2. 

• 3 Ser- 


S^iaC>T»fnatUc^»y3(Uax  e^'coBwn*  la  fillabai , ciu)è 
votale  a civ  (l^Ma  il  Z , o,X-  ;^5'*  C- 
JfJpronunzi^fi  il5'fX»ROÌcl:<^,4AU’ 

pui  Jk<^..^.I.p. 

SfiSvtf/tX^StXcvniC  f«  (^etUicanoQd  Csaifkato.^3.C 
SeS4«ipcs  quid?  ^corn^ibrm^ts. 

SuAq  EuimIcp  19  <^ual  («in^.  $ui^cQ  egli,  iMU'wlir 
doppie  II  Z , e X,  mentre  cTve  loaraw^iwa^o  stagli  e- 
l/;mentì,  che  (bno  dii  tor  sutura  lesn|plià.  ^fiernula 
llpfladfillp,-^  ^ po#pa4ofi  at^cbe  aqpfillp  9.§SÌMW^« 

«;  odqticb»^^:^* nule«»ndo.iGw(;tpQÌlerviifi ; 
WWteMà*  KW  Ciwc>  non,  ew,vl  4 , ^ H ^r  E 
lungo . Onde  tutte  femplici  e tenui  erano  albra  d Z , 
-JCr  che  a tutta  r^giou® 


Sibilanti 

&.  PavidKimhi . }^D,= Sibilanti Q* 
iiCPtr  <^la^  Ci^o  e Latiao  fa  corrifpoadctc 
i luci  Elementi , od  E^àfemi . i J-P.  ^ Sibilanti  qi»t- 
u»,  sr%di  a ragion  dellequattro  t ^0  > X >,  <la  quali. 

Qnpwtopqie  Qtache  e^  Italiane  e%*(te,  7v-75^= 
Swiwtì  tutte  convengono  sei  genera  delle  Onoma- 
topci^^  e dei  oetjti  IpcchiuG.  in  pronuncia -,  in  che  poi 
4Ì^ilcano  fra  s^  jA. = Sibilanti  lettere  uccome  coa- 
vengon  nel  genere,  "Pn fenrat^uel  tantin  didifferen- 
^ wlja  pronuncia,:  casi  dei  pan  nella  fcrìttura  • bd.B. 
:p  Sabijan  te , V.  5 e 5, . 

Sjbilo.tenue  el^itnef  aacbc  della  R . 73.- C. 

Sj|ea.IièuzioDe  percU  cosi  detta  ^ ove  ntrovau;  in  qual 
foggia  incifa  ; da  chi  pubblicata  con  note  la  prima  vol- 
ia;^la,iÌKOja49-intiera,pubblica2Ì()ne  da  chi  Latta.  3^5, 
y9r 

r7>M<».dondp  ETOviene,  k d^Samech,  3,vB.  35. 34.  C, 
^ ^<>M«ié%djlcundeKta  ;,dlq!)fll  figura  anticanien- 
*<H q»n»K  turfi  aJjalfitta.ra.di  SaS^e  'ti  tettb  poi  fole, 
V.  ? lafsTftUf.  par  veWpu^  Gre- 

cai, tAe^awifwenwadrtiwqtjt.  i43>C-a^.C.^ 
Sigma  evitato  dai  Mufici  Grechi . H(0.ft.s=  Starna, M 
queii  Grembi.  cì)an{^pjoaei)ùi  in^s^.ajTaoco  eliminar 
t«.  140.  Si§^  4PC.he  dioeaU  q^eldetto  a fÌ£ara,di . 

C , accomódato  alla  mcpla,iotop(kt.  i<d.  P.  19. 

/ 2/y- 
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perchè  da  Galeno  chiamate  furono  leu^ti- 
lagini  della  trachea  arteria.  19. 

.2<'K'a>iuofignificantefuono,7^  B,=5 
Si>/+«V»  e Sibilanti  iHuono;diÌTereti- 

7atraquerte.7i. D.72.  ^ 

Significati  vari  di  una  ifiefTa.voce  le  diltingpanfi  mercè  i 
vari  accenti . 100.  D.  tot, 

Sifionio  ( Carlo  ) fuo  libro  de  Cmhlatttme,  fa,tto  creder  di 
Cicerone  i da  chi  fcoverto  olTer  fallo.  ? i(5.  3. 

Silenziò  die  da'  fuoi  Difcepoli  efigeva  Pitagora  ad  ttm- 
l^f.cranontmenodi  dneanni^  nè  piudi  cinque; 
prt«/<«,poi,che  i l'uoi  Pitagorici  fra  loro  foltapm,  non 
có  altri  comunica vrno  l!uditodaPitagora4.i2.D.43?' 

Silla,(I.ucio  Cornelio)'erndito  di  Greco , confinando  ne! 
regno  di  Ponto  il  Re  Mitridate  che  di.Atene  erafì  im- 
pj^owtOiPOHbin  Roma  da  Atene  lafamoi'a  Biblio; 
teca  di  ApelliconeTeiOjOy’ eranoleintiere.Operpdj 
Arillorele,edi Teofrafio»  jp7-  B. 

J-zW/^tf-dei.vccchiSiri  è il  Greco  per  metaf,elì^ 

140.  Cp 

Sjmonide  Geo, in  die, tempo , fua  vita, morte,  lodato  da 
Platone,  onorato  da?  Monarchi  ; fue  molte  OMrelp- 
datifTime  da  Quintiliano , Orazio , Catullo,  e dall  A- 
licamaiTeo . 355.  C.  35.4, 4i5z. , v.  = A Simo- 

nide  fi  attribuifcono  ulune  lettere  Greche  j quante; 
quali  ; opinioni  varie  fo  quello ..  343.  B.  = Simpnide , 

0 Palamede  fe  efeogitara  abbiano  la  lettera  5 . i,39*  C.. 

= SeSiimonide.fia  invéntordclZ»n*  • d7.D.S;l.  = Sc, 
comc^peal'a Vittorino,  fia,Simonide  autordi^H^lpi- 
iato9,\,^;coDvolcrfiprimadelf  ijnln  ^ 

Kii,  37^  C-379.  = Simonide  giuftificatonel- 

1 la  tnvenzion  dell?  e dplla  H per.Elpn^j.e  d» 

qnal  tipodi  0<u<fi<tlwiiU. 444  , 

Siracufana  lettera  è 'P  jfe  raggiunto  di  Si|acqrano.^Wy|,- 
mentecouveng)ia5wmonidft,  chead  l;.p(cafw%. 

& jAu 

Sitrf^  Autori  fian  deUal^cM.,da  cuj-lfrCi;pchc.  ,3Pi.*r 
Sri  dacui  ebbero  le  lettere  gli  EoIi,33<5.B.  = Sjn  cajj- 
^avano  l’ l in  A . 39,  Di  = Sri, Maroniti , > GiacoS- 
ti  non  ampiettonp  laddoopiaméio  di  cotjlonani?.i5^ 

Smara^dM  le  d al.Greco , o dall'Onente  ;o^ùr  che  1 0- 
riente  apprefo  l’ abbia  dal  Greco . ii.iz. 

So^nc  con  Epicarmo  riformò  la  Dorica  antica . 4J 

Kk  4 


Soione  in  qunl  tempo , e quanti  anni  dilhnte  da  Lifià  » 
3«8.B. 

Sp,  Jfprincipii  delle  voci  Tedefche,  oggi  fipronunzia- 
no  colla  filchiante  di  tt.’  ; quandoché  richiedevano  la 
5 (ìbilante  ; efempj  di  quello . 1 11^.  B. 

Spagnuoli  pronunziano  aliai  duro  il  Z;  ed  avanti  le  vo- 
cali il  cangiano  ine,  05.  So.  ^ r n- 

Spìrito  lene  dei  Greci  commutavafi  in  Sdai  Latini  fpelTe 
volte . 1 1 1.  C.  1 1 3.  B.  =:  Spiriti  in  Greco  ; fuoi  varj  le- 
gni , V.  Afpiraz.  Gr.  H . 

SS  per  Z avanti  A iigulìo . 81.  B.  Come  interpretarfi  co- 
tal  detto  di  S.  Ifidoro.  perZ,  V.  Z per  SS. 

Stampa  che  tutto  dì  variafi  e nella  Ortografia,  e nella 
forma  de’  caratteri  a voglia  di  chi  la  redola , non  pub  a 
noi  eflerdi  certo  argomento,  che  gli  archetipi  degli 
antichi  Autori  così  l'critti  follerò , come  o^i  nella 

* (lampa fi modrano. 371-374. 

Stefano  ( Errico  ) Ilio  telbroGr.  in  5-to.in  fd.  ; fignifica- 
ti  di  fra’quali  non  include  i tre  hd «tujoef , 
eT*7-pa?95f  3 che  pur  egli  a!  tema  li  opina  origi- 
nati daS/a  nel  paffo  diTeofrafto,  fenza  pr^iudicare 
gli  altrui  diverli  opinamenti,  che  anche  riferilce.  468— 
471. 

X'idaS'iot  St  'tbadìum  che  mai  fu  nella  introduzion  delle 
rotonde  menfedi  cedro  ai  Romani . 19. 

SyB  Lat.  donde  proviene . 237-  C.  t=  Sub,  Subs,  v.  ABS. 

'■'tibfcus  da  che  formato . 2 39.  C. 

Supini  e Participi  oltre  la  propria  ufeita  in  titm,  c tus,  ta, 
tum  niun'  altra  conlbnante  hanno , quae  reapfe , ain 
aeqHtpolltnùano'ì  fiieùt  in  Praefenti  . Onde  Fmtufn 
non  Emptiim  da  Fmoecc:  Da  tni/ceo  miflum . 5>e  mix- 
tum  negli  Antichi  ritrovali,  fi  è ^unto  poiché  A' ed 
Aerano  del  valore  ifielTo.  179.=  Supini,  v.X/,Xf'Af. 

^Jonia , V.  Purpura , 

su»  de’  nuovi  Attici , su»  ( ed  anche  in  compofiiione  ) è 
degli  Attici  antichi . 1 30.  C.  = XuN  in  che  fi  conver- 
te in  compofiiion  de’verbi  incomincianti  da  A,  P,S» 
V.  N Greca  m Su» . '' 

2uet>A“ìf  che  additi  il  fuon  della  S fifehiante , appare  dal 
fuo  "tema  2u'ei>?,  e da  donde  derivano.!  1 3.D. 

Sueiow  , sibilo,  Uhiiyl,  ^myiiòtquid^  un- 

de?  72. 

T. 


y 
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T.  C3,n;e.  T;  y,TS 

t3  C?”  Fi , D Cb"  t£/  potiierunt  varie  efferri  prò  diverjis  Dia- 
ieEiis.^^.B. 

0 e nel  nome,  e nell’ordine  alfabetico  ^ e nella  figura,  af- 
tenna  il  Montfaucon,  e ’l  Piacentini,  che  provenga  da 
t3,  maflime  nella  figura  Feniciardunque  anche  nel  va- 
lore di  T femplice , e non  di  TH  afmrata  .381*  382*C. 
405.  Altra  ragione  fu  quefto . 458.  B.  459*  — ^ 
gura  bizzarra  nella  Ifcrizione  Naniana.  377.B.E  nel- 
la Sigea . ^•fg.  Con  portata  poi  diverfa  nella  Nointe- 
liana  .431.  Come  un  O co!  punto  nel  centro  si  agli  E- 
trulci  che  nel  marmo  de  Nointel . E come  un  Ojfenza 
punto  agli  Etnifci . 40j>  = © efpoflo  per  T in  più  vo- 
ti Greche  refe  Latine . 402.  — 0 del  valor  di  T agli  E- 
trufci , ed  ai  primi  Greci . 0 niente  vero , che  valuto 
foffc  e per  T , e per  THagli  Etrufci,  ed  ai  Pelafgi  ; poi- 
ché (lo  che  è affurdo  ) avrebbe  una  lettera  avute  due 
fuon  le  poterti.  0,  fcritto  ancheT  altrolfe  nellJme- 
dertma  voce  agli  Etrufci.per  cui  deducefi  edere  agli  E- 
trufci  rtati  dello  rtcdTo  valorgquerti  due  diverfi  tipi , v. 
T,  e 0 , = 0 alterato  dal  valore  antico  173.B  =r  © , 

“ lettere  doppie  dei  Greci  porteriori . 1 19.  D.  ^66. 
— QjV.ylfpirateGr.  lettere. 

T con  qual  pofizion  di  lingua  fi  pronunzii.  88.B.  = T,  e 
0 di  un  valore  irtelfo  agli  Etrufci . e così  è da  cr^erfi 
ai  primi  Greci . T folo  perchè  ammcflTo  dai  Latini , e 
non  ilOjo’lTHqoz.  D— 404.  T prò  X , Npm  A 
prò  2 è ai  Greci  provenuto  dall’ Oriente,  ove  il  * per 
*?,il  n,o 0 per Éf  tal  volta.  3 37.  B.  = T degli  antichi 
Latini, commutato  dai  pollcriori  ini.  iz8.  = Tcan- 
giato  anche  in  L.  192.  C.  t=  T Gr.  come  oggi  pronun- 
ziato in  certe  occorrenze  da’  Greci  nazionali . 173.  D. 

TAC,T/lCca,  TACo,  TAGo,  TAnGo,  TOC,  TOCcare; 
fignificai i , e fue  derivazioni . 27J.  C.  275.  C. 

Tachigrafìa  le  origine  abbia  avuta  da  Simonide.  359.C. 
361.  C. 

Tacito  fe  verace  nell’ affermar  le  Latine  lettere  efferle 
irterte  delle  Greche  antiche . 399.  C. 

Tago,Taco,  v.TAC. 

Talariacotzlvoce  da’ Caldei  è provenuta  agli  Etrufci. 
193.  B . 

Talete  Maertro  di  Pitagora  ;di  donde  ; quando,  e quan- 
to-vilfe;conrtglio  da  lui  dato  a Pitagora  circa  l’appren- 
dere il  rerto  de’  tuoi  rtudj . 42^.  B.  TA- 
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T/iL^'M ci  JifnoQra  iLMa2/occbi  prpvenir  da  Oriente . 
213.  D. 

Tor<i/4viriir4.fiDrn)at.aiReroi)oina£a^i%.'^. 

Targumim  allbloTelb  Ebraico  in anziaoiti  cedano* 

Tar^^  Ebnai , FioqeQfinl  natati  VQogonQ  nal^ 
Bunzia.  <U7« 

Tajtr^w-r^Tarwria.,  doBde.;:cbe.fi?nific%.  7», 

Tav^ak  in  nn)edeikfìg)trj9varifrdllett^Sibt^tH  ipa  *' 
ipiegazione.  /kx 

TJtX  TAXyO.TìAX  QAX:r(^m»Tl'X  TAX^^^w- 
10,  ciiarignifìca<;«cona«ifiraolkaI4iotna|Ue(pruiie^ 
wbbe,a7> 

TAtXUiL'y.^  colla  jfjOBtmZria  di  TAGìllMf;òa^TAnGO , 
(ktto.7fi4G<9.  dtt Flauto,  èoi  OriaojtBl^oci^ine,  che 
T.<4iGO«i^LHea/fcdAÌ  ptin«i, latini.  letto  anche 

TiiGiiriin  Pl»wo..  a*i5> 

TébXus^nXj^fthi,  T44(Mt.<hJli  ^huteo  ptoyengooo . 

T «yiall  ì.cob£uo  la  dutafa 

che  DB  atfWV  vaMOD».  1^.  (X 

Tenpì  n.,^K,  T d|^o^'tÓ7ipoincoa)jncivonoad-a>T>- 
mettei  IJ  quanto durarooo  in  taleOato-, 

4?(5.— 4^8,  =s  Cotali  Tequi  iefe  afpir^  con.arrusot^ 
teae  i|.ljigppaii  aTpii^ouo H dopo,  iàlv’o  q^lladdl’ 
Ikic^l^auiruaoNani,  in  ninna  Gwca  licru^e  nn 
or^u-loBO  incontrate  afferma  iLCorfini..  J77.  = Te- 
nui, lettere  Greche  ufaw  per  le  rifpettive  àlpifate , oc 
verfa  vice . 400.  C.  401. 404.  C.  epq»  4pó.  ecc. 

Teocrito  lece  ufo  del  nuovo  Óonco,e^ia,quali  lue  com- 
I^ziooid^, Ionico,  4^5.  , , 

Toofiaib  MA(viiw>nella  pronnaziapei  {oraAieredtA- 
tone,  da unavecohiaAteq^e.  4^7? 

Teten^kno  lyfetBoquandpve^bit  welcrivacirca  kjBO- 
nunzia  dyi’  Omfcnn  variftidalt-il- . 4iì(-  ® • 

Teaenaio  Aéio(  Pubblio  ) da  cfeaiutatìOiin  compianto^ 

lue  Commedie,  fuo  viaggio  in  Atene,  fuonaufrqgjp 
colJe  ioA  Comm.  tradotte  da  Menaodro.  3o6.C.^iM. 

Tefcdiil  nell’Arabo,.oCarrcii«jco  carattere,  vai  lo,ll«w 
che  Da^hefc  forte  ai  Caldei,  ed  odierni  EbreL 

Tetto  ScQixuiia^Eaischiude  in  ad (9014^  vote,  noeir . 
fé  da  altri  al  l'uo  margine.  94.  G. 

fi  (i vedi,fl>iv<if/' Ut):  . 

Tt4k  X,Ù',VU  •Pjrilem^luktiiavelfbrogli  aaucbtiSmi 


Qrattcr'iCr^là,  e nel  Piiniano  t(*t- 

arxMi  nell’  i\‘««tTpuM»,e  Ìjv  di  EkjiÌOW  ; e nel 

e^ó 

coone  loilenjipopSiluulio ,,  Scslige^^»  Monitancoji  « 
Corfiar,ed  aUti.  sS+U  sdd-  €.59^.^7515,395- 
^5.  = XH,v..47j»/rflr»Cy. /c/«e«,v.C«tA/«.  ^ 

C E©  IS  nomQ  Etrulco  non  Greco.  5>e  «n  annricCa  4f 
Crqci  e IcrijiQ  con  loBoWtwre  T i©u; , col  T,  ^ pri- 
wo  0 Kircùco  : Segno  è maniCefto  che  igiinw  Greci 
iiimatonoil  t>  per  tenue  T ,nQ»cou}COgjìipetrafpi- 
utoTH..V33.G.4at, 

©P  A ma  ;it>?  eipoda  m ver(bcot9lruvie,3VP' 
T»()«?«xdoivÌeie  di  c^uaUignificato  fi  U credoreilè  m 
luoao.diqueilo.vdÀfie  feofrafio  1 »»|>rtC‘’^c.4d8r'.j|7l« 
TICTAC,  "TIC  TOC  che  mai  indichino.  274.  D. 
Twuw»  peroni»re#iopeii7.i.B. 

Tiwni  e Dwi  gli  dellì  hi^icosi  gli  Eolie  59- B, 
T »ti«2,IÌM<»  fign'ficatp^lo.tiaiìocbc  TutiC-uf,  UnM  di- 
fceode  da  p.’Olf  o lia  T</fré  V9!9i-  D-zqd.  V 1 «2 

ie  fu  anticamente  Sfitto  > appuri  iwX 2.439, 

TOC  yTQQao  yTQCctiw , v.  TAC. . 

TOPjV.T^'/’. 

Toxicwn»  perchè  fié!»ific»i^velc■r^o  . 174- D- 
Tracia  ha  per  primaria  lede  la  T rnaJe.  idi5.  C, 
Tralpofizion  di  Greche  lettere  oilierne  in  riguardo  all’ 
Ebwico  e cornea^  latterò , e come  a,  numeri . 172.  B.  = 
Tralpofirion  di  lettere  Latine  in  riguardo  all  .'vJtahe- 
toantic9,  ii73- ' 
Trtfx  donde  deriv.i . HpaH,  T 

chè  un  nome  Iblo.  41.  tX  ii6é. C.  =s 0paE  « 

Tkiiuf.  gK^eduua  da  uno  Ifeflo.O  Same^ih , che  nell- aJ*- 
fab.  Gr.  ha  corrilpon dente  l’c  del  valore  ilteiló.  Ui  una 
li)l  vacai  nomi  di  OrieutO'lono,  len24varieL.i,di  cali;» 
così  era  il  parlar  di  Troia,  e di  Traci*,  avuta  per 
bara  dagli  Antichi  7 cioè  per  affine  ai  iingu^gt  Orien- 
tali . G iaccliè  ai  Greci  è policiiiora  la  uweliioo  dc’No- 
mi  per  Cali , lód.  C.  td?» 

Tr,iriiao(M.Gio:Giorgiq)nell.ifcrittura<Qme- mai  vuol 
che  fi  dìllingua  P o largo  IcalUno,4alP  (*lhcno.  4^^ 
Trof  donde  proviene.  166.  C-, 

T2  fe  podelfà  del  T Zain . 87;  = TS  nel  Jf  da  quale  ono- 
inatopeia  è efpreflb . 72.  Hi.  _ ^ 

TJj/ie  Siriaco,  e Samaritano  ; fciie  varie  £gure,  coni  è 
mai  coo^q  colio  Scia . d:»  Uv 

Si 


S C del  quarto  grado  di  fibilo;  efernpj.  yv  D.  = 1*  fuo  ncV* 
me  e podeftà  agli  Arabi,  Siri , Caldèi^ andai  i.  India- 
ni , Armeni . 2^  — S come  elprenb  in  pronunzia  pref- 
fo  diverfe  lingue  Orientali;  come  in  noftri  caratteri.Se 
al  3f  gli  corrilponda  lettera  unica  e vera  inGreco  e La- 
tino.Perchè  il  X additi  ilpoo.in  Greca  2ji:j^=No- 
mi  varj  dati  al  V,  e pronunzia  varia;  22^  = X Ebrai- 
co fe  ben  fi  nomini  Zzode.  Se 

col  valor  di  ZZ , di  Z , di  SS,  di  o,  di  TS , e di  SC.  89. 
B.  90.  = X malamenteelpreflb  per  Z , ut  NeZer.  6.  = 
ElprelTo  dal  2, ed  S il  = Ed  a quql  fine  così  efpref- 

lo uà S. Girolamo,  edai Greci  Codici  .8p.~  In  fatti' 
nelle  Grecizzate,  e Latinizzate  Ebraiche  voci  è rivol-* 
to  in  2 , ed  S il  X . 1ÌZ_-  liH.  s=  X pronunziato  I , ma  _ 
col  carattere  di  X,  215.  = Qual  fia  del  X la  proj 
nunzia  retta  ; l’ alterata  in  quante  rhaniere  prodotta . 
Suo  vero  nome,  eppdelìà  in  nofiri  caratteri  fe  polla 
efprimerfi  ; fe  TS  l'ia  il  yertì  piìi  vicino  fuono  al  X. 
88-90.  = X commutato  in  T Zaìn,  o D Stmech . 1 2.  C. 
= X non  mai  doppia  lettera  ; rna  femplice . 1 1 8-i  2c. 

T ucidide  fi^ue  gli  Attici  antichi . no.  C , v.  Attica  an- 
tica . 

TVF , T/f/o , Tl'Ffare , fuoi  fignificati  da  che  prodotti. 
27J.  D. 

TV’P,  /npowero f«p,TV'^IT* TVPT,TTnTw, 
TTflawv , TTIl»,  fignificati  loro,  e come  prodot- 
ti i 274.  B. 

TiitiC-us  lignificato  cd  origine-;  le  fia  anche  della  terza 
Declinazione . 109.  D.  200. 

T UTtnt , zinrÀ  , rvirsim  , V,  TyP . 

T«r  nel  Retto  fe  fiali  detto  anticamente  in  vece  di  Tur- 

Tr/iztt'rSde  tal  nome , e perchè . fe  anche  Turturis  fiali 
detto  nel  Retto . i97-  D- 

’iyria,  y.  Purpura  . 

T yt  rhenia  Cifiibtrina  4 idS.  B.- 

Tyrus  donde  ; perchè  chiamata  Sarra . 90. 

TZ  fe  podeftà  fia  del  X . «2;  B-  = TZ  riefce  ZZ  in  pro- 
nunzia Tedefca.  ^ D. 

V 


V ai  Greci  antichi.  V ed  Y agli  Etrufci . 17^.1=  V dopo 
il  G agli  antichi  tal  volta,  come  ninGPere,  oggi  moGe- 
re . iSl  D.  187.  = V confonante  per  F , come  l-'eltat 

per 
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IXfiFe/ial.  195.  C,  = V in  numeri  Romani  perche  lì- 
gnifìca  il  numero  cinque.  279.  B. 

V aleriani  (Giampierio)  accagionato  a tono  dallo  Scali- 
gero ibi  Mezzentius  con  due  ZZ . 79.  = Più  pruove  di 
lui  che’]  Z non  fia  lettera  doppia.  85.  D.86.  = Che 
renelle  la  S dopo,  sì  nel  me220  delle  parole  Latine,  che 
nella  fine  de’  nomi , come  nuXS , truXS  ,f  'eroXS , non 
già  wttCJ,  irKCS  ,/eroCS . 290.  B.  291.=  Valcriani , 
V.  X quotiefeumque , 

Valerio  Probo  in  ^ual  tempo . 222.  B. 

Vallarli  ( Domenico  ) lodato . 99.  D. 

Varrone  (M.Terenzio)  quando  fiorì . 222.  B.  s=  Vairo- 
ne notato  nella  etimologia , ed  anzianità  della  voce 
Po//ttx.  191.C.  192. 

V afia  lettera  qual  fia , quando  più  valìa , vafiilTima.  1 5<5. 
1 59.  D.  1 60.  = yafia  li  nera,  vafie  loqui.  3 30.  D.  = l'a- 
JÌKs , Iboi  lignificati . 204. 

yau , V.  Eterni . 

Velarti  (Tommafo  Stanislao)  propugna  de’ nazionali 
Greci  la  odierna  pronunzia,  c prelcrivc  il  modo  da 
farfi . 173,  C.  = V^^elalìi , Tuo  arduo  impegno  nel  forte- 
ner  fempremai  incorrotta  fino  ad  oggi  la  Greca  lin- 
gua letterale , 313.  B-323. 

Velio  Longo inqual tempol  222. B. 

yiiyM.  dagli  Ebrei , e Caldei  c tal  voce . 2 1 j.  D. 

Verità,  di  CUI  amantillimi  liam  per  natura,  è da  pregiar^ 
oh  quanto  anche  fe  fi  fcuovri  nelle  cole  riputate  mi- 
nime. 295.  D. 

Verrio  Fiacco  in  qual  tempo  ; fua  Opera . 222.  B.230.B. 

Verfi  Eroici  chi  il  primo  ad  introdurgli  in  Roma . 155. 

Viigiliano  Codice  MS.  della  Biblioteca  Medici  di  che 
antichità.  222. 

Viigilio  dotto  in  Omero , e ne’  Poeti  Grechi  ; il  Ibi  buo- 
no imitava  da  Ennio.  308.  B.  312.  B. 

Vittorino(Caio,o  Fabio Mario)chi  mai  . inqual  tem- 
po; come  attertò  quattro  tècoli  dopodi  Nigidiojf  he  u- 
lalie  colui  CS  in  vece  dell’  X.  222.C.  29 i.C  = Critica 
difamina  dell’intiero  parto  del  Vittorino,ove  afferma, 
non  aver  Nigidio  fatto  mai  ufo  dell’  X , amiquitatem 
Jequens.  282.  D— 205.s=Sicgue  Vittorino,  poco  ac- 
corto,la  comune  fulla  credenza  del  Z che  forte  una  let- 
tera pellegrina . 83.  B. 

Vizj  del  natio  parlare  più  fiam  facili  a ritenerli  in  par- 
lando anche  in  alieno  fcrmone;che  ammetter  nella  fa- 
vella 


vellanàtia  iviz)  clièfòRodi  àllro  lingunt^io.  5Ì0.B. 
« i.Ch’é  quanto  dìitun  Francclc,  per  etcmpìojche  la 
r hajiano, più à quél  lermone  fuo  Italia'no ttà^bnde- 
rcpbèillapore  cd  accentò  dcllà  nàtìà  ina  lihgnà  ; che 
volen'e  ammetter  nella  fuà  nitìit,  dèfl’ accentò  è ^ro- 
ntjnzia,  Tc^  ancV.e  non  bubrta  parlaVe  Italiano . 

liy'Xf^ylySSeSj,  Ou\/E»c  ,0  3tz  jtOf , qua!  di  quelle 
voci  la  migfiòrem'Ortf^rafia;  ti?  tutte  buone;  quài  più 
lì  apprelTa  alla  yoccOrientalejTe  vero  che  X/ir  duplex^ 
(Sr  attyuipolUàtyìuob)!sSigmatìbHS\  le  la  etimologia 
pfòven^  »x  jv  èiiVadoi.  Sedal'GrecoIormato  fiali  il 
Ì-ai;iiio;  fe  alla  Greca  t«iuto  veggafiil  Lazio  fin  anche 
nel  luoalfaoeioi  180. D.  i8t. 

Vociali  > V.  \iaiufeute. 

Vocali mancavano  agli  Orientali e fc  le  vocali  G re- 
che nalchno  dalle  quattro  alpiràiìonl  deirenici . 13. 
3<5.  = Vocali , e Conl'on^ti  fcefnatedalle  parole  La- 
tine z ro.D  Vocale  Gr.  alpirata,  v.Afp'nata  vocale  Cn 
Voci  nuove  come  poco  a pocos’  int'fòducanò,  egiunga- 
no  finalmente  ad  allìgharfi  in  tutti , fenzà  più'^terle- 
np  uno  da  quelle  alienare  fenza  ta'ccia  di  errOre.zzo.B. 
Volfio  (GerardóGiovanni)  riprova  lo  Scaligero  neTlVti- 
mologiadi  PaxilltiSyMata.Maxa ^eX!raxn\edìi  il  Ilio 
parere  lu  quella^  zcò.C.  = VólTióefra  nel  provar  l’Jfr 
per  p.rj.  z8o. 

P'.i'jC'd  7.V,  ed  EJT,  tifcita  ai  Nòtrii,ru  nn  aggiùnto  dei  lai- 
tini  ; poiché  Merccle.  HercóUy  e Fecial  diceafi  ; non 
gù  Mercuriits yHneuies y Fec'iahs . 193. 

X , « poi  S 

X , come  prima  nòrriTnavafi  le  7CT,  òv’vero  Cjì , v.  C V/. 
= Sedell’Jf  feceulò  nelle  lue  Opere  Nigldio,  oppur  in 
vece  d i quello  u<àj  C.f , o GJ . 1 3».  0.  = Latino , ed 
Ktriifcolue  varie  figCffe  da  dondericaVàteiin  qùal 
miméntoLlmircola  X,  ccomé  appaia  geminata.  X 
Greco, è Latino cfall'  VEtrufeò.  52.  = XLatinofuoi 
tetre  tipi  j e fei  dell]  A'Etrufco,'còmè  cònVdngdftOcon 
quei  dpi  Ó,  33.^  come  ridotti  a duelble  d Weteùz6.58.' 
U.  ~ X le  in  utb  a tutti  gli  Etrafci . t?7.  X 

;EtnAó  > , v.  X^tìno . =:  Siltemi  alieni  vari  *èd  ra^loe- 
renti  intorno  alla  X.  Sifiemà  pregiùdica'td^blDau- 
Iquit^del  yolfio^del  Norisché  includegrah  parteael- 
let^inmpì^antiche  e moderne  ; fitlema  del  Corfìni . 
^7-267.=  Tré  principali  cronologici  fiAemi  della 

JC,cioè 
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.V , cioè  dcl'Ci'rd.  Nofis  del  Reverendiflìtilò  Coffini, 
eMio»  'Ipotipoll  di  quefti  in  che  mai  conven- 

gono-,’o  diflèmiieono  tra  loro . Qual  tempo'fì  alfegni  a , 
quei  tei  numieri  di'quefti  tre  fiftemi . 267.  iì-27ft. 

A’ le  ai-Romani  fu  ihcognita  ed  mufitata » lO-i.C.Tb:  Se 
era  vi  al  Lazio  aritica  Di  quale  antichità  FA’ 

ai  Latini  i'fc-bc-n'lia  lituata  neH’aifabctoair-tihtmo;  le 
da  i Greci  -pròvertgà , o da'^l(  tnrutci.^C.  45.  tzXie 
non  prima  di  Augmb;A'fe'dal  % Chi  Greco.  454^.50. 
D-S 1.  ecc.  — A'ie  non 'fu  ritrovata  ai  tempi  di  Angu- 
Ifo:  m dunque  afitichiflìm»;  necp«Ji  nrventum'X  otnif. 
Jum  t'uh  S.  228.  ^XeZ  non  inventateci wmni  degl’ 
Imperadori , ma  comparle  fin  dalle  leggi  di  Noma 
Pompilio.  25^  = Vicita  in  X ai  nomi  preffe  i vecchi 
Latini,  tpa B.c=Sedal Corfmi udiamo,  che l’ALa- 
tina  tardi  fiaitata  ainmeffa  neh’ klfabeto -al  pari  Sello 
t ; cùn  aderire  in  qnelfo  a S.  Ifidoro^  che  vuol  nata 
tardi  la  A^ed  aderire  anche  à Qóintifiano,ehe  di  quel- 
la ^eVano  i Romani  efleme  priviiCotituttocih  attc- 
fta  H Corfini , AritroVatfi  in  mònumenti  antichiffimi, 
echeT  Adi  Ayotteiigà  il  valore  di C.  455.466.  A 
Latino  ,fuò  fìròneH'  affabetoahtico . 174-  ~ 
varia  di.\ùtori  dfcà  1-a  introdinnon  della  A;fecio  deb- 
ba intenderli  circa  il  di  lei  ttj» , o circall  di  lei  valore. 
138.  D.  139.  = A'alterato  difuoftodtll  antico.  174- d- 
X , v«/E  utriim  at^UtpoHent dttobut Sigmaobus.  r^P- 
= Se  doppia  fia,  e cheavanB  hifna  inveiTzion  fi  elpri- 
ireflc  dalle  doe  lcTtereC5\  oCr,  al  dirdi  Diomede;  e 
dhe  privilegiati  fiatò  il  >f;A,e/«wrA,  ternon  aver  il  C, 
ò C ne’lcir  genirivi.Gio  rutto  fi  drmoftra  fallò.  Z85.B— 

A , e E fe  a parer  del  Volfio  vagliano  per  lo  lolo 
cr,  o lia  K S ; e non  gi.\  per  G5 , o fia  r ^e  >:  Z.  1 37- 
B.  = A,  ?non  valea  CSfi  GJ;  poiché  agliOrienMli  al- 
fabeti da  cui  dìfcendOno  è fempremai  Teparafo  il  3 , o 
n , o 5 , ó p dal  c* , ò C? . cfemjn  qui  diqtfeftò . 1 34- 

135.  — A in  Lat.jcEinGr.'n'ellà  voce  in 

^raico  élpreflb  col  C fepàVafo  datlà  . 

35a  C.  - In  più  anche  voci  Larine , eOtcthe  Vedefi 
anche  A , e E , quandoché  il  C Sovea-fet^ftifi^alla  S ; 
come  in  tutta  l’ Atrlca  an't;ìc^nó  al  rtnroine  Sella 
giie’rra  VctopoPhefiaca;  có^  inOmttò,  ArCeo, 
ed  in  altri  imitanti  gh  Eoli,  a CùlyàrSfnKEien^e; 
ncllecùi  Opefet^iefem^EjVfiitrn'Sff  'rati  tò  Re 
5.  e cosi  in  Latino  ìrAkr^b,  qCflirfdOcìfé  liàSVerfi -flo- 

, vea 
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vea  eC-SuTgo , appartenendo  il  C alla  prepofiz.  e la  T at 
verbo  ecc.  idj.  li.  164.  i65.  = Jf  non  è realmente  dop- 
pia. ipd.  ; Poiché  non  doppia  di  l'ua  natura.  8ó.C.=: 
X fe  in  ubine  circolhnze  é femplice;  fe  all’  atteilazion 
del  ìiaùs accipitur prò /ìmpliciC yVelG  : farài'empli- 
ce  di  Tua  natura  ; potendo  le  femplici  rìufcir  doppie 
quando  vogliono  ; non  già  e conver/o,  quando  di  natu- 
ra lian doppie . 250.  B.  25 1.  C.  252. 260.  = àf , ? pruo- 
vafiche  liano  lettere  femplici  col  Z , con  t e Jf. 

I id.  D— 1 22.  = X nel  mezzo  delle  parole  fu  avuta  per 
lettera  lémplice , e non  per  doppia  fino  al  fecondo  fe- 
C0I0.249.  B.zso.  = X nella  fin  delle  paiole  da  che  tem- 
po incominciò  ad  averli  per  doppia  Ci"  2<iiJ.  B.  249  =X 
non  fu  mai  contraria  alla  Cofiumanza  elegante  Lati- 
lu  ; poiché  quella  sbarbicata  l' avrebbe  da  tutte  le  vo- 
ci , e àì  AXlLLA  ecc.  Se  tal  non  é:  dunque  non  mai  la 
X da  principio  fu  littera  vajiior , ma  del  valor  folo  o di 
IjOdiC.zió.sàfchi  peri",  chi  pere,  echi  per  Ci";, 
opinioni  varie  di  Autori,  che  avendoli  occhio  ai  tem-, 
pi  vari , polfono  tutte  verificarlie  giullificarfi.  244.D— 
247.  = X intiero  anticamente  per  i"  ; e per  il  non  in- 
tiero, come  appare  dagli  originali  monumenti  inGr. 
e Lat.  I 137»=  A ne’tempi  ultimi  valle  CS ; poi- 

ché avanti  n5  intiera  od  intiera  valea  pcrC;  ed  a prin- 
cipio intiera  per  J" . 1 39,  C. 

A per  , ut  mediXtutichus  per  media , o fia  media  attci- 
rMidi  Livio . 170.C.  = A',  ed  anche  H finale  ne’  nomi 
Eroici , cioè  dei  primi  Grecié5"diItfwefÀ.  166.B.— 
X in  aXilla,  maXilla  yCpaXiHusè  una  fola.V,  non  CJ» 
213. 215.  = A peri  in  eA«/ da  , od  7?X . 148. 
B.  In  riaXuSj ptjìri X . mg.CSpXtarius ovvero SeSta- 
rius(ÌA^t^t(.aeXtius  vel SeStius, iri Sn»{.  1^0. deX- 
traj  iuXta , eXquiliae  Icrirti  anche  per  5". 1 5 1.  = La  X 
di/fA  ( che  da  »?  pretendefi,  fupprimefi  ul  fiata,  utft- 
. virfedecim)  oded"  ne’ nomi  derivati,  come  JeStius 
prelfo  Manuzio,  e non  mai  per  Anegli  antichi  Codi- 
ci dice  il  Vittorino,  ed  anche  nelle  lapidi,  come  in 
SeScenta  ecc.;  Oppure  (quella  A ha  la  pronunzia  di  S.E 
quel  ^ é 2 in  ; poiché  realmente  proviene  dal  Lati- 
no SeX  fei  ; e quelto  da  , a cui  la  conlbnante  fe- 

conda é come  la  prima . 1 30.  C—  1 32.  = A loco  S in  la- 
pidibut ecc.  Cr 3 loco  2.  larebbe  reguieXcit yoBjnt; ed 
àvZent  t'E,iute'^‘^(ì<tuXiHuseà  auSiliuSj  deXtra 
edeStrtty  DienyXut  e DionpSuSy  tuneXity 

itiXta 
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ikXtt  e lu^a  e tuSntn^iMZéX  e maSaS^iXtus  e mi- 
StHt  yttaXge  naSa  ovvero  naSSa , niXut  e niSus , pul- 
^iXepkhìS , ^uaXartje  quaSarty  tigri X e tigri pi~ 
jiriX  epijiriSyifnS  edifuXy  vercingentoriX  e vergiti-  • 
getiioriS , vermeX.  e vermiS  > uncX  ed  knguiS,  kl/Xet 
ovverouluXXeeSulpSSetyOcXeeeàueSorohìuXorf  ' 

- auXere  ad  auSere , eXeandefcentit  ed  eScandefcentigy  - ' 

teleXione  telaSion  Alia  paria  fuggerunt  Infcriptio- 

nes plem il  Daulqoio.  177— 182.— A’icrit-  ' 
to  peri  in  più  comporti  dalel  perle»iir,ut  SeXterti- 
*recc.fiè  perchèinquella  la  JfvalT.  200.D.  s=ATcrit- 

r »operlne’comportidalew/y.  ut èunl/e- 
«t<e aggiunta  da  fuori , la  qualelre»«eelprimefì  dalla 

• X . 202.  B;  205. S3 X creduta  CI,  cangiata  fa  in  lod 
II  in  Italiano  ; come- del-Petrarca  ecc.,  fcrirtero 
Serfe  j^di  bel  nuovo  rimella  nella  edizion  dello 

i./-;  Iteffo  Petrarca 1 55.  =*X  Spagnuolo  le  iìa  valor  di  O 

(>'Someth.T^ 

' Xmtì  HMteroMrC  m quali  monumenti  ritrovafi.  175; 

7,  C.  = perfetto  ed  intiero  per  C od  i Latini  l’han  rice^ 

Il  vittori  Greco,  oppurGreci  e Latini  amendue  daU*" 
Etrufco . 177 = Af  dellortertò  valor  di  K è,  c nel  legge- 
re, e nel  numerare . non  folo  t’X  imperfetto,  ma  a^e 
il  perfettój  per  avervi  in  Enrufct^  Greco,Cotdco,  Ru- 

- nicoecc.  ripidi  /ir  con  figura  uniforme  all-’Af.  17^.  B; 

* *77>~Xancheformatodal/C  Latino,  i7<i.  D.i=Xè 

- . CjoCìì  K 'ydi  PkhuKeyO  fu  PolliiKeèPMlkK 

to  PolluX , nel  modo  irtertb  che  da  lade , oppur  /aff  i 
/eC;<oslda  IkCeè luCffcntto eolia X,  i92D“Xper 

i-u’C,  ed  XI  per  CI  in  tutta  l’ antichità  avanti  Plauto  ; e 

- poco  dopo  anche  nel  Senat.,Conf.  de’  Baccanali . 279, 

; B.28o.E=XdaPlautopronuBziatoCinouelfuoTXX.  ’ 
~ X per  C anche  nel  Sen.  ConL  de’  Baccanali . 

- 231.  B.  = X per  C avanti  F,  efempj  qui . 175.  D.  17^. 

— Xper  C in  maXimkSy  cioè  maCimuty  pronunziato- 
tnaCvmus , non  maCSimus . 225.  £.  = X per  C in  fex-  / 
ttenX ydeunX ydecunX .feptunX y quincunX.  200.  C. 

= X Latino  p%r  1’  EbraKoJ , p , e b • 198.  D.  ss  X io 

r v^rdiC.oC.  ipS.esXperUCcheCfcriveanoipri- 

- mi  ^tini  ) in  TAXILU/S,  21 5.  B.  e=  La  X in  quelle 
voci  Latine,  che  non  mai  fi  rincontrano  coll’  XI,  1^ 
gerii  deve  perC,  maflimenell’  FX;  non  mai  per  CI, 
riempi  qui.  232.  B-234,ssL’X,  o’IC  in  quali  voci 

. •:  Latine niTovafi  dello rteifò  fignificato . 241.  D. = Xè 

. -‘K  LI  C nelle 


SSX?om5S«» 

!fz7=^  J fi  verifichi  che  abbii  iTc^'lT» 

^bile  nell*e  i^She  àlS  Sacchè  «^e  incontranfi  k 
TeTiDiiL  iiciic  . . finrere  reputanli  le  Icntte  con  Ai  , 

le  VOCI  e col  XS , e col  lolo  A^,  ^cerc  ^ parole 

temh^  di  Aupudo , ed  in  apprelfo ; 282^-  X vo^^^ 

csfS'*5dJ,SsS“cj;s^^^^^^ 

T>  A rto  -ìnA  C 310  c:  Xi"  (che  freguentilfima  fu  agli  Antichi  ), 

Sàs^òrvJisrepA^^^^ 

liti  25d  257.  = Xperfetta»  ed  imperfetta,  alterataci  dal  fuova- 

X !i7ndo!  eda  clic,  o perchè  incomincib  a fcriverfi  per  X5,  cioè  a j^n- 
^ ^ere  il  valor  di  C V.  B.  249-  = X per  C5  fempre , e non  mai  XS 

nelle  R ornane  Pandette  j 1 3 1.  C.  rrX  voluta  l«r  QS  non  ai 
' Cicerone,  ma  da  che  Roma  fu  fondata,  autontà,  ep^o^^rga^ 

fio  202.Ò-.-ao5.Rirpofieinconuariodal205.CmappreHo  - A 

in  parole  delle  Ilirizioni  oiìi  antiche  Cicerone  , Qpptmgon^^^^ 
poterfi  lecere  nè  perC  ,nè  per  i:  dunque  pel  lolo  Ci-  i 217.  Per  lo  to: 

fe,l(Sinngon^rXprefioiGnunauciaatichi, che  nonmai  dif- 
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<;  ,|cro  dlqueft()folo.p,2lQl4,^;,  qualora  a minuto  parlarono,  come  fu 
. Ccleiio  circ^lafÀ'quando  incorpTOliziurrerìcniedeva  lai'apprel- 
ro,equando  no.  21^. a 19.  R jrpólW  che  a quelfo  rjoi  ci  diamò  dal  219. 
. ^ ed  m apprelTo  ► ^ ^pcv  CI^oper  dice  Prifciai»,  e che  contra  re- 

^uUm  com’òii  >M4'«da«i,ri  ih  CT  com’è 

al  noCTis  da^ioJCj  in H cpm’ij  il  vcXì  da  veHo  j in  f come  in  eFficio . 
As^iugnendo  che  V Aibaita  ^r  efprimere  il  gj  j fenza  ul'ar  mal  j’-AT 
_^offenfìvò  dèlie órecchte.’RiTpolfa  che  noi, vi,  oiàmo .■  C— 287. 

S3  X.^  del  valor  di  Ci"  è si  certo  che  adòperavafi  nella  fin  delle  voci; 
che  ufandofi  dowiUoIoX^,  valea  fempre  per  léttérà  dóppia  CT,  all 
■j  ntteftazión  ai  VH.PfoWj  q perciò  rebdea  lunga  la  fillaba  fecondo 
SeVgipj  nonetti  dèlia  A in  fhezzo,  ch’erafem^llceperlopiù  ; pur- 
ché npn  forte  fi|^a,  come  I*^X  <b  EXaM/ar  ^che  comporto  da  Sui , me- 
rita fcriverfi  EWaii/i/.  2J2.  B.25j[.s=Xrnella  fine  foltanto  delle 
■parole  ; Quando  da  qnl  anche  perdette  la  f , ufandofi  il  folo  X.  2^ = 
X come  rawifarfi  Quando  fià  j 0 non  fia  Ogia  di  AT . 2^  D.  =r  Aae- 
duta  vàrtaCJj  fd  dai' Laffnli  all’attertaziotì  di  Cicerone  naùfeata, 
l'fcrivendo invece  di  eir///tf  ecc.  i^t=  XNóminativo  della  Ter- 
zi^formàtó  dàlJWortiinativojh  ys  della  Seconda  nel  nome  iftertb.  E 
.còS  S deHa  Odìntà  de’  Greci , dallo  H2  della  Prima  del  nome  irteP- 
‘ Io.  lóz.izXi  faufeità  déali  antichi  hotì  Lsnini  ^ enon  quella  di 

■ C/j',òG/f  i chèoggilàfoitengonoedei  Retti  te  dei  Genitivi  i 100. 
-,''B.  = A,v.C</è/ró.  - _ 

XI , XyM  Preteriti  ^ e Supini  non  ammerti  dagli  Antichi , che  li  fer- 
* minavano  diverfamente  j òppure  tal  X pronUnriavafi  allora  per  j i ó 

■ pere,  collq pronunzia  anchediG.  efempj qui.  157.6-159.  ~ 

■ • • — i-i,  — 

3 trentadue  fue  varie  figure  ; lor  ufo  da  qual  tempo  ; ed  ove  fi  ritrovi- 
no . 42.D— 44. = Dello  3 i trentadue  tipi  in  qual  modo  convengano 
bon  quei  del  Ò Orfentale  ; econie  firiddeano  adue  fole  dif- 

ferenze . 5 J.  5^  D.  S fe  afpra  1 è dura  ; fe  da’  Barbari  e Traci 
brodqtta  iia  j a dir  del  Salmafioj  ija  D.=  É,  cioè  Jfe  il  Clerico 
ben  dica  non  avervi  neiralf.Fenicii^  dà  cui  come  le  altre  lor  lettere 
potcrtero  i Greci  prendere . 32.  = 5 ^-'c  0 Ebraicòfe  fiàno  d’in ven^ , 
ziòn  moderna . 4À  B.  | e X fono  femplici , non  doppie . pruove  di 
ciò,  rttf.  D-ip.tn  gdellé  prime  dell’  alfabeto Gtcco,  anteriore  a 
S.  i4T.B.Se //«ere appellali, e non /frterje:  dtlhque  femplice  fem- 
prenonrtìaiperCT.  D.'S’èla  fterta  della  Fenicia:  dunque  »ew 
omnium  peregrinarum  poflremà  tu  ufum  recepta  1 142.  — ? fe  più  an- 
tica dello  H ; fe  fia  Mihnfcula  i oppur  da  computarli  tra  le  Maiulcn- 
Jccdtancialit  '\6.'=^  fua varia  figura,  e’I  wrehè.  57.58.=?halà 
"Vera  figura  deTOeandro  5 èanticniffimane'  marmi . e ~l  perchè  più 
ìredafi  ufata  ne’Codici  c=  | ha  la  forma  ilf|flìrtima  della  Fenicia 


\amech.  5 fe  2*>M«<l4priin»,epoi letten^P'.  fe 

nome  »»n!rfi  a quello  di  £«»  ; e po^X.>^^<«  1- 

antiquarfiquellodi  Sa?.  formato peMnetatcli 

chio  nome  Siriaco  5/wfÀa;  per  eflernel  nome,  e^lw-ti 
T utt’  uno  nella  figura  anche , poiché  Chaldaicum{cì^  Sy 
Semchath  èft'Phoenkium  inverjum  , ant  fupmum  Cai . n 
Samech  eflChaldaicum  dim'idiatnm(-CQ  ,P.)  • 140— 142.  k 
r valle  J , ed  è più  antico  dello  S . 374«.=r  “ olUoro  jv 
* fi . 41 . D.  s=  S corrifponde  al  D ebraico  nella  Ipne  ‘l®'/,*'®?; 

beto , 1 6d.  D.  idj.  = 5 r*  forma  Phoenicia^n  D fpe  ^/o  dij 
41 . D.  = E fuo  fuono , e ^nioq  di  organo , e fe  dal  ^ rapp 
90.  C,  = H per  X . i4!?.^-  B.,s=  E»? , panche  t^qon 

re  è de  vecchi  Attici , di  Tutidjde , q di  Ariftofane  ; Xw  è 
vi.  I ?o.C.  147.C  = 5 (per  2 negli  Attja  antit^  Wc  4^r  de 

lì*  li*  J:  lì at  . /*  atij/twfì  rnvtUC  ìttt^ité  SiHìttS 


fio , na  di  fuoqo  ^guarnì  fonusUtterae  a 

% vai  S in  a?aCa<)/?»5,  nel  Tema  E»»«  donde 

ma  E»p«f  Ao^isSttum  i Sertfeo  ^Senms ^ Snenjtafi.Scren 

«pwE  per  JpiiX . rnSìliqua , SiligpaJrum.Stliqu^di^oXiXi 
Sifiut.  ovvero  XyJÌHS  daE«clc.  mSefidms  ovvcro.Sf*f«tj 
‘ . 1 SO.  D.  = E elprciro  per  £ m Latino,  come  da  «x<wri 

da  rpifiiE  trabs,  eia  puaE  r««i' »,da  ♦X-E^oS' , da  «JP«E  « 

w I «»  1 tM  rtiiA  CC*tn  rallini  IJI 


rpaenr  iraos^  aa  pvat^rrv»^^  r 7t\- 

tu.  D. E od.Xche fi  «immutalTe  in  due^J^n ^ 
che 


toèprima  deir  X fi  uMero  due  SS  : èfalfo.  Il  vero  fi  è < 
pronURziarfi  c fcriveifi  apei  due /£ , o pe'’  wa  rappr^n  a 
dalla  X,  o fia  E.»  come  u/JXv  ed  aUSSai  Sd 

malaXo è malaSSo ; paXtHus  iraXX.a\»(,fiXvi SX« , 
fum  eà  aSSamentumj  eonfiiXiJfent  e cof^tS^tffenty  c^*- 
eavSSa , ParrtaSus  e ParnaSSus  ; e così  uhXas  ed  in  Etmlo 
così  noi  JleXander  AleSSandra,  eXemplum  eSempio . 1 5' 


: E alterato  dal  valore  antica.  E nonvaleat.a_ 

<■«  % /* 2.  aitr*  ^ lì  A (Vvi  £ 


aueiaiu  uai  viuwe  «luww^A.  * / — ^ 

^ Sa  abulivamente  da  noi  c da  altri  Autori  fi-e  Scritto  per  * 
vellafi  della  podefii fuadi £ ^o  dell’  efier fuo di  (emplice , e 
pio  ; od  in  altro fimile  ) fob  per  far  ufo  di  una. lettera,  che  > 
per  maiufcula . 374. 


S,ie  più  prima  di  tal  inventato  carattere  pollo  ai  G^i 
vicendevolmente  tutto  l’ oppollo , si  avanti  le  vocali  .che  i 


VlCCnaCVOilUCUlC  IUU.U  1 » a*  •*  «•**. ■ - 

ri  ; ri  nelle  voci  Greche , che  nelle  Latine  dal  Grero  derivi 
qui  appare  da  molti  elempi;  chiaramente  manifcll;^  o che 
no  S,  anticamente  licrivesifi  X ; e che  fu  dei  Greci  modi 


,y  aiuii.auicuic;  ìl.iivc***^v  j « wnw  »«-  «va  

antichi  la  d ftinzione,  che’EK  prepofizione  fi  j»neITe  ava 
Iti,  ’EE  avantile  vocali.  242.  B.243,=:HmejK)K 


fonanti , ’EE  avanti  le  vocali . 242.  B.  243 — . _ . 

S-a , in  Latiho  mwC-ar,  dall’  Ebr.  lIDinuG . *9®*^  ^ 
per  T l'wX , i^,  C t=  H per  K efenapi  Vtdchu  182.  »•  r ■ 
ziato  K nel  fuon  dei  ranocchi , ove  con  tal  C non  mai  I 


/ 


Sè  fcrlttovinreceJl^pCTC.ne’MSS.y 
ichilTimi  foprattutto  degli  anteriori  a Si- 


monide>  374. G.  =;  H voluto  per  X,  o per  K,  <y>er  K X , fe  in  realtà 
abbracciava  tutti  e tre  quelli  valori . non  pombile  fi  dimoilra  ; e H 
rifpondeal  perché  nelle  Operedq^i  Autori  abbracciate  vegganfile 
^tredettcpoaeftà.37o.C— 374-  . . . 

AwrCI  pretefocoetaneo  alle  altre  lettereGreche  avanti  Cadmo>oda 
Cadmo, oda  Paiafn^e,  odaSimonide,  oda  Epicarmoi  varianti 
<ono  in  ciògli  Antórii  341.— 344.  357.  ecc.  = Hda  che  tempo  in 
mo;  da  quali  caratteri  fupplito  avanti . 136.  D.  137.452.-455.5= 
2 avanti  d’inventarfi,  efpòneafi  dal  K 2, mólto  più  dal  X2  o ha  X?;, 
non  già  dal  rz  • né  dal  y afpirato  col  2i  284. 2H5.  2^8.  = 2 efpofto 
femprej^r  X2  nella  Ifcrn.  Nointeliana  ; perché  mai  il  N.Tratt.  di 
Dipi,  anèrmi  eh’  era  ivi  éfpófto  per  K2  4A3.B.  5 fe  inventato  da  Si- 
mon ide  , o da  Epicarrrto . 2 pniovafi  efler  di  Simotìide  < e fi  ribat- 
tono le  t^pofiziont.  358k.B-353.  = HintrodottodaSimonidei  ab- 
bracciatone! 500.  a\'ajiti  G.C.  da  tutta  la  Grecia,  lai vo gli  Ateniefi 
che  J*ufarono5p.ahni  dopo,  pruove  di  ciòj  etilpofta  alle  oppofi- 
7Ìoni.  3'54.«-357i=:3  venne  in  ufo  430.  an.  avanti  G.C.  giura  il 
Montf.  338.  C.  = 2 tardi  introdotto  nell’ alfab.  Gr.  ; e tardi  adona- 
to dagli  Attici  ; c non  mai  ammelTo  dagli  Eoli . 140.  C.  263.  C.  = 
- voluto  pd  fplo  K2  é di  ufo  pofieriore  alla  guerra  Peloponnefiaca . 
fe  avanti  quella)  S fiavi  comparfrn  fe  del  valor  di  CHS , o di  fempli- 
ce  K , o ha  C . ^9,  ecc.  = 2 ed  X ) oue'  nomi  c’  han  tale  ulcita  in 
Greco,  eLatinó  ; molto  piùfe  preceduti  da  confotiante,  fono  tutti 
moderni  \ provandoli  diete  fiato  agli  Antichi  diverfamente.  159. 

^^id2.  = Sedir,  V.  XeS.  = S,v.X’ói£A'. 
anJfuoi  fignificati  primari jefes’impi^hiallafignifìcaziondicialfcii- 
no  dei  fette  aggiunti  da  Efichio , ove  dilfe  ^tatu  efi  UfAtìt , , 

ftiwoi  ) rrxfvta&ax,  :txmirx/jùffau,ipyàaaAcu,  oppu- 

re chequdli  collimino  uniti  a farci  capire  gli  effetti,  lecagioni,  e’I 
^ fine  de’ fignificati  principi  di  S»».  458— 471»  V.2J». 
ei/pa'upr^ien  dall’Ebraico»  133. 

2k«>  é da  H,'a  ) fignificati  loro  primari  sì  preffo  Errico  Stefano,che  Gio: 
Scapola . Se  tra’  loro  derivaci  includanfi  lVl»»^»«c , , e T trpà* 

^mc.458; 


Tf.  fe  tardi  ufurpato  fiafi  dai  Greci  » 33.  B.  = T Ino  vero  antico  fito  n« 
Greto  alfabeto . t72.  D.  = T e Z , v.  Z r, 

' ’■  "•■■■ 

T aqiul  grado 'di  Sibilo  awanniu;  fiioi  e&mpi  in  Ebraico^Caldaicoj 
Greco , e Latino.  73.  B.  76.  C.  ==  Zai  ansicameme , non  Zain  di- 


Y.t 


LI  3 ceafi 


ceafi  il  T . B.  ss  Z elemento  fcmplicf , non  doppio  5 ppich^ùì>, 
taddoppiarfi  in  Ebraico,'  inOrKÒ,  Latfeo,  Iwlijhio  ecc.79.  C.t= . 
Zain^Samethji  Sci»  pérthè  coiivengonónclFe^entiale  in  taliiine'di 
. lorégure.  59.C— /^.»=  T commutatòinp,  pyt^^i.C.srZijBrri- 
v.volto  ìnDalet  da’ Caldei.e Siri.  77. D.'=:  Z««oltreal  2,  èanthe 
efprelfo  in  Greco,  e, Lafino  dallaXj  n.  D. 'fz.'=^  tnclleGrPciir/a'^ 

* te,  e ^tiiiiziatevoci Ebraiche  èrivoltòm  Syocti'.  n7<  laB-erf- 
mal  elpodo  per  SD  tiagl’-Interpreti . 78;  D.’=  T e Z Greco , e La^i- 
noxfuonome,  epodeiià  come  in  nolin ^caratteri  vada  con  d'atìiez- 
zaefpoOo.  87.  B.  . o 

Zda  quale  ònoipatopeia  in  GrecoèefpreflacTz.’R  “Zrw  ì Iba  htna- 
zion  di  organo  nel  profferirli,  perché  ,7*0  da ‘chi  nomata  foavillìma; 
vizi  jn  pronunziarla . Se  lettera  doppia.  7àiC-B8,s=Zfe  inventa- 
ta da  Simonide , o da  Epicarmo  j e lenirli  pofk'  lettera  doppia . 87. 
D.  3<5i . B.  4ÒÓ.  B.  s=  Zint  lignifica  il  vivere  alidamente , ed  anche 
il  numero  lettimo . 7<5,  D.  77.  = Siil  ZSra  un  dittico  Greco-  Latino  - 
77.  ~ Z fua  nuova  ngura  dal  Maffei  j e;lh  additi  il  numero  fette , e . 
Jejjanta . 67.  B.  68. 450.  D.  !=?  2 e ^ dal  S .16.  B.  — Z per  Jil  per- 
chè . 177.C.  1 78.D.  = 2 , T , e y non  mai  doppie,  rttd  feihplici . 118— 
120.  ~ C rii  onolciuta  per  non  doppiaidai  Geecl  antichi . T eocrito  a 
ciò  non  è contrario . 85.  D.8d.  = Z chèconfeffata  vienédalla  Paleo- 
grafia , c Ina  Epitome , elfèr  la  iftelTa  che  la  Fenìcia  ( ch’è  lemplice  ): 
-purnon vuoili ellèr  lettera tèmplice,  ma  nn  comp^diodì  ÀS,o 
2/S,ov\ieroT2. 80.  D.87.  = Z per  2Auniti,ol^arati.78. B. 
si  Z le  lo  Itclfo  di  Sigma'y  lo  Ifellb  di  2 A ,0  di  A . — Zflnr  ari-' 

tico  commutalo  in  2 in^'ùvoci.  128.  C—i?o.i=  Z Greco  ctprelp). 
in  Latino  dalla  i",o  dalla ?■;  82.  D.s^per  due i'i',elempi  Grechi  » , 
e Latini . 78.  s=  Z in  IP,  od  i'j'  ; ed  .7  in  2 perchè  alle  Volte  cambiatov-'- 
cfcmpj , 80.  D— Sz.fcc.  =Zrf  Y dojcjirime  ai  Greci  j llranieed  or- 
ride ai  Latini,  cheieutarono'dopodi  Attuilo  per  qui  avanti  ufava-<. 
no  U D , ed  01 . ( le  ciò , come  il  Dairiqoio  Pane  i.  pag.  28.  preten- 
de,lia  vero,  rudberenelièguenteTratrato).  8i;C.‘8z. D.83.—_, 
Z come  venga  oggi  pronunziato  da’  Greci  narioiiali . 173.  D.  “ 

2 Lat.  He  vada  ben' oggi  aS legata  ah’ ultimo  nella  lèrie  dell’ alfabeto 
^i.r;=.2  fuo  iìtiineii  allabeto  antico  Latino.  173.  Dlc=  Z,o  ZZ  fe' 
^elià  lian  del  Jf . 89.B.  = Z non  è lettera  doppia  ; pruove  di  que- 
llo . 8ìL  C— 86. 1 29.  = 2 è femplice , ifon  doppia , poiché  in  verfi  è 
breve  la  vocale  antecedente.*  25Ì.  0.253.  = Z convenendo  colla., 
figura  deli!  7 LaiM>P.iPieaiiffleilféffercHà.  \)e^Elì'ecoi  Z , e colla  7 ,T 
e con  due  77.  82.  B.=.2perI>3v;0.prr  2vJ=-Se  in  ulo  da  dopo, 
r Imperadore  Augnilo  j e che  io  lue  vechdue 77 fiate  folTern  prima . 
81.  B. Come S.  Ilidoro  m ciò s^infénda 82.  = Zperduta  ha  la  fua 
prifiìna  dolgezz^b..  obn<|^  efprellioni  diverte  di  Z in  Italiano,  Sp^n 
gnuoloTedei'coecc.7p.D.bo,i  0 **  • ^ ' 

.i»»J  t ‘ ‘ ^ ZAF  y 


4 


Z-AF  f ZAF/are,  ZAF/titih,^ZÀFfo~y  Tuoi  fièniffeati  come  proioni. 


Zt«  comemai  efprima  il  liiort'fdel  C • 7’^' 
ZIF  ZAF  che  mai  indica. ,274.  D. 


ZmaTiigtius  con  altrefimili,  a cui  pofcia  commutarono  il  Z in  T.  ,i  i 1 2. 

i28.C--i-'o.  ' .q.vt.'j"  . 

ZÌ>F , ^Fta , ax.ZVFfamt»to-,  azZVFflrrfi , fuoi  fignifìrati  comc.pro- 
'dotti..,274.B.  . • ^'v^c  ; - . ■■ 
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LI  4 


COR- 


r 


correzione^  • 

Corti:ggerJi  meritano  Ìh  tai  modo  ght'falfi  incarfi  tult Opera . p,vj)  - 
pagina  o fu  fatciata  di  detta  Optra,  i.  ciol  linea  o fia  vtrjfo  di 
detta  pàgina.  C.  vale  conetto,  oppur  correggi  ntÙa  gnifa  cì>t 
Jìrgut . 

Nella  Prefaz.  p.  XI.  1. 35.  applìcatifì  : p.^  1. 38.  da  quella  : p.49.  \^. 
matmchetp.  54. 1. 8.  finilira  adedra , CX  delira  a fmilba . 1. 10.  déllra 
a finirtra , C,  finiftra  a delira  ^>.78. 1.20.  Grechi . 1^9-  Grechi  : p.8o.  ' 
1. 29.  ad  un  Z foloc  C.ad  un  C lolo . 1. 31.  le  diverle  ^àrde , C.  ledi- 
verle  vocali  che  gli  lìegUono . (^  In  quella  1. 3 1 . \ a incominciato  col 
num.  i9.,dacapoqueÌP/e<'em/«M/ riflettere ..  l.ii.  fcrt- 

veichhe  Depherus y C fcriVereboe , aLdiridel  Daulq.Ortograf.  P.li 
pag.  28. . De^erus'.  p.  1 1 1. 1^6.  P £)7’3  : P.  208. 1. 36,  in  oropria 
cala  dalia  Tua  Socera  Lelia  y G.  in  cala  di  L.  S'cevola  dalla  dilui  mo- 
glie Lelia  : p,26i.l.29.  reprehenjionem  i p.2d2.l.39.  IXSequor.  p.288-. 
1. 4.  SP.  Carviiip  Ruga  : p.  293. 1. 17.  Nigidio  : p.  303. 1. 27.  merito: 
p.  3 1 8. 1. 17.  ed  rà  Oratore  : p.  3 1 9. 1.43.  di  anni  43.  C.  di  anni  34.  : 
p.  320. 1. 23. aè  paceaefleici  ; potchè  appunto  allora  ei  iiacque  ,Xva 
tutta cancelinta-etaffata  fuejìa.éga'^  piìizA.j.  nel vjzid della  Gre^ 
ca  incorfo  era  Cotta , C.  ( come  giù  nella  nota  [*J  ) : p.  320. 1. 34. 

. 7i\unrt  poeticamente  per»rfXf<rÉ,C.(la  poetica  licenza  Ita  nel  £ rad- 
! doppiato  foltanto,  non  che  la  prima  E gii  mancalle,  potendoli  pren- 

/ derc  dall’ ultima  di  wrz»,  che  lctiverfipoteaT»?r’tViXio-«,ficcome  il 

^ Corlìni  nell’ efametro  ben  di  vile -Wafci/uftcperratTi.  Noiintantó 

tirrt  riXiui , TCichè  così  lìà  ripetuto  tre  volte  dal  Corlìni  nélla  fpie- 
gazion  di  quella  Ifpizione,chea  lui  giunlèlIampataconquBlchedi- 
llanzatra7gt7feriXiMi;laqualdi(ìanzanonvièaf!'attonel  marmò 
che  vilh) abbiamo,  etralcritlo  nella  ìntrata del  palazzo  dell’ Eccel> 
_ lentillitno  Nani  : p.40tk  1.4.a’>T «Xntpet  ,C.  o»T nxiacper. 

Non  attribuilcano  ad  errore  «jiiel  Veder  F per  U alle  \t)lte;ed  alTai  di  ra- 
do quegli J , od/:  Che ahzi  avrei  tutti  quegli  UedJ  voluto  che noU 
mai,  maliime  nel  Latino  ce  li  avelie  fatti  trafcorrerc  lo  Stampatore; 
per  le  ragioni  che  ne’  feguenti  T rattati  Hegnaremo . 


( • ) Come  mai  io  ( a cui  nel  fovraccennato  palio  p.322. 1.3.  di  quedo 
T cattato  ben  fi  convengono  le  efprelHoni  ideffe  di  Ovidio  de  Ponto 
lib.  I.  Epid.3.v.  13.  , 

Cum  relego , Jcripfiffe  pu^  : auia  ^urìma  cento 
Me  quoque , qui  feci  y iudice  digna  lini  ^ 

Nec  tamtn  emendo  : labot  tic , quamfitibtre  maìot . ) 

2.  :.l  tadi- 
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cttAigarpóno in tuttc^uellc pagina,  depravando  contro  il  RV’elalU 
colla  Ciceroniana  veniTima  teitinnonianza,non  el^r  la  Latina,  vieppiù 
la  Greca  data  immune  dalla  corruzione;vi  aggiund  per  efemplìficarla  il 
d iCtpprovato  pronunziar  Latino  di  Cotta  t come  tratto  dal  viziofo  prò- 
nunziarGreco^  Ricanto qùand’ altro  ora  dj^tuttola  palinodìa,  econ 
mio  rodbreconfeflb  ingenuamente  di  eirerrhi  in^nataE  chi  con  me- 
co ingannato  non  fì  farebbe?  riguardando  a prima  vida  tutto  il  com- 
pledb del  lungo paflbT ullianc^enza  iiflarfi  ad  una  picciolilTima  elpref- 
lion  di  quello»  che  pur  da  qualche  variante,  lezione  (comevff/de  dita-, 
tandìs:  a fimiiituaine  ^ che  11  leggefle  fìngiamo  in  altri  MSS.  0 va/We 
ddatandis:  adjimijiiiidinent)  poteva , come  fuccede  ritrovaffi  varia- 
ta . Eccovi  foTto  i Voliti  occhi  il  palio  : Sed^rgè , Pomponi^  de  Caefare, 
redtle  quae  rejlant  ( diUé  Cicerone  a T ito  Pomo.  Attico , che  con 
M.  Bruto  in  qumo  libro  intitolato Brierux,  0 fia  aeClarisOratoribus 
faceano  da  Interlocutori  ) . Solutn  quidem . tnquit  tUe , ^ quafifunda- 
mentum  Oratùri s videe  ^ tocutimem  emendatam^  & Larhiam  : euiuspe- 
nès  quos  Uus  adkuc fuit^  n»n  fuh  rationis  aut  fcientiae,  /èd ^uaji  bonae 
ctnjuetudinie > MittoC.  Laetium , J\.Scipionern.  AEtatis ilttus ijia  fult 
laus , tanquam  innoeentiae^fic  Lattnae  hquendi  c nec  omnium  tamen . 
hamillorumaequateisy  Caeciliumy  & Pacuvium^  male  locutos  vide- 
mus.  Sedomnestum  fere  ; qui  nec  extra  urhem  hamvixerant  y nec  eoe 
aJiqua  barbaries  domejlica  itfujcavefat  ^ rette  toquebatiiur.  Sed  batte 
certe  rem  deteriorem  vetujìasfecit & Romae^  ^ tnCraecia»  coTffluxe- 
tuntenimtSr  ÀthenaSy  in  ham  urhem  multi  inquinate  loquetttes  ex 
dhierfts  locis.  Quo  magie  expurgandue  ejì  fermo.,  & adhihenda  tanquam 
oirujja , ratio  quae  mutar!  non  poterti  nec  utendum  praviffima  conlue- 
tudinis regula . T.  Flaminium , qui  cum  tXMetello  cotifulfuit , pueri 
vidimue.  Ex^imabatur  bene  Latine , fedliìterae  nefciebàt»  Catu/iie 
erat  tlle  quidém  minime  indotiue  ,utate  pattilo  eft  ante  dikìum:  fed  ta- 
men fuavitaevuie,  Cr  tenie  a^llatio  litterarum,  beneioquendi  fa- 
mam  confecerat . Cotta  - quia  ^valdedilatandislitteris  alimilìtudinc 
Graecae locutionis  , fonabatque  €ontrariumCatulo,fuba- 

grefle  quiddem , planeque fubrujìicum  : alia  quidem , quajì  inculta  Cf 
Jilveflrivia , ad  tandem  laudem  penenerat.  Vero  dunaue,  che  non 
più  terlà  e limpida  Roma  ed  Atene  era  come  prima  e nella  (avella , e 
nella  pronunzia . e da  che  mai  ì Cc7\fluxerunt  enim . . . . multi  inquina- 
te loquentes  exdiverjìe  lode.  Ghemai  ora  far  conviene  per  rimondare 
all'  antico  terlb  e limpido  ? Expurgandue  eJÌ  fermo . Ed  in  qu4l  modo  ì 
Adbibenda.  tanquam  obruJJ'a,  ratio  che  non  mai  tollera  ritorma  co'c^n- 
giamenti  che  lòpravvengono  j nec  utendum  pravi/fima  eonfuetudijiie 
r^ula.  Che  fe  videtonfi  taluni,  fra  quelli  pofteriori  occorfì  cangiamén- 
ti , lodati  : 7V'o« fuit  rationie , aut  faeniiae  , che  fapelfero  ed  ulaffero  il  „ 
recto  antico  ^fed  quaji  bonae  confuctudinìe . Poiché  la  introdotta  pravi"  ‘ 
cQ|lumanzaincominciavaafamiliarizzarfi,anonpiùdifpiacere,  ead 

aver 


tico  lòrfavàfi;  con  bìafìmarfi  1'  offùfc^iiotn?',*e- PpttHannquirtato,  mer-  ■ 
cèdi  molti  inttuft in  RHHia'j  cd 

che  lungo  jteni^Yoq^oft^Àndo  fuor  dH-pstnotetto,  apprelbavenno  ' 
alieno  lmgn^gi0;percul)a  co'.fumafni'aUr.lvadel  fai^ell-are.Catuloloa- 
vemente  pàriando,era  ff  Imàto;  doreèd^MIotta'  t ùttb  a t rovelcio  ; y«/<r  i 
fe  A valete  dilatantlìi HttiAs  AD  Jimìtituchtli-nt  Grgfeae  hrutiothaò-  ‘ 
Jìraxerai.  vòle^o  còni^ BarbarÌ77.are,'enbn  hiaty al  I.àt'nò  puro'an- 
tico  . Cosi  ìò  là  prctidèva  . così  la  intendeva  io  ; Ma  or  che  non  vi  i inV 
tntt’ i tedi  Ciceronianf  cotal  lezion  variantédiX,  edi  AD\  anderòio  i 
dafottoneirimpegncfcoHTtoìlparerdelCel.  Velarti?  Maino. noche 
niènte  affatto  dubito, \:hé del  mal  capito.panbei  mi  riprenda , e delle 
confeguenze  indi  contto Ini  cavare  j qnarjdbchè  'at^h’eglial  pardi  me-i 
è fimafto  ingannato, iòfirngantìOj  cheda  làlùhqfìnfjerebbefi  non  taiv 
toìnnocentecbme  il.ffib;  jwichè  in  lui  le^fi  piùnlterato  il  detto  paP 
fodi  Tullio .'  Non  armando  e*i , che  Cotta  BarbarÌ7xaJ)ey  cioè  che.' 
nel  Latino  ufalTede’vìzjVforbitì  da  pi^efìtre  NìrtiOni  ; ma  chedeter- 
minatàmentéCTrfe/fc'è/j/TcVrifondendo  alIa  pratica  èontinua  e lettura 
del Iblo Greco c ^ *- 


yiropugnator  < 

cotta  perciò  non  pocovitu^ato.  cosi  egli  il  veram  con  qiitinzion 
di  cararrerinelfapa^»55.  della  lua  lòdàta  Dilferuzione;  Vrtica  iJlgfi- 
7ie more  Erafmìanòrrun^iì i.  ^fd  tot  I (cioè  »>,«,«/, ed  »),  <»- 

quiunt  inGtaero'fef^óué^  At  dtximttfkx  Quintiliano  I.9.  c.  4.'  E ple- 
rìiOKm  ylvKrò'ia%'ì^tìnmefreJitteramftiixìmus  ex  Cicerone  : Grae~ 
cos  fua  temprate  aruufiò  ore  foiifo>-  forni  : Cotta  enìm  artìdno  Graece- . 
loquendiufu  ABSTR  AXERA  T b£  A DILATANOIS  littetis- 
Latinis . Quid qnaeriiMm^ius?.Ì\  vizio rimproveraro  a Cotta  dunque- 
dal  vizio proVlghe che  Ibroì  da’Greci ....  . Ma  facciamo  che  ’l  Celebre' 
dottillìmb  Velarti  tib  non  àèelTe  mai  detto  ; e che-fpiégato  avertè  come’ 
va,cioèréttó  airoppoihi;ct  anderei  forfè  di-perdèza'coli'cfempio  da  mev 
in  tal  guifafpiègaTO  dritta?  Maino  córtantcmentcaffermb'.'Che  là 
dove  Cotta  iblp,  e facciamo  anche  Sulpicio,i  Ibll'lbldati  nel  Gri^da  me 
prima  fi  recavano  per&tìòrticttto  (ma  quanto  rà'rò  é debole,  pòtdhèdal 
fatto  di  i.  p al  t>lùdÌ2.)  3e|l;f,efreminata,non  pibmafchialingua'èpro-  . 
nunzia  Gr.;  col'feguir  Roma  tutta  Tantiòà  lirtóua  e pronunzia  Ldr»iUi- 
batae  terfa  r Ot  che  tutroairof^fto  fcuovìref^  Ae  l’alvo  Corta,  ed  an-, 
cheSulpicio^i  fpli  èràn  rfmjjrti,  che  affettàvapo,  èd  agogrtavanoal  L'at. 
limpidp'anncó  ? con  fapcrfi  Roma  tutta  in7nppatàncllaG»è«»  ért’cmi- 
natezza,offafcdtà,  inlan^ra, cviziatadallapravaèbnfactudine':  oh 
^anro  pi ì!^ per  tì^  riefrè  rertHJimo  l’ in tta preio  a'ir^btnen to  èpèW^t»^* 
Conpraairtote'debolirtlnit/.  Nè  più  affa'tfebra'puòtcfi  diquerto'diibiti»-- 


in  pcrfqna  di  Attico lóggiunfe  r Cotta , tnl^Lì^ 
4Ìf^iP'i^uafi  tncuita  ^ Jìlvéflti  vta^  éd  eandetn  'ìaudem  ptrvenerat . Me- 
rxtp  Corta  non  bialmo.  ma  loda  grandiflima . Poiché  non  fecefi  trarre 
dalla  corrente,  che  giujrrecipitola  trafponava  airoffufcato  parlare  e 
pronunziare i ali  inquii^to é lordo, alla confuetudine prava; masfòr- 
'zavalva  tu'to  potere  Cotta  di  rimontare  al  terfo  e limpido  antico 

cheperfcienza  fapeva 

di  ellere  (taro  atiticamenté;  ed  efigeva  la  ragione,  tanouam  obruffa, 
GM^n^^t  nonpotfft.  Infatti  panagifici  non  pochi  fa  in  piìl luoghi 

d i Cotta  Cicerone.  Ne!  fuò  ^r«rw.qVe  d jfTe:L.C«rrtf,pri/eror/«y,;n  we- 
tU^riumOratorum  numero  , rlicèruìì  non  ita  multum  laude proceìferat . 

titani  ipfo  fono  guafi  fubrujiico  prole- 
atgue  imitabaturantiguitatem . E cosi  nel  Lib.  III.  dell’O- 
duo prope  aequalefSulpicìus  & Cotta,  quid  tam 
•^/‘•°S'^^fp'r‘i‘fians>limattisatteTU.\oè 
f^ifmjSyrenr^  aptifque verbi t;  haeretm  ' 

c^jajempérr  cr  quid  istdtei  probandum  fir,  rum  acuti (fme  vidit,omif- 
Jtf  ceteris  argumentts,  in  «ò  niéntèm  oraeìohemque  defigìt . Sulpiaus  au~ 
tmi  foruifinw  quodam  animi  impetu  ecc.  SI  finalmente  per  bocca  di 
Ciallo,  ivTCìceronediflé'  Ejì autemvitiùm , quodnonnuUi  de  indu- 
JMaconfeaantur.  Rujhcavost  , aarefiis quojdam deleBat , quoma-  '■ 

^sanuqu^ttai^m^fi^tafonety  eò^ìA  fermo retìneitvìdeatury  uttuus'^ 
Catute,J(^aiis,  I^t^tta,gandere mihividetur, gravitate linguae.fo- 

nequeyocts  agrefli , Cy  tllud  quod  loquitut , prifcum  vifum  tri  putat  ,fi 
pLamJuerit  cufticanum ....  Quar^  Cotta  nojìer,  cuius  tu  illa  tata , Sul- 

pici,  nonnunquamtmitarii,  iitIotaHtTeramtollas,  pieni ffimum 

dtcat , non  mibi  Oratofesantiquos \J~ed  meffores  videris  imitati.  Poiché 
COSI  ulati  aveanogli  Antichi;  ficcome  tra  Te  altre  antiche  Kcrizioni  ve- 
derpnotelineila  Colonna  rolkitaéonqùèllVaemrr, «•>£•!,  ornavEt, 
macE/iratot,  Enque, navEbós.  ed.altTOve  macE,  macEJìer, SicElia,  ecZ 
m vecedi  f^nilt , eeplt  ,<ornavIt,  magljìratiij,  1nqùe,havlbus,  magir, 
tnqgljier i Sicilia . Óltre  le  autóritòdj  Fabio  l.i.  c4.,dlVarronelib.  e.  • 
u ^ coteflK  potrà  alcun  dirmi,  igran  pana- 

girici , che  fa  Cic.  a Cotta,  rnentre  afferma , ch’era  in  mediocrium  Ora- 
torum  uutMroj  echedicendinàn  itamulfuni  laude procefferat  ; e men- 

tre^  bocca  di  Cr^fo,qual  vero  vizici  caratterizza',  éomproveri  quel 
fardi  Sqlpicio  umile  a Cotta  efiauremvitium,  dice,  quod UgpnuUi de 
inUuJitta  cmlebiantur  ; imifandqfiron  quello  i MietittìrfV  i contadi-  ^ 
ni , 1 villani  c non  già  i nobili  Oratori!  non  niihi  Oraììirif  aniimof.  ftd 
PdeM^ftvi^s  imitanP^i  bene  che  fono  veri  panagifici,  ea  encomi 
mndichcCiceronefa  aCona;  poichèimitava  la  pufitìapiicà  della  ' 
lingua  Komana.  SeleDameRómàDe,qualerauha"LeÌiaecc.  perchè  .i 


^,ci-raiiicixuiria^,.quaierauna Lelia ecc.  perché 
eran  Ooime,  li  decantano  per  fettaciflliifedel  parlate aiitico:  oh  quan- 
to  ptui-Mientoti , ed i contadini  tUtd)  ipogliati' diane,*  elontanida 

^ . qua- 


^to 


qnajùncjue  imitazione  ed  affetra7Ìotie,  aveffi  dovranno  per  tenactHì- 
nii  dcll’antiro  favellar  natio . A coftoro  anche  Cotta  bvìaniente  ricor- 
reva ; oltr’a’monumenti  antichì,^giagnerealfìncelroe  limpido  del 
Romano  parlare,  e pronun?  iare . o è dunque  cosi , (bggiugneret^a  che 
Cicerone  non  con^endarlo , che  ’l  palTa  ^ viziofo  ; e per  un  Órator 
meditare;  eche  JìcìmJì  non  ito  multum  lauiìe procefftrtt ? Sapete  il 
Pcrehè  ? Mrchè  appunto  i^ll’  arte  Oratoria  ufar  volle  Cotta  quello  fuo 
Jodev*o!iflimo  impegno . E perciò  non  nel  ruolo  de'  »imi  Oratori  ; nè 
potea  affitta  venir  molto  applaudito  nel  dire;  quandoché  imitando  1’ 
antico.  Il  allontanava  dalla  ricevuta  popularcoilumariza  di  favellaree 
pronunziare . V n Orator  (acro  fra  noi  le  lleflè  intieramente  al  Buccac- 
«fcj  : farebbe  anziché  bene  circa  il  Tofeo  fivellardel  buòn  fecolo.  Pe- 
ro quell  obbligare  in  più  voci  qifufate  il  popolo  a capirlo , e con  quella 
dicitura  tuor  deH’  odierno  confueto , comunque  fi  abbia  o buono  o cat- 
tivo : non  lolo  che  pregiudicherebbe  alle  ottime  rtiafiìmè  che  infinua  ; 
ma  anche  in  vece  della  lode  di  un  grande  Oratore , ri  trarrebbe  de’eom- 
patimenn  affai,  per  non  dir  delle  molte  critithe,  e de’ biafmi.  Se  pre- 
dica con  frutto  doverti  io  a’Nazionali  Greci  : uferei  il  lor  continuo  lo- 
tacifmo,  ed  Accentazione,  Scagli  Ebrei  Occidentali  : i lornaufeofia 
rne/Vfij/i/ri.ed  altri  lor  vizj  Nazionali.  Vizi  fecondo  me,  e fecondo  la 
ragione  ma  foaintà  cdilicatezza  grande  fecondo  lo- 

ro,  che  a quello  fi  fono  avezzati . Ertendochè  dell’ Oratore  tre  fono  le 
partK  d irte  nel  fuo  Bruius  Cicerone  : Vt  doceatur  it  apud qutm  dìcatar, 
ut  dele£letur,  utmcwatur.  Se  l’eloquenza  non  fi  verifichi  oAdeìtEit- 
w.-  ètuttofnirtraneoqueldt)CMr«r;enon figiugne maini moveatur. 
Qualunque  altro  componi  mento, che  ha  i Savj  per  giudice, riefee  fplen- 
dido  colla  purità  dell  antico  ; non  cosi  quello,  che  ha  pergiudice.il  Po- 
polo:  Orano popularhj ad fenftim vul^ideòet meyer'n ivi fteflb Cicero- 
fte.  E nd  fuo  Oratore  : Sed  confuetudmi  aurìbus  Indulgenti  libenterob- 
Jepor . E COSI  anpunto  dee  farfi  in  afiari  di  Oratoria,  e dicea  bene  Cic.; 
c Cotta  in  realtà  non  faceabenei  Anche  Clc.fapeva,  ita  Maioret  l’Z 
cutos  effe  , ut  nufquam  nifi  m vocali , afpitauone  uterentur.  e così  egli , 
coinè  udimmo  nel  fuo  Oratore,  al  par  di  Cotta  forfè,  dicea  pulCros 
«Twr , triumPosjkarTaainemecc.  ; ma  perchè  non  volea  difaggra- 
direal  Popolo,  da  cui  e voleva  efler  capito,  e confeguirl’ effetto  «Wle 
jneariMhe  : con  prudenza  al  Popolo  accomodorti  ; quantunque  non 
jgnorarte  la  fcienza  del  contrario,  ficcome  fi  efprerte  : u/um  loquendi 
pula  coment,  fiipttiam  mihire/ervavi.  Per  tutte  sì  fatte  ragioni  nonna 
multum  ^endi  laude procefferat  L.  Cotta  ; nè  computavafi  tra’  primi 
dell  arte  Oratoria . Ma  perchè,  mi  direte,voIontariamente  pregiudi- 


Biai  giuntogli  fortitcìocchèdUttifentifle  il  Popolo;  e fopra  tutto  Graf- 


fo 
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fo , fuo^rande  amico  ; che  appunto  per  iftrui'rlo  con  Sulpicio  nell'  Or»- 
loria,  imprefo  avea  con  Antonio  quell’argomento,  che  a Cicerone  ma- 
teria diede  de’ tuoi  tre  libri  dt  Oratore.  T utto  fapeva  Cotta , e'i  Capeva 
aliai  bene,  e con  tutto  ciò  a bella  polia,  e liudiolamente^li  abjiraxerat 
fé  a fimj(itudineGraecae  locutionis  y per  gli  giufti  motivi  cheneavea. 
( I,)  Poiché  perorando,  non  era  un  Mrlar  la  lua  pura  e pretta  natia  Ro. 
rnana  ■,  quando  oltre  alla  Icienaa , eh’  era  ottima  de’  Greci , dovdfe  cd 
{ilia  lingua,  ed  alla  pronunzia  anche  di  t^u^lli  intieramente aflòggcN 
tarli . (li.)  Acciò  perlillendo  egli  nell’  antico  parlar  terfo  Romano,  po- 
telie  da’  Savj  zelanti  del  Latino  riportarne  applautb;  fìccome  nli  «enne 
latto , come  udimmo  : alia  quìdem  quafi  inculta , ^ filvejìri  via , ad 
eatidein  tandem  pervenerat . (J  IL)  Per  così  jwco  a poco  richiamar  dal 
Ibleo  ed  inquinato  linguaio  a l'uà  imitazione  gli  altri  ; come  el  i riufcl 
con  Sulpicio,  che  Iota  litteram  tolUbat,  dr  E pleniifimum  dieebat . 

. (IIII.)  Poiché  il  pronunziare  allaGreca  che  s‘ inculcava  : non  etagià 
un  lenire  il  robulto  e malchio  Greco  prillino  puro  e terlb , avanti  che 
confinxermt  Athenas  multi  inquinate  loquentes  ; ed  avanti  che  le  tre  a- 
Ipirate lettere s’introducelfero;  ed  avanti  cheperopcradi  ^icarmoe 
Solrone  riulcille  il  Dorico , come  udimnio , pili  molle  ed  effeminato  ; 
ed  avanti  di  tante  dopo  occorl'e  mutazioni  e cangiamoti  di  lettere,  e 
di  pronunzia , e di  vocaboli , come  da  Lifia  Tappiamo,  linguam  qua  At~ 
tici  utebantur^  vix  intelletiam  f^defya  aetaft  ; magna  certe  (ui parte 
erat  immutata.  Ma  era  un  appipiarli  Cotta  ad  un  Greco  viziato,  e 
l'ommamente  adulterato . (V.)  Poiché  adattandoli  egli  al  popolare  in- 
quinato Latino  linguaggio  nell'  Oratoria,  come  la  politica  efìgeva;  non 
il  iàrebbe  al  par  di  altri  fermato  in  quella  lòia  particolar  circoilanza.ma 
bilognaya , per  intieraipente  gradire , lalciarli  in  altro  ; ed  in  qualun- 
que iamiliarlermone. (VI. )i^almcnte  che  non  al  folo  parlare  e pro- 
nunziar Greco  con  venia  piegarlij  ma  per  piacere  al  genio  comune  e de- 
pravato , Tarebbegli  convenuto  anche  ridurfi  con  orrore  a non  piò  pia- 
cergli i|  natio  j anzi  ad  abborrirlo , per  feguir  come  gli  altri  appaffiona- 
tamente  i coltumi  Grechi  tutti , le  fogge  Greche  ; e far  niente  affatto 
in  r avvenire  che  di  gullo  e lapore  Greco  non  fofle , Siccome  da’Roma- 
ni  Critici  illelfi  di  quel  tempo  j un  eccello  sì  enorme , non  pote’non  ve- 
nir riprelo,  ed  acremente  fatireggiato , Odi  Giovenale  Satyr.  VI.  v. 
|85.,evedi  fen’ebbe  Cotta  tutto  il  gran  motivo,  di  filo  lUr  linci  Tuo 
lodievoliirimo  impegnp . 

P]am  quid  rancidius , quam  quod fe  non putat  uila 
EormofamtHÌJiquaedeTuJcaGraeculafabìaeJì,  • ' 

Pe  Sulmonenjt  mera  Cecropis  : Omnia  Graece , 

Quum  ftt  turpe  magis  nojìris  nefeire  Latine . 

Hoc fermcne  pavent , hoc  ir  am , gaudio  j curas , 

Hoc  cunBa  ejf  'undunt  animi  fecreta . Quid  ultra  ? 

Goncumbmt  Graece . 


Elpofìo  cosi  in  veHldal  G»te  Camillo  Silveftri  : 

Che  di  Ttnctdo  più,  quanto  bilia  „i-  r. 

• l^ejfunafafiimar/i, 

SedijTo/cana  Greca  fumdhnene, 

O fiatata  di  Sulmona  » 

Atticononragionai,  ,.  -.y.  , vj 

Come  nata  ellàfia proprio  in  Atene  ? i.  ^ . 

In  tutto  ufanperh  Greca  favella,  r i ti 
E pur  dovrian  piuttojìo  verpbgnatji  ^ ou.i  j . 

Di  non/aper  le  femmine  di  Roma  . ì 

Il  Latino  Idioma , _ > k;  . 

Con  Gftchevociefprimonoil timore^. 
Di/degno,  ogni penfer lieto, e moleflo^ 

Ei  Ihifi  più  reconditi  del  core. \w  ov,'. 
Chepiù  ? FannoallaGrtcaatkoTa  il  r^\ 


T E'  A O S. 
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